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CAPO    I. 

INTRODUZIONE 

Un  ignoto  spazio  percorre  un  viaggiatore 
ardito.  Boschi  orribili ,  maremme  perigliose  j 
antri  spaventevoli ,  cespugli  impenetrabili ,  strade 
anguste  ,  tra  loro  intrigate  e  senza  tracce ,  si 
ofrrono  in  ogni  passo  a' suoi  sguardi  intimoriti* 
L^ astro  istesso  del  giorno,  oscurato  da  dense 
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nebbie ,   rare    volle   somministra    un'  incerta   e 
momentanea  guida ,  che  diviene    anche   inutile 
per  gli  ostacoli  del  snòlo.  A  misura  che   s'in- 
noltra  ,  si  moltiplicano  gli  ostacoli ,    il    dubbio 
deir  inaccessibilità  si  fortifica  j  e    s^  indebolisce 
la  speranza  di  sormontarli.  Un  silenzio  spaven- 
tevole   non    viene    interrotto  che  da^  sibili  de^ 
serpenti ,  da^  ruggiti  delle  fiere  ^  e  dalie  inutili 
grida    dcir  atterrito    peregrino.    Pochi    scheleCri 
sparsi  nel    vasto    spazio   sono    le   sole    vestigia 
umane    che    incontra   nel    lungo    cammino  ^    e 
sono  i  tristi  monumenti  della  sorte    di    coloro 
che  Fban  preceduto.  La  natura,  vaga  e  ridente 
altrove,  pare  che  abbia  in    quello    spazio    im- 
piegate tutte  le  sue  forze  per  mostrare  i    suoi 
prodigi  nella  sua    istessa    deformiti.    L^  eccesso 
dello  spavento  raddoppia  le  forze  del    viaggia- 
tore ,  e  la  sua  costanza  viene  finalmente  premia- 
ta. Uii  nuovo  cielo,  una  nuova  terra  si   presenta 
tutto  ad  un  tratto  a'  suoi  occhi.  Un  vasto  piano 
sparso    di  piante  e  di  fiori ,  irrigato  da  placidi 
fiumi,  e  diviso  da  strade  amene  e  frequentate^ 
forma  il  contrasto  più   delizioso    tra    lo   spazio 
percorso,    e    quello    ch'egli    deve    percorrere. 
U  ultimo  passo  è  già  dato  ;  il  peregrino  è   già 
su'  lìmiti  del  nuovo  suolo  ;  e  nel    mentre    che 
il  suo  corpo  cerca  in    un   breve   riposo    il    ri- 
storo delle  sue  forze,  il  suo  cuore,    penetrato 
da'  teneri  sentimenti  della  riconoscenza ,  bene- 
dice la  tutelar  Divinità  che  Fha    protetto    nel 
periglioso  cammino. 

Ecco  i  due  opposti  stati ,  ne'  quali  si  è  ri- 
trovalo e  si  ritrova  oggi  il  mio  spirito.  Scri- 
vendo il  libro  delle  crimiuali  leggi,  io  non  ho 
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avuto  che  orrori  innansi  agli  ocelli  ^  che  o^ta-* 
GoK  da  superare  credula  fio  ora  insuperabili  ^  , 
che  errori  da  contrastare,  pregiudizi  da  urta- 
re ,  interessi  privati  da  ledere  j  mostri  antichi 
e  fiere  spaventevoli  da  combattere.  L*esperien* 
za  j  quest^  astro  della  ragione ^  invece  di  guidar- 
mi, non  faceva  che  aumentare  la  mia  incertez- 
za j  mostrandomi  V  imperfezione  delle  antiche 
e  moderne  legislazioni ,  e  V  inutilità  degli  sforzi 
che  si  sono  fatti  in  tutti  i  tempi ,  per  correg** 
g^re  é  perfezionare  questa  parte  la  più  an- 
tica e  la  più  viziosa  de^  civili  codici.  Se  io  con-* 
suitava  gli  antichi  scrittori  j  in  compenso  d' un 
piccolo  numero  di  verità,  rare  volte  applicabili 
allo  stato  presente  delle  cose  j  io  trovava  un 
immenso  numero  di  errori.  Se  consultava  i 
moderni  ,  io  trovava  un  minor  numero  di  er- 
rori^ ma  anche  un  più  piccolo  numero  di  vC" 
rità  ,  e  negli  uni  e  negli  altri  Y  impossibilità 
riconosciuta  di  perfezionare  questa  parie  della 
legislazione. 

La  giurisprudenza  romana,  composta  damarli 
frammenti  delle  leggi  d^  un  regno  eroico  j  di 
una  repubblica  aristocratica  ,  di  una  democra- 
zia mista,  e  di  un  dispotismo  ora  simulato, 
ora  feroce ,  ora  dolce  ed  ora  superstizioso  e 
fanatico ,  m^  immergeva  in  un  laberinto ,  nel 
qn:)Ie  in  ogni  passo  io  vedeva  il  rischio  di  per* 
dermi.  La  giurisprudenza  posteriore,  e  quella 
particolarmente  de^ nostri  tempi,  qual  altro  caos 
presentava  a*  miei  occhi ,  quanti  altri  ostacoli 
opponeva  essa  alla  scoperta  dell^gnorala  veri- 
tà! Il  solo  impegno  d'osservare  ciò  che  si  era 
pensato  ;    scritto    e    stabilito    ue^  varii    tempi , 
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ne^  diversi  stati  delle  società^  e  ne^  governi 
diversi,  non  avrebbe  dovuto  forse  bastare  a  sco- 
raggiarmi da  unMntrapresa ,  nella  quale  gPistessi 
soccorsi  divenivano  ostacoli  ^  e  le  guide  che 
mi  si  ofTerivano^  non  servivano  ad  altro  che  a 
fiicilitare  il  mio  smarrimento? 

Se  a^  dubbi i  delf  intelletto  noi  uniamo  quelli 
del  cuore ,  s^  immagini  ognuno  qual  doveva 
essere  il  mio  stato  nel  vedermi  sempre  in 
mezzo  a  due  estremi  ugualmente  perniciosi ,  i 
pericoli  delC  innocenza  ed  i  mali  ddl'  impunità. 
Costretto  a  serbare  quella  linea  ch^  è  ugual- 
mente lontana  da  questi  due  estremi ,  qual  ti* 
more  doveva  accompagnare  ogni  mio  passo  ^ 
quante  misure  da  prendere  prima  di  darlo  ! 

L' interesse  personale  istesso  non  doveva  forse 
unirsi  alla  congiura  di  tutti  questi  ostacoli?  La 
sorte  di  tanti  infelici  che  hanno  avuto  il  co- 
raggio di  combattere  le  classi  più  potenti  della 
società  ,  e  gP  interessi  de'  corpi ,  non  doveva 
forse  annunciarmi  i  rischi  a^  quali  io  mi  espo- 
neva imilandoH  ? 

Finalmente  il  bisogno  di  osservare  sempre 
gli  uomini  dall'aspetto  del  delitto  e  della  mal- 
vagità ,  non  doveva  forse  accrescere  il  mio 
scoraggiamento  coli' esagerarmi  di  continuo  la 
trista  e  perniciosa  idea  dell'inutilità  degli  sforzi 
per  migliorarli  ? 

Ecco  la  fedele  dipintura  dello  stato  nel 
quale  si  è  ritrovato  il  mio  spirito  durante 
il  tempo  che  mi  sono  occupato  delle  criminali 
leggi.  Qual  differenza  con  quello  nel  quale  oggi 
isi  ritrova  ! 

Una  serie  d'idee   consolanti    e  piacevoli   si 
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presentano  alla    mia   ragione.   Il  loro   oggetto 
non  è  dì    punire    il   delitto    e    di    atterrire    il . 
maWagio ,  ma  di   premiar   la   virtù    e  d^  inco* 
raggiare  Teroe. 

La  prima  parte  di  questo  libro  mi  obbliga 
ad  osservar  1  uomo  in  quella  età  nella  quale 
non  ha  ancora  avuto  il  tempo  di  corrompersi. 

La  seconda  mi  obbliga  ad  osservarlo  in 
queir  età  nella  quale  ,  preparato  dalf  educa-* 
zioncy  ed  abbandonato  alP  immediata  dipen- 
denza delle  leggi,  dev'esser  condotto  alla  virtù 
per  la  strada  istessa  delle  passioni.  La  terza 
finalmente  mi  obbliga  ad  osservar  V  uomo  in 
quello  stato  d*  istruzione  cb'  è  necessaria  per 
conoscere  i  suoi  veri  interessi  y  per  distinguere 
i  vantaggi  reali  dagli  apparenti ,  per  esser  li- 
bero da  quégli  errori  che  ci  fan  prendere  i 
prestìgi  della  virtù  per  la  virtù  vera  j  i  pre* 
stigi  del  male  pel  vero  male ,  e  i  prestigi  della 
felicità  per  la  felicità  reale. 

L'esperienza,  molto  lontana  dall' indebolire 
le  mie  speranze ,  non  fa  che  renderle  più  vive 
cnqli  esempi  che  mi  offre  in  tutte  l'epoche 
de'  tempi ,  e  presso  le  varie  società.  Essa  è 
quella  che  mi  fa  vedere  in  quella  celebre  re** 
pubblica  della  Grecia  i  prodigi  dell'educazione, 
e  l'alterazione  che  questa  recato  aveva  nella 
natura  istessa  dell'uomo.  Essa  è  quella  che  mi 
fd  vedere  in  Sparta  il  candidato (i)  che,  escluso 
dal  consiglio  de' Trecento,  gode  che  nella  sua 
patria  si  sian  trovati  trecento  uomini  più  de« 
gni  di  lui  ^  il  fanciullo  che  spira  sotto  i    colpi 

(i)  Detto  da  IMutarco  LI  Federato  (  in  FU.  LycurQ,  ). 
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di  probazione ,  che  riceve  suìV  ara  di  Diana  ^ 
9enza  dare  il  minimo  segno  di  risentimento  o 
di  dolore  (i)  ;  T  efebo  che,  nelle  giovanili 
pugne  dalla  legge  prescritte,  muore  piuttosto ^ 
che  dichiararsi  vinto  (2)  ;  la  vedova  che   rìn- 

Sratìa  i  Numi  che  il  suo  sposo  sia  morto 
ifendendo  la  patria  y  e  le  madri  di  coloro 
che  perirono  nella  battaglia  di  Leuctre,  con- 
gratularsi a  vicenda  j  nel  mentre  che  le  altre 
vedevano  piangendo  il  ritorno  de^  loro  figli 
vivi ,  ma  vinti  (3). 

Passando  dall'  educazione  a^  costumi ,  V  espe- 
rienza è  quella  che  mi  fa   vedere  in    Roma   i 


(r)  Tutti  gli  antichi  scrittori  mostrano  la  loro  ine«« 
raviglìa  della  prodigiosa  tolleranza  de'  fanciulli  spar- 
tani nel  sofìrire  questa  flagellatìone ,  che  in  ogni  anno 
si  faceva  loro  su  II'  ara  di  Diana ,  per  mostrar  loro  , 
dice  Senofonte ,  che  colui  che  soifre  per  breve  tempo 
il  dolore ,  gode  quindi  per  lungo  tempo  delle  lodi  : 
TovTo  de  irìÌMCOLi  y.ai  èv  rcvrw  jS«Xo/jL£yos ,  ón  è^i 
ihycv  yupòvcv  ah/Yi^èiVtcf.  ^  Ttokuv  xpovcv  ivScntiioifvrct 
iifTtpatveS'ai,  Elinno  ,  Plutarco  ,  Cicerone  e  molti  altri 
antichi  scrittori  ri  nsv<$icurano  che  èlle  volte  morivano 
in  questa  flogellarione  senza  ncpnut*e  mandar  fuon 
un  sospiro.  Vedi  Elian.  lib.  xiii  ;  Flut.  de  Institutis 
Laconicìs^  e  Cicer.  Tusc.  quats(.  lib.  11.  e  v. ,  e  Se- 
neca in  quel  suo  Opuscolo  ove  esamina  la  questione  , 
come  «vvenga  che ,  essendovi  una  Provvidenza ,  i  vir- 
tuosi soffrano  de'  mali. 

{1)  Àdolescentum^  dice  Cicerone,  Tusc,  lib.  v.,  frrc' 
ges  Lncrdaemone  vrdimits  ipsi  ivcredihilì  contentìone 
vertantes  pugnis ,  calcibus  ^  vnguibus  ,  morsa  denique , 
vt  exanimarentur  priusqwim  se  victos  fatertntur.  Vedi 
anche  Seneca  de  Beneficiis  lib.  v. 

(3)  Vid.  Plut.  ìnAgesiLetJEAmnFar.  Hist.  lib.  xii. 
csap.  ig. 
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coffhuni  riparare  e  supplire  per  tanto  tempo 
a*  Tizi  ed  a'  difetti  delle  leggi ,  della  costitu- 
zione e  del  culto  istesso.  Essa  è  quella  che 
mi  mostra  1^  eccesso  della  patria  potestà  da 
una  parte  ,  e  la  moderazione  colla  quale  se 
ne  &ceva  uso,  dall'altra;  la  libertà  del  divor- 
zio, e  la  perpetuità  de^  coniugii  per  più  se- 
coli ;  tanta  crudeltà  nelle  leggi  penali ,  e  tanto 
rispetto  per  la  vita  de^  cittadini;  tanti'  disor- 
dini ,  e  si  poche  rivoluzioni  ;  tanti  principi! 
d^ oppressione  nel  sistema  del  governo,  e  tanti 
istrumenti  di  libertà  nelle  virtù  degF individui; 
tanta  ambizione  nel  senato  ,  e  tanta  modera- 
zione ne^  senatori  ;  tanto  odio  nella  plebe ,  e 
tanta  dolcezza  ne^  suoi  risentimenti  ;  tanto  or- 
rore per  la  monarchia,  e  tanta  confidenza  nella 
virtù  deir  onnipotente  dittatore.  L^  esperienza 
è  quella  che  mi  mostra  il  trionfo  de^  costumi 
sulla  superstizione  istrssa.  Essa  è  quella  che 
mi  (a  vedere  in  mezzo  agli  Dei  abnominevoli 
della  pagana  mitologia ,  tra  gli  altari  del  de- 
litto e  delle  passioni ,  il  vizio  disceso  invano 
dal  soggiorno  eterno ,  e  vigorosamente  respinto 
da'  costumi.  Essa  è  quella  che  mi  fa  vedere 
applaudita  la  virtù  di  Lucrezia ,  nel  mentre 
che  si  celebravano  le  dissolutezze  di  Giove  ; 
l'impudica  Venere  adorata  dalla  casta  Vestale; 
r  intrepido  Romano  sacrificare  alla  Paura  ,  ed 
invocare  il  Dio  che  aveva  mutilato  il  padre , 
nel  mentre  che  moriva  senza  risentirsi  sotto  i 
colpi  del  suo  ;  in  poche  parole  ,  la  santa  voce 
de^  costumi ,  più  forte  di  quella  degli  Dei , 
conservare  la  virtù  sulla  terra  ,  nel  mentre  che 
pareva  che  relegasse  ne^  cieli  il  delitto  coi 
deUnquenti. 
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L^  esperienza  istessa  ai  contrario  è  quella 
che  mi  mostra  V  impotenza  delie  leggi  senza  i 
costumi  (i).  Essa  è  queiia  die  mi  fa  vedere 
come  in  una  società  corrotta  i  rimedi  die  si 
oppongono  aiia  corruzione  dei  popoio ,  diven- 
gono essi  medesimi  una  sorgente  di  corruzione. 
Essa  è  quella  die  mi  fa  vedere  come  la  Cen- 
sura j  destinata  a  conservare  i  costumi ,  di- 
viene in  un  paese  corrotto  un^  inquisizione  dete- 
stabile, un  flagello  spaventevole,  un  ìstrumcnto 
delle  oppressioni ,  delie  vendette  y  degli  atten- 
tati di  coloro  che  apertamente  attaccano  la  sl« 
curezza  de' cittadini  ;  come,  invece  di  reprimere 
la  depravazione  de^  costumi ,  essa  la  sostiene 
e  la  fomenta,  ponendo  ignominiosi  tributi  sulla 
corruzione  pubblica ,  sulla  prostituzione  ,  su^  de- 
litti istessi  \  come  j  in  vece  di  reprimere  la  bas- 
sezza e  la  viltà,  essa  riempie  la  città  di  dela- 
tori e  di  spie,  d^ anime  vili  e  di  mercenarii 
infami  ,  che  proteggono  il  vizio  che  li  pnga  ^ 
e  perseguitano  la  virtù  che  li  disprezza.  Essa 
è  quella  che  mi  fa  vedere  come  la  religione 
istessa  la  più  santa  diviene  in  un  paese  cor- 
rotto una  sorgente  fecondi  di  mali  e  di  delitti. 
Essa  è  quella  che  mi  fa  vedere  il  tempio  e 
Tara  del  Dìo  della  giustizia  divenire  il  mer- 
cato, dove  Tempio  va  a  comprare  l'espia- 
zione delle  sue  colpe  colle  ofTerle  di  una  por- 
zione delle  sostanze  che  ha  rapite  al  pupillo 
ed  alla  vedova,  e  a  sostituire  con  questo  mezzo 


(i)  Qiid  legcs  s  ine  moribus  vanne  profìciunt^  Hoi'al. 
bb.  III.  od.  24. 
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ia  tranquillità  dell'  innocenza  a'  rimorsi  del  de- 
litto. 

Passando  finalmente  da^ costumi  all'istruzione 
pubblica  ,  r  esperienza  è  quella  che  mi  fa  ve- 
dere nelle  moderne  società  europee  T  istru- 
zione e  i  lumi  diminuire  i  tristi  efìfetti  dèlia 
corruzione,  ed  innalzare  il  solo  argine  che  oggi 
si  oppone  a^  progressi  del  dispotismo  e  della 
tirannide. 

Che  ne  sarebbe  di  noi ,  se  in  mezzo  alla 
depravazione  de^  nostri  costumi ,  a'  vizi  della 
nostra  educazione ,  ed  air  imperfezione  delle 
nostre  leggi  ;  se  in  mezzo  ad  un  milione  e 
quattrocentomila  uomini  sempre  armati  e  sem- 
pre pronti  a  difendere  gli  attentati  de'  padroni 
deir  Europa  ^  i  liberi  scritti  de'  filosofi  non  in- 
culcassero i  luminosi  principii  della  morale  | 
non  combattessero  il  vizio,  non  facessero  ar« 
Tossire  il  tiranno  7  Che  ne  sarebbe  di  noi ,  se 
l'opinione  pubblica,  da  essi  maneggiata  e  di- 
retta ,  non  coprisse  d' infamia  il  monarca  cbe 
ordina  una  legge  ingiusta  ,  il  ministro  che  ia 
propone,  ed  il  magistrato  che  la  fa  esegui- 
re 7  Che  ne  sarebbe  di  noi ,  se  i  colpi  ar« 
bitrarìi  dell'autorità  onnipotente  appena  sca- 
gliati non  incontrassero  mille  penne  ardite  che 
li  manifestano  a  tutti  i  popoli  insieme  coU 
r  ignominia  de'  loro  autori  7  Che  ne  sarebbe 
di  noi,  se  le  virtù  de'  nostri  principi  non 
trovassero  de'  panegiristi  eloquenti ,  e  i  loro 
vizi  degli  accusatori  arditi  7  Che  ne  sarebbe 
di  noi ,  se  nelle  nostre  monarchie  la  voce 
della  libertà  non  si  facesse  mai  sentire  al 
popolo,    e    non    gli    richiamasse    la    memoria 
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de^  suoi  preziosi  ed  inalienabili  dritti  7  Che 
ne  sarebbe  finalmente  di  noi,  se  i  nostri  mo- 
narchi ,  istruiti  da  tanti  luminosi  scritti ,  non 
avessero  imparato  a  conoscere  che  i  loro  in- 
teressi sono  combinati  con  quelli  cle^  loro  po- 
poli, che  la  loro  forza  dipende  dalla  pubblica 
prosperità  ,  e  che  il  loro  trono  è  sempre  va- 
cillante y  la  loro  corona  sempre  precaria ,  il 
loro  impero  sempre  debole  e  sempre  esposto, 
finché  non  è  sostenuto  dalla  felicith  e  dal- 
r amore  di  coloro  che  debbono  difenderlo? 

Ecco  come  T  esperienza  de^  varii  tempi  e 
delle  varie  società  viene  in  mio  soccorso  per 
animare  le  mie  speranze. 

La  ragione  non  fa  che  confermarle.  Essa  mi 
dice:  se  l'educazione  in  Sparta,  se  i  costumi 
senza  V  educazione  in  Roma  y  se  nelle  mo- 
derne monarchie  T  istruzione  pubblica  senza 
r  educazione  e  senza  i  costumi ,  hanno  avuto 
tanto  potere,  quale  sarebbe  il  loro  vigore,  quali 
sarebbero  i  loro  effetti,  quando  queste  tre  forze 
venissero  insieme  combinate  e  dirette  da  una 
savia  legislazione  ? 

Se  il  fiero  Licurgo  col  soccorso  delP  educa- 
zione potè  formare  un  popolo  di  guerrieri  fa- 
natici ,  insuperabili  nella  destrezza ,  nella  forza 
e  nel  coraggio ,  p^r  qual  motivo  un  legisla- 
tore più  umano  e  più  saggio  non  potrebbe 
egli  formare  coir  istesso  mezzo  un  popolo  di 
cittadini  guerrieri  ,  virtuosi  e  ragionevoli  ?  Se 
r  educazione  in  Sparta  ha  potuto  ispirare  alle 
donne  istesse  una  grandezza  di  animo  ed  una 
forza  che  ci  sorprende,  per  qnal  motivo  non 
si  potrebbe  sperare  d^  inspirar  loro  colf  istesso 
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mezzo  de^  sentimenti  nobili  e  generosi^  prò* 
prìi  a  renderle  più  utili  e  più  preziose  alla 
patria  y  più  care  a^  loro  sposi,  e  più  rispetta- 
bili ai  loro  figli  7  Se  un^  educazione  che  com- 
batteva la  natura ,  ebbe  tanta  forza  j  perchè 
non  dovrebbe  averne  altrettanta  quella  che  la 
secondasse  e  la  soccorresse? 

Se  tra  le  domestiche  discordie  e  le  guerre 
straniere  ;  se  tra^  perpetui  contrasti  dell'  ambi- 
zione e  della  libertà ,  del  patriziato  e  della 
plebe,  del  senato  e  de'  tribuni;  se  sotto  una 
costituzione  sempre  incostante  ed  un  governo 
sempre  alterato ,  tra  una  religione  senza  mo- 
rale j  ed  un  culto  che  poteva  corromperla  ^ 
allignò  la  virtù  tra^  Romani  ;  perchè  non  po- 
trebbe essa  germogliare  nel  seno  della  pace  e 
della  tranquiliità ,  in  governi  già  rassodati  e 
stabili  j  accanto  ad  una  religione  che  perfe- 
ziona la  morale,  e  soccorre  il  magistrato  e  la 
legge  ? 

Se  la  penna  del  poHtico,  del  morahsta,  del- 
l'isterico  e  del  poeta,  perseguitata  dal  gover- 
no ,  spiata  dal  magistrato ,  privata  di  libertà 
dalla  legge  ,  calunniata  dal  fanatico  e  dal  po- 
tente, ha,  malgrado  tutti  questi  ostacoli,  pro- 
dotti i  più  grandi  effetti  nelle  moderne  società 
deir  Europa  3  che  non  dovremmo  noi  sperarne, 
qnando  il  governo  rincoraggiasse,  il  magistrato 
la  proteggesse ,  e  la  legge ,  senza  privarla  di 
libertà ,  la  facesse  concorrere  a'  suoi  disegni  7 

Se  i  progressi  delle  cognizioni  e  de'  lumi 
ci  han  data ,  per  così  dire  ,  la  forza  di  domi- 
nare la  natura ,  e  di  farla  servire  a'  nostri 
disegni]  se  la  mano  potente  dell'uomo   dirige 
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il  fulmine,  soggioga  i  venti,  impone  leggi  alle 
acque  y  dà  a^  vegetabili  ed  agli  animali  nuove 
qualità  individue ,  crea  j  per  cosi  dire  j  negli 
uni  e  negli  altri  nuove  specie  secondarie , 
forma  ed  adopra  nuovi  fluidi,  e  sale,  si  so- 
stiene e  viaggia  colle  ali  delF  arte  sugP  im- 
mensi spazi  delP  etere  ;  se  il  progresso ,  io  di- 
co, delle  cognizioni  e  de^  luna  ci  ha  dato 
tanto  impero  sul  mondo  fisico ,  per  qual  mo- 
tivo non  potremmo  noi  sperare  di  acquistarne 
VTìo  sul  mondo  morale?  Quando  una  saggia  le- 
gislazione dirigesse  il  corso  dello  spirito  umano, 
quando ,  distraendolo  dalle  vane  speculaxioni  y 
Io  richiamasse  interamente  agli  oggetti  che  in- 
teressano la  prosperità  de^  popoli  e  la  sorte 
degli  Stati,  quest^  acquisto  non  diverrebbe  forse 
£icile ,  e  la  perpetuità  del  ben  essere  di  un 
popolo  e  della  sua  virtù  non  lascerebbe  forse 
dVsser  creduto  un  problema  irrisolubile? 

Ecco  gli  oggetti  del  mio  esame  in  questo 
libro ,  ed  ecco  i  motivi  che  me  lo  fanno  in- 
traprendere con  fiducia  e  coraggio.  Io  non  ho 
che  a  rivolgermi  allo  spazio  che  ho  percorso , 
per  ricrearmi  sulla  veduta  di  quello  che  son  per 
percorrere.  L^  educazione  richiamerà  le  prime 
nostre  cure.  Deve  ella  esser  pubblica?  Può  ella 
esserlo  nelle  grandi  nazioni?  Tutte  le  classi 
della  società  potrebbero  esserne  a  parte?  Quale 
dovrebbe  esserne  il  suo  scopo?  Quali  i  suoi 
mezzi?  Quale  sarebbe  il  piano  che  potrebbe 
corrispondere  a  questo  vasto  disegno  ?  Vedia- 
molo* 


.  ( 
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CAPO    n. 


De'  vanta^  e  ^ella  necessità  di  una  pubblica 

educazione. 

Per  fcrnoare  tin  nomo  io  preferisco  la  do* 
mestica  educazione;  per  formare  un  popolo  io 
preferisco  la  pubblica.  L'allievo  del  magistrato 
e  della  legge  non  sarà  mai  un  Emilio  ;  ma 
senza  F  educazione  del  magistrato  e  della  legge 
\i  sarà  forse  un  Emilio  y  tì  sarà  una  città  ^  ma 
non  vi  saran  cittadini. 

Se  nelle  domestiche  mura  un'  educazione  per* 
fetta  è  un  lavoro  raro  e  difficile  ;  se  suppone 
il  concorso  favorevole  della  natura,  dell'arie 
e  delle  -circostanze;  se  un  uomo  dotato  di 
tutte  ie  virtù ,  de'  più  rari  talenti ,  d'  un  carat- 
tere dolce  e  tollerante^  di  una'indefessa  co« 
stanza,  della  più  profonda  cognizione  dell'uomo 
e  dello  sviluppo  dello  spirito  umano,  in  tutti 
i  momenti  del  giorno  unicamente  occupato  ad 
osservare  e  dirigere  il  suo  allievo ,  senza  mo- 
strargli né  d'osservarlo,  né  di  dirigerlo;  ciò 
non  ostante ,  per  riuscire  nella  sua  educazione, 
la  bisogno  della  favorevole  disposizione  della 
natura  del  fanciullo,  e  del  rooral  carattere  de' 
parenti,  degli  aderenti,  e  de'  domestici  istessi  ; 
se  un  solo  uomo  malvagio  e  stupido ,  che  si 
avvicinasse  per  un  sol  memento  al  fanciullo  y 
potrebbe  distruggere  il  lavoro  di  più  anni  ;  se 
non  ci  dovrebbe  essere ,  per  cosi  dire ,  un 
solo  avvenimento   nel    lungo   corso    di   questa 
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educazione,  che  non  fosse  o  preparato^  o  op- 
portunamente   impiegato    per   qualche    oggetto 
dal  saggio  educatore;  se  i    fatti    piuttosto   che 
i    detti  y    V  esempio    piuttosto    che    i    precetti  ^ 
r  esperienza  e  non  le  regole  j  istituir    dovreb- 
bero il  fanciullo  ;  se  V  arte  e  la  condotta   del- 
r  educatore   esser  dovrebbe   cosi   nascosta    al- 
l'allievo,  che  questi  dovrebbe  crederlo  il    suo 
compagno  >  il  suo  confidente ,  il  suo  amico  j  il 
suo  conlaboratore ,  piuttosto  che  il  suo  maestro 
ed  il  suo  inspettore  ;  se  la  curiosità    dovrebbe 
guidarlo  ali* istruzione ,  la  libertà  al  lavoro,  ed 
il  piacere  alP  occupazione;  se  tutto  quello  eh' è 
necessario  a  conservar  P ordine,  e  ad  accelerare 
il  progresso  degli  allievi  neìV educazione  pub- 
blica  j    sarebbe    un    vizio    imperdonabile    nel- 
V educazione  privata;  se  Poriuolo  che  regolar 
dee  tutte  le  azioni  nella  prima  y   dovrebbe   es- 
ser proscritto   nella   seconda;   se    T  uniformità 
necessaria  neir  una ,   dovrebbe   esser   diligente- 
mente evitata  neir  altra  ;   se   l' emulazione   che 
dev'esser  adoperata  in  quella  come  istrumento 
di  perfezione,  dovrebbe  essere  in  questa  evitata 
come  principio  di  vanità  e  d^  invidia  ;   se ,   in 
poche  parole ,  tutte  queste    circostanze    si    ri- 
chiedono per  ottenere   una   perfetta   educazio^ 
ne,  e  se  appena  è  sperabile  d'incontrarle  nel- 
r  educazione    d' un    solo ,    come    sarebbe    mai 
possibile  di  combinarle  nella  pubblica? 

Ma  rivolgiamo  ora  la  medaglia ,  ed  osser- 
viamone il  rovescio.  Che  ci  sarebbe  mai  da 
sperare  dall' educazione ,  se  questa  fosse  inte- 
ramente abbandonata  alle  cure  private?  Quanti 
pochi  sono  gì'  individui  in  una  società  ^  ancho 


la  più  numerosa ,  che  sarebbero  nelle  circo- 
stanze dì  procurare  una  buona  educazione 
a'  loro  figli  7  Tra  questi  pochi  individui  quanto 
anche  più  piccolo  sarebbe  il  numero  di  coloro 
che  unirebbero  il  potere  alla  volontà,  e  tra 
questi  ultimi  quanto  anche  più  infinitamente 
piccolo  sarebbe  il  numero  di  coloro  che  y  po- 
tendo e  volendo^  riuscirebbero  in  questa  di& 
ficile  intrapresa  ? 

L^  ignoranza  e  la  miseria  nel  basso  popolo  ; 
la  perdita  de^  parenti  j  e  V  abbandono  de'  ge- 
nitori negli  orfani  e  negli  esposti;  T assiduità  e 
r  importanza  delle  occupazioni  in  quella  classe 
di  cittadini  che  vive  col  frutto  della  sua  in- 
dustria j  o  coir  impiego  de^  suoi  talenti  ;  le 
dissipazioni  de*  piaceri  ne'  ricchi.;  le  distra- 
zioni della  vanità  e  delP ambizione  ne'  nobili; 
l'esercizio  delle  cariche  e  de'  pubblici  impie- 
ghi ne'  magistrati  e  ne'  potenti;  i  pregiudizi  e 
gii  errori  quasi  universalmente  adottati ,  e  che 
sono  diametralmente  contrarii  a'  veri  principila 
dell' educazione  ;  l'effetto  istesso  dell'amor  male 
inteso,  e  della  debolezza  cosi  frequente  ne'  ge« 
nitori  ;  la  cura  eccessiva  della  fisica  conserva-* 
zione  de'  loro  figli ,  e  la  timida  sollecitudme 
di  soccorrerli ,  anche  quando  il  bisogno  non 
lo  esige  y'  che  dà  a'  fanciulli  una  eerta  pusilla- 
nimità ed  una  certa  debolezza  d^  animo  che 
distrugge  il  coraggio  e  la  confidenza  nelle  pro- 
prie forze;  la  poca  considerazioni?  e  i  pochi 
vantaggi  che  procurano  le  1ìoìo:$e  e  difHciti 
funzioni  di  educatore ,  e  la  singolarità  e  pro- 
fondità de'  talenti,  delle  cognizioni,  delle  virtù 
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e  del  inorai  carattere  che  richiederebbe  que- 
8t^ ufficio;  la  corruzione  finalmente  deVostiimi, 
che  le  buone  leggi  dovrebbero  distruggete  e 
riparare,  ma  che  infelicemente  si  ritrova  oggi 
introdotta  in  tutte  le  classi ,  in  tutti  gli  ordini 
della  società ,  non  ci  mostrano  forse  evidente- 
mente quanto  poco  vi  sia  da  sperare^  e  quanto 
da  temere  dal P  educazione  privata  7 

Se  air  evidenza  di  queste  riflessioni,  che  ci 
mostrano  V  impotenza  delP  educazione  privata  j 
noi  uiùamo  quelle  che  ci  fan  vedere  i  vantaggi 
della  pubblica,  noi  non  stenteremo  a  persua^ 
derci  della  sua  necessità  j  malgrado  le  inevita- 
bili imperfezioni  che  F  accompagnano. 

(]omi|ìciando  dagli  educatori  ,  il  loro  nu- 
mero dovendo  esser  meno  esteso ,  e  potendo 
il  governo  dare  a  queste  cariche  tutta  quella 
eonsiderazione  che  meritano ,  potendone  for- 
mare un  ordine  di  magistratura  tra  le  più  ri- 
spettabili dello  Stato  9  potendo  loro  offrire  delle 
grandi  speranze ,  non  si  stenterebbe  molto  a 
trovare  uomini  degni  d^  esercitare  funzioni  cosi 
rispettate.  Scelti  dal  governo ,  e  diretti  dalla 
legge ,  essi  sarebbero  superiori  a  tutti  que'  pre- 
giudizi y  un  solo  de^  quali  basterebbe  a  rove- 
sciare il  più  perfetto  piano  di  educazione  y  e 
diriger  potrebbero  i  figh  della  patria  a  seconda 
de^  gran  disegni  del  suo  legislatore. 

U  educazione  essendo  quasi  interamente  fon- 
data sulP  imitazione  y  il  legislatore  non  avrebbe 
da  far  altro  che  ben  dirigere  i  modelli  per 
formar  le  copie.  Queste  non  sarebbero,  è  vero^ 
tutte  ugualmente  simili:  molte  rimarrebbero  in* 
feriori  all'  originale  ^  alcune  forse  le  superereb- 
bero j  ma   la   maggior   parte   avrebbe   almeno 
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alcani  tratti  di  somiglianza,  e  questi  tratti  for- 
merebbero appunto  il  carattere  nazionale. 

I  fanciulli  e  i  giovani^  npn  altrimenti  che 
gii  adulti  e  i  vecchi^  son  regolati  dall'opinione. 
Non  è  tanto  T evidenza  dellii  verità^  quanto 
r  opinione  che  si  ha  della  persona  che  la 
profferisce,  che  può  produrre  1  più  grandi  ef- 
fetti. Che  il  guerriero  illustce',  coperto  di  fe- 
rite e  circondato  dalle  corone  de'  suoi  trion- 
fi, predichi  il  coraggio  e  le  virtù  guerriere  ^ 
che  il  magistrato,  invecchiato  nella  toga  e  nel 
foro,  insegni  la  giustizia  ed  inculchi  il  ri- 
spetto per  le  leggi  )  che  il  cittadino  più  bene- 
merito della  patria  inspiri  l'amore  per  la  ma- 
dre comune:  quali  effetti  non  produrranno  le 
loro  istruzioni  ?  Chi  potrà  dubitare  della  loro 
supenorità  su  quelle  di  un  mercenario  peda- 
gogo?     . 

//  più  efficace  de  mezzi  ^  dice  un  profondo 
politico  dell'  antichità ,  per  conservare  le  costi-* 
tuzioni  de'  governi  ferme  e  stabili ,  è  di  edu^ 
carvi  la  gios^entà  a  tenore  della  costituzione  (i}. 
Questo  grande  oggetto  si  potrebbe  forse  otte- 
nere senza  una  pubblica  educazione  7  Chi  più 
del  Sovrano  può  avere  quest'interesse?  chi 
più  di  lui  può  averne  i  mezzi?  chi  più  del 
legislatore  può  conoscerne  l' importanza  ed  il 
piano  per  riuscirvi  ? 

L' uomo  nasce  nell'  ignoranza ,  ma  non  negli 
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errori.  -Questi  sono  tutti  acquisiti  L' infanzia , 
essendo  Tela  della  curiosità  e  della  imperfe- 
zione della  ragione,  è  ordinariamente  P epoca 
di  questo  fatale  acquisto.  Se  le  orecchie  de' 
'fanciulli  si  rendono  inaccessibili  alP  errore  ,  la 
¥eri,tà  troverà  lo  spazio  libero ,  e  vi  penetrerà 
senza  stento*  Un^  educazione  regolata  dal  magi- 
strato e  dalla  leg'ge  sarebbe  la  sola  che  ottener 
potrebbe  questo  fine  sul  popolo^  e  questa  edu- 
cazione regolata  dal  magistrato  e  dalla  legge 
non  potrebbe  essere  che  la  pubblica. 

In  qualunque  governo  ,  presso  qualunque 
popolo,  l'opinione  pubblica  è  ciò  che  vi  è  di 
più  forte  nello  Stato:  la  sua  influenza,  cosi 
nel  bene  come  nel  male ,  è  massima  )  perchè 
è  superiore  cosi  all'  azione ,  come  alla  resi- 
stenza della  pubblica  autorità ,  e  per  conse- 
guenza è  di  una  somma  importanza  che  venga 
rettificata  ,  diretta  e  cork*etta.  Tra'  varii  mezzi 
che  il  legislatore  deve  impiegare  per  riuscirvi , 
quale  potrà  esser  più  efficace  di  quello  del 
quale  si  parla  7 

Una  tri.sta  esperienza  ci  ha  fatto  più  volte 
vedere  V  ingresso  de'  lumi  accompagnato  in 
una  nazione  da  interni  torbidi  e  da  sanguinosi 
coltrasti.  Gr  inimici  del  sapere ,  auperficiali  e 
parziali  osservatori  dell'  istoria ,  si  sono  serviti 
di  questi  fdtli ,  come  di  tanti  altri ,  per  caluo- 
iiirirk).  Ma  un  imparziale  e  profondo  osserva- 
toi*e  ne  deve  attribuire  a  tutt' altro  la  causa. 
Q'iando  una  parte  della  nazione  s'illumina, 
net  mentre  che  si  lascia  l'altra  languire  negli 
errori ,  il  contrasto  delle  verità  cogli  errori  no 
dee  produrre  uno  tra  coloro  che  sono  a  parte 
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delle  nne ,  e  coloro  che  sono  a  parte  degli 
altri.  In  questo  contrasto  la  tranquillità  interna 
vien  turbata ,  il  sangue  si  sparge  ^  Y  errore 
acquista  il  vigore  che  gli  dà  lo  spirito  di  par- 
tito ,  e  la  verità  gli  ostacoli  che  le  produce  la 
taccia  di  sediziosa  ed  inquieta.  Qual  preserva- 
tivo contro  questi  mali  ?  Bisogna  cercare  di 
distruggere  gli  errori  nel  volgo  j  nel  mentre 
che  si  cerca  d' introdurre  e  di  promuovere 
i  lomi  neir  altra  porzione  della  società.  Ma 
come  riuscirvi  senza  una  pubblica  educazione? 

Tra  la  serie  delle  passioni  che  agitano  il 
cuore  deiruon>9,  ve  ne  sono  alcune  che  hanno 
un  rapporto  cosi  stretto  colla  virtù ,  che  se 
ne  possono  dire  le  madri.  Il  cuore  della  gio- 
ventù è  aperto  a  tutte  le  passioni.  La  prima 
che  se  ne  impadronisce  j  è  quella  che  suole 
ordinariamente  conservare  per  tutta  la  vita  il 
suo  impero  sulle  altre.  Or  la  passione  domi- 
nante è  la  sola  che  può  produrre  i  grandi 
effetti.  LMnteresse  della  società  sarebbe^  che 
le  passioni  dominanti  de^  suoi  individui  fos- 
sero soltanto  quelle  che  sono  le  più  eflìr:aci 
a  rendergli  utili  allo  Stato  e  veri  cittadini. 
Non  si  può  dubitare  che  dalf  educazione  di- 
pende in  gran  parte  questa  scelta.  Neir  educa- 
zione pubblica  il  legislatore  potrebbe  dunque 
trovare  il  mezzo  più  efficace  per  rendere  più 
comuni  queUe  passioni  ch^  egli  crede  le  più 
utili   e  le  più  conducenti. 

A  misura  che  i  vincoli  che  uniscono  i  cit- 
tadini tra  loro ,  si  moltiplicano ,  il  corpo  so- 
ciale acquista  maggior  vigore,  e  meno  esposta 
è  la  sua  libertà.  La  tirannia  ^  dice  il  grand^  uomo 
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che  poc^aDzi  ho  citato  (i),  noh  può  introdur- 
si y  né  conservarsi  j  che  seminando  fra^  citta* 
dini  la  divisione  ^  madre  della  debolezsa.  GF  ini- 
mici della  tirannide  avvicinarono  sempre  gli 
uomini 9  e  i  tiranni  li  separarono^  li  divisero. 
Avviciniamo  dunque  gli  uomini  fin  dall'  in&n- 
zia.  L'abito  di  convivere  in  un'età  nella  quale 
le  cause  della  discordia  son  poche,  deboli  e 
momentanee,  fortificherà  la  sociale  unione,  ed 
avvezzerà  i  cittadini  a  considerarsi  tutti  come 
membri  d' un  istesso  corpo  ,  figli  d'  un'  istessa 
madre ,  ed  individui  d'  una  sola  famiglia  ;  la 
disuguaglianza  delle  condizioni  e  delle  fortune 
perderà  una  gran  parte  de'  suoi  tristi  effetti  ; 
e  la  voce  potente  della  natura ,  che  intima  e 
ricorda  agli  uomini  la  loro  uguaglianza,  tro- 
verà le  orecchie  de'  cittadini  disposte  e  pre- 
parate ad  ascoltarla.  La  mesta  solitudine  cosi 
perniciosa  ne' fanciulli,  perchè  suole  imprimere 
un  certo  che  di  tristo  e  di  feroce  ne'  loro  ca« 
ratteri ,  sarà  sostituita  dall'  energia  che  ispira 
la  società  degli  uguali.  Abituandosi  a  conoscere 
il  bisogno  eh'  essi  hanno  del  concorso,  de'  loro 
simili  pei  loro  giuochi  e  pei  loro  piaceri ,  si 
avvezzeranno  anche  a  mettere  la  loro  parte 
nella  riconoscenza  e  nelle  attenzioni;  e  queste 
continue  permute  de'  buoni  ulBcii  non  lasce- 
ranno di  produrre  nelle  loro  anime  tenere 
l'amore  della  società,  e  la  pratica  cognizione 
della  reciproca  dipendenza  del  genere  umano:, 
essi  si  avvezzeranno  a   conoscere  la   necessità 


(t)  Aristotile.  Ecco  V  orìgine  del  divide  et   impera. 
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di  80tto{>orre  la  loro  volontà  a  quella  degli 
altri ,  ad  esser  politi  ed  iodulgenti  ^  benefici  e 
grati,  ad  abborrire  T ostinazione  e  i  trasporti 
dell*  in  9  ed  a  circoscrivere  ne'  giusti  confini  ii 
naturale  istinto  per  la  libertà. 

Questi  sono  una  parte  de*  motivi  che  ci 
debbono  indurre  a  persuaderci  de*  vantaggi  e 
della  necessità  della  pubblica  educazione.  Lo 
sviluppo  di  questa  importante  teoria  ce  ne 
iBOstrerà  degli  altri. 

c  A  p  o  ra. 

Deir  urwersalità  di  questa  pubblica  educazione. 

Presso  gK  antichi,  dove  vi  era  educazione 
pubblica,  questa  era  universale  e  comune.  Mi- 
nos(i),  Licurgo  (a)  e  Platone  (3)  pensarono 
uniformemente  riguardo  a  qucst*  oggetto.  Ba- 
stava non  essere  né  straniero  ,  né  peregrino  ^ 
né  servo ,  per  essere  escluso  dalla  domestica 
educazione,  per  dovere  partecipare  della  pub-* 
blica.  I  figli  del  soldato  e  del  duee^  del  sa- 
cerdote e  del  magistrato ,  dell*  ultimo  cittadino 
e  del  capo  della  nazione ,  erano  ugualmente 
educati ,  nudrìti  e  vestiti.  Compito  appena  il 
sesto  anno  della  vita,  la  patria  chiedeva  a*  pa- 
renti il  fanciullo ,  e  questi  lo  abbandonavano 
alle  cure  della  madre  comune  (4)* 


(i)  Strab.  lib.  x. 

(i)    Arist.    Polit.    lib.    IV.  ,    dove  parla    de'  fanciulli 
Spartani  :  e  Plut.  Instit,  Lacon. 

(3)  Plat.  de  Le^ib,  Dial.  vii. 

(4)  Vide  Plat.  de   Lcgibus    Dialog.   vn. ,    e    Nicola 
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Ma  qiiesfo  metodo  j  ammirabile  ne'  popoli 
de*  quali  si  parla  ,  potrebbe  mai  aver  luogo 
nelle  moderne  nazioni  delP  Europa  7  Qual  dif- 
ferenza tra  una  repubblica  di  poche  migliaia 
di  cittadini  y  ed  una  monarchia  di  pili  milioni 
di  sudditi  ;  tra  le  mura  di  una  piccola  città  j 
e  i  confini  d'un  vasto  imperò;  tra  un  popolo 
unicamente  occupato  nelle  armi  (i),  ed  una 
na7ir#ne  contemporaneamente  guerriera  ed  agri- 
cola j  manifatturiera  e  commerciante  ;  tra  po- 
poli ove  la  più  peifetti^  uguaglianza  de^  beni 
si  trovala  rare  volte  alterata  (2)^  e  popoli 
ove  la  ntaggior  uguaglianza  che  si  potrebbe 
spedare  ed  ottenere  dalle  buone  leggi  ,  sa- 
rebbe ,  che  non  vi  fosse  l' eccesso  dell'  opu- 
Ien7a  da  una  parte  y  ^e  V  eccesso  della  miseria 
dall'altra  (3)! 


Gragii  de  Rep,  Laced,  lib.  in.  ùi  Thesaur.  Graev.  et 
Gron,  voi.  v. 

(i)  In  Creta y  non  altrimenti  che  in  Sparta,  la  cul- 
tura della  terra  era  abbandonata  a'  servì.  Le  mani  li« 
bere  non  maneggiavano  che  V  arco  e  la  spada  :  la  zappa 
e  r aratro  erano  abbandonati  a'  Perìe'i  in  Creta ,  ed 
agniotì  in  Sparta.  Vid.  Arist.  Polit.  lib.  ii. ,  Strab. 
lib.  XII. ,  Athaen.  I:b.  vi. ,  Fiutare,  in  Vita  Ljcurg, 

(1)  Si  vegga  ciò  che  dice  Platone  de  Legìb.  Dia!  v.  , 
e  per  ritardo  agli  Spartani  leggasi  il  Trattato  di  Nic« 
cola  Gragio  de  Repub,  Lacedaem,  lib.  111.  tav.  5  in 
Tlìesaur,  GraevH  et  Gron,  voi.  v. 

(3)  .Si  riscontri  ciò  che  da  noi  si  è  dello  su  que- 
st^  oggetto  nel  libro  delle  leggi  prtlitirhe  ed  economi- 
die  ^  nei  capi  dove  si  è  parlato  della  moltiplicazione 
de^  proprietarii ,  ed  in  quelli  dove  si  è  parlato  della 
difTusione  delle  ricchezze. 
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Queste  poche  riflessioni  basteranno,  io  spe« 
ro ,  per  mostrarci  la  diflerenza  che  vi  dev^  es* 
sere  tra  il  sistema  dell'  educazione  pubblica* 
degli  antichi,  e  quello  delf  educazione  pubblica 
dei  moderni.  L^uno  e  T  altro  possono  e  deb* 
bono  però  rassomigliarsi  in  un  solo  articolo, 
e  questo  è  quello  deir  uniifersalUcL  Se  una 
sola  classe  di  cittadini  venisse  esclusa  dalla' 
pubblica  educazione,  il  mio  piano  sarebbe  im« 
perfetto  e  vizioso.  Egli  non  estirperebbe  il  Uevito 
della  corruzione  ;  egli  perderebbe  una  gran 
parte  de,'  vantaggi  che  noi  abbiamo  attribuiti 
air  educazione  pubblica  ;  egli  lascerebbe  nella 
società  una  porzione  de'  suoi  individui  privi 
di  que^  soccorsi  che  la  legge  offrirebbe  agli 
altri ,  per  condurli  a'  suoi  disegni  ;  egli  rende* 
rebbe  la  legislazione  tutta  parziale  ed  iniqua , 
perchè  l'uguaglianza  delle  pene  e  de'  premii 
diverrebbe  allora  un'  ingiustizia  manifesta. 

Io  lascio  a  colui  che  legge,  l'esame  di  que- 
ste ragioni,  e  passo  rapidamente  a  mostrargli 
come  ne'  grandi  popoli  e  nelle  moderne  na- 
zioni ottener  si  potrebbe  questa  necessaria 
universalità  in  un  sistema  di  pubblica  educa- 
zione. 

CAPO    IV. 

Della  possibilità  di  questa  intrapresa. 

Se  un  vasto  edificio  si  dovesse  innalzare , 
dove  tutti  ì  fanciulli  dello  Stato  dovessero  es- 
ser condotti  )  dove  1'  uomo  eh'  è  destinato 
a   coltivar    la    terra,  ricever    dovesse^  l'istessa 
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educazione  di  colui  che  deve  un  giorno  ammini-'' 
strare  il  governo;  dove  i  figli  delP artefice  e 
del  guerriero ,  del  colono  e  del  magistrato  y 
del  plebeo  e  del  patrizio ,  sotto  il  medesimo 
tetto  riuniti,  Fistessa  istituzione  dovessero  ave* 
re  ;  se  r  educazione  pubblica  y  io  dico ,  per 
essere  universale  ^  esigesse  questa  uniformità  ^ 
questo  sistema  e  questi  mezzi;  chi  non  cono- 
scerebbe V  impossibilità  di  questa  intrapresa  y 
e  la  stranezza  di  colui  che,  sedotto  dalP esem- 
pio degli  antichi  y  e  senza  riflettere  alla  diver- 
sità infinita  delle  circostanze  y  ardisse  di  pro- 
porla a'  moderni  legislatori  pe'  moderni  popoli 
delP  Europa  ? 

Ma  r educazione  pubblica,  per  essere  uni- 
versale, non  ha  bisogno  né  di  questa  unifor- 
mità, né  di  questo  sistema,  nò  di  questi  mezzi. 
Essa  richiede  che  tutti  gF  individui  della  so- 
cietà possano  partecipare  a\V  educazione  del 
magistrato  e  della  legge,  ma  ciascheduno  se- 
condo le  sue  circostanze  e  la  sua  destinazione. 
E.ssa  richiede  che  il  coIquo  sia  istituito  per 
esser  cittadino  e  colono,  e  non  .per  essere 
magistrato  o   duce.   Essa   richiede    che   Tarti- 

![iano  possa  ricevere  nella  sua  infanzia  quel- 
'  istituzione  che  è  atta  ad  allontanarlo  dal  vi- 
zio, a  condurlo  alla  virtù,  alPaiTiore  della  patria, 
al  rispetto  delle  leggi,  ed  a  facilitargli  i  pro- 
gressi nella  sua  arte,  e  non  già  quella  che  si 
richiede  per  dirigere  la  patria  ed  amministrare 
il  governo.  L'educazione  pubblica  finalmente  , 
per  esser  universale ,  richiede  che  tutte  le  clas- 
si ,  tutti  gli  ordini  dello  Stato  vi  abbiano  par- 
te ;  ma  non  richiede  che    tutti    questi   ordini , 


PAIITE  PMMA  27 

taKe  queste  clasai  vi  abbiano  la  parte  istessa. 
In  poche  parole  :  essa  dev'  essere  universale  ^ 
ma  non  unirorme;  pubblica,  ma  non  comune. 

Sotto  questo  aspetto  considerata  V  universa* 
lità  della  pubblica  educazione,  i  dubbii  contro 
la  poaaibililà  di  questa  intrapresa  nelle  grandi  , 
nazioni  e  ne*  moderni  popoli  cominciano  già 
a  dileguarsi,  ed  io  spero  di  dissiparli  intera-* 
mente  coli' esposizione  del  piano  cbe  bo  pen- 
sato. 

Se  r educazione  pubblica,  per  essere  uni- 
versale y  non  dev^  essere  uniforme ,  vediamo 
prima  di  ogni  altra  cosa  la  natura  e  la  condi- 
zione delle  classi  nelle  qoali  dovrebbe  esbcre^ 
riguardo  a  quest'  oggetto  y  ripartito  il  popolo , 
e  le  necessarie  differenze  che  richieder  dovrebbe 
la  loro  nspettiva  educazione. 

C  A  P  O    V. 

Ripartizione  del  popolo. 

Io  divido  da  principio  in  due  classi  il  popolo, 
^ella  prima  comprendo  tutti  coloro  che  ser- 
vono ,  o  potrebbero  servire  la  socictii  colle 
loro  braccia  ;  nella  seconda  coloro  che  la  ser- 
vono ,  o  potrebbero  servirla  coi  loro  talenti. 
Soddivido  quindi  ciascheduna  di  queste  due 
classi  principali  nelle  varie  classi  secondarie 
che  a  ciascheduna  di  esse  appartengono.  Senza 
ne  numerarle ,  né  tutte  indicarle ,  niuno  può 
ingannarsi  nel  vedere  quali  appartengono  alcuna, 
e  quali  all'altra. 
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NianOy  per  esempio,  s^ ingannerà  nelP attri- 
buire alla  prima ,  eh'  è  la  più  numerosa  j  le. 
diverse  classi  secondarie  che  sì  compongono 
da  coloro  che  si  destinano  alf  agricoltura  , 
a'  mestieri ,  alle  arti  tutte  meccaniche  ^  ec.  ;  e 
neir attribuire  alla  seconda,  eh' è  la  meno  nu- 
merosa, quelle  secondarie  classi  che  si  com- 
Eongono  da  coloro  che  si  destinano  alle  arti 
berali,  al  commercio,  a  ser>ir  l'altare,  a  ri- 
parare ammali  fisici  delfuomo,  ad  istruirlo,  a 
condurre  gli  eserciti ,  a  guidar  le  squadre  ,  ad 
amministrare  il  governo,  a  difTondere  i  lumi,  ec. 

Dalla  semplice  esposizione  dì  questa  riparti- 
zione del  popolo  siy^de  chiaramente  che  quan- 
tunque le  varie  alassi  secondarie,  nelle  quali 
si  soddivide  ciascheduna  di  queste  due  classi 
generali ,  debbano  richiedere  alcune  differenze 
nelle  loro  rispettive  istituzioni  ;  nulla  di  meno 
queste  difTerenze  non  possono  mai  essere  ne 
cosi  numerose ,  né  cosi  considerabili ,  come 
debbono  necessariamente  esser  quelle  che  ri- 
guardano le  istesse  due  classi  principali  alle 
quali  esse   appartengono.   Per   procedere   dun- 

3 uè  con  quell'ordine  che  facilita  la  scoperta 
ella  verità  a  chi  scrive ,  e  ne  facilita  l' intelli- 
genza a  chi  legge,  cominciamo  dall' osservare 
le  differenze  che  debbono  passare  tra  T  educa- 
zione delle  due  classi  principali  nelle  quali  si 
è  ripartito  il  popolo ,  e  riserbiaraoci  ad  osser- 
vare posteriormente  quelle  che  debbono  es- 
servi nell'  educazione  delle  rispettive  classi  se- 
condarie, nelle  quali  ciascheduna  delle  due 
principali  si  soddivide  (i). 

(i)  Io   prego  il  lettore  di    non  giudicare   di    questo 
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C   A  P   O      VI. 

Differenze  generali  tra  1^  educazione  delle  due 
classi  principali  nelle  quali  si  è  diviso  U 
popolo. 

Là  prima  di  queste  differenze  dipeode  dal* 
P  immensa  distanza  che  vi  è  tra  U  numero 
degl' indivìdai  che  compongono  la  prima  di 
queste  dae  classi ,  e  quello  degl'individui  che 
compongono  la  seconda.  Se  le  case  pubbli- 
che di  educazione  potrebbero,  appena  avpr  luogo 
per  la  seconda  classe ,  come  potrebbero  mai 
adoprarsi  per  la  prima  7  Bisognerebbe  fondare 
delle  città  per.  collegi,  bisognerebbe  opprimere 
il  popolo  con  tasse  esorbitanti ,  o  esaurire  per 

piano  prima  d' averlo  interamente  osservato.  lo^on 
posso  aire  tutto  ad  mi  tratto.  Ciascheduno  di  quesd 
articoli  preliminari  suggerirà  molte  difficoltà  ed  obbie- 
zioni a  chi  legge.  Ma  a  misura  che  egli  s^  innolu*erà , 
le  troverà  dileguate  e  distrutte.  Questa  ripartizione  del 
popolo  polla  suggerirgliene  una  che  se  avesse  luogo  , 
dovrtbbe  discreditare  agli  occhi  delP  umano  filosofo 
V  intero  piano  che  io  ho  pensato.  Potrebbe  indurlo  a 
credere  che  io  voglis^  introdurre  ndi'  £ni*opa  la  'divi- 
sione e  la  pei-pi'tultà  delle  Caste  de  gP  Indiani.  Quando 
egli  leggerà  1*  ottavo  ed  il  decimosesto  capo  di  questo 
Lhro,  egli  vedrà  quanto  io  sono  alieno  da  questo  di- 
segno, e  quanto,  sarebbe  ingiusta  questa  imputazione. 
Riserfoandomi  a  prevenire  queste  obbiezioni  ne' eitati 
capi  ,  mi  contento  qui  di  dire  che  le  due  classi,  nelle 
quali  ho  divisi  tutti  gì'  individui  della  società  j  non  ri- 
guardano il  loro  stato  politico  ,  ma  la  loro  destinazio- 
ne  *,  non  la  condizione  nella  quale  sono  nati ,  ma  quella 
alla  quale  le  circostanze ,  che  in  appresso  esporremo , 
gli  destinerannOp 
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CAPO    VU. 

Vedute  generali  sulV  educazione 
della  prima  classe. 

Proporre  la  fondazione  delle  case  pubbliche 
di  educazione  per  gP  indivìdui  di  questa  prima 
classe,  sarebbe  Pistesso  che  rinunziare  alla  spe- 
ranza di  vedere  eseguito  questo  piano  di  pub» 
blica  educazione.  Le  spese  degli  edìficii  richie- 
derebbero ,  come  si  è  dettò  y  ftK>ri  immensi  j 
ed  assorbirebbero  quelle  somme  che  la  pa* 
terna  mano  del  padre  della  patria  destinar 
potrebbe  al P  educazione  di  questa  parte  la  più 
numerosa  de^  suoi  figli.  Al  contrario  y  se  si 
proponesse  di  lasciare  nelle  domestiche  mura^ 
e  sotto  r  immediata  vigilanza  de^  padri ,  i  fan- 
ciulli che  appartengono  a  questa  prima  classe, 
che  ci  sarebbe  mai  da  sperare  dal  nostro 
piano  di  educazione  7  a  che  potrebbe  questo 
ridursi?  Convocare  al  più  in  ciascheduna  co- 
munità, in  alcune  ore  del  giorno,  questi  fan- 
ciulli, per  ispirar  loro  que'  principii  di  morale 
patriotica  che  V  esempio  domestico  nel  rima- 
nente della  giornata  insegnerebbe  loro  a  con- 
culcare; edificare  debolmente  con  una  mano 
quello  che  veiTebbe  subito  violentemente  di- 
istrutto  coir  altra  ;  abbandonare  la  cura  di  fe- 
condare i  semi  della  virtù  alle  mani  della 
corruzione;  rinunziare  interamente  alla  spe* 
ranza  di  dare  j  col  soccorso  dell'  educazione , 
alla,  nazione  un  carattere,  ed  al  popolo  una 
passione   che    modificar    lo    possa   a   seconda 
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de'  gran  disegni  del  suo  legislatore  :  ecco  ciò 
che  si  otterrebbe  da  questo  ridicolo  e  puerii 
piano  di  popolare  educazione.  Per  ovviare  a 
questi  due  opposti  mali  |  il  prkno  de'  quali 
reoderebbe  ineseguibile  l'intrapresa  dell' educa*» 
ziooe  pubblica  di  questa  prima  classe  ^  ed  H 
secondo  la  renderebbe  inutile,  io  proponga  il 
mezzo  che  ho  pensato. 

Lì  ciascheduna  comunità  il  magistrato  su- 
premo incaricato  della  pubblica  educazione  della 
provincia  alla  quale  quella  comunità  appar- 
tiene^ sceglier  dovrebbe  tra'  più  probi  citta- 
dini di  quella  comunità  un  numero  di  custodi 
proporzionato  alla  sua  popolatone.  Questa  po-« 
polar  magistratura  dovrebbe  esser  ornata  di 
tutte  quelle  distinzioni  e  di  quegli  emolu- 
menti che  potrebbero  non  solo  renderla  de- 
siderabile f  ma  convertirla  eziandio  in  un  istru- 
mento  di  premio  per  la  probità  e  per  le 
virtù  d^l'  individui  della  classe  della  quale 
si  parb.  La  legge  che  può  con  piccoli  mezzi 
ottenere  i  più  grandi  effetti ,  accompagnar  do- 
vrebbe questa  scelta  colle  cerimonie  le  più 
iiTTponenti,  atte  ad  aumentare  l'importanza  della 
carica ,  ed  a  richiamarle  quel  rispetto  che  ri- 
chiede. 

A  ciascheduno  dì  q:iesti  custodi  dovrebbe 
essere  affidato  un  dato  numero  di  fanciulli,  e 
questo  numero  non  dovrebbe  oltrepassare  quella 
di  t5.  Cura  di  ciaschedun  custode  esser  do- 
vrebbe di  vegliare  su'  fanciulli  a  lui  affidati,  e 
di  dirìgerli ,  nudrìrli  e  vestirli  a  seconda  delle 
istruzioni  che  gli  verrebbero  comunicate. 

Filangieri,  f^oL  V%  3 
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Siccome  una  delle  parti  essenziali  di  questa 
direzione  sarebbe,  come  da  qui  a  poco  si  os« 
serverà ,  d^  iniziare  e  d' istruire  i  fanciulli  a  lui 
affidati  nel  mestiere  al  quale  verrebbero  de- 
stinati ;  cosi  questi  custocli  dovrebbero  essere 
scelti  dalle  varie  professioni  che  sono  stabilite 
o  che  converrebbe  stabilire  nella  comunità;  e 
da  quella  professione  che  occupa  o  occupar 
deve  in  quel  distretto  il  maggior  numero  de' suoi 
individui,  sceglier  si  dovrebbe  il  maggior  nu- 
mero di  custodi. 

Questi  custodi  dovrebbero  essere  istruiti  su* 
loro  doveri ,  ed  osservati  per  la  religiosa  osser- 
.vanza  di  essi  dal  magistrato  incaricato  dell*  edu- 
cazione di  quella  comunità ,  sotto  V  immediata 
dipendenza  del  Magistrato  supremo  (£  educa^ 
zione  della  provincia  alla  qualle  quella  comu« 
nità  appartiene. 

Il  collegio  dunque  della  magistratura  di  edu- 
cazione per  questa  prima  classe  esser  dovrebbe 
composto  dai  magistrati  supremi  delle  provin* 
eie,  da' magistrati  inferiori  delle  comunità  e 
da'  custodi  (i). 

(i)  Non  voglio  fasciare  di  avvertire,  che  nelle  grandi 
capitali  un  solo  magistrato  inferìore  di  educazione  non 
potrebbe  bastare  per  corrispondere  a  tutte  le  parti  del 
suo  ministero.  Allorché  si  conosceranno  i  suoi  doveri , 
n  converrà  del  bisogno  che  vi  sarebbe  ài  dividere 
t|ueste  grandi  eittà  in  più  quartieri  alla  sua  popola- 
fione  proporzionati  «  e  di  assegnare  a  ciaschedun  quar- 
tiere il  suo  particolare  magistrato.  Converrebbe  anche 
procurare  che  i  custodi  in  queste  grandi  città  fissas- 
sero la  loro  abitazione  ne^  borghi,  ò  ne^  luoghi  a'  borghi 
vicini ,  piuttosto  che  nel  centro  della  città.  La  lettura 
del  piano  di  educazione  ne  &rà  conoscere  i  motivL 
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Il  piano  di  educazione  che  noi  esporremo^ 
d  annuncierà  le  rispettive  funzioni  e  i  parti- 
colari doveri  e  le  prerogative  di  ciascheduna 
il  queste  magistrature.  Questo  piano  di  edu« 
cazìone  dovrebbe  essere  stabilito  dalla  legge. 
Niono  degli  esecutori  dovrebbe  avere  il  dritto 
di  alterarlo.  Noi  lo  divideremo  in  tre  parti.  La 
prima  riguarderà  la  parte  fisica  ^  la  seconda  la 
parte  morale,  la  terza  la  parte  istruttiva  o  scien- 
tifica. Prima  di  esporlo,  io  prego  colui  che 
legge,  di  ricordarsi  di  ciò  che  si  è  premesso. 
U  educazione  pubblica  non  può  mai,  riguardo 
all'  individuo ,  esser  cosi  perfetta ,  come  po- 
trebbe essere  un'  educazione  privala.  Ma  se 
questa  può  formare  appena  qualche  individuo, 
quella  sola  può  istituire  un  popolo.  Costretti  dun- 
que a  rinunziare  in  questo  piano  di  pubblica  edu- 
cazione air  idea  d^  una  perfezione  assoluta ,  im- 
pegniamoci a  corrispondere  a  quella  d'  una  per- 
fezione relativa  ;  e  se  non  ci  è  permesso  di 
fiormare  con  questo  mezzo  V  uomo,  cerchiamo > 
se  ci  riesce,  di  formare  il  cittadino.  Ricordia- 
moci che  nelle  mura  di  Sparta ,  così  celebrata 
p'^r  la  sua  educazione,  non  vi  era  forse  un 
sol  uomo ,  ma  non  vi  era  forse  un  solo  Spar- 
tano che  non  fosse  cittadino.  Eroe  nella  con- 
clone, nel  foro  e  nel  catbpo,  egli  era  un  tiranna 
air  aspetto  deir  Ilota.  Egli  era  nel  tempo  istesso 
un  prodigio  nella  città  ed  un  mostro  nella 
natnra  (i).  Senza  permetterci  T  istesso  eccesso 


(i)  Basta  leggere  ciò  che  Plutarco  nella  vita  di    Li- 
corgo ,  ed  Ateneo  lib.  vi.  e   xiv    ci  dicono  della   fero- 
coUa   quale  gli    Spartani  trattavano  gì'  Uoii ,  per 


/ 
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nel  male ,  potremo  noi  conseguire  V  {stessa  per* 

fezione  nel  bene  ?  Vediamolo. 

Per  procedere  con  queir  ordine  che  conviene 
cominciamo  dall'  esaminare  come  la  legge  re- 
golar dovrebbe  V  ammissione   e  la   ripartizione 


persuaderci  dì  tutta  la  verità  di  questa  espressione. 
Noi  sappiamo  auche  da  Tucidide  lib.  iv.  n.  oo.  «  e  da 
Diodoro  lib.  xii.,  che  una  volta,  essendo  cresciuto  molto 
il  numero  degli  Iloti  fino  a  dare  dello  spavento  a"*  cit« 
tadini ,  si  pubblicò  un  editto  ,  col  quale  s^  invitavano 
i  più  validi  e  i  più  robusti  di  questi  schiavi  a  presen- 
tarsi ,  per  essere  incorporati  nell'  ordine  de'  cittadini. 
Duemila  di  questi  infelici  si  presentarono.  Furono  essi 
coronati  di  fiori  e  condotti  ne'  tempii  ;  ma  poco  dopo 
questi  duemila  Iloti  disi  parvero,  e  comunemente  si  credè 
che  fossero  stati  trucidati.  Sì  sa  ciò  che  s' intendeva  sotto 
l' orribile  nome  dell'  Imboscata.  Di  tempo  in  tempo 
quelli  che  presedevano  all'  educazione  della  gioventù 
in  ^parta  ,  sceglievano  tra'  loro  allievi  i  più  prudenti  e 
più  arditi ,  gli  armavano  di  pugnali  e  davano  loro 
quanto  bisognava  di  viveri  per  uo  certo  numero  di 
giorni.  Ciò  fatto  ,  questi  giovani  si  disperdevano  nella 
campagna,  e  si  nascondevano  durante  il  giorno  ne' 
boschi  e  nelle  caverne.  La  notte  uscivano  dalla  loro 
imboscata ,  e  si  mettevano  nelle  pubbliche  strade  ,  ed 
ivi  scannavano  tutti  gì'  Iloti  che  incontravano.  Alcune 
volte  questi  giovani  marciavan  di  giorno ,  e  trucidavano 
tutti  gì'  Iloti  che  parevan  loro  più  forti  e  più  robusti 
degli  altri    Vedi  Plut.  ed  Athen    loc.  cit. 

Finalmente  noi  ci  confermeremo  sempre  più  in  que- 
ste opinioni  circa  ^li  Spartani  ,  se  leggeremo  ciò  che 
gli  antichi  scrittori  ci  dicono  della  condotta  da  essi 
tenuta  cogli  Ateniesi  e  coi  Siracusani.  Il  tradimento 
fatto  a  questi  ultimi  ci  vien  indicato  da  Diodoro  lib.  xxiv, 
e  le  crudeltà  usate  su'  primi  ci  vengono  elegantemente 
descritte  da  Senofonte  de  Reb,  gest,  Graec,  lib.  u.  E 
anche  da  osservarsi  la  dipintura  che  ci  fa  Erodotp  del 
loro  carattere  nel  lib.  cl.  o.  53,  e  Seaof.  de  Repuh. 
Laced. 
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dd  &nciulli  per  le  varie  classi  fiecondarie  nelle 
^ali  questa  prima  classe  è  suddivisa,  e  pre- 
Teoiaiuo  con  questo  mezzo  alcune  obbiezioni 
che  ci  si  potrebbero  fare. 

CAPO    VOI. 

Stabilimenti  relativi  air  ammissione   e   ripOT'» 
tizione  de  fanciulli  di  questa  prima  classe. 

Sb  li  perpetuità  delle  classi  e  Y  ereditaria 
successione  delie  professioni  deturpano  agli  oc- 
chi del  savio  la  troppo  venerata  legislazipne 
degU  Egiziani  antichi  (i)  ;  se  gV  istorici  più  im- 
parziali ed  i  viaggiatori  più  degni  di  fede  ci  as- 
sicnrano  delle  ^ste  conseguenze  che  produce 
qucsC  ìstesaa  istituzione  presso  alcuni  popoli  del* 
1  India,  ove  la  divisione  e  la  perpetuità  delle 
Casie  à  trova  da  immemorabile  tempo  introdotta 
e  re/ìgiosamente  conservata  (3);  se  la  ragione  sola  ^ 
senza  il  soccorso  dell'  esperienza,  basterebbe  a 
mostrarci  come  con  questo  metodo  i  sociali 
vincoli  s' indeboliscono ,  la  società  si  divide  in 
'  tante  società  separate  d'  interessi  e  di  mire,  i 
taknti  8Ì  perdono,  la  virtù  vien  privata  del- 
r  energia  della  speranza ,  e  la  necessaria  unità 
sociale  si  divide  o  si  distrugge }  se  queste  sono  ^ 


(i>  Arìst  Polii,  lib.  VII.  cap.  io.  init. ,  Herod.  i'ib.  11. 
n.  163.  Plat.  in   Tim.  ,  Diod.  lib.  i» 

(:2)  Dìod.  ìib.  II  Strab.  lib  iv. ,  Viagn  de  la  Bou^ 
lave  le  Gonz.  p.  159.  160.  ec. ,  Lettr,    eaif.  t.  5.    19. 


lave 

3D.  f 


Viaggi  di  Pyrard.  p.  273 
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io  dicO)  le  funeste  conseguenze  di  questo  as- 
surdo sistema,  noi  ci  guarderemo  bene  dal 
favorire  una  divisione  cobì  perniciosa  col  no- 
stro piano  di  pulblica  educazione. 

Per  allontanarci ,  quanlo  più  si  può ,  da  que* 
alo  male,  noi  regoleremo  nel  seguente  modo 
r  ammissione  e  la  ripartizione  de*  fanciulli  di 
questa  prima  classe. 

In  ciascheduna   comunità   ciaschedun   padre 
di  famiglia  avrà  il  diritto  di  presentare  al  ma- 
gistrato incaricato  della  pubblica  educazione  di 
quella  comunità    il  suo  fielio ,  subito  che  avrà 
terminato  il  quinto  anno  della  sua  età.  Siccome 
tutte  le  spese  pel  mantenimento  e  per  V  edu- 
cazione   dei   fanciulli   di   questa    prima    classe 
suderanno  a  conto  del  governo,  non   ci   vuol 
molto  a  vedere  che  il   numero  de'  padri   che 
rinunzieranno  à  questo  vantaggio,    sarà   molto 
ristretto.  La  sicurezza  di  avere  un   6glio   edu- 
cato ed  istruito ,  ed  il  vantaggio  di  non  dover 
pensare  alla  sua    sussistenza   sono   due   sproni 
oastantemente  forti  per  togliere  dalle  domesti- 
che mura ,  ed  invitare  alla  educazione  del  ma- 
gistrato e  della  legge  >  tutt' i  fanciulli  di  questa 
classe  y  senza  costringere  la  paterna  libertà.  Ini- 
mica della  violenza ,  la  legge  deve ,  sempre  che 
può,  invitare  gli  uomini  a  concorrere  a^  suoi  dise- 
gni, e  non  forzarli.  Il  suo  impero  è  sempre  più 
forte   e   più   augusto,   quando   V  esercita   sulla 
volontà  ai  chi  agisce ,  e  non  sulF  azione. 

Noi  eccettueremo  da  questa  regola  i  figli 
dei  mendicanti.  Il  magistrato  non  deve  in  co- 
storo ricercare  il  consenso  de'  padri  per  toglierli 
da  roani  così  pericolose,  e  condurli  alla  edu- 
cazione della  legge. 
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Egli  eserciterà  un  ugual  dritto  sugli  esposti^ 
sngli  orfani ,  e  su^  figli  di  coloro  che  hàn  per- 
duto r  oso  Ubero  della  ragione.  È  giusto  che 
un  fanciullo  che  ignora  o  che  ha  perduto  il 
suo  padre,  o  che  non  può  da  lui  ricevere  la 
sua  educazione  y  trovi  nella  madre  comune  un 
compenso  a  questa  perdita. 

Ricevuto  il  fanciullo  y  il  magistrato  registrerà 
il  suo  nome  y  il  suo  cognome  y  ed  il  giorno  nel 
quale  è  stato  presentato  y  e  consegnerà  la  copia 
di  questo  registro  al  padre  o  al  tutore.  Ma  chi 
determinerà  la  prima  sua  destinazione  ? 

Si  è  detto  che  questa  prima  classe  principale, 
non  altrimenti  che  la  seconda,  è  suddivisa  in 
varie  classi  secondarie;  si  è  detto  che  dalle 
varie  professioni  che  si  trovano  introdotte ,  o 
che  converrebbe  introdurre  iù  quella  comunità , 
Sì  dovevano  scegliere  i  custodi  ;  si  è  detto  che 
il  maggior  numero  de^  custodi  doveva  esser 
preso  da  quella  professione  che  occupa  o  che 
occupar  dovrebbe  in  quella  comunità  il  mag- 
gior numero  d*  individui  ;  si  è  detto  che  a 
ciascheduno  di  questi  custodi  doveva  esser  affi- 
dato un  dato  numero  di  fanciulli ,  e  che  questo 
numero  non  deve  superare  quello  di  i5  ;  si 
è  detto  finalmente  che  uno  de'  doveri  del  cti* 
stode  era  d^  iniziare  ed  istruire  i  fanciulli  a  lui 
affidati  nel  mestiere  eh'  egli  professa. 

Dalla  destinazione  del  custode  dipenderà  dun- 
que la  prima  destinazione  del  fanciullo.  Esami- 
niamo dunque  da  chi  dovrebbe  farsi  la  desti- 
nazione del  custode  :  vediamo  se  dovrebbe  farsi 
dal  magistrato  o  dal  padre,  o  se  dipender  do- 
irrebbe  nel  tempo  istesso  dairuno  e  dall'altro* 


ì 
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Lasciare  interamente  al  padre  un  illimitato 
arbitrio  su  questa  destinazione  potrebbe  pro- 
durre due  gravi  disordini,  li  primo  sarebbe  di 
rendere  inutili  tutte  le  misure  prese  dal  magi- 
strato supremo  di  educazione  della  provincia 
nella  scelta  dei  custodi  delle  varie  comunità 
in  quella  provincia  comprese.  Se  in  una  comu<^ 
nità  dove  vi  è  bisogno  di  molti  agriiollori  e 
di  pochi  artigiani^  egli  ha  scelti,  proporziona-- 
tamente  alla  sua  popolazione  ed  a^  suoi  inte- 
ressi y  cenlo  custodi  agricoltori  e  dieci  custodi 
artigiani,  potrebbe  avvenire  che  la  più  gran 
parte  de^  padri  si  dichiarasse  per  gli  ultimi , 
«d  in  questo  caso  bisognerebbe  moltiplicare  il 
numero  de^ custodi  artigiani^  e  diminuire  quello 
de^  custodi  agricoltori. 

L^ altro  disordine,  anche  più  forte  del  primo , 
dipenderebbe  dalia  vanità  de^  padri  ^  e  da'  falsi 
dati  su^  quali  sogliono  essi  calcolare  gP  inte- 
ressi de'  loro  figli.  Le  arti  che  richieggono  un 
maggior  numero  d^  individui ,  sono  le  più  ne- 
cessarie alla  sussistenza  del  popolo;  ma  sono 
nel  tempo  istesso  quelle  che  richiamano  su 
«chi    r  esercita   minor    considerazione.    Sìa    che 

3uesto  dipenda  dalla  moltiplicità  istessa  che  , 
ividendo  in  un  maggior  numero  la  conside- 
razione che  si  ha  per  l'arte,  rende  più  pic- 
cola la  frazione  che  ne  appartiene  all'artigia- 
no; sia  che  queste  arti  sono  ordinariamente 
-quelle  che  s'imparano  con  maggior  facilità  e 
con  minor  tèmpo  ;  o  1*  una  o  f  altra  che  ne 
aia  la  causa,  non  si  può  dubitare  che  la  ccn- 
•fiiderazione  che  T  esercizio  di  queste  arti  proc- 
cura   air  individuo ,   sia    minore   di   quella  che 
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gK  proccara  P  esercizio  di  untarle  meno  ne- 
cessaria e  meno  numerosa.  L^arte  più  preaiosa 
dello  Stato  è  P  agricohura  ^  ma  P  artigiano  meno 
rispettato  è  T  agricoltore. 

Più  :  spesso  avviene  che  nelle  arti  meno 
necessarie  Puomo  impiega  a  più  caro  prezw 
le  sue  braccia,  che  non  le  impiega  nelle  più 
Decessane*  Un  padre,  senza  prevedere  cne| 
moltiplicandosi  più  del  bisogno  gli  artigiani  di 
queìV  arte  ,  non  solo  questo  vantaggio  di  mag- 
gior lucro  si  perderebbe  da  tutti  colla  con- 
correnza ,  ma  che  una  parte  di  questi  arti- 
giani sarebbe  anche  condannata  all'  indigenza } 
on  padre ,  io  dico ,  senza  estendere  fino  a 
questi  riguardi  le  sue  mire ,  troverebbe  e  nella 
vanità  e  nelP  interesse  due  forti  sproni  per 
dare  nella  scelta  la  preferenza  alle  arti  meno 
necessarie  ;  ed  in  questo  caso  le  più  necessa- 
rie laognìrebberó  y  e  con  esse  languirebbe  la 
soctetiÉ  e  lo  Stato. 

Ecco  i  disordini  che  nascerebbero  dalP  illi- 
mitato arbitrio  de*  padri.  Quelli  che  produr- 
rebbe P  illimitato  arbitrio  del  magistrato ,  non 
sarebbero  neppur  indiflerenti.  Un  padre  che 
si  trova  stabilito  in  un'  arte ,  trova  spesso  un 
grand'  interesse  ad  iniziare  il  suo  figlio  nella 
sua  arte  istessa.  Il  vantaggio  solo  di  poter 
lasciare  al  suo  figlio  i  materiali  e  gPistrumenti 
della  sua  arte  j  e  quello  di  potefto  istruire  de^ 
secreti  economici  di  queir  arte  che  una  lunga 
esperienza  gli  ha  rivelati,  basterebbero  per  de- 
terminarlo a  questa  destinazione.  Quanuo  que^ 
sta  dipendesse  dalP  illimitato  arbitrio  del  ma- 
gistrato,  potrebbe  spesso  avvenire  che  il  figlio 
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di  un  ricco  artigiano  fosse  liestinato  alPagri^* 
coUara ,  ed  il  figlio  di  un  agricoltore  che  ha 
fondi  proprii  da  coltivare^  fosse  destinato  ad 
un^  arte  meccanica ,  ed  in  questa  ipotesi  V  uno 
e  1^  altro  rimarrebbero  privi  d^  una  gran  parte 
de^  vantaggi  della  paterna  eredità.  Da  questo 
primo  disordine  ne  nascerebbe  un  altro.  Molti 
padri  y  per  non  esporsi  a  questo  rischio  j  ri« 
nuncierebbero  al  vantaggio  della  pubblica  edu- 
cazione y  e  la  legge  y  malgrado  i  suoi  generosi 
inviti  y  delusa  nelle  sue  speranze ,  vedrebbe 
una  parte  considerabile  degP  individui  di  que- 
sta prima  classe  esclusa  dalb  sua  educazione. 
.  Dopo  il  più  profondo  e  maturo  esame,  io 
non  ho  trovato  che  un  mezzo  per  evitare  i 
disordini  che  neW  uno  o  nell'  altro  caso  accom- 
pagnerebbero questa  prima  destinazione.  Limi- 
tare V  arbitrio  del  magistrato  e  del  padre ,  e 
dare  alP  uno  ed  all^  altro  una  parte  nella  scelta. 
Il  padre  aver  dovrebbe  il  solo  dritto  di  pre- 
tendere che  il  suo  figlio  fosse  iniziato  nel- 
Tistessa  sua  professione:  il  magistrato  dovrebbe 
aver  quello  dMndicare  il  custode  o  dell' istessa 
professione  del  padre ,  quando  qtiesti  volesse 
far  uso  del  suo  dritto,  o  di  quella  professione 
che  vuole ,  quando  il  padre  rinunziar  volesse 
a  questo  dritto. 

Siccome  reiezione  de^  custodi  dipenderebbe 
dal  magistrato  supremo  delia  provincia,  e  non 
dal  magistrato  particolare  della  comunità;  sic 
come  il  loro  numero  e  la  loro  condizione  sa- 
rebbe regolata  dalla  popolazione  e  dagli  eco- 
nomici interessi  della  comunità  istessa  ;  siccome 
finalmente  il  numero  de^  fanciulli  che  assegnar 
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m  potrebbero  a  ciascbedun  custode ,  sarebbe 
issalo  dalla  legge  ;  così ,  tanto  Deir  uno  quanto 
oeir  altro  caso  j  V  arbitrio  del  magistrato  par- 
ticolare della  comunità  nella  deòtinazione  del 
custode  verrebbe  limitato  da  queste  anteriori 
disposizioni  del  magistrato  supremo  e  dalla 
I^e.  U  suo  arbitrio  si  restringerebbe  a  sce- 
gliere tra  que'  custodi  che  non  avessero  an- 
cora r  intero  numero  di  fanciulli  dalla  legge 
fissato  (i). 


(i)  La  destinafìone  degli  esposti  dorrebbe  dipendere 
■stolutamcfite  dall'  arbìtrio  del  magistrato  supremo  di 
edocmoDe  di  ciascheduna  provincia.  Lgli  potrebbe  ser- 
^rsì  dì  c|oesto  rifugio  per  procedere  di  aitìsti  quelle 
arti  che  ne  mancherebbero  nella  -^ua  provincia ,  o  che 
con^efTcbbe  introdurvi. 

Id  questo  piano  di  pubblica  educazione  io  non  farò 
menzione  alcuna  di  ques(a  porzione  degl'  individui  della 
Modetm,  Siccome  uel  quinto  anno  della  loro  età  dovreb- 
bero .  come  il  resto  del  popolo ,  essere  ammessi  alla 
pubblica  educazione  ,  così  non  vi  sarebbe  alcuna  diffe- 
renza tra  essi  e  tutti  gli  altri  allievi  della  classe  della 
quale  parliamo.  Una  sola  particolarità  dovrebbe  stabi- 
lirsi in  loro  Favore ,  e  questa  riguardar  dovrebbe  il 
tempo  della  loro  emancipazione  ,  nella  quale ,  a  difTe- 
renza  degli  altri  ,  essi  dovrebbero  dal  governo  ricevere 
un  pecuniario  soccorso  per  provvedere  a'  loro  prtnni  bi- 
sogni. Io  non  posso  determinare  il  valore  di  questo 
soccorso ,  perchè  dipender  dovrebbe  dalle  circostanze 
dc^  luoghi  e  de'  popoli  ne'  quali  questo  piano  verrebbe 
•dottato. 

^'on  posso  però  astenermi  dal  profittare  di  quest'  oc- 
casone  rer  manifestare  i  miei  giusti  c'esidrni  per  la 
niigliorazione  del  mrdeino  n:etodo  di  ricevere  ed  al- 
levare queste  infelici  vittime  del  vizio^  della  debolezza 
o  della  miseria.  L*  in  menso  numei o  che  ne  peii&ce  ^ 
ha  scosso    molti  governi    su    quest'  iniportante   oggetto 
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Ma  si  dirà  :  Tra  le  arti    meccaDicIie   istesse 
ve  ne  iono  alcune  che  appena  richieggono  un 


4elP  amministrazione.  In  molti  paesi  dell*  Europa  si  h 
pensato  e  si  pensa  tuttavìa  a  riparare  a  questo  male. 
Ma  bisogna  confessarlo  :  tutto  quello  che  si  è  fatto  o 
che  si  è  pensato ,  ci  lascia  ancora  molto  da  desiderare. 

Il  male  è  rimasto  sempre  superiore  a'  rimedi ,  per- 
chè non  si  è  ancor  trovato^  il  modo  da  troncarlo  nella 
sua  radice.  Bisogna  distruggere  gli  ospedali  degli  espo- 
sti, se  si  vuol  far  vivere  gli  esposti.  Finche  un  fan- 
ciullo appena  nato  dovrà  soffrire  i  disagi  d'  un  viaggio 
spesso  ai  più  giornate  per  giugnere  all'  ospedale  ;  finchi 
sarà  affidato  ad  una  nudnce  che  avrà  torse  da  divi- 
dere il  suo  latte  e  le  sue  cure  con  tre  altri  fanciulli  i 
finché  dovrà  respirare  l'  aere  mal  sano ,  e  marcire  nel 
sucidume  inevitabile  in  luoghi  di  questa  natura  ;  finché 
la  sua  debole  e  mai  ristorata  macchinuccia  dovrà  sog- 
giacere a  tutti  questi  mali  ,  malgrado  tutte  le  possibili 
cure  del  governo ,  e  tutta  la  vigilanza  de'  suoi  ministri, 
sarà  sempre  un  prodigio  se  egli  vive. 

Nel  nostro  piano  di  pubblica  educazione  si  potrebbe 
facilmente  ovviare  a  tutti  questi  disordini.  In  ciasche- 
duna comunità  il  magistrato  di  educazione  dovrebbe 
prender  cura  di  tutti  gli  esposti  che  verrebbero  pre- 
sentati in  (^ella  comunità.  Una  famiglia  da  lui  scelta 
per  quest'  oggetto  dovrebbe  raccoslier  V  esposto  e  nu« 
drirlo  per  ipiimi  giorni.  Intanto  il  magistrato  farebbe 
pubblicare  in  tutta  la  comunità,  che  vi  è  uu  esposto 
da  nudrire.  La  pensione  sarebbe  già  fissata,  e  a  tutti 
nota ,  e  questa  verrebbe  puntualmente  pagata  a  chiun- 
que si  prendesse  la  cura  di  nudriilo.  Questo  si  conti- 
nuerebbe pe'  maschi  fino  al  quiuto  anno ,  giacché  al- 
lora verrebbero  ammessi  nella  pubblica  educazione  ,  e 
per  le  donne  fino  a'  1 2  ,  giacché  in  quest'  età  é  da 
presumere  che  una  donna  possa  col  frutto  delle  sue 
fatiche  sufficientemente  provvedere  alla  sua  sussistenza. 
Non  si  può  dubitare  che  i  fondi  che  s' impiegano  nel 
mantenimento  degli  ospedali  degli  esporti ,  basterebbero 
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sob  artefice,  per  provvedere  abbisogni  di  nna 
bastantemente  numerosa  comonìtà  :  bisogne- 
rebbe dunque  o  escludere  le  istituzioni  per 
queste  tali  arti,  o  impiegare  un  custode  per 
un  solo  allievo ,  o  moltiplicare  inutilmente  gV  in- 
dividui di  quest'arte;  tre  mali  ugualmente  per- 
niciosi, de*  quali j  secondo  questo  piano»  non 
resterebbe  al  legislatore  che  la  scelta. 

Questa  obiezione  avrebbe  luogo ,  se  fosse 
d'assolata  necessità  nel  mio  piano  che  tutti 
^'  individui  d' una  comunità  fossero  educati  in 
queir  isteasa  comunità.  Ma  se  il  nostro  piano 
di  educazione  dev'essere  uniforme  per  tutte  le 
parti  dello  Stato ,  qual  inconveniente  s' incon- 
trerebbe nello  stabilire  in  tutta  la  provincia 
Sei  dato  numero  di  custodi  per  queste  arti 
e  sarebbe  proporzionato  al  numero  degl'  in- 
dividui che  converrebbe  in  quest'arte  isti- 
tuire, e  che  i  fanciulli  che  vi  si  destinano, 
andassero  in  quel  tal  luogo  della  provincia  ove 
uno  de'  custodi  per  quest'  arte  -  è  stabilito  a 
ricevere ,  sotto  la  protezione  delle  ìstesse  leggi , 
Fislessa  educazione  che  riceverebbe  in  qua- 
lunque parte  dello  Stato  ? 


abbondantemente  al  pagamento  di  tutte  queste  pen« 
sioDÌ ,  ed  alle  altre  spese  che  inchiederebbe  questo  me« 
todo ,  tra  le  quali  quelle  òeW  indicato  soccorso  pei  ma- 
schi dopo  la  loro  emancipazione  e  quelle  delle  doti  per 
le  femmine  non  formerebbero  un  nuovo  dispendio,  giac- 
che V  uno  e  r  altro  sono  generalmente  in  uso  in  tutte 
le  nazioni  ove  vi  sono  pubblici  ricettacoli  per  gli 
esposti.  Io  lascio  a  chi  legge,  1'  esame  dei  vantaggi  che 
fi  otterrebbero  con  questo  metodo ,  giacché  non  mi  è 
permesso  di  più  dire  in  una  nota. 


( 
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lo  (lispones.se  alla  virtù,  come  lo  troverà    nel* 

Y  educazione  del  magistrato  e  della  legge  ?  Al- 

V  etk  di  18  anni  il  figlio  dell*  agricoltore  e 
deir artefice 9  iniziato  neìfarte  di  suo  padre, 
ed  educato  a  seconda  del  nostro  '  piano  di 
pubblica  educazione,  non  avrà  forse  meno 
errori  e  meno  pregiudizi,  più  dignità  e  più 
energia ,  un^  istruzione  ,  può  darsi ,  meno  este- 
sa, ma  sicuramente  più  ragionevole  e  più  utile, 
che  non  hanno  oggi  una  gran  parte  de' giova- 
ni, non  dico  di  questa  prima  classe,  ma  della 
seconda  istessa  7  Noi  potremmo  dunque  con 
ragione  rispondere  a  questa  obiezione  coir  ad* 
durre  le  pruove  dedotte  dalla  diminuzione  del 
male.  Ma  non  ci  contentiamo  di  questo  pic- 
colo trionfo.  U  emulo  che .  abbiam  superato  ,  è 
troppo  debole  per  rendercene  gloriosi.  Dopo 
aver  mostrato  che  gli  ostacoli  che  si  oppon- 
gono alla  libertà  de^  talenti ,  sono  più  forti 
nello  stato  presente  delle  cose ,  che  non  lo 
sarebbero  nel  nostro  piano  di  pubblica  educa- 
zione ,  vediamo  come  quelli  che  vi  restereb- 
bero ,  potrebbero  anche  essere  diminuiti  ed 
indeboUti.  Il  mezzo  che  ho  pensato ,  è  il  se- 
guente. 

Una  delle  cure  del  magistrato  particolare  di 
ciascheduna  comunità  esser  dovrebbe  di  osser- 
vare nel  corso  dell'educazione,  se  tra'  fanciulli 
per  le  varie  classi  secondarie  ripartiti  ve  ne 
sieno  alcuni  che  sembrino  negati  a  quelF  arte 
alla  quale  sono  stati  destinati  ;  e  se  ve  ne 
siano  degli  altri  che  manifestino  le  più  sicure 
disposizioni  o  per  riuscire  in  un'altr^arte,  o  per 
risplendere  nelb  classe  di  coloro  che  si  destinano 
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per    servir   la    società    oo^  loro   talenti.    Se^la 
prima  destinazione  del  fanciullo  è    dipesa   dal 
padre;  il    magistrato    non    darà    alcun    passo ^ 
prima  di  aver  persuaso  il  padre  sulla  necessità    ' 
di  dare    un'altra   destinazione   al   fanciullo,  e 
di  a?er  ottenuto  il  suo  consenso.  Se  non  è  di- 
pesa dal  padre,  o  se  questi  ha  prestato  il  suo 
consen^K)  j    il    magistrato    delia    comunità    sarà 
neir obbligo  d'avvertire  il  magistrato   supremo 
della  provincia  del  risultato  delle  sue  osserva- 
zioni.  Siccome.il  magistrato  supremo  della  pro- 
vincia sarà  neir  obbligo  di  visitare  almeno  due 
volte  in  ogni  anno  le  varie  comunità  nella  sua 
provincia  comprese  ^  cosi  nel  tempo   della   vi- 
sita egli  esaminerà    le    osservazioni    del    magi^- 
strato    della    comunità  y    e    trovandole    giuste , 
procederà  al  cangiamento  delle  destinazioni.  Il 
passaggio   da    un'arte    meccanica    ad    un'altra 
Don    troverebbe    dìIBcoltà    alcuna  ;    ma   quello 
dair educazione  della  prima  classe  all'educazione 
della  seconda  ne  incontrerebbe  una  fortissima: 
le  spese  del  mantenimento.    Nel   nostro    piano 
le  spese  per   l'educazione   della    prima    classe 
muderanno,  come  si  è  detto  ^  a  conto  del  go- 
verno j  ma  quelle  per    l' educazione    della    se- 
conda saranno  a  carico  degl'  individui   che   ne 
profittano.  Il  figlio  di  un  agricoltore  povero,  che 
mosjtra  le  pii^   rare    disposizioni    per   servir   la 
patria ,  non  colle  sue  braccia ,  ma  co'  suoi  ta- 
lenti ,  dove  troverà  egli  i    mezzi    per   supplire 
a  queste  spese  7    Per    ovviare   a    questo    male 
noi   proponiamo    la   fondazione   di    una    cassa 
detta   d^  educazione  ^   nella    quale    ciascheduna 

Filangieri  ;  F^oL  V.  4 
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LMstoria  distrugge  questo  dubbio^  che  Io  stato 
presente  delle  cose  pare  che  c^  inspiri.  Bisogna 
rinunciare  ad  ogni  istorica  fede  per  dubitare  che 
il  fisico  delPuomo  ha  presso  alcuni  popoli  ri* 
cevuto  quella  migliorazione  dalla  quale  noi 
siamo  molto  lontani.  Il  Cretese^  lo  Spartano  ed 
il  Romano  non  sembrerebbe  forse  oggi  un 
uomo  d^  una  specie  diversa  dalla  nostra  ?  In 
mezzo  ad  un  milione  e  quattrocentomila  mer- 
cenarii  armati  ,  quale  è  tra  noi  il  guerriero 
che  regger  potrebbe  agli  esercizi  della  greca 
falange ,  o    della    legione    di    Roma  ?    Chi   tra 

3ue.sti  potrebbe  soltanto  sopportare  il  peso 
elle  loro  armi  ?  Chi  potrebbe  resistere  «He 
loro  lunghe  marcie?  Basta  leggere  nell'ottavo 
dialogo  delle  Leggi  di  Platone  la  descrizione 
de'  ginnastici  esercizi  eh'  egli  propone ,  per 
conoscere  fin  dove  si  estendesse  questa  diffe- 
renza, e  come  questa  era  interamente  dovuta 
alle  cure  del  legislatore  (i).  Tra  gli  altri  mali 
che  noi  dobbiamo  alla  scoperta  della  polvere, 
noi  le  dobbiamo  ancor  quello  dell' indifferenza 
de'  legislatori  riguardo  al  fisico  degh  uomini 
Quando  T  idea  della  guerra  eccitava  quella  di 
una  lotta  ,  nella  quale  gh  uomini  erano  im- 
piegati come  esseri  intelligenti ,  e  non  come 
macchine  j  quando ,  cosi  nel  mare  come  sulla 
terra,  i  corpi  opposti  si  mescolavano,  si  ur- 
tavano ,  insanguinavano  nel  tempo  istesso  le 
loro  spade  e  le  loro  mani  ;  quando  il  soldato 
vedeva,  sentiva  e  toccava   colui  al  quale   dava 

(i)  Volgasi  anche  ciò  che    dice    riguardo   all'  istesso 
oggetto  nel  Dialogo  vii.  de  Legibus. 
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o  dal  quale  riceveva  la  morte  j  quando  le 
armi  che  si  adoperavano^  non  escludevano 
la  destrezza  e  la  forza  ;  ma  V  esigevano ,  la 
secondavano,  ma  non  ne  tenevan  luogo j  allora^ 
siccome  la  robustezza  y  il  vigore  e  la  destrezza 
degr  individui  aveva  la  più  gran  parte  neU 
r esito  delle  guerre,  così  la  perfezione  fisica 
de'  corpi  diveniva  il  principale  istrumento  della 
sicurezza  o  deir ambizione  de'  popoli,  e  per 
conseguenza  il  principale  oggetto  delle  cure 
de^  loro  legislatori. 

Bla  oggi  che ,  cosi  nelle  schiere  come  nelle 
squadre ,  si  è  data  alle  macchine  V  energia 
degh  uomini ,  ed  agH  uomini  si  son  date  le 
qualità  delle  macchine  ;  oggi  che  i  veri  sol- 
dati ,  i  veri  guerrieri  sono  il  fucile  ed  il 
cannone ,  e  i  campi  e  gli  eserciti  non  sono 
altro  che  i  pascoli  e  gli  alimenti  di  queste 
metalliche  fiere  ;  oggi  che  il  soldato  muore 
senza  sapere  chi  l' uccide  ,  fugge  ,  insiegue  o 
attacca  esseri  che  non  sente ,  non  tocca  e 
non  vede  ;  riceve  ugualmente  la  morte  dal 
più  debole  ,  come  dal  più  forte  di  lui  :  oggi , 
10  dico ,  che  le  belliche  cose  han  cambiato 
d^  aspetto ,  i  legislatori  han  rivolte  alla  per- 
fezione delle  armi  quelle  cure  che  una  volta 
erano  interamente  dirette  alla  perfezione  del- 
r  uomo. 

Alla  rivista  che  si  faceva  allora  de'  corpi ,  è 
stata  sostituita  quella  delle  armi  (i);  e  contento 


(i)  Eliano  CI  ha  conservata  la  segueate  leg^e  di  Sparta. 
Tlfo^tytypà'KTo ,  dice  egli ,  Jc  xac    tw    wja&ì  ,   xat  Sia 
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che  queste  sieno  in  buono  stato,  il  moderno 
ispetU)re  ,  ben  diverso  dalV  antico ,  non  gitta 
neppure  uii^occiiiata  sulla  validezza,  e  sul  vi- 
gore del  braccio  che  deve  impugnarle. 

Non  è  vero  dunque  che  la  specie  umana  sia 
la  sola  sulla  quale  V  uomo  esercitar  non  possa 
il  suo  potere;  non  è  vero  che  non  si  possa 
migliorare  il  suo  fisico ,  come  migliorare  si 
potrebbe  il  suo  morale.  Correggiamo  T  educa- 
zione j  correggiamo  i  costumi ,  correggiamo  le 
leggi,  ed  il  corpo  del  cittadino  migliorerà  in* 
sìenie  col  suo  spirito  ;  e  se  con  questo  mezzo 
un  popolo  non  potrà  oggi  avere  tra  le  schiere 
e  nel  campo  tutta  quella  superiorità  che  avrebbe 
avuta  in  altri  tempi,  ne  avrà  una  molto  più 
preziosa  nella  pace  :  egli  sarà  meno  povero  e 
più  felice. 


ftij^vj^an  yvixi/»5  dr}uò^0Lt  y  y,sii  èi    (jtev   Hdccy    hmàyei^ 

Et  iiev  Y,*7av  xa/  tpptièiUvei ,  inai  ex  rrjùv  yiffjcyoLJitòv  ctevet 

ilay)v(^bor:ti  ,  xi«  diarcpveu^evm  j  tnrjvcvvrc ,  ii  9é 

ri  yjxvvcv  y,v  dxriiq  zojv  ^(kfùv  ^  fi  iypozpcv ,  inzeiiwjrti 

%ai  vT:ava(pvoiievrii    dia    rrv  p9&fù\ki7.v   mfxeX^;    oDJ^ 

ivrcco^a  \k€v  tnaiovTo  y.ai  iititaicùvTo, 

Adscriptum  edam  hoc  erat  in  lege  ut,  decimo  guO" 
qut  die  ,  ephehi  ad  unum  omnes  se  coram  Ephoris 
nudns  publice  sisterent  ;  ac  ,  si  essent  solida  corporis 
haìfitudine  validique ,  et  quasi  sculptì  ex  certami nihus 
et  tornati ,  commendahantur  ;  sin  aliquod  memhrum 
iUis  esset  turgidum  vel  molle  ,  ob  suppositam  et  sub" 
crescenfem  ex  odo  pinf'uedinem  ,  verberabanfur  et 
multàbantur,  Vid.  ^linn.  Far,  Hist.  ib.  xiv.  cap.  7. 
f^id,  etiam  Atheo.  lib.  ah* 
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Per  corrispondere  a    quest^  oggetto    Peduca- 

Kione  Gssica  di  questa  prima  clasae ,  il    legista« 

tore  ,  io  credo  y  dovrebbe   «ul  seguente   piano 

dirìgerla. 

ARTICOLO    I. 

Del  Nudrimento, 

Io  comincio  dal  nudrimento.  La  quantità  e 
la  qualità  de^  cibi  avendo  una  grande  influenza 
sol  fisico  e  sul  morale  delP  uomo ,  avendone 
anche  una  grandissima  sullo  sviluppo  intellet- 
tuale de^  fanciulli  j  il  legislatore  non  dee  tras- 
curare di  regolare  questa  parte  della  loro  fi- 
sica educazione.  L^  educazione  pubblica  gli  offre 
il  sicuro  mezzo  da  riuscirci  )  e  questo  è  an- 
che un  altro  gran  vantaggio  di  questa  istitu- 
zione. 

La  scelta  della  qualità  e  della  quantità  de^ 
cibi  dipendendo  molto  dal  clima  e  dalla  na- 
tura di  ciaschedun  paese  ^  io  non  potrei  ri- 
guardo a  quest^  oggetto  venire  a'  dettagli  senza 
dimenticarmi  delP  universalità  del  mio  argomen- 
to. Lascio  a  quei  medici  che  hanno  le  giuste 
nozioni  della  loro  arte  senza  averne  i  pregiu- 
dizi ,  la  cura  di  supplire  in  ciaschedun  paese 
alla  necessaria  imperfezione  di  questa  parte 
del  mio  piano.  Accenno  soltanto  alcuni  prin- 
cipii  più  generali,  che  mi  paiono  i  più  suscet* 
tibili  d^  una  universale  applicazione  ;  e  dico 
prima  di  tutto,  che  i  fanciulli  avendo  una  più 
celere  digestione  ed  una  più  frequente  indi- 
genza di  nudrimento ,  non  si  potrebbero   loro 
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negare  delle  frequenti  refezioni  senza  opporsi 
al  \olere  della  natura  die  evidentemente  ce 
ne  annuncia  il  bisogno.  Il  pane  dovrebbe  loro 
darsi  in  qualunque  momento  del  giorno  ver- 
rebbe da  essi  richiesto.  Un  fanciullo ,  dice 
Lork  (i)  ,  che  si  contenta  di  questo  ristoro, 
mostra  che  il  suo  bisogno  era  reale  e  non 
immaginario.  Il  serbatoio  del  pane ,  dice  V  au- 
tore celebre  delP  Emilio  (2),  ch'è  sempre  espo- 
sto e  sempre  aperto  pe'  fanciulli  della  campa- 
gna ,  non  produce  in  essi  quelle  indigestioni 
alle  quali  sono  così  esposti  i  fanciulli  della 
città  e  delle  più  nobili  condizioni  ,  V  appetito 
de' quali,  trattenuto  da^  pregiudizi  de^  genitori , 
81  satolla  disordinatamente,  sempre  che  Pocra- 
filone  se  ne  presenta  all' affamato  fanciullo.  Ol- 
tre r  illimitato  ristoro  del  pane,  oltre  il  pranzo 
e  la  cena,  due  altre  refezioni  dovrebbero  es- 
sere assegnate  a^  fanciulli^  e  queste  dovrebbero 
raggirarsi  a^  frutti  della  stagione  e  dei  paese, 
ed  al  pane.  Il  pranzo  dovn  bbe  esser  compo» 
«to  di  una  ,  ed  in  qualche  giorno  di  due  vi- 
vande e  de^  frutti  della  stagione;  ed  una  zuppa 
di  pane  ben  disseccato  basterebbe  per  la  cena. 
I  cibi  che  formar  dovn  bbero  il  pranzo , 
dovrebbero  esser  V  erbe  ,  i  legumi ,  i  latticini , 
le  paste,  i  pesci  e  la  carne.  Quest'ultimo  cibo 
non  si  dovrebbe  loro  dare  tutt'  i  giorni ,  per 
non  avvezzarli  ad  un  bisogno  che  relPctà 
matura  non  potranno  forse  così  frequentemente 
soddisfare;   e   tra   le    varie   carni   converrebbe 

(i)  Trattato  sull' Educazìoae  ec.  sez.  i. 
(a)  EmU.  T-  i.  lib.  ii. 
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prffrrir  sempre  quelle,  le  fibre  delle  quali  sono 
piò  forti.  Meno  delicate  delle  altre  ^  esse  forti- 
ficano lo  stomaco  colla  maggior  triturazione 
che  richieggono.  Alcuni  credono  che  sarebbe 
utile  di  non  avvezzare  i  fancmili  alPuso  della 
carne.  L^  eloquente  trattato  di  Plutarco  in 
difesa  del  cibo  Pittagorico  non  ha  forse  con- 
tribuito poco  ad  accrescere  il  numero  de^  par- 
tigiani de'  Loto/agi  (i).  Uomini  per  altro  sen- 
sati,  e  dotti  medici  credono  che  il  moderato 
uso  di  questo  cibo  possa  non  poco  contribuire 
alla  robustezza  de^  corpi  ^  particolarmente  ne* 
fiinciulli.  Questa  opinione  non  è  nuova ,  giac- 
ché noi  troviamo  che  Licurgo  avendo  distolti 
dali^uso  delle  carni  gli  adulti,  T aveva  permesso 
e  prescrìtto  a'  fiinciulli  (2). 

(t)  L'  autore  dell'  Emilio  è  di  questo  numero  (  Tit.  5 
fib.  !!•  ).  Io  Don  son  sorpreso  che  questo  sommo  scrit- 
tore abbia  adottata  quest'  opmione;  ma  non  posso  na- 
fcondere  la  mia  meraviglia  nel  vedt're  che  egli  incorra 
nel  vìzio  COSI  raro  ne'  profondi  pensatori  come  fui ,  e 
così  frequente  ne'  supei  ficiali  scrìttori ,  d*  attnbuii'e  un 
effetto  di  molte  cause  combinate  ad  una  sola  causa. 
Egli  attribuisce  al  grand'  uso  della  carne  la  fierezza 
deg^'  Inglesi  e  quella  de'  selvaggi ,  e  la  dolcezza  de' 
Cauri  air  astinenza  da  questo  cibo.  Quante  cause  fisi* 
che,  morali  e  politiche  Ct^nrorreranno  a  produrre  qiie- 
tt'  effetto  !  Per  qual  motivo  l' umanità  e  la  dolcezza 
sono  le  virtù  più  rare  de?  frati ,  a'  qu<ili  quest'  a>tinenza 
forma  un  precetto  della  foro  regola  ?  Gli  uomini  erre« 
rebbero  meno  se ,  in  vece  d' attribuire  molti  effetti  ad 
usa  sola  cau»a  ,  attiibuissero  molte  cause  ad  un  solo 
cfièito. 

(2)  Tiv    iè    o^m    eu^cxtfxec    yLOLkiTa,    i:ap    ivrot<; 
Tcfcv;  ,    a)Aà.    Ttct.pày*ù^tiv(rci(;    vecLyiTnotg  ;  iuTóOi  de 
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L' uniformi^  de'  cibi  dovrebbe  essere  evitata 
per  due  ragioni  che  mi  paiono  evidenti.  La 
prima  sarebbe  per  non  avvezzare  ad  un  solo 
nudrimento  lo  stomaco  delPuomo,  il  quale 
sarebbe  subito  in  disordine ,  quando  venisse 
quel  tal  cibo  a  mancargli.  Una  delle  gran 
cure  deir  educazione  dev^  essere  di  diminuire 
e  non  di  moltiplicare  i  bisogni.  Or  V  uniformità 
de'  cibi  si  opporrebbe  a  questo  riconosciuto 
principio.  La  seconda  ragione  poi  è  dedotta 
da  un'  osservazione  medica ,  anche  comune- 
mente approvata.  Si  è  osservato  che  la  varietà 
delle  cose  semplici  fa  un  miglior  chilo,  che 
la  continuità  di  un  medesimo  alimento,  per 
buono  ch^  egli  sia  ;  poiché  gli  alcali  e  gli  acidi 
dominando  più  o  meno  ne'  diversi  cibi,  i  su- 
ghi di  un'  altra  specie  si  combinano  col  resi* 
duo  e  col  sedimento  dell' anterior  cibo  che  si 
ritrova  nello  stomaco,  traìvportano  unitamente 
con  essi  questi  residui  negP  intestini ,  e  lo 
sgravano  da'  cattivi  lieviti  delle  precedenti  di- 
gestioni. Si  è  osservato  anche  che    gli    uomini 

Inter  opsonia  prima  laus  erat  /uri  nigro  :  guare 
carnibwt  non  indigehant  majores  natu^  sed  eas  per^ 
tnittehant  funioribus  ;  ipsi  decuriati  jure  ve^cebantur, 
Pìd.  Plut.  de  Insti tutis  Laconicis,  Id,  in  Licurgo. 

Non  voglio  trascurare  di  dire ,  che  ne'  pat^si  estre- 
mamente caldi  ci  potrebbe  fare  un^  eccezione  alia  re-* 
gola  relativa  al  vantazgioso  uso  delle  carni  ^  poiché  , 
ficcome  in  qiie>ti  paesi  gli  umori  del  corpo  inclinano 
molto  air  alcali ,  cosi  i  vegetabili  fanno  miglior  nudrì- 
mento ,  che  le  carni.  La  natura  Istessa  c^  indica  questa 
eccezione ,  poiché  ne'  tempi  canicolari  n  n  abbiamo  una 
minor  disposizione  a  cibarci  della  carne  che  ne*"  tempi 
reddi. 
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i  qnali  si  nudriscono  ordinariamente  d' un  solo 
cibo  j  sono  più  esposti  alle  malattie  umorali , 
di  coloro  che  variano  ;  e  si  è  attribuito  que« 
8t^  effetto  alla  mancanza  della  suddetta  combi- 
nazione. ^ 

Proponendo  la  varietà  de^  cibi  semplici  ne' 
diversi  giorni,  io  mi  guarderei  bene  aal  con- 
sigGare  le  vivande  composte.  Oltre  che  queste 
sarebbero  mal  adoperate  per  la  classe  della 
quale  si  parla,  sono  anche  perniciose  alla  sa- 
lute. Le  salse ,  le  vivande  troppo  condite  e 
r  oso  delle  spezierie  dovrebbero  esser  proscrìtte 
da  questi  pranzi  d'educazione.  I  liquori,  e  tutto 
ciò  che  mette  in  grande  agitazione  il  sangue  ^ 
dovrebbero  soggiacere  alIMstessa  regola.  Il  solo 
vino,  distribuito  con  ragionevole  economia, 
potrebbe  esseme  eccettuato.  Un  dotto  medico , 
degno  della  celebrità  che  si  ^  acquistato  (i). 
La  dimostrato  la  salutare  inQuenza  di  questa 
bevanda  sa'  Ganciulli,  malgrado  la  contraria  pre- 
venzione che  vi  era ,  e  che  appoggiata  veniva 
salia  veneranda  opinione  di  Platone  (2) ,  di 
Lo(*k  (3)  e'  di  Rousseau  (4). 

Riguardo  air  acqua ,  secondar  si  dovrebbe 
r  imperiosa  voce  della  natura  in  qualunque 
occasione  ed  in   qualunque    tempo    venisse    a 


(1)  Tissot. 

(3)    Platone    voleva   che  fosse  interdetto    il  vino  a' 
fanciulli  fino  a^  18  anni.  Vedi  il  Dialogo  ii.  de  Leg^bus. 

(3)  Vedi  Lock  Trattato  sulF  Educazione  ec.  sezione   i . 
cap.  f. 

(4)  Emilio  lib.  II. 
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richiederla.  Il  contrario  pregiudizio  è  stato  com*^ 
battuto  fino  air  evidenza  y  ed  io  fido  troppo 
su'  lumi  del  secolo ,  per  credermi  dispensata 
dal  provare  le  verità  già  provate. 


ARTICOLO   II. 
Del  Sonno. 

Il  miglior  cordiale ,  dice  Look ,  che  la  na* 
tura  ha  preparato  air  uomo ,  è  il  sonno  (i). 
Noi  vi  troviamo  in  fatti  la  riparazione  delle 
nostre  forze ,  il  ristoro  delle  nostre  fisiche  e 
morali  facoltà,  ed  una  dolce  tregua  alle  cure 
che  pur  troppo  accompagnano  la  veglia  de^ 
sociali  esseri  della  nostra  specie.  Necessario  al 
vecchio  9  al  giovane  ed  al  tanciullo^  non  esige 

Fero  ristesso  tempo  in  tutte  Fetà  della  vita» 
vecchi  j  ne^  quali  la  diminuzione  delle  forze 
è  compensata  dalP  inerzia  di  questa  età ,  hanno 
bisogno  di  una  minor  quantità  di  questo  ri- 
storo ,  che  i  giovani ,  ne^  quali  il  vigore  delle 
forze  è  accompagnato  da  un  proporzionato 
moto  ;  ed  i  giovani  ne  richiedono  a  vicenda 
una  quantità  minore  de^  fanciulli ,  poiché  negli 
ultimi  la  debolezza  combinata  colla  massima 
mobilità  richiede  un  più  lungo  ristoro  alle  loro 
forze  meno  estese  e  più  esercitate. 

L^  infanzia  è  dunque  V  età  della  vita  che 
esige  un  più   lungo    sonno  :    la    natura    ce   lo 


(i)  Trattato  sull'Educazione  ec.  sez,  i.  $  a3. 
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isostra  evidentemente,  e  noi  dobbiamo  secon- 
darla. Il  legislatore  assegnerà  dieci  ore  al  sonno 
di  ciascliedun  fanciullo  di  questa  prima  classe 
nel  momento  del  suo  ingresso,  e  questo  tempo 
sì  diminuirà  a  proporzione  che  cresce  la  sua 
età^  di  maniera  che  sarà  ristretto  a  sette  ore 
jieir  ultimo  anno  della  sua  educazione. 

La  notte  sola  sarà  serbata  a  questo  ristoro , 
ed  il  legislatore  proibirà  in  questa  classe  il 
sonno  pomeridiano  in  qualunque  stagione.  La 
destinazione  di  questi  fanciulli  richiede  questa 
disposizione,  come  il  contrario  stabilimento  vi 
si  opporrebbe. 

Altri  motivi,  con  questo  combinati,  debbono 
indurlo  a  fissare  di  buon  mattino  Torà  di  de- 
starsi. Alle  cinque  dopo  la  mezza  notte  nel* 
r  inverno,  ed  alle  quattro  nell'estate  si  do- 
vrebbe abbandonare  il  letto.  L^aére  mattutino 
è  il  più  atto  a  dare  un  certo  vigore  alla 
macchina ,  quando  questa  ha  ricevuto  un  suf- 
ficiente riposo.  La  maggiore  elasticità  che  da 
alla  fibra  ,  reca  anche  un  gran  bene  air  organo 
delia  vista.  Il  giorno  diviene  più  lungo  quando 
non  se  ne  impiega  parte  alcuna  pel  sonno.  I 
fanciulli  avvezzi  ad  andare  di  buon^  ora  a 
letto  la  sera ,  avranno  un  ostacolo  di  più  da 
sormontare ,  allorché  saranno  adulti ,  per  im- 
piegare questo  tempo  nelle  dissipazioni  de^  pe- 
ricolosi piaceri  ;  e  si  avrà  finalmente  con  que- 
sto metodo  il  vantaggio  di  abituarli  a  quel 
tenor  di  vita  ch^è  il  più  analogo  alla  natura 
della  loro  destinazione.  Si  proibirà  per  altro 
al  custode  d^  impiegare  i  forti  strepiti  e  gli 
spaventi  per  risvegliare  gli  allievi  a  lui  affidati. 
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tela  garantirà  le  loro  coscie  e  le  loro  gambe  : 
il  resto  del  corpo  sarà  coperto  da  una  cami- 
cia ruvida ,  ma  spesso  cangiata ,  e  da  una 
larga  ve^te  di  lana  e  di  cotone  che,  termi- 
nando alla  cintura  ,  potrà  incrocicchiarsi  per 
davanti ,  senza  aver  bisogno  di  legamento  al- 
cuno. Essi  potrarmo ,  così  nel  verno  come 
nella  state ,  spogliarsi  di  questa  veste  sempre 
che  loro  aggrada  y  e  dovranno  abbandonarla 
tutte  le  volte  che  il  custode  V  ordinerà  loro , 
a  seconda  delle  istruzioni  che  gli  saran  date. 
Il  loro  capo  sarà  garantito  da^  raggi  del  sole^ 
e  dalle  pioggie ,  da  una  berretta  di    cuoio  ;    e 

{)er  ovviare  al  lungo  tempo  che  richiederebbe 
a  cura  de^  capelli ,  noi  stabiliremo  di  tagliar^ 
gli  y  a  misura  che  crescono  j  senza  per  altro 
trascurare  la  nettezza  del  capo ,  che  dovrebbe 
essere  in  ciaschedun  giorno  diligentemente  ri- 
pulito. Il  volto,  le  mani  e  i  piedi  dovrebbero 
almeno  una  volta  al  giorno  essere  lavati  nel- 
r acqua  fredda  alla  presenza  del' custode  »  ^ 
il  resto  del  corpo  si  laverebbe  ne'  giorni  de- 
stinati air  istruzione  del  nuotare. 

Il  custode  avvezzerà  i  fanciulli  istessi  a  spaz- 
zare il  luogo  della  loro  abitazione  »  ed  a  con- 
servarvi tutta  quella  nettezza  che  si  richiede. 
Si  servirà  del  ministero  de'  più  grandi  tra  essi 
per  soccoirere  i  pù  piccoli^  e  gli  disporrà  in 
questo  modo  a  divenir  buoni  padri  di  famiglia. 
Le  cure  per  la  nettezza  j  cosi  de'  corpi 
come  dell'abitazione,  non  saranno  mai  bastan- 
temente inculcale.  La  loro  influenza  non  si  re^ 
stringe  sólo  al  tisico  dell'uomo,  ma  si  estende 
anche  sul  morale }  e  1'  esperienza  sola  basta  per 
mostrarcene  T  importanza. 
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ARTICOLO   IV. 


Degli  Esercizi. 


n  movimento  ed  il  desiderio  di  muoversi 
costituiscono  una  gran  parte  delP  esistenza  fi- 
sica de*  £Einciulli.  Questo  è  un  dono  che  FAu- 
tore  della  natura  concede  loro  in  quelFetà 
dMocremento,  nella  quale  le  fibre  e  le  tuni- 
cbe  de*  vasi  han  bisogno  d*  un  urto  maggiore 
per  essere  allungate  ed  estese  j  e  favorire  in 
questo  modo  lo  sviluppo  universale  della  mac- 
china. La  circolazione  inoltre  non  sarà  mai 
così  felice  ne*  Cinciulli,  imperfette  saranno  le 
digestioni  e  le  separazioni,  mal  preparato  sarà 
il  chilo  9  tutte  le  volte  che  questo  necessario 
movimento  verrà  impedito  o  trattenuto.  Mi- 
nistra della  sanità  e  della  vita,  la  natura  ce 
ne  indica  i  mezzi,  e  l'uomo  orgoglioso,  o  stu- 
pido,  dispcezza  o  non  intende  le  sue  lezioni, 
e  sostituisce  agi'  insegnamenti  dell*  istinto  gli 
errori  della  ragione.  Che  un  vizio  cosi  comune 
sia  da  noi  lontano.  Ascoltiamo  i  precetti  de) 
grande  Artefice,  secondiamo  i  suoi  disegni^ 
calchiamo  le  sue  tracce ,  concorriamo  a*  suoi 
fini  co*  suoi  mezzi ,  e  serviamoci  degl*  istessi 
suoi  istrumenti  per  perfezionare  la  sua  opera. 

Tutti  gli  esercizi  atti  a  fortificare  il  corpo 
saranno  non  solo  tollerati ,  ma  prescritti  dalla 
legge.  Nelle  ore  destinate  a  quest^  oggetto ,  i 
bnciuUi  di    questa   classe   saranno,  a    vicenda 


y 
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invitati  a  correre  j  a  saitare ,  a  salire  sogli  al« 
beri ,  a  far  delle  lotte ,  ad  elevar  de^  pesi ,  a 
acagliarli,  a  trasportarli  (i),  a  sperimentare, 
misurare  ed  usare  in  vari  modi  le  loro  forse, 
ad  accrescere  il  vigore  e  T  agilità  delle  loro 
membra  ,  e  a  dare  a^  loro  corpi  queir  energia 
e  quella  robustezsa  cbe  si  perde  nel  languore 
e  neir  inazione. 

Per  dare  a  questi  esercizi  i  vantaggi  di 
un^  utile  emulazione  e  di  un  maggior  orio , 
d'un  certo  spirito  di  società,  e  d'una  occulta 
ma  neccessaria  direzione,  il  legislatore  stabilirà 
die,  nelle  ore  a  questi  esercizi  destinate,  tutti 
i  fanciulli  della  comunità  siano  da^  respettivi 
loro  custodi  neiristesso  luogo  condotti,  ed 
insieme  mescolati  senza  distinzione  alcuna. 

Il    magitftrato    della    comunità    presederà    a 

Juesti  esercizi ,  ed  in  suo  luogo  il  più  antico 
ei  custodi.  Alcuni  piccoli  premii,  tutti  in  di* 
stintivi  d^ onore  consistenti,  di  tempo  in  tempo 
assegnati    a    chi  supererà  gli  altri  in  alcuni  di 

Questi  ese*  cizi ,  daranno  al  magistrato  il  mezzo 
a  promuòvere  quegli  esercizi  ch^  egli  crede 
piò  utili  ,  senza  togliere  a'  fanciulli  la  libertà 
di  divertirsi  a  loro  talento  3  ed  ecciteranno  nel 

(i)  In  quatuoque  modo,  fuorché  sai  capo.  Essendo 
questo  la  sede  di  tutti  ì  nervi  ,  dal  quale  si  roini6cano 
e  si  distribuiscono  nel  resto  del  corpo,  earìcaDdosì  di 
qualche  peso  alquanto  considerabile ,  si  eonnprìmoDO 
troppo  le  vertt'bi  e  del  collo  ,  e  non  essendo  il  peso  a 
perpendicolo,  può  la  spina  del  dorso  piegarsi  da  uno 
dei  lati,  e  sofTrime  anche  del  danno  la  midolla  alluD* 
pnta  I  custodi  impediranno  dunque  di  portare  de' pesi 
sul  capo. 


VI 
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tempo  iste880  la  passio»  della  gloria  in  questi 
nascenti  coori  non  ancora  soggiogati  dalle  viU 
passioiii  (i). 

Né  la  pioggia  »  né  la  neve ,  né  il  gelo  ^ 
né  i  venti  9  né  il  gran  caldo ,  né  il  gran  freddo 
priveranno  i  fanciulli  de^  piaceri  e  de'  vantaggi 
di  esercizi  cosi  utili.  In  questi  giorni^  più  che 
negli  altri,  questi  diverranno  più  profittevoli, 
perché  agli  altri  vantaggi  uniranno  quelli  di 
avvessare  i  fiiticiulli  air  intemperie  delle  sta- 
gioni ed  a  tutte  le  alterazioni  delfaere.  Sarà 
cura  di  ciaschedun  custode  di  fargli  bene  asciu- 

Sre,  allorché  saran  di  ritorno  nelle  respettive 
ro  case;  e  questo  sarà  il  solo  caso  nel  quale 
si  permetterà  a^  fanciulli  di  avvicinarsi  al  fuoco. 
Fuori  di  questo  caso  essi  ne  saran  sempre 
lontani. 

Non  vi  é  cosa  che  renda  V  uomo  più  deli-» 
cato  y  più  molle  j  più  pesante  y  più  infingardo  , 
meo  atto  a  resistere  al  freddo ,  che  rilasci 
tanto  la  fibra ,  che  la  privi  di  quel  tuono  che 
l'è  necessario  per  la  sua  azione  ,  che  faciliti 
i  reumi  ed  altri  mali,  quanto  il  poco  mo- 
derato uso  del  fuoco.  La  natura  ci  ha  prov- 
veduti di  un  mezzo  per  liberarci  da'  tormenti 
del  freddo  j  e  questo  è  il  moto.  Noi  siamo  in 


(i)  Tii  omnibus  enim  ludcndo  canari  debemus  ^  ut 
eo  voluptaies  et  cupidi tates  puerorum  r*ertamiis  ,  ^uo 
e09  tandem  pervenire  cupimus.  Caput  autem  discipli" 
^ae  rectam  rducationem  dicimus  ,  guae  ludentis  ani'» 
mum  in  amorem  praecipue  illius  perducit  y  quod  vi' 
riU  aetate  perfecte  sii ,  comparata  virtute  artis  ejus  ^ 
jam  actums.  Plato  de  Legib,  DìaL  i. 
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iàfti  pia  disposti  al  movimento   nel    Ycmo,  e 

piò  inclinati  al  riposo  nella  state.  Ne*  fimdDlfii 

in  quelli  specialmente  di  questa  classe,    è   br 

cile  il  provvedere  a  questo  bisogno  con  questa 

mezzo. 

Ritornando  agli  esercizi  cbe  formano  r<^- 
getto  di  questo  articolo,  io  credo  non  doversi 
ommettere  il  nuotare.  Il  noto  detto  de*  Latini 
e  dei  Greci  ci  (a  vedere  quanto  comune  fosse 
anticamente  la  cognizione  di  quest'arte,  e  quanto 
ne  fosse  ignominiosa  V  ignoranza  (i).  In  lotte 
quelle  comunità  nelle  quali  la  vicinanza  del 
mare,  o  de'  fiumi,  permette  quest* eserdno , . 
non  si  dovrebbe  trascurare  una  volta  almeno 
b  settimana.  Così  nella  state,  come  nd  ver* 
no  {2)j  si  dovrebbe  ne*  stabiliti  giorni  appren- 
dere o  esercitare  quest*  arte ,  colla  sola  diA 
ferenza ,  che  non  si  dovrebbe  mai  dar  princìpio 
a  quest*  istruzione  che  nella  state.  Il  fanciullo 
verrebbe  in  questo  modo  per  gradì  avvez- 
zato a  reggere  a*  progressi  del  freddo ,  e  pre- 
parato a  disprezzare  il  gelido  freddo  dell*  acqua 
nel  verno. 

La  robustezza  che  quest'esercizio  darebbe 
ai  corpi,  sarebbe  superiore  a  qualunque  espet'* 
tazione.  giacché  noi  sappiamo  cbe  col  solo 
uso  de^  baioni  freddi  si  è  dato  agli  uomini  più 
gracili  il  vigor  de'  più  forti  (3). 

(i)  Net   literas  didicU^  nec  nature.   L'istcsso    pro- 
veibìo  era  tra'  'Greci  per  additare  un  ignorante  :  pirt 

(a)  Puixliè  il  clima  lo  permetta. 

f3)  Vedi  Lock,Trattoto  dell'Educazione.  Sex.  i.  S  & 
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k  questo  beneficio  si  unirebbe  quello  d' istruire 
ì  Ginciulli  in  untarle,  f  ignoranza  della  quale  è 
costata  e  costa  ogni  giorno  la  vita  a  tanti 
uomini;  e  vi  si  unirebbe  anche  quello  di  con- 
servare la  nettezza  de^  corpi,  cosi  utile  alla  sa- 
nitìi  del  corpo  ed  air  energia  dell' animo. 

A  quest^  esercizio ,  che   si  dovrebbe  almeno 
una  volta  la  settimana  ripetere,  noi  ne  aggiu- 
gneremo  un    al.tro    qbe   non   dovrebbe   essere 
meno  frequente.  U  profondo   autore   dell'Emi- 
Lo   (  1  )    mi    suggerisce   quest^  idea ,   che    egli 
istesso  ha  forse  attinta   dalle   opere    immortali 
dei    più    grande    osservatore   della    natura ,    e 
del    piò    eloquente   scrittore  della  Francia  (a). 
Egli  coosigba  pe'  fanciulli   i    giuochi    notturni. 
QuesC  avvertimento ,  dice   egli  ^  '  è   più  impor- 
tante di  quel  che  apparisce.  La  notte  spaventa 
naturalmente  gli  uomini ,   e   qualche  volta  gli 
animalL    La  ragione,  le  cognizioni,  lo  spirito, 
il  coraggio  liberano   pochi    uomini   da   questo 
tributo.  Si  attribuisce  quest'effetto   ai   racconti 
delle  balie,  e  si  erra:  vi  è  una  causa  naturale. 
Questa  è  Pistessa  che  quella  che  rende  i  sordi 
diffidenti ,  ed  il    popolo    superstizioso  ;   V  igno- 
ranza delle  cose  che  ci  circondano,  e    di    ciò 
che  avviene  intorno  a  noi.  Avvezzi  a   scoprire 
da  lungi  gli    oggetti ,  e  a    prevedere   anticipa- 
tamente le  loro  impressioni ,  quando  più    non 
si    vede  né  si  può  vedere  ciò  che  ci  circonda, 
r  immaginazione  deir  uomo  si  accende  ,   gli   fa 

(i)  Emilio  nb.  n. 

(1)  M.  de  BufTon.  fslor.  natur.  T.  Vi.  edb.  ia  12 , 
iove  parla  dell'  orìgioe  degli  Spettri. 
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vedere  mille  esseri,  mille  movimcnfi,  i»* 
acridenli  che  possono  nuocergli ,  e  da'  qpw  • 
impossibile  il  garantirsi.  Per  quanta  pieiewioiit 
egli  abhia  d' esser  sicuro  nel  luogo  dove  ■  n- 
trova ,  egli  non  ne  sarii  mai  così  certo ,  co«» 
ae  lo  vedesse. 

Egli  Ila  dunque  sempre   un   motivo  ^  **• 
mere  che  non  avrebbe   avuto    nel   gioì»».  Al 
menomo  romore ,  del  quale    non   può  niat 
hi  causa,  r amore  della  conscrvasionc  fdibBp 
a  porsi  nello  stato  di  difesa  e  di   TÌgilanv»  j: 
per  conseguenza  nello  stato  di  spavento  e  di 
timore.    Se   egli  non  sente  alcun  romore  |  fg» 
non   è    perciò    sicuro,    poiché    sa   che  aodit 
senza  strepito  può  esser  sorpreso.  Per  n««co- 
rarsi  contro  questo  silenzio  ,  bisogna  che  egli 
supponga  le  code  tali  quali  erano   prima  t   ^» 
quali  esse  sono,    e    che    egli   vegga   ciò  che 
non  può  vedere.  Costretto    a    pone   in  moto 
la  sua  immaginazione,  egli  lascia  subito  d^^ 
aerne  il  padrone  ;  e  ciò  eh'  egli   fa    per  rasafr- 
cui  arsì ,  non  serve  che  a  maggiormente  spaven- 
tarlo. I  motivi  di  sicurezza  sono  nella  ragione^ 
e  quelli  di  spavento  e  di  timore  sono  nelf  istinto^ 
molto  di  quella  pia  forte. 

A  questa  ragione  se  ne  unisce  un'altra.  Al- 
lorché ,  per  circostanze  particolari  ,  noi  non 
possiamo  avere  idee  giuste  delle  distanze,  ec 
allorché  noi  non  possiamo  giudicare  degli  og' 
gefti  che  per  la  grandezza  dell'angolo,  o  piul 
tosto  dell'  immagine  che  essi  formano  ne'  no 
stri  occhi,  noi  dobbiamo  allora  necessariamenb 
ingannarci  sulla  grandezza  reale  di  questi  og 
getti.  Ognuno  cbe  ha  viaggiato    di    nòtte  ^    hi 
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sperimentato  die  un  arboscello  die  era  a  lui 
vicino  9  gli  è  sembrato  un  grand^  arbore  che 
fosse  da  lui  lontano  j  ed  a  vicenda  ha  preso 
un  grand'arbore  da  lui  lontano  per  un  arbo« 
•cello  a  lui  vicino.  Se  le  tenebre  o  altre  cir- 
costanze non  gli  permettevano  neppur  di  di- 
stinguere gli  oggetti  per  le  loro  forme ^. egli  si 
sarà  ingannato  non  solo  sulla  grandezza ,  ma 
anche  salb  natura  dell'  oggetto.  Egli  avrà  presa 
tma  mosca  che  passava  rapidamente  in  qual- 
che pollice  di  distanza  da'  suoi  occhi ,  per  un 
uccello  da  lui  molto  discosto,  ed  un  irco  vi- 
cino per  un  bue  lontano.  Lo  smarrito  marinaro 
inglese  nelf  isola  disabitata  del  mare  del  Sud , 
che  per  V  inedia  di  due  giorni  y  e  per  le  pia- 
ghe che  si  erano  formate  nel  suo  corpo,  non 
poteva  più  uè  gridare,  né  camminare  a  due 
piedi,  comparve  di  notte  un  mostro  due  volte 
piò  grande  di  un  elefante  a^  bravi  guerrieri  che 
Coi'k  aveva  spediti  in  cerca  di  lui  (i);  e  noi 
sappiamo  quanti  errori  simili  sono  stati  dalle 
due  accennate  cause  prodotti  y  e  quanti  mali 
son  derivati  da  questi  errori. 

Le  due  cause  del  male  ritrovate  c^  indicano 
il  rimedio.  L*  abito  distrugge  V  immaginazione , 
e  la  frequenza  d^  errare  previene  7  errore.   Per 

fi)  Vedi  la  Relanone  del  terr.o  Viaggio  di  Cook  fatta 
da  un  offiùnle  del  suo  seguito,  tradotta  dall'inglese  e 
Slanipata  a  Parigi  nell'anno  1781.  T.  i.  in  8.^  p.  3^7 
fitto  a  fwg.  289.  U  nome  del  marinaio  è  Trerher,  La 
relaiàoiie  di  questo  avvenimento  è  interessantissima.  Io 
non  la  rapporto  ,  perchè  non  posso  dilungarmi  quanto 
rìcbiederebbe  il  dettaglio  di  tutte  le  circostanze'  che 
V  accompagnarono. 


• 
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quel  che  riguarda  V  immaginazioiie ,  noi  sap^ 
piamo  che  i  soli  oggetti  nuovi  la  risvegliano  ^ 
e  che  sopra  quelli  che  frequentemente  si  veg- 
gono, non  agisce  più  V  immaginazione,  ma  la 
memoria.  Per  quel  che  riguarda  gli  errori  della 
veduta»  noi  sappiamo  anche  che  la  frequenza  di 
commetterli  c^  insegna  a  preservarcene.  Quante 
volte  bisogna  che  il  fanciullo  s*  inganni  sulla  po- 
sizione e  sul  numero  degli  oggetti ,  prima  d' im- 
f)arare  a  vederli  nella  loro  vera  posizione  e  nel 
oro  vero  numero  !  Tutte  le  immagini  non  si 
formano  forse  à  rovescio  nella  retina  de^  no- 
stri occhi  7  ciaschedun  oggetto  semplice  non 
ai  vede  forse  da  noi  dupHcato  7  non  ci  è  forse 
bisogno  d' una  lunga  serie  d' errori  j  prima  che 
noi  col  soccorso  della  verità  del  tatto  impa- 
riamo a  correggere  gli  errori  della  vista  |  e  ci 
avvezziamo  a  veder  dritti  e  semplici  gli  oggetti 
elle  noi  veggìamo  in  fatti  a  rovescio  e  doppi? 
Quante  volte  bisogna  che  un  fenciuUo  stenda 
in  vano  il  suo  braccio  per  prendere  un  corpo 
che  è  molto  più  lontano  da  lui,  che  non  è  la 
lunghezza  del  suo  braccio,  prima  che  impari  a 
conoscere  la  distanza  alla  quale  questo  può 
giungere!  Quanta  volte  il  pescatore  deve  in 
vano  lanciare  il  suo  colpo  contro  i  pesci  che 
sono  neir  acqua  y  prima  d' imparare  a  cono- 
scere la  grandezza  dell'angolo  che  fa  il  raggio 
uscendo  da  un  mezzo  più  denso  in  uno  meno 
denso!  Deiha  maniera  istessa  un  uomo  che  si 
è  molte  volte  ingannato  nella  notte  sulla  grad- 
dezza  degli  oggetti ,  imparerà  a  non  prestar 
fede  a^  suoi  sensi  nelle  tenebre ,  e  dopo  molti 
errori  apprenderà  a  più  non  errare* 
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Per  garantire  dunque  i  fiinciulU  da^  timori 
che  le  tenebre  ispirano,  e  dagli  errori  visuali 
ch'esse  cagionano,  bisogna  avvezzarli  alle  te- 
nd>re.  Bisogna  distruggere  V  immaginazione  col- 
F  abito  9  e  V  errore  coli'  esperienza.  Ecco  il 
iDOtivo  pel  quale,  seguendo  i  consigli  del 
grand*  uomo  che  ho  citato ,  io  propongo  V  eser- 
cizio de'  notturni  divertimenti  pe'  &ncinlli  di 
questa  classe ,  una  volta  almeno  in  ciasche^  \ 
duna  settimana.  La  sera  della  vigilia  della  fe-i 
sta  dovrebbe  esser  destinata  a  quest'oggetto* 
Il  custode  condur  dovrebbe  i  fanciulli  a  lui 
affidati ,  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro  , 
e  dovrebbe  loro  permettere  tutti  quegli  inno- 
centi trastulH  che  suggerirebbero  le  circostanze 
del  luogo  e  del' tempo.  I  vantaggi  che  avreb- 
bero nella  notte  gli  uomini  in  questa  maniera 
allevati  sopra  gli  altri ,  sono  troppo  evidenti 
per  credermi  nell'  obbligo  di  farne  1'  enumera- 
zione. Quest'oggetto  sembrerà  anche  più  im*» 
portante,  se  si  rifletterà  alle  varie  destinazioni 
degl'individui  di  questa  classe,  cosi  nella  pace 
come  nella  guerra.  Rammentiamoci  che  Li- 
curgo prescrìsse  l' esercizio  delle  tenebre  pe'  fan- 
ciulli (t  )  ,  e  proibì  l' uso  delle  fiaccole  agli  . 
adulti  (2). 
Io  passo  rapidamente  ad  un  altr' oggetto ,  che 


(lì  P1atait:h.  in  Vita  Ljrcurgi. 

6tÌ€9dq  ó^eueiv,  ut  in  tenebris  et  noctu  audacter  ^  et 
»ne  tdlo  meta  ,  incedere  consuescant.  Idem  in  Insti'* 
tutis  Laconicis  ^  dove  parla  de^  notturni  Sistii. 
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non  potrd  trascarare,  senza  rendere  imperfetto 

qaesto  [nano  di  fisica  educazione. 

ARTICOLO   V. 

DeW  innesto  del  Ftùmlo. 

Questo  male  che  defi^ma ,  mutila  o  ncdde 
la  met2i  della  specie;  che,  quando  risparmia  la 
morte,  lascia  spesso  in  tutto  il  corso  deUa  vita 
le  vestigia  funeste  del  suo  passaggio;  che  si 
annuncia  con  segni  equivoci ,  e  si  commùca 
anche  prima  di  manifestarsi  ;  questo  male ,  io 
dico,  diviene  anche  più  funesto,  quando  T unione 
di  molti  fanciulli  ne  fàciUta  P  espansione  ed  il 
contagio.  Fortunatamente  per  gli  uomini,  b  va- 
nità e  V  interesse  d^  un  popolo  che  (a  delle  bel- 
lezze un  oggetto  d^  industria  e  di  commercio  | 
ha  opposto  a  questo  male  un  rimedio  che  non 
solo  lo  priva  del  suo  micidial  potere,  ma  ne 
rende  meno  arbitraria  V  espansione.  L^  innesto 
è  questo  fortunato  rimedio.  Lasciamo  a'  fanatici 
ed  agli  imbecilli  i  mal  fondati  dubbi  ;  lasciam 
loro  i  più  assurdi  argomenti  contro  una  pratica 
che  ha  data  la  vita  a  più  milioni  di  uomini, 
ed  a  più  milioni  di  uomini  ha  conservato  il 
vigor  delle  membra  ,  la  salute  e  la  beltk  Op- 
poniamo a^  dubbi  dell'  ignoranza  o  d«^ir  inte- 
resse r  imperiosa  voce  delP  esperienza  ;  e  tra 
tante  scoperte  che  per  Io  più  non  han  servito 
ad  altro  che  ad  estendere  P  impero  della  mor« 
te ,  non  rìnunziamo  a  quelle  sole  che  fortuna- 
tamente han  prodotto  1*  effetto  opposto.  Per 
profittarne  •  il  legislatore  fondar  dovrebbe  uno 
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apedale  d^  inoculazione  in  ciascheduna  provin- 
cia,  dove  ciascbedun  fanciullo  di  questa  classe  ^ 
cbe  non  abbia  avuto  il  vaiuolo  prima  della 
au  ammissione  j  dovrebbe  esser  condotto  su- 
liito  che  il  medico  della  comunità  lo  creda 
Asposlo  a  ricevere  T  innesto  (i).  Questa  esser 
dovrebbe  V  unica  preservativa  cura  cbe  adoprar 
■'  dovrebbe  su^  fanciulli  nel  proposto  modo  at* 
bratì.  La  pratica*  degli  esposti  regolamenti  re* 
ìttM  a^  cibi  j  al  sonno  j  alle  vesti  ed  agli  espr- 
ni  ^  sarebbe  da  sé  sola  più  efficace  a  garan- 
irfi  dalle,  malattie  alle  quali  essi  sono  espo- 
rti, che  non  lo  sarebbero  tutti  i  rimedi  che 
farle  medica  ha  sognati ^  e  fuso  dei  quali^  in-» 
pece  dì  prevenirli ,  spesso  li  richiama  e  li 
promuove  (2). 

'  Ecco  ciò  che  ho  pensato  suir  educazione  fi- 
di questa  prima  classe.  Coloro  che  cono* 
!>  r  influenza  del  presente  suir  avvenire  ^  e 
f-  rapporti  necessari  dell'  infanzia  colP  età  sus- 
legnenti  ^  vedranno  quali  sarebbero  gli  effetti 
ii  queste  istituzioni  suir  intero  popolo  ,  quali 
mlle  seguenti  generazioni^  quaU  nella  pace  e 
|uali  nella  guerra. 

(i)  Quett^  ospedale  potrebbe  anche  essere  aperto  alle 
iaKnille  àeW  istessa  provìnria  .  e  potrebbe  nel  tempo 
stesso  sommÌDÌstrare  questo  beneficio  a^due  sessi. 

(ì)  La  fondazione  delle  iofermerìe  sarebbe  necessaria 
fet  evitare  il  contagio  de'n>ali.  che  tra' fanciulli  sono 
mcbe  più  facili  a  con)unic»rsi  che  tra  gli  adulti.  Quando 
a  proisiinità  di  varie  comunità  lo  permettesse,  se  ne 
|K>trebbe  fondare  una  per  1'  uso  di  più  comunità.  Que« 
Ito  regolamento  diminuirebbe  le  spese  e  £eiciliterd>be 
il  buon  ardine. 
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CAPO     X. 

Generali  regolamenti  suW  educazion  morale 

della  prima  classe. 

PaiMA  di  venire  alla  ricerca  de^  mezzi ,  de- 
terminiamo con  precisione  ii  fine  che  ci  prò- 
poniamo  di  conseguire.  Diamo  il  maggior  lume 
che  si  può  allo  scopo ,  e  rendiamo  con  que* 
sto  modo  il  cammino  meno  tortuoso  e  più 
sicuro.  • 

QuàI  è^  o,  per  meglio  dire,  qual  esser  dee 
r  oggetto  della  parte  morale  delP  educaskme 
di  questa  prima  classe?  Ecco  ciò  che  conviene 
prima  di  ogni  altra  cosa  fissare. 

L' uomo  nasce.  La  sua  anima  è  nuda ,  come 
il  suo  corpo.  Egli  non  ha  né  idee^  né  desiderìl 
Il  primo  istante  della  sua  vita  lo  trova  invi- 
luppato in  una  indifferenza  anche  pe'  suoi  pro- 
pri bisogni.  Un  sentimento  cieco  j  molto  infe- 
riore a  quello  dei  bruti ,  è  il  primo  regolatore 
de^  suoi  movimenti.  Le  facoltà  di  sentire ,  di 
pensare  e  di  volere  sono  in  lui  ;  ma  le 
cause  dello  sviluppo  di  queste  facoltà  sono 
fuori  di  lui.  Queste  facoltà,  queste  potenze 
non  sono  uguali  in  tutti  gli  uomini ,  ma  sono 
in  tutti  gli  uomini.  Fin  dalP  aurora  de^  loro 
giorni  esse  formano  una  parte  della  loro  essenza. 
Il  selvaggio  può  averle  in  un'estensione  anche 
maggiore  deìV  uomo  civile  ;  ma  il  difetto  delle 
cause  esterne  che  si  richiederebbero  per  isvi- 
lapparle  y  fa  che  queste  restino ,  per  così  dire, 
senza    azione    e    senza    moto    nel  primo  ^  nel 
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mentre  che  il  concorso  delle  cause  che  si 
combinano  per  isviiùpparle  nel  secondo  ^  le 
pongono  in  tutta  la  loro  attività.  Ne'wton  non 
sarebbe  forse  stato  altro  che  il  più  bravo  cao« 
ciatore  se  fosse  nato  tra  gl^  Iroccbesi ,  ed  il 
piò  bravo  cacciatore  tra  gi'  Irocchesi  sarebbe 
forse  stato  un  Newton  se  si  fosse  trovato 
nelle  sue  circostanze. 

La  disuguaglianza  tra  un  uomo  ed  un  altro 
dipende  meno  dalP  intrinseca  ed  originaria  di- 
versità deìV  attitudine  delle  loro  Scolta  di  sen- 
tire ,  di  pensare  e  di  volere  j  che  dalla  diver- 
sità delle  cause  che  si  combinano  per  isvilupparle. 
Queste  cause  sono  le  circostanze  nelle  quali 
si  trova  Fuomo;  e  tra  queste  circostanze  quelle 
che  dipendono  dair  educazione ,  siccome  sono 
le  prime ,  cosi  sono  anche  quelle  che  hanno 
la  piò  gran  parte  in  questa  sviluppo.  L'og« 
getto  dunque  delP  educazione  morale  in  gene- 
rale è  di  somministrare  un  concorso  di  circo- 
stanze il  più  atto  a  sviluppare  queste  facoltà  a 
seconda  della  destinazione  delf  individuo  e  de- 
gr interessi  della  società ,  della  quale  è  membro. 

La  destinazione  degP  individui  di  questa  prima 
classe  è  di  seivire  la  società  colle  loro  braccia. 
Gr  interessi  della  società  sono  di  trovare  in  essi 
tanti  cittadini  laboriosi  ed  industriosi  in  tempo 
di  pace,  e  tanti  difensori  intrepidi  in  tempo  di 
guerra;  buoni  coniugi  e  migliori  padri:  istruiti 
dei  loro  doveri,  come  deMoro  dritti  ;  dominati 
da  quelle  passioni  che  alla  virtù  conducono  » 
penetrati  dai  rispetto  per  le  leggi ,  e  dall'  idea 
della  propria  dignità. 
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L'oggetto  dunque  delia  parte  morale  del- 
r  educazione  degP  individui  di  questa  prima 
classe  è  il  somministrare  un  concorso  di  cir- 
costanze il  più  atto  a  sviluppare  le  loro  facoltà 
a  seconda  di  questa  destinazione  e  di  questi 
sociali  interessi. 

Fissato  r oggetto^  veniamo  alla  ricerca  de* 
mezzi. 

ARTICOLO    L 

Delle  Istruzioni  e  dtf  Discorsi  morali. 

Un  principio  bene  inteso  dalf  autore  del- 
V  Emilio ,  ma  ciie  sarebbe  inapplicabile  ad  uQ 
piano  di  pubblica  «educazione ,  è  quello  che  b 
dipendere  V  istruzione  dal  fatto  y  e  la  regola 
dair  esperienza.  L^ciucazione  d^un  solo  uomo^ 
noi  Tabbiam  detto,  è  ben  diversa  dalP educa- 
zione d^  un  popolo.  L^  educatore  privato  d' un 
£inciullo  j  sempre  ocranto  al  suo  allievo  y  può 
a  suo  talento  preparare  gli  avvenimenti  (i)y 
può  profittare  di  quelli  che  il  caso  presenta , 
può  j  in  poche  parole ,  eseguire  il  metodo 
dell'autore  celebre  deìV Emilio j  purché  ne  ab- 
bia i  lumi  y  le  cognizioni  e  la  costanza  ;  ma 
l'educatore  pubblico,  ancorché  ornato  di  tutti 
questi  requisiti ,  potrebbe  mai  sperare  di  riu- 
scirvi? 

(i)  ^^ggasi  particolarmente  il  mezzo  tenuto  da  Roos* 
seau  per  comunicare  l' idea  della  proprielà  ad  Lmilio. 
Egli  iitesso  dire  che  V  avvenimento  del  giardiniere ,  da 
lui  a  quest"  oggetto  disposto  y  richiedeva  più  mesi  di 
apparecchio. 
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Nel  no6tro  piano  noi  non  potremmo  affidare 
questa  cura  a^  custodi  ^  perchè  noi  non  possiamo 
ricercare  in  essi  i  lumi  che  sarebb<>ro  necessarii 
a  ouest^  oggetto.  Molto  meno  potremmo  otte- 
nerlo dal  magistrato  particolare  della  comunità, 
ch^  è  il  comune  educatore  ;  poiché ,  malgrado  le 
cognizioni  y  le  virtù  e  la  costanza  che  noi 
supponiamo  in  lui,  nulladimeno  T estensione 
delle  sue  cure  su  tutti  i  fanciulli  della  comu* 
nitìi  gli  renderebbe  sicuramente  impossibile 
ciò  che  appena  è  praticabile  nell'educazione 
d'un  solo.  Noi  siamo  dunque  costretti  a  ri- 
nunciare a  questo  metodo,  che  diviene  chime» 
rico  ed  impraticabile,  subito  che  dalla  privala 
educazione  estender  si  voglia  alla  pubblica. 
Contentiamoci  di  ottener  quello  che  si  può ,  e 
non  discreditiamo  il  nostro  piano  colle  idee  di 
una  impossibile  perfezione. 

Se  per  Tignoranza  de' padri  e  la  superstizione 
delle  madri,  ì  pregiudizi,  gli  errori,  le  false 
massime  di  morale  e  di  religione,  P erronee 
idee  del  bene  e  del  male  si  comunicano  e  si 
trasmettono  a' loro  figli;  se  l'impero  dell'er- 
rore e  del  vizio  si  estende  e  si  sostiene  col 
soccorso  delle  perniciose  lezioni  che  si  rice* 
vono  n^r  infanzia ,  piuccbè  con  ogni  altro  mez- 
zo ;  perchè  non  potremmo  noi  fondare  ed 
estendere  V  opposto  impero  della  verità  e  della 
virtù  col  soccorso  di  lezioni  e  d' istruzioni  a 
quelle  opposte? 

Perchè  a  questi  errori ,  a  questi  pregiu- 
dizi ,  a  questi  falsi  prìncìpii  di  morale ,  de' 
(|uali  si  carica  la  memoria  de'  fanciulli ,  non 
potremmo  noi  sostituire  i  piò  semplici  prìncìpii. 
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della  giustizia ,  della  bepeficenza  e  delle  virtù 

sociali  ? 

Perchè ,  invece  delle  £ilse  massime  di  re- 
ligione che  noi  sentiamo  con  orrore  proffe- 
rire da  questi  nascenti  proseliti  deir  errore  , 
divenuti  superstiziosi  prima  di  esser  credenti, 
non  potremmo  noi  sentire  ripetere  dalle  loro 
labbra  innocenti  i  luminosi  principi!  della  mo« 
rale  di  quella  religione  istessa  che  vuole  la 
misericordia  piuttosto  che  il  sacrificio  (i)7 
Perchè  a  quelle  idee  di  bassezza  e  di  viltà 
che  impiccioliscono  e  degradano  il  loro  cuore , 
non  potremmo  noi  sostituir  quelle  che  po- 
trebbero nobilitarlo  ed  ingrandirlo  7  Perchè , 
invece  di  dire  al  fanciullo  elisegli  è  un  verme 
della  terra ,  non  gli  si  potrà  dire  :  tu  sei  il  re 
della  natura ,  finché  ne  rispetti  le  leggi  ;  e  ne 
sarai  il  mostro  più  odioso,  subito  che  diverrai 
vile  e  malvagio  ? 

Perchè,  invece  di  que^  discorsi,  di  quelle 
azioni  y  di  quegli  esempi ,  di  que'  detti  e  di 
que^  fatti  che  aprono  il  cuore  de'  fanciulli  alle 
passioni  perniciose  e  vili ,  non  potremmo  noi 
servirci  de^  discorsi ,  delle  azioni ,  degli  esem- 
pi,  de'  detti  e  de^  fatti ,  per  disporgli  alle 
passioni  generose  ed  utiU7 

•io  lo  ripeto:  Fuomo  nasce  nelP ignoranz?  e 
non  negli  errori.  Quando  egli  è  nello  stato 
d^ apprendere  un  errore,  egli  è  anche  nello 
stato  d' imparare  una  verità  :  ma  siccome  noa 
tutti  gli  errori  sono  alla   portata    de^  fanciulli. 


(t)  Misericordiam  vohj  non  sacrificium,  Osea  cap.  vi. 
vcrs.  6. 
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co^  non  Io  sono  tutte  le  verità.  Bisogna  co- 
miociare  dalle  più  semplici  j  e  per  gradi  pas- 
sare alle  piò  complicate.  Col  metodo  opposto 
si  danno  de'  nomi  invece  delle  idee^  e  la 
bocca  proferirà  una  verità ,  nel  menf re  che 
r  ìotelleUo  concepisce  forse  un  errore.  Ecco 
ci&  che  si  dee  più  d'ogni  altro  evitare  nella 
dilEcile  istruzione  de^  fanciulli.  A  chi  sarà  dun- 
que affidata  questa  in^portante  cura  nel  no- 
stro piano?  Chi  sarà  il  morale  istruttore  de^ 
fanciulli  di  questa  prima  piasse  7  In  qual  mo- 
do ,  in  qua!  tempo  j  con  qual  ordine  sarà 
regolato  questo  primo  mezzo  della  loro  morale 
educazione  ? 

,  I(  morale  istruttore  sarà  il  magistrato  istesso 
d'educazione  della  comunità.  Questa  sarà  la 
più  importante  e  la  più  nobile  delle  sue  fun» 
zioni.  La  sua  dignità,  il  lustro  della  sua  ca- 
rica^ il  rispetto  che  questa  procurar  dovrebbe 
alla  persona  che  ne  sarebbe  investita  ;  la  ve- 
nerazione che  si  dovrebbe  da^  custodi  ispirare 
a'fiinciulli  per  questo  capo  comune;  t  requi- 
siti che  ornar  dovrebbero  Tuomo,  al  quale 
questa  cura  verrebbe  affidata  ;  tutte  queste 
circostanze  9  io  dico^  darebbero  una  efficacia 
maggiore  alle  sue  istruzioni,  unendo  all'evi- 
denza delle  verità  le  prevenzioni  delP  opinio- 
ne (i). 

fl    tempo   deir  istruzione  esser  dovrebbe   il 
mattino  ,  quando  V  anima ,  non  ancora  dissipata 


(i)  Vedi  ciò  che  »  è  detto  nel  capo  secondo  diqixe-^ 
sto  IV.  libro. 


FlLANGlSRI^    f^ol   V^ 
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dalle  distrazioni  del  giorno ,  aver  potreU>e 
tutto  quel  i-accoglimento  eh'  è  necessario  per 
renrlerla  attenta  alle  verità  che  dee   sentire. 

La  durata  delP  istruzione  non  dovrebbe  sa* 
perare  la  metà  di  un'ora,  per  non  indebolirne 
la  forza  colla  noia^  e  per  non  esigere  da'  &n- 
ciuUi  un  raccoglimento  più  lungo  di  quello 
del  quale  essi  sono  suscettibili. 

L'età  nella  quale  il  fanciullo  dovrebbe  es- 
sere ammesso  all'  istruzione  ^  dovrebbe  esser 
quella  dei  sette  in  otto  anni. 

Ho  detto  di  sette  in  otto  anni-,  poiché  il 
divario  di  pochi  mesi  sarebbe  necessario  per 
una  ragione  che  io  non  debbo  trascurare.  Sic- 
come l' ingresso  di  ciaschedun  fanciullo  nella 
pubblica  educazione  dipender  dovrebbe,  come 
si  è  detto' (i),  dal  giorno  nel  quale  egli 
compirebbe  il  quinto  anno  della  sua  età ,  da 
noi  stabilito  per  lasciarlo  quanto  meno  si  pub 
esposto  air  infezione  degli  errori  e  de'  pregiu- 
dizi de'  padri  ;  cosi  per  ottenere  che  un.  suf- 
ficiente numero  di  fanciulli  si  ritrovi  in  ogni 
anno  nel  caso  d' intraprendere  contemporanea- 
mente il  corso  delle  morati  istruzioni  y  noi 
dobbiamo  necessariamente  trascurare  questa  pic- 
cola ditferenza  nella  loro  età ,  la  quale  non  pro- 
durrebbe per  altro  alcuno  inconveniente.  In 
ciaschedun  anno  dunque  tutti  i  fanciulli  che  si 
troveranno  rat  i  sette  e  gli  otto  anni  della 
loro  età^  saranno  ammessi  al.  corso  delle  istru- 
zioni. 


(i)  Vedi  il  capo  viii.  di  questo  rv.  libro. 
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Se  mi  8Ì  domanderà  :  perchè  cominciare 
cori  presto  un^  istruzione  che  potrebbe  darsi  in 
un'età  più  matura?  io  domanderò  dal  canto 
mio  :  cominciandosi  più  tardi ,  quali  sareb-* 
bero  i  priacipii  direttori  delle  azioni  di  que« 
sti  fiiaciulii  ?  Lasciandoli  più  lungo  tempo  nel- 
r  ignoranza  di  questi  principii,  non  potremmo 
noi  esporgli  al  rischio  di  formarsene  da  loro 
medesimi  degli  arbitrarli ,  de'  falsi  e  de'  per- 
niciosi 7 

Se  nell'età  di  sette  anni  noi  vediamo  la 
maggior  parte  de'  fiinciulli  già  molto  innoltrati 
nella  strada  dell'errore,  perchè  non  potremmo 
noi  nell'  istessa  età  introdurgli  in  quella  della 
venia?  Questa  non  si  rende  forse  molto  più 
luminosa  e  fiicile  di  quella  y  quando  la  guida  è 
saggia  ed  esperta  ? 

Qui  non  ri  tratta  d' insegnare  una  scienza  y 
ma  d' inculcare  de'  doveri  :  qui  non  si  tratta 
di  definire,  ma  di  prescrivere.  La  grande  arte 
dell'  istruttore  deve  appunto  in  questo  raggirarsi. 
Egli  deve  sopprimere  tutto  ciò  che  si  risente 
delta  scienza  :  egli  non  deve  occupare  che 
della  verità,  che  n'è»  o  che  almeno  dovrebbe 
esseme,  lo  scopo  ed  il  risultato.  Fortunata- 
mente i  prìncipii  direttori  delle  umane  azit  ni 
sono  cosi  luminosi ,  cosi  semplici ,  così  suscet- 
tibili d'evidenza,  che  non  vi  è  che  la  preven- 
zione dell'  errore ,  o  il  linguaggio  scientiGco 
che  possano  oscurarli.  Che  l' istruttore  abbia 
dunque  innanzi  agli  occhi  1'  età  e  la  destina- 
zione di  coloro  che  debbono  ascoltarlo*;  ch^egli 
ricorra  a  tutti  que'  mezzi  che  possono  inte- 
rnare i  finciuUi  a' quali  parla,  per  render  loro 
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più  chiare  le  sue  istnizioni^  e  nel  tempo  iatesAi 
meno  noiose  e  più  permanenti  ;  che  profitti  j 
quanto  piò  può  j  degli  avvenimenti  de^  quali 
i  suoi  uditori  sono  stati  i  soggetti  o  i  testi- 
monii  'j  che ,  in  poche  parole  ^  ricorra  a  tutti 
que'  mezzi  che  la  ragione ,  il  buon  senso , 
1  esperienra  e  la  cognizione  dello  stato  dello 
spinto  umano  nelF  età  y  della  quale  si  parla  j 
gli  suggeriranno  y  e  non  tema  di  rendere  inutili 
le  sue  istruzioni. 

Noi  distingueremo  Y  istruzioni  da'  discorsi 
morali.  Le  prime  non  dovranno  durare  che 
un  anno  ;  gli  ahri  dovranno  continuarsi  per 
tutto  il  tempo  che  dura  T  educazione  istessa. 
Le  prime  avranno  un  ordine  dal  iegìsbtore 
stabilito  3  gh  altri  saranno  ad  arbitrio  del  ma- 
gistrato j  purché  corrispondano  agli  oggetti  dalla 
legge  indicati.  Le  prime  si  replicheranno  col- 
r  istesso  ordine  in  ogni  anno  y  aiBnchè  i  fan- 
ciulli che  vi  sono  posteriormente  ammessi  ^  ne 
sieno  a  parte  j  e  gli  altri  non  saranno  sotto- 
posti air  istessa  legge ,  perchè  non  sono  sot- 
toposti air istpsò' ordine.  Vediamo  dunque  l'or- 
dine che  il  legislatore  dovrebbe  fissare  per  le 
istruzioni,  e  gli  oggetti  che  dovrebbe  indicare 
pe'  discorsi. 

Non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vuoi  cìse 
si Jaccia  a  te:  ecco  il  primo  canone  dì  mo- 
rale, lo  sviluppo  e  r  applicazione  del  quale 
dovrebbe  essere  lo  scopo  della  prima  serie 
d' istruzioni. 

Procura  di  fare  agli  altri  tutto  quel  bene 
che  puoi:  ecco  il  «econdo  canone  che  do- 
\rebbe  essere  T  argomento  della  seconda  serie 
d' istruzioni. 
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A  questi  due  canoni ,  lo  sviluppo  de'  qudli 
contiene  tutti  i  principii  della  giustizia  e  aella 
virtù  umana,  dovrebbero  s^uire  gii  altri  due 
che  riguardano  la  giastizia  e  la  ifirtà  civile. 

Osserva  le  le^  ;  venera  i  decreti  della 
pubblica  autorità  ;  difendila  dalV  estero  ini-- 
mica  ;  garantiscila  dal  proditore  interno ,  dal 
sedizioso  e  dal  riòello  :  ecco  il  terzo  canone 
che  riguarda  la  giustizia  civile,  e  che  dovrebbe 
essere  il  soggetto  della  terza  serie  d'istruzioni. 

Procura  alla  patria  tutti  que*  vantaggi  che 
puoi;  oltre  quello  che  le  leggi  ti  prescrivono , 
fa  ^quello  che  V  amore  per  lei  ti  su^erkce;  a 
fronte  de  suoi  interessi  fa  che  si  tacciano  i  tuoi: 
ecco  il  quarto  canone  che  riguarda  la  virtà 
civile^  e  che  dovrebbe  essere  lo  scopo  della 
quarta  serie  delle  morali  istruzioni. 

Così  nello  sviluppo  di  questo  j  come  in 
quello  del  precedente  canone ,  il  magistrato 
avrà  innanzi  agii  occhi  la  natura  del  governo 
nel  quale  vive,  e  le  conseguenze  che  dipen- 
dono dair  applicazione  di  questi  canoni  alla 
sua  costituzione.  Un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza non  sarà  mai  bastantemente  inculcato 
dal  saggio  legislatore. 

Queste  quattro  serie  d'istruzioni  dovrebbero 
tutte  esser  comprese  nelP  annual  corso  di  mo- 
rale 9  che  si  dovrebbe  in  ciaschedun  anno 
ed  in  un  dato  giorno  intraprendere  e  ter- 
minare. AfHnchè  le  verità  che  vi  ^  insegnano  » 
restino  maggiormente  scolpite  nella  memoria 
de'  &ociulli  »  si  potrk  stabifìre  che  qo'elli  che 
lian  già  terminato  V  intero  corso ,  lo  ricomin* 
tino   nel  prossimo  anno,    ne^   mentre   che   i 
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fanciulli  che  vengono  immediatamente  dopo  di 
loro ,  vi  sono  per  la  prima  volta  ammeasL 
In  questo  modo  ciaschedun  fanciullo  verrebbe 
a  compire  due  volte  questo  breve ,  semplice  | 
ma  compiuto  corso  di  morali  istruzioni.  Hd 
secondo  anno  si  esigerà  però  da  essi  qualche 
cosa  di  più  che  nel  primo.  Terminata  rUtrap 
zione  j  il  magistrato  larà  loro  delle  domande 
relative  alP  istruzione  deV  giorno  ^  dirigendole 
ora  all'uno  ed  ora  all'altro  di  essi.  Queste 
domande  conterranno  de'  dubbii  da  risolvere , 
o  de'  fatti  da  giudicare,  a  seconda  degP incul- 
cati principi!.  Quest'  esercizio,  che  dovrebbe  oc- 
cupare r  altra  metà  delPora  che  succede  alU 
prima  metà  impiegata  all'istruzione  istessa,  ^ro« 
curerebbe  contemporaneamente  tre  gran  vantag- 
gi. II  primo  sareobe  d'obbligare  i  fanciulli  al* 
r  attenzione  coli'  esporgli  a  darne  la  pruova  ; 
il  secondo  sarebbe  d'avvezzargli  ad  applicare 
i  generali  principii  a'  particolari  avvenimenti , 
e  di  sgombrare  dalla  loro  mente  tutti  que^ 
dubbi  che  potrebbero  loro  presentarsi  II  terzo 
vantaggio  finalmente  sarebbe  quello  di  faci- 
Utare  a'  fanciulli  ^  che  per  la  prima  volta  in- 
tervengono al  corso  delle  istruzioni ,  l' intelli- 
genza de' principii  e  delie  verità  che  s'insegnano^ 
colla  discussione  che  se  ne  farebbe  da  quelli 
che  per  la  seconda  volta  le  sentono.  Il  magi- 
strato,  dopo  che  avrà  fatta  la  domanda,  se 
non  ne  troverà  opportuna  la  risposta ,  mostrerà 
l'errore,  e  si  dirìgerà  ad  un  altro  fanciullo,  e 
cosi  di  mano  jn  mano,  finché  si  ritrovi  la  ve- 
rità. Se  il  tempo  è  per  terminare,  e  la  que- 
stione non  è  ancora  risoluta,  il  magistrato  fiirà 
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una  breve  esposizione  del  principio  dal  quale 
dipender  deve  la  soluzione  del  dubbio  o  del 
giudizio  proposto,  e  risolverà  colla  maggior 
chiareisa  la  questione.  I  fanciulli  che  avran 
date  praove  di  poca  attenzione,  saranno  dal 
magistrato  puniti  a  seconda  de' regolamenti  che 
da  qui  a  poco  verranno  indicati. 

Terminato  cbe  avranno  il  secondo  corso  delle 
moraK  istruzioni ,  saranno  i  fanciulli  ammessi  ai 
morali  discorsi,  che  a  quelle  succeder  debbono. 
L' oratore  sarà  il  magistrato  istesso.  Tutti  i  fan- 
ciulli della  comunità  che  terminato  avranno 
il  rìpetato  corso  delle  istruzioni,  vi  assisteranno, 
come  n  è  detto,  fino  al  tempo  che  durerà  la 
loro  educazione.  Essi  avranno  anche  il  dritto 
d^  asà^lervi ,  dopo  che  saranno  dalla  pubblica 
edocazioiie  emancipati.  Il  tempo  che  si  desti- 
nerà a  quest^ oggetto ,  sarà  quello  che  imme- 
diatamente succede  alP  ora  delle  istruzioni.  La 
sua  durata  sarà  di  mezz'  ora.  Gli  oggetti  che 
verranno  dalla  legge  prescritti ,  saranno  i  se- 
guenti. 

Il  primo  tra  questi  sarà  di  far  sentire  ciò 
che  si  è  insegnato  ]  di  far  passare  nel  cuore  le 
verità  che  nelle  istruzioni  si  sono  comunicate 
air  intelletto  ;  di  far  loro  sentire  cosa  è  virtù , 
quali  sono  le  delizie  che  T  accompagnano ,  quali 
tono  quelle  che  la  seguono  ;  di  far  loro  sentire 
cosa  è  patria  j  cosa  è  cittarlino  ;  quali  sono  i 
beneficii  che  la  patria  ha  loro  somministrati , 
quale  è  la  riconoscenza  che  da  essi  le  si  deve. 
Non  i  inutile  il  ripetere  che  in  questi  discorsi, 
non  altrimenti  che  nelle  morali  istruzioni ,  la 
natara    della    costituzione   del   governo   dovrà 
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costantemente  richiamare  le  vedute  del  magi^ 
strato. 

L^ altro  oggetto,  non  meno  interessante^  di 
questi  discorsi ,  sarà  quello  d*  insinuare  le  ve- 
rità opposte  agli  errori  della  pubblica  opinione  ^ 
e  di  prepararne  in  questo  modo  la  correaùonc» 

L'altro  sarà  d'ispirare  loro  il  sentimfenlo 
della  propria  dignità,  di  renderli  slimabili 
a'  loro  occhi ,  di  far  loro  conoscere  quale  ò 
la  vera  grandezza ,  quale  la  vera  gloria ,  in 
che  consiste ,  dove  si  ritrova ,  e  come  ciasche- 
duno può  parteciparvi ,  purché  partecipi  al 
vero  merito  >  cioè  alla  virtù.  Per  inculcare  vi- 
gorosamente queste  verità,  il  saggio  educatore 
anderà  in  cerca  di  que'  fatti  che  le  confort 
mano,  e  che  han  tanto  potere  sulP  intelleClD 
e  sul  cuore.  Opera  dell'  educazione  dev'  easere^ 
come  si    è    detto,   il    prevenire    in   essi    quel 

I>ernicioso  avvilimento  al  quale  la  natura  della 
oro  destinazione  pare  che  gli  esponga.  Que- 
st'oggetto sembrerà  altrettanto  più  interessante, 
allorché  si  rifletta  che  per  rendersi  stimabile 
bisogna  stimarsi,  e  che  l'uomo  degradato  ed 
avvilito  a'  suoi  occhi ,  è  incapace  cosi  delle 
grandi  virtù,  come  delle  granai  passioni. 

L' amore  del  travaglio  formerà  un  altr'  oggetto 
di  questi  morah  discorsi.  Le  triste  dipinture 
de'  funesti  effetti  dell'  ozio  e  della  noia  ,  e  gli 
energici  confronti  de'  vantaggi  e  de'  piaceri 
che  vanno  uniti  all'occupazione  ed  al  trava- 
glio >  combinati  coli' abito  dell'occupazione  che 
il  sistema  istesso  dell'  educazione  farà  acqui- 
stare, contribuiranno  non  poco  a  conseguire 
l'importante  oggetto. 
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Finalmente  se  cento  cause  concorrono  a 
render  preziosa  per  la  società  intera  la  fre« 
qoeoza  e  la  moltiplicilà  de'  coniugi!  j  se  la 
conservazione  de'  costumi  lo  richiederebbe  più 
dT ogni  altra  cosa;  e  se  l'idea  d'un  termine  e 
d'uno  scopo  virtuoso  abbisogni  che  tormentano 
Fetà  che  alla  pubertà  succede ,  è  più  atta  ad 
impedime  i  disordini ,  che  non  lo  è  qualun- 
cpe  altro  mezzo  y  non  vi  vuole  molto  a  vedere 
che  nno  de*  più  importanti  oggetti  di  questi 
1ì  discorsi  sarà  di  render  caro  e  deside* 
questo  stato  agli  allievi  che  son  già  vi« 
cioi  ad  essere  dalla  pubblica  educazione  eman- 
dpati  (1)9  e  di  mostrar  loro  i  dritti  e  i 
doveri  che  sono  uniti  a'  dolci  nomi  di  sposo 
e  A  padre.  I  mali  compagni  d'un  celibato  vi- 
zioso \  \a  mesta  indifferenza  di  questo  stato  ; 
r agitazioni  che  l'accompagnano  nella  gìoven- 
tà  ;  la  noia  che  lo  segue  nella  vecchiezza  ec. 
svao  dipinti  co'  colori  più  vivi  ;  e  la  bella 
immagine  di  due  sposi  virtuosi  circondati  da^ 
ieum  frutti  de'  loro  innocenti  amori  sarà  pre-> 
sentata  a^  loro  occhi  con  tutto  lo  splendore 
della  verità  e  con  tutta  l' energia  della  passione. 
Facendo  loro  considerare  il  matrimonio  come 


0)  I  discorsi  su  questo  soggetto  non  dovrebbero 
esser  proferiti  se  dod  alla  presenza  degli  allievi  che 
sono  già  per  terminare  il  corso  dell'  educazione.  Essi 
dovrebbero  per  conseguenza  esser  rari  e  straoinlinarii. 
11  magistrato  dovrebbe  impiegare  in  questi  discorsi  que' 
momenti  e  quei  giorni  eoe  gli  riuscirebbero  a  grado, 
e  che  sarebbero  i  meno  occupati  per  i  giovani  acquali 
verrebbero  diretti. 
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più  dolce  di  tutte  i^  società,  si  mostrer^^ 
anche  loro  come  il  più  inviolabile  ed  il  più 
«anto  di  tutti  i  contratti.  Si  enumereranno  con 
forza  e  con  energia  tutte  le  ragioni  che  ren- 
dono un  nodo  si  sacro  rispettabile  a  .ritti  gli 
uomini  j  e  che  coprir  debbono  d*  odio  e  di  ma- 
ledizioni chiunque  ardisce  di  contaminarne  la 
purezza.  Alcuni  principii  fondamentali  della  co- 
niugale e  della  patema  condotta  faranno  anche 
parte  di  questi  discorsi.  Si  applicherà  a  que* 
sto  stato  il  principio  generale  che  regola  1*  uso 
di  qualunque  autorità.  Si  farà  loro  vedere  che 
l'autorità  di  chi  governa  deve  essere  adoprata 
in  vantaggio  di  chi  è  governato ,  e  che  al- 
lora soltanto  diviene  un  bene  anche  per  chi 
governa. 

Gli  effetti  di  questi  discorsi  saranno  tanto 
meno  dubbi ,  quanto  meno  impedite  saran  le 
nozze  da^  vizi  delle  leggi  economiche;  e  la 
sicurezza  di  trovare  nel  magistrato  e  nella 
legge  r  educazione  e  la  sussistenza  de^  figli 
fino  al  tempo  nel  quale  essi  saranno  nello 
stato  da  dirigersi  da  se  medesimi  ^  e  da  prov- 
vedere a'  loro  bisogni  j  darà  anche  un  nuovo 
ed  efficacissimo  urto  alla  scelta  di  questo  stato , 
che  è  sempre  il  più  felice ,  quando  non  è  re- 

Solato  che   dalP  amore ,   non    è    accompagnato 
air  indigenza ,  non  è  né  preceduto  nà  seguilo 
dalla  corruzione. 

Questi  saranno  gli  oggetti  che  la  legge  do- 
vrebbe prescrivere  a^  morali  discorsi. 

Alle  istruzioni  ed  aMiscorsi  dovrebbe  cor- 
rispondere l'esempio. 
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» 

ARTICOLO   n. 

DeW  Esempio. 

I  greci  filosofi  chiamarono  P  uomo  (ci^y  pfAijn- 
^9xcy  j  animale  d*  imitazione  (i). 

In  fatti  fin  tutte  le  specie  degli  aoimali  gli 
uomini  soD  qudli  che  per  la  loro  attitudine 
meccanica  y  e  per  una  perfezione  maggiore  delia 
loro  tensibiltà  y  più  s!^  imitano  tra  di  loro.  Qae^ 
•la  è  una  specie  di  bisogno  che  si  manifesta 
fin  dall' infanzia  )  e  dal  quale  T  educazione  deve 
raccorrò  quel  vantaggio  al  anale  la  natura 
pare  che  rabbia  destinato.  Così  il  magistrato 
come  i  custodi  sono  i  modelli  che  la  legge 
offrirebbe  a'  fanciulli  di  questa  classe  in  que- 
sto piano  di  pubblica  educazione.  Cosi  l'uno 
come  gli  altri  dovrebbero  dunque  concorrere 
al  grande  oggetto  cogli  esempi  continuati  di 
giosliaia ,  d^  umanità ,  di  dolcezza  ^  di  compia- 
cenza f  d' amore  pel  travaglio  j  di  zelo  pel 
bene  9  di  gratitudine  per  la  patria ,  e  di  ri- 
spetto per  le  leggi  di  essa.  La  presenza  de' 
fanciulli  dovrebbe  ricordar  loro  V  importanza 
del  ministero  al  quale  son  destinati ,  e  do- 
vrebbe ispirare  alle  loro  azioni  que'  riguardi 
che  richiede  la  forza  dell'esempio  e  T efficacia 
deir  imitazione. 

Si  dovrebbe  per  quest'oggetto  stabilire  un'i- 
struzione particolare  pe'  custodi  y  che  dal  ma- 
gistrato particolare  d'educazione  della  comu- 
nità   dovrebbe    esser    loro    comunicata    prima 

(1)  Aristot  Probkmai.  Sect. 
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d^arametterli  all' importante  ministero,  e  che 
dovrebbe  esser  loro  di  continuo  rammentata 
almeno  due  volte  al  mese ,  a  seconda  della 
norma  che  verrebbe  dal  legislatore  indicata (i). 
Noi  supponiamo  il  magistrato  già  a  fondo 
istruito  de^  suoi  doveri ,  e  di  quelli  di  coloro 
che  dipendono  immediatamente  da  lui. 

Elgli  avrà  ia  diligenza  di  non  corregger  mai 
un  custode  alla  presenza  de'  fanciulli.  Se  al« 
cuno  di  essi  si  mostrerà  indegno ,  o  incapace 
del  ministero  che  gli  è  stato  affidato,  egli  ne 
darà  parte  al  magistrato  supremo  d'educazione 
della  provincia  nella  quale  è  compresa  la  co- 
munità, e  ne  aspetterà  gli  ordini.  Se  si  dovrà 
procedere  a  cangiamento,  questo  si  farà  con 
tutta  quella  diligenza  che  richieggono  le  circo** 
stanze.  Se  le  mancanze  del  custode  sono  note 
a'  fanciulli ,  anche  la  sua  esclusione  sarà  ad 
essi  nota.  Ma  se  le  ignorano,  ignoreranno  an- 
che la  pena.  Si  farà  loro  credere  che  il  cu- 
stode abbia  volontariamente  abdicata  la  carica, 
che  non  poteva  più  esercitare  per  qualche 
giusto  ed  onorato  motivo. 

U  magistrato  della  comunità   non  trascurerà 


(i)  Il  tempo  che  si  potrebbe  a  ouest'  oggetto  desti- 
nare y  sarebbe  quello  delle  domeniche  ,  nel  mentre  che 
i  fanciulli  sarebbero  agli  stabiliti  esercizi  occupati.  L'i- 
struzione  de'  custodi  si  dovrebbe  fare  in  ciascheduna 
domenica;  ma  la  metà  de' custodi  che  interverrebbe 
nelF  una  ,  ncm  dovrebbe  assistervi  nell'  altra.  Cosi  quelli 
che  non  anderebbero  all'  istruzione ,  invigilerebbero  su' 
fanciulli,  e  ciaschedun  custode  verrebbe  ad  essere  in 
questo  modo  presente  all'  istruzione  due  volte  il  mt$e. 
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dìKgenza  alcuna  per  ispiare  la  condotta  dì  cia- 
schedan  custode  ^  e  per  dirìgerla  in  tutte  le  cir- 
eofitanse  nelle  quali  essi  avran  bisogno  de'  suoi 
lumi. 

Uno  de^  principali  oggetti  delle  istruzioni 
che  si  daranno  a^  custodi  j  sarii  di  regolarli  sul 
modo  col  quale  risponder  dovranno  alle  do- 
mande che  potran  far  loro  i  fanciulli  riguardo 
a'  varii  oggetti  che  richiameranno  la  loro  cu- 
riosità* Siccome  uno  de^  maggiori  vantaggi  di 
questo  piano  di  pubblica  educazione  sarebbe 
quello  di  allontanare  gli  errori  ^  per  lasciar  li- 
bero il  campo  alle  verità  ;  e  siccome  noi  non 
supponiamo  i  custodi  bastantemente  istruiti  per 
poter  dare  delle  nozioni  vere  e  giuste  a^  fan* 
eiuUi  su  tutto  quello  che  potrebbe  risvegliare 
la  loro  curiosità;  così  noi  crediamo  che  si 
debba  preferire  il  partito  del  silenzio  al  ri- 
schio di  erronee  ed  inadeguate  risposte. 

Tutte  le  volte  dunque  che  da  un  (anciuHb 
sarà  fiitla  un'  interrogazione  al  custode ,  supe- 
riore alla  sua  intelligenza ,  egli  lo  consiglierà 
dì  dirigersi  al  magistrato  ch^  è  V  immediato  ed 
unico  istruttore ,  e  gli  confesserà  di  non  esser 
bastantemente  istruito  per  illuminarlo  su  quel- 
l'oggetto. Questo  metodo  produrrebbe  due  gran 
vantaggi  nel  tempo  istesso.  Preverrebbe  T  invo- 
lontario contagio  de^  pregiudizi  e  degli  errori  ^ 
e  dando  a^  fanciulli  il  vantaggioso  esempio 
del  rispetto  che  aver  si  dee  per  la  verità,  gli 
avvezzerebbe  a  vergognarsi  meno  dell'  ignoranza 
che  dcir  errore. 

Io  non  ho  voluto  trascurare  quest'avverti- 
mento y  eh'  è  più  importante  di  quel  che  ap- 
parisce. .    ; 
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Passiamo  ora  ad  un  altro  mezzo  che  li 
morale  educazione  impiegar  dovrebbe  per  con- 
seguire il  suo  fine,  ed  esponiamoci  intrepidi 
alle  derisioni  dell' ignorante ,  ed  alle  censure 
dello  stolto  e  del  fanatico. 


ARTICOLO   in. 

Letture  da  proponi  pe^  fanciulli  di  questa  classe. 

Io  propongo  la  lettura  de*  romanzi  pe*  fan- 
cilli  che  sono  giunti  alPetà  che  si  richiede , 
secondo  P  ordine  da  noi  esposto,  per  assistere 
a*  morali  discorsi  (i). 

Ma  quali  debbono  essere  questi  romanzi  7 
quali  i  soggetti  su'  quali  formar  si  dovrebbero? 
quale  il  tempo  che  destinar  si  dovrebbe  a 
questa  lettura  ? 

Ogni  condf^'ìone  può  avere  i  suoi  eroi,  può 
avere  i  suoi  mostri.  Presso  tutte  le  nazioni,  in 
tutte  r  età ,  in  tutti  i  governi ,  se  ne  trovano , 


(i)  Allorché  si  leggerà  il  seguente  capo,  si  vedrà 
che  io  destino  per  apprendere  a  leggere  ed  a  scrivere 
ai  fanciulli  di  questa  prima  classe  quel  tempo  che  passa 
tra  la  loro  prima  ammissione  alla  pubblica  educazione , 
e  1'  ammissione  alle  morali  istruzioni ,  alle  quali ,  come 
si  è  detto ,  non  comincieranno  ad  intervenire  prima 
d'aver  compiuti  i  sette  anni,  vale  a  dire  due  anni  dopo 
la  loro  prima  ammissione;  e  siccome  essi  non  sarai*, 
bere  ammessi  a'  morali  discorsi  prima  d' aver  assistito 
per  due  anni  al  corso  delle  morali  istruzioni ,  così  prima 
dell'  età  di  9  anni  compiuti  non  avrebbe  luogo  la  let« 
tura  de'  romana  che  qui  propongo. 
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e  in  lotte  le  classi  dello  Stato.  I  cenci  del- 
r  ultimo  cittadino  e  la  toga  del  primo  magi- 
strato nascondono  spesso  le  pia  grandi  virtù 
e  i  vizi  più  vili.  L^  occhio  del  filosofo  penetra 
a  traverso  di  questo  velo ,  nel  mentre  che  il 
volgare  non  vi  vede  che  cenci  e  toga. 

Su  questi  fatti  j  che  V  istorie  di  tutti  i  tempi 
ci  manifestano^  formar  si  dovrebbero  i  romanzi 
dei  quali  io  parlo.  L'eroe  esser  dovrebbe  della 
classe  della  quale  son  coloro  a'  quali  ne  viene 
destinata  la  lettura.  L*  agricoltore  dunque ,  il 
pastore ,  il  marinaro ,  il  fabbro ,  il  semplice 
soldato  9  o  il  duce  che  ha  cominciato  dall' es« 
Berlo,  e  che  ha  condotto  l'aratro  prima  di 
condurre  la  legione,  somministrar  dovrebbero 
il  soggetto  e  Teroe  de'  romanzi  che  pe'  firn* 
ciuHi  di  questa  classe  io  propongo.  L^arte  dello 
scrittore  esser  dovrebbe  di  mettere  nel  mag- 
gior aspetto  quelle  virtù  così  civili ,  come  guer- 
riere, che  sono  più  alla  portata  degF  individui 
di  questa  classe  j  di  dipingere  co^  colorì  più 
neri  que'  vizi  a^  quali  sono  più  esposti;  di 
fecondare  que'  semi  delP  amor  della  patria  ,  o 
della  gloria,  che  si  van  gittando  in  tanti  modi 
nel  cuore  de^  nostri  allievi;  e  d'inspirare  quel- 
Televazione  di  animo  eh'  è  altrettanto  più  glo- 
riosa y  quanto  meno  si  combina  colla  ricchezza 
delle  fortune,  e  coli' originaria  dignità  della  con- 
dizione. 

Io  vorrei  che  il  soggetto  de'  romanzi  fosse 
per  lo  più  un  fatto  vero ,  e  non  interamente 
immaginato ,  e  vorrei  che  V  autore  ne  assicu- 
rasse colui  che  legge.  È  incredibile  quanto 
qu<>sta  prevenzione  ne  renderebbe  più  efficace 
la  lettura. 


^ 
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La  moltiplicità  e  T  eccellenza  delle  opere 
che  son  comparse  in  questo  genere  presso 
tutte  le  nazioni  j  ed  in  tutte  le  lingue  del- 
r  Europa ,  renderebbe  molto  facile  la  colle* 
7Ìone  di  questi  romanzi  d^  educazione  che  io 
propongo.  Gli  effetti  e  i  vantaggi  che  ne  pro- 
durrebbe la  lettura ,  sono  noti  a  chiunque  co- 
nosce la  foiza  de^  sentimenti,  e  F  inQuenza 
che  questi  aver  possono  sulla  formazione  del 
carattere ,  e  sullo  sviluppo  delle  passioni. 

Oltre  i  romanzi,  bisognerebbe  in  ogni  anno 
fare  una  collezione  di  tutti  quegli  avvenimenti 
che  potrebbero  airistesso  fine  condurre,  e 
pubblicarla  colle  stampe  per  uso  de*  nostri 
allievi.  Bisognerebbe  tenere  di  continuo  aperta 
sotto  i  loro  occhi  P istoria  della  virtù,  gli 
annali  della  quale  se  sono  in  alcuni  tempi 
molto  ristretti ,  non  sono  fortunatamente  mai 
interrotti,  purché  non  si  restringano  ad  una 
sola  città  e  ad  un  solo  popolo ,  ma  abbraccino 
la  comune  patria  e  la  specie  intera  alla  quale 
apparteniamo. 

Il  tempo  che  destinar  si  dovrebbe  a  queste 
letture,  dovrebbe  esser  quello  della  sera.  Nel- 
r antecedente  capo  (i)  noi  abbiamo  detto  che 
le  dieci  ore  assegnate  al  sonno  del  fanciullo 
nel  momento  della  sua  ammissione,  si  deb- 
bono diminuire  in  proporzione  che  cresce  la 
sua  età,  in  maniera  che  saran  ristrette  a  sette 
ore  neir  ultimo  anno  della  sua  educazione. 
Per    ottenere   questa    progressiva    diminuzione 


(r)  Vedi  l'articolo  del  Sonno   nel  capo  delPEduca- 
Eioue  fisica. 
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a  0OIIDO9  senza  allerare  Torà  della  sveglia 
cbe  dovrebbe  esser  V  istessa  per  tutte  V  età , 
bisognerebbe  regolar  V  ora  nella  quale  i  fan- 
ciulli delle  diverse  età  dovrebbero  andare  a 
letta  Or  per  dare  a  quelli  della  proposta  età 
una  piacevole  oecupazione  che  gì»  distolga  dal 
sonno  y  senza  esporli  aUa  noia  cbe  dev'  esser 
diligenlemente  evitata  in  qualunque  piano  di 
buona  educazione,  le  proposte  letlure  potreb- 
bero essere  le  più  efficaci ,  purché  fossero  li- 
bere ed  arbitrarie  (1);  ciò  che  sarebbe  un 
altro  vantaggio  di  questa  salutare  ìatituzione. 
Finalmente  a  tutti  questi  vantaggi  se  ne  ag- 
giugnerebbe  un  altra  S^  inspirerebbe  il  gusta 
della  lettura  agP  individui  di  questa  classe»  e 
A  darebbe  con  questo  mezzo  il  maggior  soc- 
corso a^  progressi  della  popolare  istruzione» 

ARTICOLO   IV. 

De'  Fremii. 

DuB  passioni,  Fona  piccola,  T altra  grande; 
Tana  perniciosa,  l'altra  utile ^T una  incompa-^ 
libile  colla  grandezza  delP animo,  e  F altra  a 
questa  costantemente  associata,  procedono  en- 
trambe daW  istpssa  origine.  La  svanita  e  /'  amor 
della  ^oria  sono  queste  due   passioni ,   ed   il 

(1)  Nìun  faitciuno  dovrebbe  essere  obbligato  a  leg* 
gere  i'  uà  libro  piuttosto  che  l' altro.  In  ciascheduna 
ctsa  di  ciascheduD  custode  vi  dovrebbero  essere  varii 
«icmplarì  J^  queste  collezioni,  per  favorire  quest'arhU 
Wana  scelto* 

FlLAICGIKRI  ;    P^OL    V.  7 
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desiderio  di  distinguersi  n^  è  la  madre  cornane. 
Questo  desiderio  di  distinguersi ^  indizio  ed  et- 
feJo  della  sociabilità;  questo  desiderio  che  ai 
manifesta  nel  barbaro  e  nel  civile  ^  nello  atolto 
e  nel  saggio  ,  nelP  empio  e  nelP  eroe  ;  questo 
desiderioJiJ>e  si  annuncia  fin  dalF  adolescenfa  y 
e  che  accompagna  Fuomo  fino  alla  tomba; 
questo  desiderio 9  io  dico,  produce  Tona,  o 
1  altra  passione,  a  seconda  eh' è  male,  o  bene, 
maneggiato  e  diretto.  Egli  diviene  vanità  negli 
uni ,  amor  della  gloria  negli  altri.  E^li  indora 
il  cocchio  del  ricco  ,  e  &  balenare  la  spada 
del  guerriero.  Elgli  immerge  Poppea  nel  bagno 
di  latte ,  ed  il  pugnale  nel  seno  di  Lucrezia* 
Egli  fa  manifestare  a  Creso  i  suoi  tesori  ^  e  fii 
bruciare  a  Scevola  la   sua  mano. 

Riserbandoci  per  la  seconda  parte  di  questo 
libro  il  generale  esame  delP  uso  e  della  dire-* 
zione  che  il  legislatore  deve  dare  a  questo 
desiderio  y  contentiamoci  qui  d^  osservarlo  per 
quella  parte  soltanto  che  interessa  il  nostro 
piano  di  pubblica  educazione  ;  e  vediamo 
come  V  uso  de'  premii ,  nel  tempo  istesso  che 
dee  promuovere  i  progressi  de'  fanciulli  ^  può 
contemporaneamente  preparare  lo  sviluppo  del* 
Y  indicato  desiderio  aella  distinzione ,  in  ma« 
niera  che  l'amor  della  gloria,  e  non  la  vanità^ 
ne  sia  T  effetto. 

Ppr  poco  che  si  rifletta  su  questo  impor- 
tante oggetto ,  si  vedrè  che  da  due  cause  deve 
dipendere  il  conseguimento  di  questo  doppio 
fine  'y  dalla  natura  de'  premii  ^  e  dalla  loro  de* 
atinazione. 

Ogni    distinzione   è    un   premio;    ma    ooo 
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Ogni  premio  è  una  distinzione.  NelF  educa- 
zione privata  i  premii  non  possono  né  secon- 
dare ne  dirìgere  il  desiderio  della  distinzione , 
perchè  nella  educazione  privata  mancano  i  sog- 
getti del  paragone,  ed  il  fanciullo  isolato  non 
ha  da  chi  distinguersi.  I  suoi  premii  deb- 
hoaa  esser  tutti  reali,  poiché  quelli  d'opi- 
nione non  possono  aver  luogo  se  non  quando 
ti  è  sa  di  chi  conquistare  F  opinione.  Nel- 
r  educazione  pubblica  al  contrario  i  premii  che 
ione  anlla  sola  distinzione  '  fondati ,  quando 
TfDgODO  ben  maneggiati ,  possono  essere  i  più 
desiderati  j  perchè  il  desiderio  della  distinzione 
Tiene  potentemente  fomentato  dalla  moltiplicità 
e  dalla  prossimità  de^  soggetti,  da^  quali  distin- 
piersL 

n  celebre  marescial  de  Villars  ripeteva  spesso 
ch'egli  non  aveva  provato  che  due  specie  di 
piaceri  vivi  nella  sua  vita;  quello  d^un  premio 
nei  collegio,  e  d^una  vittoria  nella  guerra. 

U  desiderio  della  distinzione  determinerà  dun- 
que la  natura  de^  premii  nel  nostro  piano;  e 
ficcome  questa  potrebbe  aver  luogo  tanto  ne^ 
premii  reaU ,  quanto  in  quelli  d^  opinione ,  cosi 
noi  non  adopreremo  che  gli  ultimi,  per  avvez- 
zare il  fanciullo  a  non  desiderare  alcuna  cosa 
più  della  gloria.  Noi  vogliamo,  per  esempio, 
ornare  la  sua  .  fronte  d^  una  corona  d^  allori , 
Bla  non  vogliamo  concedergli  una  veste  più 
bella  di  quella  degli  altri,  che  potrebbe  risve- 
gliare la  sua  vanità ,  né  una  vivanda  più  deli- 
cata, che  potrebbe  disporlo  alla  ghiottornia, 
uà  una  dispensa  dalle  comuni  occupazioni ,  che 
potrebbe  rendere  onorevole  a^  auoi  occhi  V  ozio 
ed  il  rìpoao. 
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Alcun  premio  non  avrà  dunque  laogo  nei 
nostro  piano  di  pubblica  educazione  j  se  noa 
è  sulla  sola  opinione  fondalo.  Cura  del  legisla- 
tore sarà  d^  immaginare  questi  premii  distiotÌTÌ 
del  merito^  e  di  determinarne  il  relativo  valore, 
proporzionandoli  al  relativo  pregio  de*  merìb 
a*  quali  vengono  destinati.  La  corona  della  vil« 
toria  e  quella  della  pace  3  quella  che  si  dava 
nel  circo ,  e  quella  che  si  dava  nel  campo  ; 
quellj  che  ornava  la  fronte  deirAtleta ,  e  quelb 
die  poggiava  sul  capo  del  duce  vittorioso ^  non 
avevano  presso  il  Greco  ed  il  Romano  dif- 
ferenza alcuna  nel  loro  real  valore  y  ma  ne 
avevano  una  grandissima  nelP  opinione.  Il  me- 
rito al  quale  venivano  destinate,  ne  determi- 
nava r  importanza ,  ed  il  grado  di  distinzioiie 
cbc  indicavano,  n'era  V  unico  valore.  Che  il  le- 
gislatore determini  dunque  i  vani  meriti  a^qoafi 
ì  vari  premii  verranno  assegnati  3  che  dia  il 
primo  luogo  ed  il  primo  premio  a  quelle  azioni 
{generose  che  manifestano  la  grandezza  del- 
V  animo  e  la  nobiltà  di  pensare  ;  che  scor- 
rendo quindi  su^  varii  oggetti  delle  tre  parti  ^ 
nelle  quali  si  è  diviso  il  no&tro  sistema  d* edu- 
cazione j  fissi  per  ciaschedun  oggetto  un  premio 
pel  fanciullo  che  si  è  in  quello  distìnto,  e  che 
dia  al  premio  ed  alP oggetto  quel  luogo  ch'è 
proporzionato  alla  sua  importanza  ;  che  ne  sta- 
Dilisca  per  coloro  che  si  sono  distinti  ne'  vani 
esercizi  che  riguardano  la  parte  fisica  deir  edu- 
cazione j  che  ne  stabilisca  per  coloro  che  haa 
dato  pruove  d'ardire  e  di  coraggio,  per  coloro 
rhe  lian  liberato  qualche  compagno  da  qualche 
^lave  rischio  ;   per   coloro    che   ban    mostrata 
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miggiore  attenzione  e  perspicacia  maggiore  pelle 
fine  specie  d^  istruzioni  y  per  coloro  che  avraa 
iitti  più  rapidi  prpgressi  nelParte  alla  quale 
HMio  stati  destinati;  ma  che  vi  aggiunga  sem- 
pre la  condizione ,  purché  non  ne  .pbbiano 
per  altri  motivi  perduto  il  dritto;  che  due 
volte  per  ciascheaun  anno  prefigga  la  ripar- 
iBione  di  questi  premii  j  aflSuchè  la  soverchia 
Erequenza  non  ne  diminuisca  il  valore,  o  la 
loverchia  rarità  non  ne  indebolisca  la  speran- 
la;  che  per  dirìgerne  la  ripartizione  ordini  al 
DBagistrato  di  ciascheduna  comunità  d^  avere  un 
registro  esatto  degli  oggetti  ne^  quali  ciasehedun 
bncAullo  si  è  diistinto ,  e  de^  motivi  che  pos- 
lODO  privarlo  del  merito  che  con  altro  mezzo 
n  è  acquistato;  che  finalmente  ;  giunto  il  tempo 
ddla  ripartizione ,  ne  regoli  nel  seguente  modo 
3  giudizio. 

Tutti  i  fanciulli  della  comunità  saran  con- 
rocatì.  Tutti  coloro  che  avran  terminato  il 
corso  delle  morali  istruzioni ,  avran  parte  al 
podizio.  Per  prevenire  V  invidia  e  i  suoi  fu- 
D^ti  efletti ,  io  non  ho  trovato  mezzo  più 
efficace,  che  di  far  premiare  ed  onorare  il 
merito  da  coloro  istessi  che  potrebbero  invi- 
diarlo. L'uomo  che  onora  e  premia  il  merito, 
ai  associa  alla  gloria  che  questo  procura  ,  e 
questo  sentimento  basta  per  prevenire  in  lui 
rìavidia.  Io  attribuisco  in  gran  parte  a  questa 
causa  il  piccolo  vigore  che  ha  P  invidia  ne*  go« 
temi  liberi. 

Dopo  che  il  magistrato  avrà  dunqne  profle- 
fìlo  no  breve  discorso  sulla  rigida  imparzialità 
Mia  giustizia }  ed  avrà  esortati  questi   giovaili 
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giudici  ad  osservarne  i  doveri^  comìncierk  dal 
proporre  loro  i  nomi  di   que^  fanciulli    che   ai 
aon  distinti^  durante  il  corso  degli    ultimi    sei 
mesi  9  con  azioni  generose  e  nobili.    Egli    ma* 
tìifesterà  loro  il  merito  di  ciascheduna  di  que* 
8te  azioni,  e  le  presenterà   sotto   queir  aspetto 
che  crederà  il    più    opportuno    por   mostrarne 
il  relativo  valore.  Su  questa  esposizione  i  fan- 
ciulli   regoleranno    il    loro    giudizio  ;   diranno 
V  azione  che  merita   d*  esser    coronata ,   e    de» 
cideranno  anche  del  relativo  merito   delle   al« 
tre.  I  suffragi  saran  pubblici/  e  la  pluralità  de« 
ciderà,  sempre  che  il   magistrato   non  troverà 
ingiusto  il  giudizio.  In  questo  c^so    egli  mani- 
festerà loro  r  errore  j  e  correggerà  il  giudizio. 
Da  questo  primo  giudizio  si    passerà   al   se- 
condo ,  che  riguarderà  il  premio  che  sarà  dal 
legislatore   fissato   per    lo    merito  ^  più    grande 
dopo  quello  che  riguarda  la  generosa   azione , 
e  coir  istesso  ordine  si  procederà  fino  al   gia<« 
dizio  deir  ultimo  premio  air  oggetto  meno   im- 
portante   assegnato.   Fatta    la    ripartizione    de* 
premii ,  si  aspetterà  un  giorno    della   prossima 
festa  per  eseguirla.  Una  marcia  imponente  con* 
durra  nel  tempio  i  fanciulli.  Colui  che  ha  me- 
ritata  la   prima   corona^    precederà    in  questa 
pompa  solenne  seguito  da  coloro    che   si    son 
distinti  neir  istesso  oggetto ,  ma  non  con    me- 
rito uguale.   Ciaschedun    di   questi    lo    seguirà 
neir  ordine    che    il  relativo  merito    delle    loro 
azioni  richiede.  Quindi  verrà  colui  che  ha    rì^ 
cevuto  il  secondo  premio  ^  seguito   anche   da* 
suoi   meritevoli    competitori  ]   e    si    procederà 
€K>ir  istesso  ordine   fino   air  ultimo  j   che   sarà 


PARTE  PRIMA  lol 

toloi  dte  ha  ricevalo  T  ultimo  premio.  Se  al* 
cuno  tra  quelli  che  si  son  distinti  per  qualche 
generosa  azione ,  ha  meritato  anche  un  pre« 
mio  per  un  altro  oggetto  j  egli  sarà  ornato 
dell'altro  premio,  ma  non  abbandonerà  il  pom- 
ato che  il  grado  del  merito  della  sua  gene* 
rosa  azione  gli  ha  procurato.  L^  ultimo  luogo 
tra  quelli  che  si  son  distinti  con  questo  mezzo  r 
dev"*  esser  considerato  come  più  degno  del  primo 
tra  coloro  che  in  qualunque  altro  oggetto  si  sono 
distinti.  Noi  daremo  con  questo  mezzo  le  vere 
idee  dei  merito  e  de*  suoi  gradi. 

I  fanciulli  che  non  han  meritata  alcuna  di« 
stinzione  j  chiuderan  la  marcia. 

Id  ingresso  nel  tempio  sarà  libero  per  tutti  9 
e  i  padri  de^  fanciulli  vi  saranno  particolarmente 
invitati. 

Giunti  nel  tempio,  il  magistrato  annuneierìi 
i  meriti  di  ciascheduno ,  e  i  preraii  che  sono 
stati  ad  essi  destniati  Egli  loderà  la.  giustizia 
de*  giudici ,  e  farà  un  breve  discorso  sulla 
stima  e  la  gloria  che  accompagnano  il  vero 
merito. 

In  vece  di  dirigere  umilianti  invettive  con- 
tro  coloro  che  non  han  meritata  alcuna  di- 
stinzione y  egli  gP  ìncoraggirà  a  rendersene  de* 
gni.  Tutto  (*iò  che  può  indebolire  o  distruggere 
r energia  delF  animo,  ed  inasprire  il  carattere 
de^  fanciulli ,  sarà  diligentemente  proscritto  da 
^esio  piano  di  pubblica  educazione. 

La    cerimonia    sarà    terminata    da    un    inno 
opportuno  ali*  oggetto  ,    e    i    fanciulli    premiati 
conserveranno     per  V  intero  giorno  i  segni  di-^ 
stintivi  del  loro  merito. 
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I  vantaggi  che  questa  istituzione  produrrebbe ^ 
tono  evidenti.  Noi  ispireremmo  una  nobile  emù* 
Iasione  ne*  fanciulli,  senza  esporcì  a' rìschi  che 
sogliono  accompagnarla.  U  merito  sarebbe  pre« 
miato,  e  T  invidia  prevenuta.  La  generosità  del* 
r  animo  verrebbe  introdotta  in  una  classe  che 
ne  pare  la  meno  suscettibile.  La  forza,  la  de« 
strezza,  il  coraggio ,  F  istruzione  sarebbero  in- 
coraggite.  LMdea  della  propria  dignità  verrebbe 
fortificata  ed  ingrandita.  Il  desiderio  della  di* 
fitinzione  yerreboe  convertito  nel  nobile  amore 
della  gloria ,  e  non  nella  perniciosa  vanità. 
L^  amore  della  giustizia  verrebbe  ispirato  ne^ 
giudizi  j  e  la  vera  idea  del  merito  e  de^  suoi 
diversi  gradi  comunicata  coir  istesao  mezzo. 
In  poche  parole,  una  copiosa  serie  di  circo- 
stanze  le  più  favorevoli  al  desiderato  sviluppo 
delle  facoltà  morali  de^  fanciulli  di  questa  clas- 
se ,  verrebbe  da  questa  sola  istituzione  sommi* 
Distrata  e  disposta.  Ma  che  diremo  noi  de'  CrO^ 
istighi  ? 

ARTICOLO    V. 
D^  Castighi. 

II  legislatore  non  dee  sicuramente  formare 
un  codice  penale  pe^  fanciulli.  Egli  non  deve 
fino  a  questo  segno  diffidare  della  probità  e 
de'  lumi  del  magistrato  educatore  :  egli  non 
deve  neppure  fino  a  questo  segno  circoscrivere 
la  di  lui  autorità.  I  motivi  che  potrebbero  in* 
durlo  ad  abusarne ,  sono  così  deboli  e  cosi  pò* 
chi  3  i  requisiti  che  si  richieggono  in  colui  che 
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F  esercita  9  sono  cosi  alieni  dalP  ammettere  una 
difEdensa  tanto  irragionevole;  i  casi  che  ren- 
derebbero inappUcabili  o  perniciosi  i  particolari 
r^lamenti  di  questo  codice,  sarebbero  cosi 
frequeolt  y  che  io  credo  che  il  miglior  partito 
sia  quello  di  stabilire  alcuni  generali  regola- 
menti relativi  a  qnest'  oggetto  j  e  di  lasciare 
alla  prudenza  del  magistrato  la  qura  di  secon- 
dare neir applicazione  le  mire  del  legislatore^ 
Bensa  discendere  a  que'  dettagli  che  potrebbero 
non  solo  imbarazzarlo,  ma  anche  divenire  spesso 
iautìli  e  perniciosi. 

La  parte  più  numerosa  di  questi  regolamenti 
dovrebbe  essere  negativa,  piuttosto  che  positiva. 
B  legislatore  dovrebbe ,  riguardo  a  quest^  ogget- 
to I  dire  piuttosto  quello  che  non  si  deve  fare  y 
cbe  indicare  con  soverchia  precisione  quella 
che  fiir  si  dovrebbe. 

Egli  dovrebbe ,  prima  d' ogni  altro ,  proscri- 
vère  interamente  V  uso  della  sferza  é  del  bastone. 
Kè  il  magistrato ,  uè  i  custodi  aver  dovrebbero 
il  dritto  di  batter  un  fiinciullo ,  in  qualunque 
modo  e  per  qualunque  motivo.  Egli  non  dee 
permettere  che  i  mezzi  destinati  a  risvegliare 
Tidea  della  propria  dignitii,  vengano  combinati 
con  quelli  che  avviliscono  e  degradano;  che 
quelli  che  tendono  a  fortificare  il  corpo  e  lo 
spirito,  siano  con  quelli  combinati  che  nuo-* 
oono  air  uno  ed  all'altro;  e  che  i  mezzi  che  son 
destinati  a  formare  il  cittadino,  siano  mescolati 
con  quelli  che  formano  il  servo  e  lo  schiavo* 
L'esperienza  ci  fa  vedere  che  i  fanciulli  avvezzi 
a  provare  e  temere  il  bastone  ed  il  flagello , 
perdono  per  lo  più  e  la  sanità  del  corpo ,  e  la 


io6  LIBRO  QUARTO 

sensibilità  naturale  j  madre  feconda  di  tante 
virlù  sociali.  Essi  divengono  vili,  feroci,  ipo- 
criti y  simulali ,  malevoli  y  vendicativi  e  crudeli  : 
essi  cominciano  fin  dalP  infanzia  a  sentire  il 
secreto  piacei*e  di  far  provare  agli  altri  qué* 
mali  a^  quali  sono  stati  essi  medesimi  sotto- 
posti. 

L^  altro  regolamento  prevenir  dovrebbe  Pa- 
buso  delle  pene  ignominiose.  Nella  società  de^ 
fanciulli ,  non  altrimenti  che  in  quella  degli 
adulti,  la  soverchia  frequenza  di  questa  specie 
di  pene ,  ed  il  soverchio  numero  di  coloro 
a^  quali  vien  data  y  ne  indeboliscono  il  vigore 
e  la  forza.  Nell'una  e  nell'altra  società  queste 
pene  ,  sulla  sola  opinione  fondate  j  A  debbono 
con  economia  adoprare;  nelFuna  e  nell'altra 
società  non  si  debbono  adoprare  che  contro 
qiie'  delitti  o  quelle  mancanze  che  di  loro  na- 
tura sono  dall'opinione  istessa  condannate  al« 
r  ignominia  o  alla  vergogna.  I  principii  che 
prevenir  debbono  Tabuso  di  queste  pene,  sono 
comuni  per  T  una  e  per  V  altra  società ,  ed  io 
gli  ho  bastantemente  sviluppati  nell'antecedente 
libro  (i),  per  potermi  qui  credere  neir obbligo 
di  ripeterli. 

Il  legislatore  dunque,  secondando  T evidenza 
di  questi  principii,  proibirà  al  magistrato  edu« 
catore  F  abuso  di  questa  specie  di  gastighi,  e 
glie  ne  indicherà  V  uso  moderato  ed  utile.  Gli 
mostrerà  il  male  che  vi  sarebbe  ad  avvezzare 
i- fanciulli  a  vedere  con   minor    dispiacere   la 

(i)  Vedi  I'  antecedente  libro  nel  capo  della  seconda 
parte  tulle  Pene  d'infiunia. 
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£iiiniuzione  0  la  perdita  deìV  opinione  de^  loro 
simili  j  gli  farà  vedere  come  questo  male  in- 
debolir potrebbe  V  amor  della  gloria  e  V  idea 
della  propria  dignità,  che  si  è  cercato  eoa 
tanti  mezzi  d'ispirare  e  fiivorire;  gli  farà  ve- 
dere come  dar  potrebbe  una  graduazione  a^  di* 
versi  gastighi  di  questa  specie^  per  proporzio- 
narii  a*  diversi  gradi  di  mancanza  con  questa 
specie  di  pene  punìbili:  gli  mostrerà  finalmente 
come  regolar  ne  dovrebbe  la  pubblicità,  e  come 
prevenire  un  gran  male  che  potrebbe  da  questa 
dipendere.  Se  nn  fanciullo  commetterà  unMgno- 
mmioaa  mancanza ,  e  se  questa  non  è  palese 
die  a'  bnciulii  che  con  Ini  convivono  sotto  la 
direzione  detTistesso  custode ,  sarà^  cura  di 
questi  di  raccomandare  a^  fanciulli  il  segreto  | 
e  di  mostnre  loro  T importanza  d'occultare 
agli  altri  fiicciulli  il  delitto  del  loro  compagno. 
La  sua  peni  in  questo  caso  sarà  severa,  ma 
non  pubbboi  :  essa  non  sarà  nota  che  a^  &n:^ 
dalli  che  lOtto  Tistesso  tetto  convivono.  Ma 
se  la  manciQza  è  ignominiosa  e  pubblica ,  il 
gastigo  san  allora  ignominioso  e  pubblico; 
ed  il  magistrato  non  trascurerà  di  dare  a  que- 
sta esecuzione  tutto  queir  apparato  che  la  na- 
tura del  dditto ,  e  T  importanza  di  mostrarne 
r orrore,  richieggono.  Ma,  in  questo  caso,  il 
fanciullo  delinquente  pubblicamente  infamato 
non  sarà  forse  un  fanciullo  perduto  7  H  senti- 
mento delh  propria  viltà  e  della  perdita  della 
comune  opnione  non  impedirà  forse  in  lui 
l'azione  di  tutte  quelle  cause  che  potrebbero 
correggerlo  e  migliorarlo  ? 
Per  prevenire  questo  male  noi   proponiamo 
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un  rimedio  che  ci  pare  il  più  efficace.  II  tu* 
gistrato  j  dopo  V  esecuzione  delit  igoomìnion 
pena ,  terrà  un  energico  discorso  sulle  conse- 
guenze del  delitto,  e  sui  mali  che  F accom- 
pagnano. Quindi  rivolgendosi  al  fanciullo  de* 
linquente^  gli  dirà:  il  dritto  che  tu  averi 
all'amore  ed  alla  stima  de'  tuoi  compagni ,  si 
è  da  te  perduto  j  ma  da  te  dipende  di  riacqui- 
starlo. La  generosità  denudazione  può  distrug- 
gere r  ignominia  di  Un'  altra  ;  una  luminosa 
correzione  può  riparare  i  mali  d'una  vergo- 
gnosa corruzione.  Quando  ta  arrai  rimeritata 
la  nostra  stima  ed  il  nostro  amore  y  con  una 
cerimonia  ugualmente  pubblica  ti  sarà  resti- 
tuito e  manifestato  questo  prezioso  dritto;  ed 
io  y  che  sono  per  legge  il  vostri)  padre  co- 
mune,  sarò  garante  della  promessa  che  ti  fo 
in  nome  de'  miei  figli  e  de'  tuoi  firatellL  Sarà 
quindi  cura  del  magistrato  di  adempire  questa 
promessa ,  e  di  dare  all'  indicata  cenmonia  tutta 
quella  tenerezza  ed  efficacia  della  quale  è  su- 
scettibile. Io  lascio  a  colui  che  lejge,  la  ri- 
flessione del  duplicato  vantaggio  che  produr- 
rebbe e  la  pena  ed  il  perdono.  Passiamo  agli 
altri  generaU  regolamenti  relativi  i  quest'og- 
getto. 

Per  render  più  importante  a'  fanciulli  la  per- 
sona del  custode  e  più  rispettati  isuoi  ordini , 
bisognerebbe  lasciar  anche  ad  esse  il  dritto  di 
punirU  con  alcune  specie  di  gastigii.  Tale  sa- 
rebbe ,  per  esempio ,  la  privazione  di  qualche 
cibo  y  o  di  qualche  divertimento  y  purché  non 
oltrepassasse  la  durata  di  un  giono  ;  giacché 
i  gastighi    più    severi   o   per    la    oro    naturai 
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o  per  la  loro  durata ,  dovrebbero  soltanto 
essere  nel  potere  del  magistrato  educatore. 

Tanto  il  magistrato^  quanto  il  custode ^  cosi 
nel  correggere  come  nel  punire  ^  serbar  do- 
Trd>bero  quella  freddezza  che  dipende  dalla 
raf^ne^  e  mai  abbandonarsi  a  quel  calore  ed 
a  qua  trasporti  che  indicano  la  passione  e  ne 
derivano,  U  l^slatore  dovrebbe  rigorosamente 
inculcare  questo  principio ,  la  violazione  del 
quale  potrebbe  in  molti  casi  render  non  solo 
inatile  »  ma  anche  perniciosa  la  correzione  ed 
il  castigo. 

ret  ispirare  a'  fiinciulli  il  maggior  rispetto 
per  la  verità  ^  ed  il  maggior  orrore  per  la 
menzogna ,  il  legislatore  non  permetterà  mai 
che  questa  resti  impunita ,  ed  insinuerà  al 
magistrato  ed  a'  custodi  una  diminuzione  nel 
gastigOy  tutte  le  volte  che  una  sincera  confes- 
sione sarà  succeduta  alla  mancanza. 

La  calunnia  sarà  severamente  punita  j  come 
lo  sarà  qualunque  altra  azione  che  indichi  per- 
versità di  cuore ,  bassezza  e  viltà.  Si  userà  al 
contrario  un'  opportuna  indulgenza  riguardo  a- 
quelle  mancanze  che  dipendono  dalla  vivacità  ^ 
che  si  dee  piuttosto  desiderare  che  temere  in 
queir  età. 

Jja  parzialità  e  F  ingiustizia  sarà  colla  mag- 
gior diligenza  evitata ,  cosi  nel  correggere  come 
nel  punire.  Chiunque  ha  profondamente  osser- 
vato il  corso  dello  spirito  umano ,  conoscerà 
^ale  alterazione  può  produrre  nel  moral  ca- 
rattere d' un  fanciullo  la  coscienza  d^  un^  in- 
^Qstizia    e    d^un   torto   ricevuto    da   colui   al 
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quale  la  sua  educazione  è  affidata  NelP  edu- 
cazione  pubblica  questo  male  deve  essere  ao- 
che  più  diligentemente  evitato  y  perchè  più 
frequenti  sono  le  occasioni  d*  incorrervi  ^  e  più 
funeste  sono  le  conseguenze.  Se  il  magistrato 
o  il  custode  si  avvedranno  d^av/sre  involon- 
tariamente commessa  un'  ingiustizia  contro  un 
fanciullo  y  essi  dovranno  subito  ripararla  ^  e 
non  dovran  manifestare  ripugnanza  alcuna  nel 
confessare  il  loro  errore.  Sarà  cura  del  magi- 
strato educatore  d'invigilare  sulP imparzialità  e 
sulla  giustizia  de'  custodi,  e  di  obbligarli  ad 
osservare  il  proposto  regolamento,  tutte  le 
volte  che  o  .volontariamente  o  involontaria- 
mente avran  mancato  a'  doveri  che  ne  dipen- 
dono. 

Questi  sono  i  generali   regolam^enti  co' quali 
il  legislatore  diriger  dovrebbe  l'uso  de'gastighi. 

II  rapporto  che  questi  avrebbero  con  lutto  il 
sistema  della  morale  educazione,  è  evidente. 
Vediamo  ora  quello  che  aver  vi  dovrebbero 
i  generali  regolamenti  che  la  religione  riguar- 
dano. 

ARTICOLO   VI. 


Della  Religione, 

Se  io  non  scrivessi  per  tutti  i  paem,  per 
tatti  i  popoli  y  per  tutti  i  tempi  ;  se  l' univer- 
sale ed  il  perenne  non  fossero  l'oggetto  di 
questa  scienza  ;  o  pure  se  uno  fosse  il  tem[N0, 
una  l' ara  ed  uno  il  nume  ;  se   comune  fosse 
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il  cnlto^  imiformt  i  dogmi,  e  la  fede  uniforme 
presso  tutti  i  popoli  ed  in  tutti .  i  tempi  ;  io 
non  lascerei  sicuramente  d' entrare  su  que« 
8^  oggetto  in  que'  dettagli  che  ora  sono  neU 
T  obbligo  di  evitare  ;  ed  in  vece  di  limitarmi 
a  pochi  principii  suscettibili  d'una  più  univer» 
sale  applicazione  y  io  esporrei  minutamente  tutti 
quelli  che  dirìger  dovrebbero  questa  parte  della 
morale  educazione.  Dopo  questa  prevenzione , 
colai  che  legge  y  non  mi  accuserà ,  io  spero  y 
d^arer  supposta  una  poca  importanza  a  questo 
grande  oggetto  y  per  la  brevità  colla  quale  verrà 
trattato  y  e  per  T  apparente  superficialità  collfi 
quale  parrà  osservato.  Veniamo  dunque  airespo- 
sizione  de' pochi  regolamenti  che  possono  essere 
suscettìbili  d'un  uso  più  universale. 

Senza  né  ammettere  né  contrastare  il  noto 
principio  delT autore  dell'Emilio  sull'età  nella 
quale  converrebbe  cominciare  a  dar  le  prime 
idee  dì  religione  all'allievo^  e  fuor  di  dubbio 
che  il  suo  sistema  non  potrebbe  aver  luogo  in 
qualunque  piano  di  pubblica  educazione.  Le 
ragioni  di  questa  impossibile  applicazione  mi 
sembrano  così  evidenti  y  che  inutile  sarebbe 
r  esporle. 

L' età  che  io  destinerei  alle  religiose  istru*  ' 
zioni  j  esser  dovrebbe  quell'  istessa  che  nel 
nostro  piano  vien  destinata  alle  istruzioni  mo- 
rali. In  ciascheduna  domenica  dovrebbero  quelle 
a  queste  esser  sostituite  ,  e  V  istruttore  esser 
dovrebbe  il  magistrato  istesso.  Se  mi  si  opporrà 
che  questa  cura  dovrebbe  esser  affidata  a'  mi- 
nistri dell'altare,  piuttosto  che  al  magistrato 
educatore  y  io  risponderò  y  che  siccome   ninna  ^ 
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religione  proibisce  a^  padri  d^  istroire  ne^  suoi 
dogmi  i  figli  y  molto  meno  potrà  proibirlo  al 
magistrato  cbe  dalla  pubblica  autoi  ita  viene  scelta 
per  farne  le  veci;  dirò  che  non  si  deve  mai 
inutilmente  moltiplicare  il  numero  degP  istrut- 
tori; dirò  che  il  magistrato  si  dee  supporre 
più  istruito  nell'arte  d'istruire  i  fanciulli,  di 
quello  che  lo  può  essere  un  uomo  che  a 
tutt' altro  oggetto  ha  rivolte  le  sue  cure}  dirò 
finalmente  y  che  fiuchè  non  si  combinino  per«* 
feltainente  gP  interessi  del  sacerdozio  con  quelli 
della  società  e  delP impero,  è  sempre  perico- 
loso il  metterlo  a  parte  della  pubblica  educa- 
zione. 

Se  non  si  vogliano  fare  de'  fanciulli  tanti 
idolatri ,  o  almeno  tanti  arUropomorfitì^  il  ma-» 
gistrato  non  risparmierà  alcuno  de'  mezzi  atti 
a  comunicar  loro  la  più  semplice  e  la  più 
augusta  idea  della  Divinità ,  allontanando  dalle 
sue  espressioni  tutto  ciò  che  potrebbe  associarla 
alle  materiali  immagini  y  alle  quali  V  uomo  è 
pur  troppo  incUnato  a  rapportarla. 

Non  vi  sforzate  j  egli  dirà  loro ,  di  concepire 
la  natura  deir  Essere  che  voi  dovete  adorare. 
Contentatevi  di  sapere  che  niente  di  ciò  che 
vedete ,  che  toccate  j  che  conoscete ,  o  che 
potete  conoscere,  ha  luogo  nella  sua  natura. 
Autore  di  tutto  ciò  che  esiste ,  una  distanza 
incomprensibile  ed  infinita  separa  T  opera  dal* 
r  artefice.  Il  principio  ed  il  fine  non  hanna 
alcun  rapportò  con  lui ,  perchè  egli  è  stato 
sempre  e  sarà.  Puro  Spirito,  egli  non  ha  al- 
tro rapporto  colla  materia ,  fuori  di  quello  d^  &« 
verla  creata  e  di  conservarla.  In    questa  parte 
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dell^oni verso  cke  noi  abitiamo,  Fuodio  è  quello 
ebe  ha  da  lui  ricevuto  un  più  copioso  numera 
di  doni:  egli    è    quello   che   dee   per   conse- 

CBOza  manifestargli  una  riconoscemsa  maggiore. 
venerazione  e  T  amore  pel  supremo  Essere 
comprende  una  parte  de'  aoveri  che  da  que- 
sta riconoscenza  dipendono.  Il  corrisponoere 
aOa  destinazione  ch'egli  ci  ha  data,  ne  com* 
prenda  T  altra.  La  prima  serie  di  questi  doveri 
sarà  r  oggetto  di  queste  religiose  istruzioni  ;  e 
la  seconda  sarà  l'oggetto  delle  istruzioni  morali* 

Ecco  un  piccolo  saggio  del  modo  col  quale 
il  magistrato  dovrebhe  comunicare  l'idea  della 
Divinità  a'  fimciulli ,  e  procedere  a  quelle  che 
riguardano  i  doveri  che  ne  dipendono.  Io  ho 
voluto  piuttosto  indicare  l'ordine  de'  pensieri, 
che  lo  sviluppo  che  si  deve  loro  dare.  Sarà 
cara  del  magistrato  d' illustrarli  e  di  metterli 
alla  poi  tata  de*  fanciulli  di  quell'età  che  noi 
destinata  abbiamo  a  questa  istruzione  (i). 

Sensa  impegnarci  ad  esaminare  come  il  ma- 
gistrato proceder  dovrebbe  nella  4nanifestazione 
de'  particolari  principii  della  patria  religione  e 
del  pubblico  culto,  ciò  che  sarebbbe  impossi- 
bile, attesa  l'immensa  varietà  delle  religioni  e 
de'  culti,  noi  ci  restringiamo  ad  ispirargli  il 
maggiore  zelo  nel  prevenire  il  fanatismo  e  le 
false  massime  di  morale  che  dalle  false  idee 
religiose  proceder  potrebbero ,  e  che  ,  in  que- 
sta classe  piii  che  nell'altra,  sarebbero  perni- 
ciose ;  poiché   destinata  «  a    servire   la   società 

(i)  Veggan  nel  i.  articolo  di  questo   capo  V  età   à\ 
noi  destÌData  alle  morali  ìstruùoDi. 
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colle  braccia,  essa  non  può  partecipare  a  quelle 
istruzioni  ed  a  qiie^  lumi  che  potrebbero  nel* 
r  altra  distruggere  queste  prime  impressioni  e 
questi  primi  errori. 

La  pratica  del  culto  corrisponderà  alPidea 
che  il  magistrato  ne  ha  data.  Poche  pr^hiere, 
semplici  e  brevi,  ma  piene  de^  luminosi  prìn« 
cipii  della  morale  universale  y  che  sono  pro^ 
priaraente  quelli  della  nostra  divina  Religione» 
saranno  alla  presenza  de^  custodi  dagli  allievi 
recitate  nel  principio  del  giorno  e  "nel  suo 
termine.  La  maggior  compostezza  e  la  più  re- 
ligiosa dignità  accompagnerà  questo  brieve  e 
giornaliero  esercizio  di  rrligìoso  culto. 

Ecco  tutto  Ciò  che  P  universalità  dd  mio 
argomento  mi  permetteva  di  dire  sulP  articolo 
della  religione;  Io  lascio  al  particolare  leeiskttH^e 
di  ciaschedun  popolo  la  cura  di  supplire  alla 
necessaria  imperfezione  di  questa  ultima  parte 
dpl  mio  sistema  di  morale  educazione  ;  é  bn 
scio  a  colui  che  legge ,  la  riflessione  degli  ef- 
fetti che  produr  dovrebbe  la  copiosa  serie  delle 
circostanze  che  V  intero  sistema  ofR'irebbe  allo 
sviluppo  delle  facoltà  morati  de'  fanciulli  di 
questa  classe. 

CAPO    XI. 

Generali  regolamenti  sulT  educazione  scientìfica 

di  questa  prima  classe. 

Io  sarò  cosi  breve  in  questa  terza  parte  del 
w\o  piano  di  popolare  educazione^  come  aopo 
alato  diffuso  nelle  altre  due.  L^  oggetto  che  e^M 
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riguarda ,  basta  per  indicarci  la  poca  estensione 
di  coi  è  suscettibile  nella  classe  della  quale  io 
parlo. 

L' istmsioni  comuni  per  i  fiinciulli  di  questa 
classe  81  riducono  ad  ottenere  che  sappìan  leg- 
gere e  scrivere  nel  proprio  idioma  ;  che  abbian 
qoeUa  cognìsione  dell'  aritmetica  che  si  richiede 
per  la  loro  destinaaione;  che  sian  istruiti  no' 
miBtari  esercbci^  ed  in  quella  parte  delle  patrie 
leggi  ch^è  necessaria  a  regolare  le  loro  azio* 
ai ,  a  garantirli  dalle  frodi  y  ad  allontanarli  da^ 
defitti 

In  ciascheduna  comunità  vi  sarà  un  istrut» 
toro  pCT  i  primi  tre  oggetti  ;  ve  ne  sarà  uno 
pel  quarto;  ed  il  magistrato  si  riserberà  per  sé 
V  ultimo. 

I  fiinciulfi  che  non  sono  ancora  giiinti  aU 
r  età  che  à  richiede  per  essere  ammessi  alla 
moraK  istmiioni  (i),  impiegheranno  Torà  a 
queir  oggetto  destinata  neir  imparare  a  ìeg^ 
gere  ed  a  scrivere  (a);  e  quando  Torà  delle 


(0  Vedi  r  artìcolo  i  delP  antecedente  capo. 

(2)  11  metodo  recentemente  inventato  per  insegnare 
a  legi^ere  ed  a  scrivere  a  molti  fanciulli  nei  tempo 
istesso,  è  utilissimo. 

Io  lo  rapporterei,  se  non  fosse  aniversalmente  co- 
nosciuto. Un  sol  maestro  basta  con  questo  metodo  a 
molti  fandulli,  e  T  istruzione  richiede  minor  tempo,  di 
^el  che  richiede  quella  d'  un  solo. 

Bisogna  avvertire  che  una  parte  di  questo  tempo  , 
assegnata  all'istnmone  dei  leggere  e  delio  scrivere , 
▼erra  impiegata  in  quella  di  Leggere  e  scrivere  le  cifre 
aameiicbe ,  cfne  coU'istesso  metodo  si  rende  ugualmente 
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morali  istruzioni  è  terminata  j  nel  mentre  che 
il  magistrato  proflerisce  il  morale  discorao  agli 
allievi  delia  terza  ripartizione  ^  cioè  a  quelli 
che  han  terminato  il  biennal  corso  delle  mo- 
rali istruzioni ,  la  metà  dell*  ora  a  quest*  og- 
getto destinata  sarà ,  cosi  da'  fanciulli  della 
prima  ^  .come  da  quelli  della  seconda  riparti- 
zione,  impiegata  nell'istruzione  aritmetica  (i). 
I  militari  esercizi  non  s' insegneranno  che 
agli  allievi  che  han  terminati  i  due  anni  y  che 
richiede  il  replicato  corso  delle  morali  istru- 
zioni^ e  Torà  ohe  sarà  a  quest'oggetto  desti* 
nata  y  sarà  queir  is tessa  che  viene  da'  fanciulli 
della  seconda  ripartizione  impiegata  nelle  mo- 
rali istruzioni.  Questi  esercizi  si  proseguiranno 
fino  al  termine  dell'educazione.  Essi  saran  di- 
retti dalla  soda  tattica,  e  non  da  quell'arte 
teatrale  alla  quale  si  è  pur  troppo  dato  que- 
sto nome.  Poche  evoluzioni  y  ma  sempUci  e 
celeri}  lunghe  marce  ordimtte  e  veloci  ^  sca- 
riche più  celeri  j  che  simmetriche  ed  armoni- 
che y    saranno    i    principali    oggetti    di    questi 


(i)  Per  prevenire  ogni  equìvoco,  bisogna  sapere  che 
io  chiamo  f^mciuili  della  prima  ripartizione  quelli  che 
non  sono  ano*  ra  anrmessi  alle  morali  isti*uzioni ,  cioè 
quelli  che  sono  nell'età,  che  passa  dall^ ingresso  fino 
al  settimo  o  ottavo  anno ,  nel  quale  vengono  ammessi  a 
queste  tsu*uzioni.  Gli  allievi  della  seconda  npartizione 
sono  quelli  che  sono  ammessi  a  queste  istrue.oni ,  e 
per  oonsf'guenza  che  si  trovano  tra  il  settimo  o  ottavo 
anno  j  sino  al  nono  o  decimo.  Quelli  della  tei*za  ripar» 
tizione  s«)no  quelli  che  vengono  ammessi  a-morali  di- 
^or5Ì ,  cioè  che  si  trovano  tra  il  nono  o  dedimo  anno 
di  età  fino  al  teraùne  dell'  educazione. 
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esercizi  (1).  Difensore  Dato  della  patria  y  ogni 
cittadino  verrebbe  in  questo  modo  istruito  nei«* 
l'arte  che  oggi  fa  con  tanta  rovina  il  mestiere 
esclusivo  d'un  immenso  numero  di  meroenarii 
oziosi;  ed  il  nostro  piano  di  correzione  contro 
questo  peniicioso  abuso  (2)  riceverebbe  da  que- 
sta istiluzione  un  nuovo  ap{X)ggio  ed  una  &cilitk 
ma^^ore. 

L' ultima  istruzione  6nalmente  ^  comune  a 
tutti  gli  allievi  di  questa  classe,  sarà  quella 
che  rigoarda  quella  parte  delle  patrie  leggi 
che  in  uno  Stato  bene  ordinato  dovrebbe  esser 
comune  a  tutti  i  suoi  individui.  Quando  il 
codice  delle  leggi  fosse  quale  dev' essere  ^  e 
non  qual  è;  quando  foggiato  fosse  sul  sistema 
da  noi  ideato  in  quesf  opera ,  un  breve  corso 
di  lezioni  basterebbe  per  rendere  ciaschedun 
nomo  istruito  in  quella  parte  di  queste  leggi 
che  regolar  deve  la  condotta  deir  individuo. 
Si  dovrebbe  per  quest^  oggetto  ordinare  un 
estratto  del  codice,  che  contenesse  quella  por- 
zione del  dritto  che  a  questo  fine  corrispon- 
de. Quest'  estratto  dovrebb^  essere  in  quarantotto 
lezioni,  ripartito  in  maniera  che  con  una  lezione 
per  ogni  domenica  compir  si  potesse  in  un 
solo  anno  V  intero  corso.  Questo  si  dovrebbe 
in  ogni  anno  replicare ,  e  non  vi    dovrebbero 


(1)  Che  si  leg{;a  H  capo  ut.  del  libro  i.  delle  Tstitu* 
noni  militari  di  Flavio  Vegezio ,  e  si  vedrà  quanto 
questi  prìncipii  corrispondano  a  quelli  della  disciplina 
amica. 

(3)  Vedi  il  capo  ni.    del  11.   libro   di    quest'  opera. 


n8  LIBBO  QUARTO      . 

essere  ammessi  che  quegli  allievi  che  si  ritro^ 
vano  tra  il  pemiltimo  e  V  ultimo  anno  della 
loro  educazione.  In  questo  modo  ciaschedon 
cittadino  ;  prima  di  essere  dalla  pubblica  edu- 
cazione emancipato  y  verrebbe  istruito  sulT  in- 
tero corso  di  queste  lezioni. 

È  chiaro  che  in  tutte  quelle  forme  di  go- 
verni,  ne' quali  la  classe ^  della  quale  si  parla, 
avrebbe  parte  all'esercizio  della  sovranità,  que- 
8t'  importante  istruzione  dovrebbe  esser  seguita 
da  quella ,  anche  più  di  essa  importante ,  de' 
generali  principii  dell'ordine  sociale,  e  di  tutte 

3uelle  particolari  nozioni,  che  la  parte  ch'essi 
ovrebbero  un  giorno  avere  all'esercizio  della 
sovranità ,  renderebbe ,  così  per  essi ,  come  per 
la  società  intera  ,  d' un'  assoluta  necessità.    Per 

3uesta  ragione  appunto  l'epoca  della  prece- 
ente  istruzione  dovrebbe  esser  anticipata  d' un 
anno  in  questi  governi ,  per  lasciare  Dell'  ul- 
timo anno  il  suo  luogo  a  quest'  ultima  specie 
d'istruzione,  l'importanza  della  quale,  l'esat- 
tezza e  le  vedute  colle  quali  converrebbe  che 
fosse  agli  allievi  comunicata,  richiederebbero 
la  precisa  direzione  della  legge,  per  non  la- 
sciare su  di  essa  arbitrio  alcuno  al  magistrato 
istruttore. 

Il  tempo  che  noi  destineremo  a  questi  og- 
getti ,  sarà  da  qui  a  poco  indicato  nel  capo 
della  ripartizione  delle  ore. 

A  queste  istruzioni ,  che  debbono  esser  co- 
muni per  tutti  gì'  individui  di  questa  classe ,  si 
uniranno  quelle  che  riguardano  gli  allievi  delle 
diverse  classi  secondarie ,  nelle  quali  questa 
prima  cla9se  è  suddivisa. 
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Ib  qnaU  sono  queste  istruzioni  j  e  quale  il 
knodo  che  tener  sì  dee  per  comunicarle?  Eùco 
Tf^getto  del  seguente  capo. 

CAPO  xn. 

Particolari  istruzk^  per  gli  aìliwi  delle  sharie 
classi  secondarie ,  neUe  quali  questa  prima 
classe  si  è  suddivisa. 

NsL  capo  nel  quale  si  è  parlato  della  ri* 
partisione  «  della  destinazione  de' fanciulli  nelle 
varie  classi  secondarie,  nelle  quali  questa  prima 
dasse  principale  si  suddivide  ,  si  è  lasciata  a 
ciaachedun  custode  la  cura  d'istruire,  nel  me- 
stiere ditegli  professa^  i  (anciuUi  alla  sua  cu« 
etodìa  aflkbli.  « 

Ma  siccome  T  agricoltura  ,  non  meno  che  le 
arti  e  gli  oggetti  tutti  de'  meccanici  lavori 
degli  uomini  possono  esser  suscettibili  di  cor- 
rezione e  di  perfezione  j  siccome  il  metodo 
applicabile  in  un  paese,  non  lo  è  forse  in  un 
altro}  siccome  i  requisiti  che  noi  ricerchiamo 
ne'  custodi,  non  ci  permettono  di  supporre 
in  essi  il  talento  e  le  cognizioni  che  que- 
st'  oggetto  ncliiederebbe  ;  siccome  finalmente 
sarebbe  non  solo  utile ,  ma  anche  necessario 
che  i  pregiudizi ,  così  nell*  agricoltura  ,  come 
nelle  arti,  si  distruggessero,  le  utili  novità  che 
giornalmente  si  scoprono ,  sì  adottassero ,  i 
lumi  economici  sì  dìQbndessero  ;  co^  mi  sono 
io  fatto  un  dovere  dì  andare  in  cerca  d'un 
mezzo  che  corrisponder  potesse  ad  un  fine 
cosi  importante.  Dopo  varie  riflessioni  ^^  io    ho 
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creduto  non  potersi  ritrovare  che  nelPistita: 
sione  d' una  società  economica  y  i  membri  della 
quale  diffusi  per  tutte  le  provincie  dello  Stato 
si  comunicasAero  a  vicendìa  le  loro  riflessioni 
sulle  correzioni  e  le  perfezioni  che  dar  si 
potrebbero  a^  diversi  oggetti ,  che  ne'  paesi  da 
essi  abitati  occupano  gr  individui  deUe  yarìe 
chssi  secondarie ,  delle  quali  parliamo;  e  che 
quando  le  loro  idee  approvate  venissero  dalla 
società  istessa^  fosse  un  dovere  di  ciaachedun 
custode  di  adottare  nel  mestiere  che  professa, 
il  nuovo  metodo  che  gli  verrd)be  preacrìtta 
Queste  pratiche  istruzioni ,  nel  tempo  isleaao 
che  favorirebbero  la  perfezione  delP  agricolisra 
e  delle  arti  y  istruireboero  i  fanciulli  nelle  ooove 
scoperte  che  vi  si  fiinno,  e  gli  avvezzerebbero 
0  non  dare  tanto  peso  a'  vecchi  osi  che  hanno 
ordinariamente  tanto  impero  aolP  opinione  del 
popolo. 

È  inutile  il  dire  che  ne^  paesi  agricoli  ¥  agri- 
coltura richiamar  dovrebbe  le  prime  core  di 
questa  società.  Nella  terza  parte  di  questo  quarto 
libro ,  allorché  noi  parìeremo  delle  leggi  t:he 
riguardano  la  pubblica  istruzione  ,  ncH  parie* 
remo  a  lungo  dell' istituzione  di  questa  società 
economica,  ed  indicheremo  le  leggi  colle  quali 
dovrebbe  essere  stabilita  e  diretta.  Ci  basti  qui 
d'aver  osservata  F influenza  che  questa  società 
aver  dovrebbe  in  questo  piano  di  popolare 
educazione. 

Due  istruzioni  inutìlf,  o  superflue  ^  agli  allievi 
di  alcune  di  queste  secondarie  classi,  sareb* 
bero  necessarie  a  quelli  di  molte  altre.  Queste 
sono  l'istruzione  della  geometria  pratica  e  del 
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disegno.  Ninno  ignora  auanto  la  più  gran  parte 
delle  arti  ai  risenta  delr  ignoranza  nella  quale 
sono  coloro  che  le  eaercitano,  così  dell'una^ 
come  dell'altro.  Ninno  ignora  i  continui  errori 
ne' quali  da  essi  s'incorre  per  questa  ignoranza; 
la  perdila  del  tempo  che  questa  produce  ;  la 
mollipKcità  de'  modelli  che  sono  obbligati  a 
&re  per  nn  istesso  lavoro  ;  e  l' imperfezione 
delle  loro  opere  derivata  dall' istessa  causa. 
Noi  <2rediaroo  dunque  non  solo  utile ,  ma  au- 
cbe  necessario ,  di  slabiUre  in  ciascheduna  co* 
nmnitè  queste  due  istruzioni  j  alle  quali  però 
non  interverranno  se  non  gli  allievi  di  quelle 
secondarie  ciaasi^  alle  quali  sono  esse  neces- 
sarie. L'ora  a  quest'oggetto  destinata  sarà,  quella 
che  succede  a'  morali  discorsi ,  in  maniera  che 
gli  allievi  che  saran  giunti  aH'età  che  si  rì^^ 
chiede  per  essere  ammessi  a  questi  discorsi  y 
e  che  appartengono  a  quelle  secondarie  classi  y 
per  le  qoali  quéste  particolari  istruzioni  verranno 
fissate  y  anderanno  per  un  intero  anno  un'  ora 
più  tardi  degli  altri  all'esercizio  del  mestiere 
che  professano.  L'una  e  l'altra  istruzione,  ne^ 
cessaria  fino  ad  un  certo  punto  y  dovrebbero 
venir  limitate  dalla  destinazione  di  questi  al- 
lievi. Tutto  ciò  che  è  inutile  o  superfluo^ 
dev'  esser  escluso  in  un  piano  di  pubblica 
educazione  ^  nel  quale  ciascbedun  momento  è 
ri  piteioso,  che  non  potrebbe  esser  impiegato 
in  nn  oggetto  indifTerente  ^  senza  esser  tolto  ad 
un  oggetto  essenziale,  e  nel  quale  bisogna 
sempre  proporzionare  i  fini  coi  mezzi  che  vi 
sono^  per  conseguirli.  Pei  primo  di  questi  mo- 
tivi si  dovrebbe  restringere  ad  un'  ora  e  ad  un 
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anno  solo  la  durata  di  questa  doppia  islrti* 
2Ìone;  e  pel  secondo  ^  afBa  di  rìsparoiiar  la 
3pe6a  d^un  particolare  istruttore,  si  dovrebbe 
incaricare  si  deir  una ,  come  delP  altra  istru- 
zione la  persona  istessa  cbe  verrebbe  impie- 
gata  nelle  prime  tre  comuni  istruzioni  ^  delle 
quali  si  è  nelP  antecedente  capo  parliito.  La 
diversità  delle  ore  nelle  quali  avrebbero  luof{0 
le  diverse  di  lui  lezioni ,  la  piccola  loro  .  du- 
rata (i),  e  la  facilità  di  trovare  nelF  istessa 
persona  le  nozioni  necessarie  a  questi  diversi 
oggetti,  ci  permettono  questa  economica  ap^ 
cuìazione. 

Osservando  la  natura  delle  diverse  profes- 
aioni  y  nelle  quali  i  fanciulli  di  questa  prima 
classe  debbono  esser  ripartiti ,  ognuno  potrà 
facilmente  vedere  che  tra  queste  ve  ne  aono 
molte  che  occupar  non  possono  Tuomo  ia 
tutte  le  stagioni  delPanno;  ve  ne  sono  delle 
altre  che  hanno  questa  eccesione  in  alcuni 
climi  soltanto;  ve  ne  sono  delle  altre  che 
r  hanno  in  molti  giorni  ;  ve  ne  sono  final- 
mente deVe  altre  che  possono  ammettere  il 
contemporaneo  esercizio  di  un  altro  mestiere, 
di  un^  altra  occupazione.  Gli  estrattori  della 
seta  ,  per  esempio  ,  non  possono  occuparsi  in 
questo  mestiere,  che  in  un  dato  tempo  del- 
1  anno;  in  alcuni  cHmi  ragrif;oltore  resta  ia«* 
teramente  ozioso  nel  verno;  ne^  cattivi  tempi 
il  pescatore  resta  sulla  spiaggia  senza  poter 
esercitare  il  suo  mestiere;  il  pastore,   aUorcbè 

(i)  Es^e  non  durerebbero  tutte  e  quattro  che  im 
ore  e  metzo. 
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pasce  il  suo  gregge;  il  marinaro ^  allorché  è 
nel  porlo  y  aliorchè  naviga  col  soccorso  de' 
Tenti  y  allorché  snlie  rade  aspetta  il  termine  di 
qne*  giorni  che  la  custodia  della  pubblica  sa- 
nità prescrìve  ,  potrebbe  occuparsi  in  un'  altra 
arte  compatibile  colia  sua  situazione  ,  la  quale 
nel  tonpo  istesso  che  T  allontanerebbe  dal- 
TosiO;  ijnoltipticberebbe  i  mezzi  della  sua  jsus* 
sistensa  (i). 

Tutti  i  fanciulli  dunque  che  verranno  desti- 
nati ne'  vani  ipestieri  di  questa  natura,  sa- 
ranno anche  istruiti  in  un^  altra  arte  con  quello 

(i)  Ifoo  vogKo  qaì  trascurare  di  prevenire  un  dub« 
bìo  ,  die  potrebbe  insorgere  suU'  applicazione  del  no- 
stro piano  di  popolare  educazione  all'  istruzione  di 
rilla  porzione  dì  fanciulli  che  verrebbe  al  mestitre 
Diarinaro  destinata.  Come  combinare^  si  dirà,  l'i- 
strotìone  del  marinaro ,  che  suppone  V  uso  della  ua« 
viganone ,  col  vostro  sistema  ?  Questa  obbienone  sem- 
brerà molto  debole  a  coloro  che  non  ignorano  ciò  che 
sì  richiede  per  f om^fre  un  buon  marinaro.  Se  un  uomo 
viene  ftio  alPetà  dì  iB  anni  istruito  in  tutto  quello 
die  riguarda  V  uso  del  cordame  d'  un  naviglio  ;  s'  egli 
|a  quello  che  dal  marinaro  sì  deve  operare  per  guar« 
Dirlo  ;  se  egli  è  avvezzo  a  salire  su  gli  alberi  a  di-* 
scendere  e  ad  eseguire  con  agili  là  e  destrezza  quello 
che  riguarda  la  sua  professione  ,  egli  non  ha  bisogno 
che  di  uno  o  due  anni  di  navigazione  per  divenire  uà 
eccellente  marinaro.  Or  le  prime  istruzioni  si  potreb- 
bero benissimo  combinare  coi  nostro  piano  di  educa- 
none.  Alcune  pìccole  navigazioni  combinabili  con  que* 
sto  piano  basterebbero  per  avvezzare  il  6sico  de^  fanciulli 
alF  demento  sul  quale  debbono  passare  una  gran 
parte  della  loro  vita.  Emancipati  che  sarebbero  dalla 
pubblica  educazione ,  c'ssi  si  perfezionerebbero  ben  (.re- 
sto nella  loro  arte,  e  si  troverebbero  anche  superiori 
a  coloro  che  una  lenta  pratica  ha  istixiiti.  Io  lascio  a' 
4otti  marinari  il  giudizio  di  quest'  idea. 


jr 
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combinabile ,  ed  impiegheranno  in  qaerta  istilla 
zione  quel  tempo  che  sarebbe  per  essi  perduto 
se  venissero  unicamente  istruiti  nel  mestiere 
al  quale  vengono  destinati.  Sarà  cura  del  ma** 
gistrato  di  scegliere  l'arte  la  più  combinabile 
con  quella  alla  quale  dee  servire  di  supple- 
mento ;  e  sarà  cura  del  custode  di  condurre  i 
£sineiulli  a  lui  affidati  da  queir  artefice  che  pro- 
fessa quella  tale  arte,  in  tutti  que^  tempi  dei- 
Fa  uno  ne^  quali  essi  non  potrebbero  nel  pro- 
prio mestiere  occuparsi.  I  progressi  dell'industria 
nazionale,  un  abito  maggiore  alF occupazione , 
un  maggiore  allontanamento  dall'ozio^  una  più 
facile ,  meno  precaria  e  più  comoda  sussistenza , 
preparata  dalla  moltiplicazione  de'  mezzi  onde 
procurarla  j  sarebbero  i  salutari  effetti  di  que- 
sta istituzione,  la  quale  nel  tempo  istesso  che 
produrrebbe  tutti  questi  vantaggi  ^  non  altere- 
rebbe in  minima  parte  l'ordine  generale  di  que* 
sto  piano  di  popolare  educazione.  Il  seguente 
capo  basterà  a  persuadercene. 

CAPO   xin. 

DeUa  ripartizione  delle  ore. 

Per  dare  una  maggior  chiarezza  ed  una 
precision  maggiore  a  questo  piano  di  popolare 
educazione ,  io  credo  necessario  d' indicare  la 
ripartizione  delle  ore.  Io  preferisco  il  rischio 
d'annoiare  chi  legge,  a  quello  di  lasciarlo  in- 
deciso sulla  possibilità  di  eseguire  quanto  si  è 
proposto.  Senza  indicar  l'ora  nella  quale  ai 
dovrebbero  gli  allievi    destare   dal   sonno  |   la 
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iGpiale  dee  variare  come  variano  le  stagioni  e 
i  cHmi,  io  comincio  questa  ripartizione  delle 
ore  d^il  momento  della  sveglia.  La  prima  ora 
sarà  destinata  a  vestirsi ,  alle  lavanae  da  noi 
prcyposte  ,  alla  preghiera  della  quale  si  è  par- 
lalo |  al  rassettamento  delF  abitazione  e  deMetti, 
ed  alla  prima  refezione. 

Scorsa  la  prima  ora  j  ciaschednn  custode 
4{0iidarrà  gli  allievi  a  lui  affidati  al  pubblico 
ginnasio.  Ivi  si  faranno  le  tre  ripartizioni  da 
noi  proposta 

Gli  allievi  della  prima  rìpartizioue  saran  con* 
dotti  nel  luogo  ove  s'insegna  a  leggere  ed  a 
acrirere  ;  quelli  della  seconda  saran  condotti 
in  quello  destinalo  alle  morali  istruzioni ,  e 
qnieln  della  terza  condotti  nel  luogo  destinato 
a*  imlitarì  esercizi.  Queste  tre  diverse  istruzioni 
occuperanno  la  seconda  ora. 

Terminata  questa  seconda  ora,  i  fanciulli 
delia  seconda  ripartizione^  che  hanno  assistito 
alle  morali  istruzioni  j  si  uniranno  a^  fanciulli 
della  prima  ripartizione  y  per  ricevere  le  arit- 
metiche lezioni;  e  quelli  della  terza  riparti- 
zione andranno  ad  ascoltare  il  discorso  mo- 
rale,  che  dal  magistrato  sarà  proiTerìto  secondo 
il  piano  da  noi  proposto.  Una  mezz^  ora  sarà 
in  questi  oggetti  impiegata. 

Scorsa  questa  prima  metà  della  terza  ora  y  i 
fanciulli  si  riordineranno  di  nuovo  sotto  i  loro 
respettivi  custodi,  e  saran  da  essi  condotti  al« 
r  esercizio  delle  diverse  professioni  alle  quali 
sono  destinati ,  o  a  quelle  che  debbono  a 
queste  servire  di  supplimento,  quando  la  na« 
taira  della  loro  deòlioazione  e  le  circostanze 
nell'antecedente  capo  indicate  lo  richieggano. 


,ii6  LffiRO  QOARfO 

Coloro  che  a  quelle  secondarie  classi  ap^r* 
tengono  ,  per  le  quali  le  particolari  istruzioni 
della  geometrìa  pratica-  e  del  disegno  sona 
state  stabilite  9  vi  anderanno,  come  si  è  detto, 
un'ora  più  tardi  durante  Tanno  a  quest'og- 
getto destinato. 

La  seconda  metà  della  terza  ora  ^  e  le  tre 
altre  ore  che  a  questa  succedono»  saranno  al<- 
r  esercizio  dalla  propria  professione  impi^te. 

Il  pranzo  comincierk  colla  settima  ora  ^  ed 
il  breve  riposo  che  dee  succedergli ,  terminerà 
con  essa  (i). 

Nell'ottava  ora  si  riprenderà  P esercizio  del 
mestiere  che  si  professa,  e  si  continuerà  fino 
al  termine  della  nona. 

Nel  princìpio  della  decima  ora  si  darà  la 
seconda  refezione ,  e  si  condurranno  gli  allieyi 
nel  campo  destinato  a'  comuni  esercizi  diretti  a 
rallegrare  i  loro  spiriti ,  ed  a  fortificare  i  loro 
corpi.  Qtiesti  si  continueranno  fino  al  teraiine 
della  duodecima  ora. 

Cominciando  la  decima  terza  ora  y  gli  allievi 
ai  riordineranno  sotto  i  loro  custodi  y  e  saranno 
da  'essi  condotti  nelle  loro  rispettive  abitazioni. 


(f)  Coloro,  come,  per  esempio,  gli  agricoltori  ch'e- 
sercitano arti  che  gli  obbligano  ad  allontanarsi  dal 
luogo  deir  abitazione  ,  per  non  perdere  inutilmente  il 
tempo  che  si  richiederebbe  per  andare  e  ritornare  allr 
loro  abitazioni ,  convertiranno  la  cena  nel  pranzo  ,  ed 
il  pranzo  nella  cena.  Essi  potranno  così  mangiare  nel* 
V  istesso  luogo  y  ove  si  ritroveranno  per  esercitare  la 
loro  arte  :  essi  si  avvezzeranno  in  questo  modo  al  te- 
Qor  di  vita  che  dovran  menare ,  allorché  saranno  aduhL 
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(^mst'ora  sarìi  anche  impiegata  ad  arlbilrio  de' 
hndulli  a'  loro  inDoeenti  piaceri. 

La  decima  quarta  ora  sarà  impiegata  nella 
cena  e  nella'  proposta  preghiera.  Così  da  questa, 
come  da  quella  del  mattino,  i  fanciulli  dell^ 
prima  ripartizione,  che  non  sono  ancora  ini*- 
ziatì  alle  religiose  istruzioni,  saranno  esclusi j 
poiché  noi  non  vogliamo  che  le  labbra  si  av« 
Teznno  a  profferire  ciò  che  il  cuoi*e  non 
sente  e  T  intelletto  non  concepisce.  Un  rigo*» 
roso  silenzio  sarà  ad  essi  imposto ,  dorante 
questo  tempo.  Spettatori ,  e  non  partecipi  del 
religioso  culto  9  la  privazione  istessa  ispirerà 
loro  il  desiderio  di  avervi  parte;  e  V  imponente 
rispetto,  col  quale  si  eserciterà  da'  loro  com- 
pagni ,  renderà  sempre  più  augusto  e  piò  ve- 
nerando a^  loro  occhi  V  ignoto  Essere  al  quale 
vien  diretto. 

Terminata  la  preghiera,  i  fanciulli  della  prima 
e  delia  seconda  ripartizione  anderanno  a  dor- 
mire ,  e  quelli  della  terza  potranno ,  volendo , 
occuparsi  nelle  proposte  letture  fino  air  ora  de- 
cima  ottai^a. 

Nella  vigilia  però  della  festa  quest^ordin# 
sarà  alterato ,  per  dar  luogo  a*  notturni  eser- 
cizi ,  de*  quali  si  é  mostrato  il  fine  e  ì  van« 
taggi  nella  parte  fisica  dell*  educazione.  Questi 
eserci»  occuperanno  la  decima  quinta  ora^ 
e  siccome  nel  giorno  di  festa  la  sveglia  sarà 
ritardata  d*  un*  ora  ,  cosi  la  stabilita  durata  del 
sonno  non  riceverà  alcuna  alterazione. 

Questa  è  la  ripartizione  delle. ore  ne*  giorni 
di  lavoro;  in  quelli  poi  di  festa  è  la  seguente. 
Cod  in  questi ,  come  in  quelli  ,  la  prima  ora 
larà  delb  maniera  istv:dsa  impiegata. 
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Nella  seconca  ora  i  fanciulli  saran  condottr 
al  tempio  per  assistere  alle  cerìmonie  del  pub« 
blico  culto. 

Terminate  le  cerimonie,  nella  terza  ora  gii 
allievi  della  seconda  ripartizione ,  che  debbono 
assistere  alle  religiose  istruzioni ,  saran  con* 
dotti  dal  magistrato  nel  luogo  a  quest^  oggetto 
destinato,    ed    in    questo    tempo   quelli    della 

E  rima    e   della    terza   ripartizione    potranno    a 
^ro  talento  occuparsi  nel  campo   a'  loro    ^n* 
Bastici  esercizi  consecrata 

Nella  quarta  ora  gli  allievi  della  seconda 
ripartizione  si  uniranno  agli  altri ,  nel  mentre 
che  quelli  che  sono  giunti  alPetà  da  noi  sta- 
bilita per  r  istruzione  delle  patrie  leggi ,  ande- 
ranno  ad  ascoltare  le  lezioni  del  magistrato  a 
quest^  oggetto  dirette  (i). 

Terminata  la  quarta  ora ,  tutti  gli  allievi  si 
riuniranno  di  nuovo,  e  saran  da^  custodi  con- 
dotti nel  luogo  destinato  air  istruzione  di  nuo- 
tare. Quest'  esercizio  occuperà  la  quinta  ora  ed 
una  parte  della  sesta. 

Nel  fine  della  sesta  ora  tutti  gli  allievi  si  ri- 
troveranno nelle  respettive  loro  abitazioni,  e 
nel  principio  della  settima  ora  comincierà  il 
pranzo. 


^i)  Si  richiami  alta  memoria  ciò  che  sì  è  detto  circa 
i  governi  i  ne'  quali  la  classe  di  cui  sì  parla ,  partecipa 
all'  esercizio  della  sovranità.  La  particolare  isiruiìone 
per  questo  fine  proposta  avrà  luogo  in  questMsteisa 
ora  ed  in  quest'  istcss^»  giorno,  colla  difVerenza  che 
quella  della  (juale  si  è  parlato  nel  testo ,  occuperà  ia 
questi  govenu  il  peoultimo  anno ,  e  questa  1'  ultinvK 


« 
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Dair ottava  fino  all'intera  decima  seconda  ora 
essi  saranno  ne^  pubblici  e  comuni  esercizi  oc- 
cupali e  divertiti. 

Nella  decimaterza  ora  si  ritireranno  di  nuovo 
nelle  loro  case ,  e  da  questo  momento  il  solito 
ordine  degli  altri  giorni  si  riprenderà  senza  va- 
rietà alcuna. 

Fissata  la  ripartizione  delle  ore  j  vediamo 
ora  quale  dovrebbe  essere  in  questa  classe  la 
durata  delf  educazione ,  e  quale  il  suo  termine. 

CAPO     XIV. 

Durata  delV  educazione  di  questa  prima  classe  y 

e  suo  termine. 

Tbidici  anni  durar  dovrebbe  F  educazione 
dei  fanciulli  di  questa  prima  classe  y  e  col 
decim^  ottavo  anno  della  loro  vita  dovrebbe 
terminare.  Una  più  breve  o  più  lunga  durata  , 
un  più  o  meno  prolungato  termine  ^  sarebbero 
ugualmente  esposti  a*  varìi  inconvenienti^  che 
io  mi  astengo  d^ enumerare,  perchè  richiede- 
rebbero un  lungo  esame. 

Gli  allievi  dunque  di  questa  classe  giunti  al 
decim^  ottavo  anno  della  loro  vita  non  dovreb* 
bero  aspettar  altro  che  il  giorno  destinato  alle 
solennità  che  accompagnar  dovrebbero  la  pub- 
blica emancipazione,  per  ritornare  nel  pat<'rno 
tetto,  ed  uscire  dalf  educazione  del  magistrato 
e  della  legge.  ' 

Or  siccome  questa  pubblica  emancipazione, 
tale  quale  noi  V  abbiamo  immaginata ,  e  quale 

FOJUIGIERI,  f^oL  V.  9 
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sarà  nel  seguente  capo  esposta ,  non  potrebbe 
farsi  che  in  un  dato  tempo  djilla  legge  fissato} 
e  siccome  tutti  gli  allievi  che  neli^  ìstesso  anno 
terminerebbero  il  corso  della  loro  educazione  ^ 
non  lo  terminerebbero  nelFistesso  mese  e  nel* 
r  istesso  giorno  ;  co.^ì  per  rendere  questa  dif- 
ferenza quanto  più  sia  possibile  piccola  y  si 
dovrebbe  stabilire  che  questo  giorno ,  alla  pub- 
blica emancipazione  destinato ,  ricorresse  due 
volte  in  ciaschedun  anno ,  e  che  V  uno  do- 
vesse essere  dalP  altro  separato  dalf  interstizio 
di  sei  me.^i. 

In  questo  modo  tutti  gli  allievi  che^  ne*  sei 
mesi  che  separano  Tuna  emancipazione  dal- 
r  altra  ^  sarebbero  giunti  al  termine  della  loro 
educazione,  o  a*  quali  non  mancherebbero  che 
pochi  giorni  per  giugncrvi,  dovrebbero  essere 
ammessi  all'emancipazione:  la  diflerenza  sa- 
rebbe piccola  y  e  r  emancipazione  potrebbe  es- 
sere accompagnata  da  quelle  solennità  y  e  re- 
golata nel  modo  che  io  credo,  necessario  per 
coronar  F opera  d'un' educazione  di  questa  na- 
tura, 

CAPO     XV. 

Delle  solennità  che  accompagnar  dovrebbero 
la  pubblica  emancipazione  y  e  del  modo  col 
qmtle  dovrebbe  essere  dalla  legge  regolata  e 
diretta. 

Vi  sono  alcune  epoche  nella  vita  umana 
che  sono  fatte  per  non  esser  giammai  dimen- 
ticate. Tale  sarebbe  quella  dell* emancipazione^ 
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della  qnale  qui  parliamo.  Il  cangiamento  che 
qaesta  produce  nello  stato  deir  uomo ,  è  così 
gratide ,  che  V  età  la  più  Junga  non  basterebbe 
a  distrogger  la  memoria,  non  solo  dell'atto 
istesso  coi  quale  si  ottiene^  ma  ancora  delle 
cìreostanse  tutte  che  T  hanno  preceduta  ed  ac- 
compagnata. Cerchiamo  dunque  dì  dare  a  que- 
sta atto  ed  a  queste  circostanze  la  maggiore 
efficacia  possibile;  cerchiamo  di  renderne  pre- 
ziosa la  rimembranza  ;  cerchiamo  di  dirigerlo 
in  modo  che  T impressione  ne  sia  profonda, 
e  r  influenza  durevole  per  tutta  la  vita. 

Uno  degli  errori  del  nostro  secolo  e  de^  no- 
stri contemporanei ,  è  di  adoprare  la  ragione 
troppo  denudata ,  come  se  V  uomo  non  fosse 
che  spirito.  Trascurando  la  lingua  de^  segni , 
che  parla  alf  immaginazione ,  si  è  trascurato  il 
piò  energico  dei  linguaggi. 

Sembra  che  noi  dimenticato  abbiamo  ciò 
che  gli  antichi  conobbero  :  pare  che  ignoriamo 
che  r  impressione  della  parola  è  per  lo  più 
debole;  che  si  parla  al  cuore  per  mezzo  degli 
occhi  y  molto  meglio  che  per  mezzo  delle  orec- 
chie j  e  che  r  oratore  ha  ordinariamente  detto 
piò  y  quanto  ha  meno  parlato. 

Licurgo  vuol  persuadere  gli  Spartani  in  favore 
della  rigidezza  della  sua  disciplina;  fa  combat- 
tere due  cani  Tuno  avvezzo  alla  caccia»  e  T  altro 
all'ozio  domestico.  Temistocle  rifugiato  presso 
Admete  suo  mortale  inimico  prende  il  figlio  tra 
le  braccia ,  si  pone  suir  ara  in  mezzo  agli  Dei 
domestici  9  e  gli  rammenta  in  questo  modo  i 
dritti  e  i  doveri  dell'  ospitalità.  Per  inasprire  il 
popolo  contro  i  Tarquìnii  y  Bruto  gli    presenta 
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ii  cadavere  della  violata  Lucrezia;  e  per  ven- 
dicare la  morte  di  Cesare ^  l'Oratore  fa  con- 
durre nel  f(  ro  coperto  dalP  insanguinata  veste 
il  corpo  deir  estinto  Dittatore.  Nelle  congìore 
il  capo  conduceva  i  socii  in  una  caverna  y  o 
nei  sotterranei  d' un  edifizio  ;  immolava  una 
vittima  j  ne  riponeva  il  sangue  in  una  coppa  ; 
i  congiurati  vi  bagnavan  le  armi ,  e  ne  beve- 
vano ;  e  quindi  j  dopo  una  brieve  concione  y 
Sì  profleriva  il  terribil  giuramento.  Simili  mezzi 
sono  ignoti  alla  moderna  eloquenza.  Stretti  ra- 
gionatori noi  diam  tutto  all'argomento,  e  niente 
air  azione.  Con  questo  metodo  noi  possiam  con- 
vincere y  ma  non  eccitare  ;  possiam  produrre  la 
certezza,  ma  non  gP impulsi;  possiam  frenare , 
ma  non  muovere. 

Teniamo  P  opposto  metodo  ;  imitiamo  gli 
antii  Ili  ;  uniamo  i  ragionamenti  alle  azioni ,  i 
detti  a^  sogni ,  le  parole  allo  spettacolo  ;  diamo 
agli  atti  civili  le  imponenti  cerimonie  degli  atti 
religiosi  ;  profittiamo  dclF  influenza  che  le  so- 
lennità e  i  riti  han  sempre  avuta  sugli  uomini; 
serviamoci  della  doppia  strada  delle  orecchie  e 
degli  occhi  per  penetrare  neir  intelletto  e  nel 
cuore  ;  ed  in  questo  modo  noi  persuaderemo 
nel  tempo  istesso ,  e  faremo  agire. 

Convinto  di  questa  verità  ,  la  quale  se  ha 
luogo  riguardo  a  tutti  gli  uomini,  lo  ha  mag- 
gio! mente  riguardo  a' giovani,  T immaginazione 
de'  quali  molto  più  viva  è  anche  più  feconda 
e  più  vigorosa  ne'  suoi  effiplti ,  ho  creduto  di 
dover  regolare  nel  seguente  modo  la  pubblica 
emancipazione. 
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Tutti  gli  allievi  delle  varie  comunità  neU 
TiAlessa  provincia  comprese,  cbe  saranno  giunti 
air  età  dalla  legge  fissata  come  il  termine  della 
pubblica  educazione ,  si  condurranno  j  nella 
▼igilia  del  giorno  alla  pubblica  emancipazione 
destinato  j  in  quel  luogo  della  provincia  ove 
il  magistrato  supremo  d^  educazione  risiede.  Ri* 
«pettaoile  per  la  sua  età  j  per  la  sua  carica  e 
pe*  meriti  che  si  richieggono  per  ottenerla  (  i  ) , 
questo  magistrato  supremo  sarà  in  quel  giorno 
r  interpetre  della  patria  ^  e  V  organo  de^  suoi 
sentimenti. 

Una  marcia  maestosa  ed  imponente  condurrà 
gli  allievi  nel  tempio.  Questo  sarà  per  tutti 
aperto  ;  ma  gli  allievi  vi  avranno  un  luogo 
distinto.  Un  alto  trono  sarà  la  sede  del  ma- 
gistrato ,  e  la  dignità  della  sua  carica  sarà 
indicata  dalle  insegne  della  sua/  magistratura. 
Sopra  un  trono  più  alto  sarà  col-ocato  il  co« 
dice  delle  leggi.  Ìj  ara  sarà  ornata  degli  emblemi 
delle  virtù  civili ,  e  la  cerimonia  comincerà 
coir  inno  della  riconpscenza  e  delle  promesse. 
Quesf  inno  ,  concepito  dal  filosofo ,  sarà  can* 
tato  dal  sacerdote ,  e  gli  allievi  ne   faranno   il 


(i)  Io  lo  ripeto  :  questa  magistratura  dovrebbe  es« 
fere  una  delle  più  rispettabili  cariche  dello  ^tato  ;  do- 
vrebbe divenire  ii  preiuio  de^  più  gran  seiVizi  prestati 
•Uà  patria  ;  e  siccome  sirebbe  poco  laboriosa-  e  molto 
onorevole,  così  potrebbe  essere  esercitata  dagli  uomini 
più  benemeriti  dello  Stato ,  cbe  IsT  loro  eia  esclude 
dalle  cure  più  laboriose.  11  guerriero  celebre  ed  il 
magistrato  illustre  potrebbero  esserne  ugualmente  in- 
vestiti ,  e  potrebbero  ugualmente  corrispondere  al  gran 
disegno  della  legge. 
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coro.  Lo  stile  ne  sarà  semplice  e  sublime , 
r  idioma  volgare  j  e  la  musica  y  mollo  diversa 
dalla  moderna  ,  sarà  regolata  su^  principìi  de- 
gli antichi,  che  meglio  di  noi  la  combinavano 
colle  vedute  della  legge  e  co^  sociali  inte- 
ressi (i). 

Terminato  l' inno ,  un  araldo  intimerà  in 
nome  della  legge  il  silenzio  e  T  attenzione  | 
ed  il  magistrato  comincerà  allora  il  seguente 
discorso  (2). 

u  Figli  delia  patria  ,  allievi  del  magistrato  e 
della  legge  y  ascoltate  le  ultime  lezioni  di  un 
uomo  che  ha  vegliato  per  tredici  anni  sulla 
vostra  infanzia,  e  per  altrettanto  tempo  ha 
preseduto  alla   vostra  educazione. 

L'ignoranza  e  gli  errori  erano  T eredità  che 
i  vostri  padri  vi  avevano  preparata.  Il  contagio 
della  bassezza  e  de^  vizi  era  il  perìcolo  che 
sovrastava  alla  vostra  adolescenza.  La  depres- 
sione j  o  il  delitto  y  sarebbero  state  le  appen- 
dici deir  età  matura.  Servi  vili  y  o  violatori 
delle  leggi  y  T  ignominia  ,  o  la  pena  y  avrebber 
seguite  le  vostre  azioni.  Il  cavallo  ed  il  bue, 
compagni  delle  vostre  fatiche,  non  meno  ra- 
gionevoli di  voi ,  ma  di  voi  più  forti ,  sareb- 
bero stati  più  preziosi  di  voi  per  la  società  e 

(t)  lo  mi  rammento  d'aver  trovato  in  Omero  i 
Musici  rhiAmati  col  nome  d'Istitutori^  e  niuno  ignora 
quanta  influenza  avesse  la  musica  nei  sistema  della 
Piltagorìca    e  Platonica  educazione. 

(a)  Siccome  questo  discorso  non  dovrebbe  essere 
ideato  dal  magistrato,  ma  dalla  legge  ;  così  mi  son  fatto 
un  dovere  d' indicare  qui  il  modo  nel  quale  dovrebbe 
esser  concepito. 
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per  Io  Stato.  IndìfTerenti  alla  patria ,  e  la  pa- 
tria indifTerente  per  voi,  voi  non  avreste  avuto 
di  cittadini  che  il  nome ,  come  non  avreste 
avuto  di  uomini  cbe  le  sembianze.  Consci 
della  vostra  viltà  f  voi  lo  sareste  divenuti  agli 
occhi  degli  altri  :  privi  della  stima  di  voi  me- 
desimi j  voi  non  avreste  potuto  né  meritare  né 
ottenere  quella  degli  altri  uomini  )  voi  non 
avreste  potuto  evitare  il  dispregio  che  colla 
violenza  y  gli  oltraggi  che  col  delitto.  La  pro- 
tezione delle  leggi  avrebbe  forse  potuto  garan- 
tirvi dagli  attentati  della  forza;  ma  chi  avrebbe 
potuto  difendervi  dagl'  insulti  delP  opinione  ? 

Una  sola  educazione,  simile  a  quella  che  voi 
avete  ricevuta ,  poteva  liberarvi  da  tutti  questi 
mali.  Essa  sola  poteva  sostituire  V  istruzione 
air  ignoranza  ;  le  verità    agli    errori.    Essa    sola 

Eoteva,  nella  condizione  nella  quale  siete  nati, 
berarvi  dal  contagio  della  bassezza  o  de'  vi- 
zi  Essa  sola  poteva  elevare  i  vostri  animi,  e 
rendervi  degni  della  virtù.  Essa  sola  poteva  riem- 
piere i  vostri  cuori  delle  grandi  eoi  utili  pas- 
sioni, per  renderli  inaccessibili' alle  vili  e  per- 
niciose. Essa  sola  poteva  ispirarvi  T  idea  della 
propria  dignità ,  e  prepararvi  la  stima  degli 
altri ,  col  rendervi  prima  stimabili  a  voi  medesi- 
mi. Essa  sola  poteva,  in  poche  parole,  ren- 
dervi degni  di  appartenere  ad  una  città,  e  di 
meritare  il  nome  di  cittadini. 

Voi  dovete  alla  patria  tulli  questi  bencficii. 
Chi  di  voi  sarà  V  ingrato  ?  Che  dovete  voi  fare 
per  non  esserlo? 

Siate  felici;  cercate  la  felicità;  ma  non  v'in- 
gannate nella  scelta  de*  mezzi  che  ve  la  deb- 
bono   procurare.  Queota  è  la  riconoscenza  che 
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la  patria  esige  da  \  oi.  Voi  sarete  felici  e  grati , 
se  cercherete    b    felicita    nella    coscienza    del« 
r  innocenza,  e  nella  privazione  de^  rimorsi  Voi 
sarete   felici   e   grati,    se    cercherete  la  felicità 
neir  occupazione  ,  e  non  nelP  ozio  ;  nelb  tem- 
peranza ,    e  non  nella  crapula  ;  nella  firugalita , 
e  non  neir  ingordìgia.  Voi  sarete  felici  e  grati , 
se  cercherete  la  felicità  nelle    braccia    di    ana 
sposa  virtuosa  9  e  non  di  una  meretrice  infiime; 
nel  seno  della  famiglia ,  e  non    ne^  postrìboli  ; 
ne'  piacerì  deW  innocenza  .  e  non  ne*  trasporti 
della  voluttà    Voi  sarete  felici  e   grati,   se   sa- 
rete  circondati    da^  frutti    de*  vostri    innocenti 
amori ,  e  non  da*  tebtimonii  de*  vostri  delitti  j 
ae  r altrui  letto  sarà  da    voi    rispettato,   come 
sarà  custodito  il  vostro  dall*  amore  e  dalVone* 
sta  ;  se  adempirete  a*  doverì  d*  uomo  e  di  cit- 
tadino  non  pel  timore  delle   pene,  ma  animati 
dall'amore  del  giunto,  e  dal  rispetto  delle  leggi. 
Voi  sarete  felici  e  grati ,  5e  cercherete  la   vo- 
stra su.s8Ìstenza  nel  frutto  de*  vostii    sudori    e 
della  vostra  industria  ,  e  non    nelte    frodi    deU 
r  interesse  j  e  ne^  raggiri  deira\idità;    se    pre- 
ferirete   d'  inchinare    il    vostro    capo    verso    il 
terreno  che  colti\ate,  piuttosto  che  innai^zi  al 
ricco  ed    al    potente,    che    vuol    comprare    le 
vostre  bassezze  e   pag-ire  la  vostra  viltà;  se  pro- 
fittando de^mtzzi  che  la  natura  e  1*  educazione 
vi  han  ciato  per  provvedere  da  voi  stessi    alla 
vostra  sussistenza,   voi    non   vi    ridurrete   nello 
stato  di  doverla  dagli  altri  ripetere;  se,  in  poche 
parole,  simiU  ad  una    divinità    che    la    solitu- 
dine nasconde ,  e  che  non   apparisce    che   nel 
suo  tempio,  iJ    vostro   destino   sarà    d'essere 
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utili  agti  uomini  y  e  di  niente  loro  doman- 
dare. Voi  sarete  felici  e  grati ,  se  la  vostra 
condizione  limiterìi  i  vostri  desiderii  ;  se  i  vo- 
stri desiderii  corrisponderanno  co^  vostri  do^ 
veri  ;  8Q  imparerete  a  perdere  ciò  che  vi  può 
esser  tolto  ;  a  rinunciare  ciò  che  la  virtù  vi 
ne^a;  a  possedere  ciò  che  vi  appartiene;  e  ad 
opporre  in  questo  modo  la  stabilità  del  godi- 
mento alla  frugalità  de^  beni.  Voi  sarete  felici 
e  grati,  se  cercherete  la  vostra  felicità  nella 
stima  del  savio ,  e  non  neir  opinione  dello 
stolto;  se  la  cercherete  nelle  grandi  e  perma*- 
nenti  distinzioni  j  e  non  nelle  piccole  ed  efi- 
mere;  se  la  cercherete  nella  gloria  della  virtù  ^ 
e  non  nella  vanità  del  vizio.  Voi  sarete  final- 
mente felici  e  grati  j  se  amerete  e  ditenderete 
la  patria  e  le  leggi  che  promuovono  e  pro- 
teggono la  vostra  felicità. 

Se  la  sua  salute  vi  obbliga  a  perire  per 
essa  j  voi  non  lascerete  d' esser  felici  nel  mo- 
mento istesso  che  precede  ed  accompagna  que- 
sto sacrificio.  Dominati  dalle  passioni  virtuose 
e  grandi ,  liberi  da  tante  opinioni  erronee,  voi 
lo  sarete  anche  da  quella  che  dà  tanto  prezzo 
alia  vita.  Terminandola  si  utilmente  j  si  glo- 
riosamente,  voi  non  crederete  di  finire,  ma  di 
cominciare.  Voi  avete  già  imparato  a  cono- 
scere ed  a  sentire  che  la  morte ,  eh'  è  il  ter- 
mine della  vita  del  vile  e  del  malvagio  ,  è  il 
principio  di  quella  del  virtuoso  e  delT  eroe. 

Figli  della  patria ,  ecco  ciò  che  la  vostra 
madre  esige  da  voi.  Essa  vi  ha  preparata  la 
strada  che  vi  deve  con'Iurre  alla  felicità  ,  essa 
ve  ne    ha    somministrati  i   mezzi.    Se   voi    ae 


i38  LIBRO  QUARTO 

profitterete,  i  suoi  benefici!  saran  compensati^ 
le  sue  cure  saran  pagate.  Avvicinatevi  dunque 
al  trono  y  dove  son  collocati  i  decreti  e  1^  espres- 
sioni della  sua  volontà  ;  poggiate  la  vostra 
mano  sul  codice  delle  sue  leggi;  ed  in  que* 
st'  atto  solenne  fate  che  il  vostro  cuore  ratifi- 
chi la  promessa  che  le  vostre  labbra  proflferi- 
ranno,  di  non  vivere  che  per  lei». 

Qui  il  magistrato  sospenderà  il  suo  discor- 
so; discenderà  dal  suo  trono  per  passare  su 
quello  ove  è  riposto  il  codice  delle  leggi  ;  e 
tenendo  il  venerando  libro  tra  le  mani,  intuo- 
nerà il  pantico  a  questa  cerimonia  allusivo  ^ 
che  sarà  da^  musici  proseguito.  Intanto  gli  al- 
lievi l'uno  dopo  r altro  saliranno  sul  trono,  e 
poggiando  la  loro  mano  sul  codice ,  profferi- 
ranno r  indicata  promessa. 

Terminato  il  cantico ,  il  magistrato  ritor- 
nerà sul  suo  trono ,  e  manifesterà  V  emancipa- 
zione, conchiudendo  nel  seguente  modo  il  suo 
discorso. 

«  Cittadini ,  fidata  alle  vostre  promesse  la 
legge  vi  chiama  con  questo  nome ,  ed  io , 
colla  sua  autorità ,  ve  ne  conferisco  i  dritti. 
I  tredici  anni  che  avete  passati  sotto  la  nostra 
educazione ,  non  han  servito  ad  altro  che  per 
disporvi  a  meritarli.  Dipende  oggi  da  voi  di 
mostrare  d' esserne  degni.  Sotto  V  immediata 
vigilanza  de'  pubblici  educatori  voi  non  avete 
potuto  darci  che  speranze.  La  posteriore  vo- 
stra condotta  può  solo  rassicurarci.  Lontani 
da'  nostri  occhi  ,  abbandonati  alla  sola  dire- 
zione della  legge ,  voi  dovete  fare  le  nostre 
veci  su  di  voi  medesimi.  Voi  dovete  essere  il 
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magistrato  ed  il  custode^  voi  dovete  esami- 
narvi y  spiarvi ,  dirigervi  ;  voi  dovete  su  di  voi 
medesimi  ereditare  il  nostro  ministero  e  ie  sue 
cure  ». 

Finito  così  il  discorso^  il  magistrato  discen- 
derà di  nuovo  dal  trono  ^  ed  appiedi  delf  al- 
tare j  nel  mentre  che  i  musici  canteranno  V  inno 
della  concordia  ^  il  magistrato  e  gli  allievi  si 
daranno  a  vicenda  gii  amplessi  della  pace. 
Questo  sarà  il  termine  delle  solennità  e  dé^ 
riti  che  accompagneranno  la  pubblica  eman« 
cipazìone.  Gli  allievi  usciti  dal  tempio  verraa 
condotti  nel  luogo  destinato  alla  pubblica  mensa, 
nella  quale  presederà  il  magistrato  istesso.  Al 
pranzo  succederanno^!  militari  esercizi,  dopo 
de'  quali  ciaschedun  allievo  sarà  inscritto  nel 
libro  de'  difensori  della  patria,  e  sarà  conge- 
dato (i> 


(i)  Bisogna  avvertire  che  la  pubblica  emancipazione^ 
della  quale  abbiamo  noi  qui  parlato,  non  dovreì>be 
tof^liere  dalla  dipendenza  dtf"  pactri  i  figli  che  l^  avreb- 
bero ottenuta  1  preziosi  dritti  della  patria  potestà  deb- 
bono esser  garan'iti  e  non  distrutti  dalle  civili  leggi. 
Noi  indicheremo  dilTusamcnte  le  nostre  idee  relative  a 
quest^ importante  f aggetto  della  legislazione  nell'ultimo 
libro  di  quest'opera;  e  chi  ne  ha  letto  il  piano  gene- 
rale che  ho  esposto  iiel  principio  istesso  della  mia 
opera',  può  anticipatamente  congettiit  are  quali  sono  le 
mie  idee  e  qu  ili  i  miei  principii  sulla  patria  potestà  e 
so  i  riguardi  che  le  leggi  le  debbono. 
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CAPO    XVL 

Alezzi  da  supplire  alle  spese  che  richiede 
questo  piano  di  popolare  educazione- 

Piicve?rrA«o  la  più  forte  obìeoooe  che  si 
potrebbe  &re  al  profM>sto  piano  Togliamo , 
quanto  ai  può ,  agli  Domini  inimici  del  bene  i 
prelesti  da  calunniarlo.  Fortifichiamo  le  spe- 
ranze del  saggio,  ed  indeboliamo  le  opposi- 
zioni dello  stolto  e  dell'  iniquo. 

Un  governo  spende  in  un  oggetto  tesori 
immensi.  Quasi  tutte  le  sue  rendite  sono  a 
quest^  oggetto  impiegate.  I  vantaggi  che  ne 
raccoglie,  non  sono  che  apparenti;  i  mali  che 
produce  ,  sono  reali ,  numerosi ,  mortali.  Una 
Citale  miseria  nel  popolo;  un  immenso  vuoto 
nella  popolazione;  una  considerabile  perdita  di 
braccia  nelP  agricoltura ,  nelle  arti  e  nel  com- 
mercio; un  ostacolo  alla  correzione  de^  costu- 
mi; un  sostegno  ed  un  fomento  vigoroso  alla 
loro  depravazione  ;  un  potente  appoggio  del- 
l'oppressione  e  delia  servitù,  ed  un  argine 
pernicioso  innalzato  contro  la  civile  libertà; 
non  sono  che  una  parte  de^  mali  i  più  sensi- 
bili e  i  più  immediati  che  si  comprano  co^  te- 
sori immensi  a  quest^  oggetto  impiegati.  Quelli 
che  sono  meno  sensibili  e  meno  immediati,  e 
che  per  brevità  io  tralascio,  non  sono  né  meno 
copiosi ,  né  meno  spaventevoli. 

Una  diversa  destinazione  che  si  desse  a  questi 
tesori;  un  uso  diverso  che  si  dicesse  di  questa 
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parte  la  più  considerabile  delle  pubbliche  ren- 
dite j  potrebbe  produrre  i  seguenti  beni  :  il  fi- 
sico ed  il  morale  del  popolo ,  migliorato  ;  una 
gran  parte  de^  mali  che  sovrastano  all'uno  ed 
all^ altro  nella  più  bella  età  deiruomo,  preve- 
nuti ;  F  agilità ,  la  forza  ^  il  coraggio  aumen- 
tati ;  V  ignoranza  e  gli  errori  dissipati  ;  le  più 
utili  verità  insegnate  e  diOuse;  il  contagio  della 
bassezza  de'  vizi  impedito    in    quelPetà     nella 

Juale  è  più  pernicioso  e  più  frequente;  Tidea 
ella  propria  dignità,  e  le  grandi  passioni  ispi- 
rate in  quella  classe  che  per  la  sua  destina- 
zione ne  è  la  più  aliena;  la  perfezione  del- 
l'agricoltura e  aelle  arti  favorita  dalle  pratiche 
istruzioni  ricevute  neìV  infanzia  e  nella  prima 
gioventù  ;  le  utili  scoperte ,  a  queste  relative , 
introdotte  con  quest'  istesso  mezzo  ;  l' abborri- 
mento  air  ozio  j  ispirato  coir  abito  deir  occupa- 
zione ;  i  mezzi ,  onde  provvedere  alla  sussistenza 
individua,  moltiplicati;  F industria  nazionale  au- 
mentata ;  P  arte  di  difendere  la  patria,  e  la 
cognizione  di  quella  parte  delle  sue  leggi  che 
regolar  debbono  la  condotta  nelP  individuo , 
rendute  comuni  a  tutti  i  suoi  cittadini  ;  in 
poche  parole,  i  vantaggi  che  avevano  gli  anti- 
chi popoli  su  i  moderni ,  combinati  con  quelli 
che  i  moderni  han  sugli  antichi  ;  V  energia  de' 
piccoli  Stati  comunicata  alle  grandi  nazioni  ;  la 
virtù  della  repubblica  introdotta  nella  monar- 
chia: ecco  i  beni  che  ottener  si  potrebbero 
con  un  miglior  uso  de'  tesori  de^  quali  si  è 
pariHto. 

Prìncipi  deir  Europa ,    se    volete    liberare    i 
vostri  sudditi  da  tanti  mali,  e  colmarli  di  tanti 
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beni^  aboUte  le  Iruppe  perpetue  (i),  ed  eda« 
caie  il  popolo.  1  tre  quarti  delie  vostre  rendite 
che  vói  impiegate  per  pagare  tanti  mercenari! 
oziosi,  basterebbero  forse  abbondantemente  per 
supplire  alle  spese  dei  proposto  piano  di  pepo* 
lare  educazione.  Il  popolo  le  pagherebbe  volen- 
tieri j  quando  queste  fossero  destinate  a  solle- 
varlo,  e  non  opprimerlo;  a  nobilitarlo^  e  non  a 
deprimerlo;  a  nudrire^  istituire  ed  educare  i  suoi 
figli  y  e  non  a  comprarli  come  schiavi.  La  pre- 
stazione di  tutte  queste  contribuzioni ,  invece 
di  diminuir  le  nozze  col  celibato  e  co^  vizi  di 
tante  migliaia  di  esseri ,  e  la  popolazione  colla 
miseria  che  il  loro  mantenimento  ed  il  loro 
ozio  cagionano  negli  altri  j  favorirebbe  e  le  une 
e  Talira,  e  colla  migliorazione  del  tisico  e  del 
morale  del  popolo ,  si  necessaria  alla  conserva- 
zione, come  alla  moltiplicazione  degli  uomini  ^ 
e  co^  soccorsi  che  somministrerebbe  alla  con« 
dizione  de'  padri,  liberandoli  da  una  gran  parte 
delle  spese  che  richiede  il  nudrimento  de' figli, 
e  dalle  cure  del'a  loro  istruzione  e  dt;lla  loro 
educazione.  L^  agricoltura ,  le  arti  ed  il  com- 
mercio, invece  di  languire  sotto  la  privazione 
di  tante  migliaia  di  braccia  oziose,  riceverebbero 
un  nuovo  soccorso  dalP  accrescimento  della  for- 
za, dell'attività,  delf  istruzione  e  delf  industria 
del  popolo.  I  costumi ,  invece   di   corrompersi 


(i)  Il  lettore  si  rammenterà  che  tutto  ciò  che  si  è 
qui  accennat<^>  su'  mali  che  dipendono  dai  sfltema  pre- 
sente delle  truppe  perpetue,  è  stato  da  me  provato  in 
vani  luoghi  del  ii,  libro  di  quest'  opera ,  e  più  d'ogni 
altro  nel  capo  vii. 
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in  mezzo  a  vizi  d' una  soldatesca  oziosa  e  ce- 
libe,  riconoscerebbero  il  loro  principale  appog- 
gio in  una  educazione  di  questa  natura.  L'au- 
torità priva  d^  una  forza  permanente ,  e  sempre 
pronta  a  difendere  e  sostenere  i  suoi  abusi , 
rimarrebbe  allora  ne^  limiti  dalla  costituzione 
fissati  y  e  si  vedrebbe  costretta  a  rispettare  la 
civile  libertà.  U  dispotismo  »  questo  corpo  tras- 
parente e  fragile  y  a  traverso  del  quale  si 
veggono  le  forze  che  lo  circondano  j  spari- 
rebbe allora  dalP  Europa  y  ed  abbandonerebbe 
ì  suoi  spazi  alla  moderata  e  vigoioia  monar- 
chia cosi  propizia  alla  sicurezza  del  popolo , 
come  a  quella  del  monarca.  La  patria  avrebbe 
^e'  cittadini  in  tempo  di  pace ,  e  de'  guerrieri 
Robusti ,  coraggiosi  ed  addestrati  in  tempo  di 
guerra.  Invece  di  quegli  spettri  annichiliti  dal- 
Tozio^  da'  vizi  e  dalla  fame^  invece  di  quegli 
schiavi  stipendiati  che  compongono  oggi  le 
nostre  armate  ,  essa  opporrebbe  allora  alP  ini- 
mico uomini  avvezzi  alla  fatica  ^  all'  intemperie 
delle  stagioni  y  agli  esercizi  che  accrescono  il 
vigore  e  Tagihtà  delle  membra,  animati  da 
passioni  virtuose  e  grandi,  e  meglio  di  quelli 
istruiti  ne*  miUtari  esercizi.  Difensore  nato  della 
patria  ogni  cittadino  sarebbe  a  parte  di  questo 
sacro  dovere.  Le  leve  forzose  non  sarebbero 
allora  i  funesti  esordi  delhi  guerra  ;  la  vio- 
lenza non  accompagnerebbe  la  tromba  che 
chiama  i  cittadini  alla  difesa  della  patria  ;  ed 
il  suo  suono  non  sarebbe  seguito  dal  pianto  e 
dal  delitto.  Finalmente  la  nazione  intera  ar- 
mata per  la  sua  difesa  darebbe  a'  piccoli  Stati 
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maggior  fona  per  liifendciai ,  che  non  avreb- 
bero per  attaccarli  i  piìj  va>ti  imperii;  e  le 
due  o  tre  Potenze  avide  eJ  ambiziose  dd- 
P-Eiiropa  si  vedrebbero  allora  cobtretle  a  ri- 
nunciare al  disegno  che  han  bastantemente 
manifestato ,  di  divìderseli  come  una  eredità 
loro  trasmessa  dalla  preponderanza  della  forza, 
e  dal  disprezzo  di  tutti  i  diitti  e  di  tutti  i 
dov«'i. 

Ecco  i  vantaggi  che  dipendere bbero  da  que- 
sto salutare  cangiamento  nella  destinazione  della 
E  arte  più  c'.isiderabile  delle  pubbliche  rendite. 
*  educazione  della  seconda  classe,  regolata  an- 
che dal  magistrato  e  dalla  legge,  non  avrebbe 
bisogno  drgl'  istessi  mezxi  per  esi  guirsi.  Que- 
sta ,  come  si  è  detto,  a  difTerenza  delf  altra, 
non  dovrebbe  sostenerci  a  spese  dello  Stato , 
ma  degl'individui.  Il  seguente  rapo  ne  mostrerà 
le  ragioni  ed  ì  vantaggi.  (  N  B.  ). 

(  N  B)  Non  voglio  trascurare  tf  avvertire 
che  presso  quelle  nazioni  ove  il  proposto 
mezzo  non  basterebbe  a  provvedere  a  tutte  le 
spese  di  questo  plano  di  popolare  educazione  ^ 
il  governo  potreb/te  trovare ,  onde  supplire 
allo  sbiiimcio  ,  varìi  altri  mezzi  tutti  ugual' 
mente  utili  ed  efficaci,  e  tutti  da  questo  le- 
gislativo sistema  ugualmente  dipemlenli  La 
vendita  de  demanii  the  ,  come  si  è  mostra/o 
nel  11  libro  di  quest'opera,  sono  rosi  perni- 
ciosi air  agricoltura  ed  all' indui/ria;  una  giu- 
sta e  ragionevole  dimmuz-one  delle  rendile  del 
sacerdozio  che  nascerebbe  dal  sistema  istesso , 
che  noi  proporrtmo  nd   «egueule  libro  ^  nd 
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ifuale  gP  interessi  dell*  altare  e  quelli  del  tro^ 
7U}j  quelli  del  sacerdozio  e  quelli  dello  Stato 
verranno  y  come  io  spero  j  laminosamente  con^ 
ciliaii;  la  soppressione  di  tante  casse  di  mU 
tericordìa,  che  si  trottano  stabilite  in  moke 
naxioni,  che  promuovono  Vozio,  invece  di  soc^ 
correre  l^ indigenza,  e  che  diventerebbero  an* 
che  pia  superflue ,  quando  le  leggi  impedii 
scono  la  miseria ^  invece  ili  produrla;  JfinaU- 
mente  V accrescimento  del  pubblico  erario,  che 
dipenderebbe  dal  sistema  delle  contribuzioni 
da  noi  proposto  nel  h  libro  di  qnest'  opera , 
col  quale  il  popolo  pagando  molto  meno  y  il 
principe  esigerebbe  molto  M  più  ;  tutti  questi 
mezzi  y  io  dico ,  uniti  al  principale,  del  quale 
si  e  parlato ,  renderebbero  questo  piano  ese^ 
guibile  in  qualunque  popolo  e  presso  quaUau 
que  Staio. 

CAPO  xva 

DeW  educazione  della  seconda  classe  y  e  prima 
d  ogni  altro  y  de  motivi  pe*  quali  questa 
desP  esser  sostenuta  a  spese  de^  individui 
che  ne  partecipano. 

La  seconda  classe,  nella  quale  si  è  da  noi 
diviso  r intero  popolo^  comprende,  come  si 
è  detto  (i);  tutti  coloro  che  si  destinano  a 
servire    la    società    co'  loro    talenti.   La    gran 


(i)  Ve£  il  ^po  Y.  di  questo  nr.  libro. 

FlLANGiSia,  f^oL   V.  IO 
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differenza  che  vi  è  nella  destinazione  di  que- 
ste due  classi)  ne  dee  produrre  una  grandis- 
sima nel  sistema  economico  della  loro  pubblica 
educazione*  Lia  prima ^  come  si  è  veduto,  dev'es» 
sere  sostenuta  a  spese  dello  Stato;  la  seconda 
dev^  esserlo  a  spese  degF  individui  che  ne  par- 
tecipano. Le  principali  ragioni  di  questa  diffe- 
renza sono  quelle  che  saranno  le  meno  pre- 
vedute da  chi  legge.  Io  mi  fo  un  dovere  di 
svilupparle. 

Non  è  indifferente  all^  ordine  sociale  che  il 
deposito  delle  cognizioni  e  de^  lumi  sia  nella 
classe  ricca ,  o  nella  classe  povera  dello  Stato* 
Il  potere  avendo  un  naturai  pendio  verso  le 
ricchezze^  e  T interesse  sociale  richiedendo  che 
le  cognizioni  e  i  lumi  sieno  col  potere  com- 
binate, non  vi  vuol  molto  a  vedere  eh' è  d'una 
somma  importanza  che  il  deposito  delle  co- 
gnizioni sia  piuttosto  nella  classe  de^  ricchi^ 
che  in  quella  de'  poveri. 

Più.  Se  uno  mi  domandasse  j  quale  è  il 
paese  che  più  abbonda  in  errori,  io  gli  ri- 
sponderei ch^  è  quello  ove  costa  meno  V  av« 
viarsi  nella  carriera  delle  lettere.  L'uomo  che 
ha  minori  errori ,  è  il  vero  dotto.  Ma  la 
gran  sede  degli  errori  non  è  in  colui  che  non 
sa,  ma  in  colui  che  sa  male.  Questi  gli  co- 
munica a  quello ,  e  col  suo  mezzo  più  che 
con  ogni  altro  V  ignoranza  si  unisce  agli  erro- 
ri Or  il  paese  che  più  abbonda  in  falsi  dotti» 
e  che  ha  un  minor  numero  di  veri  dotti,  è 
quello  nel  quale  il  nuocerò  di  coloro  che  si 
avviano  per  le  lettere ,  è  maggiore }  giacché  il 
numero  degli  uomini  che  son  fatti   per   saper 
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beoè  e  profondamente ,  è  sempre  piccolo  ^  e 
diviene  anche  più  piccolo,  quando  V  opinione 
pobbKca,  soggiogata  dalla  moltiplicità  de'  se- 
midotti, non  concede  che  ad  essi  i  suoi  suf- 
fragi, e  guarda  con  indifferenza  il  grand' uomo 
cbe  ha  il  delitto  d' essere  troppo  agli  altri  su- 
periore. 

D  paese  più  colto ,  a  creder  mio ,  sarebbe 
quello  ove  vi  fossero  meno  errori  e  più  ve- 
rità diffuse  nel  volgo,  e  meno  semidotti  tra 
gli  scienziati.  Per  ottener  questo  fine  bisogna  . 
render  meno  fiicile  la  carriera  delle  lettere. 
Bisogna  dunque  renderla  più  dispendiosa.  L^  In- 
ghilterra è  una  pruova  di  questa  verità.  In 
ninn  paese  delP  Europa  costa  tanto    T  acquisto 

J    11  •    •         •         •  •  L» 

deUe  cognizioni  ;  in  ni  un  paese  bisogna  esser 
così  ricco  per  divenir  dotto  ;  ed  in  niun  paese 
vi  sono  più  veri  dotti,  meno  semidotti  tra 
gli  scienziati ,  e  meno  errori  e  più  verità  sparse 
nella  moltitudine. 

Una  terza  riflessione  viene  in  soccorso  delle 
altre  due  che  si  son  premesse.  È  interesse 
della  società  che  le  utili  verità,  e  i  risultati 
d'elle  meditazioni  e  delle  fatiche  de^  dotti  si 
diffondano  ed  espandano  nella  moltitudine  colla 
maggior  rapidità*,  ed  è  un  effetto  della  società 
istessa  che  il  ricco  dia  più  facilmente  la  legge 
al  povero,  che  il  povero  al  ricco. 

Il  corso  dunque  delle  verità  sarà  più  veloce , 
e  r espansione  degli  utili  risultati  dell'umano 
sapere  sarà  più  rapida ,  quando  i  lumi  parti- 
ranno dal  gabinetto  del  ricco,  piuttosto  che  dal 
togorio  del  povero. 

Finalmente  il  ricqo ,  o  che  si  dia ,  o  non  si 
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dia  y  alle  scienze  o  alle  belle  arti;  appartiene 
sempre  alla  classe  sterile  della  società.  Non  è 
cosi  del  povero.  Il  figlio  dei  colono ,  che  ab- 
bandona la  zappa  per  correre  nelle  Università 
o  nelle  Accademie,  priva  la  classe  produt- 
tiva d'un  individuo  per  aggingnerlo  alla  classe 
sterile,  la  quale  è  utile  che  sia  la  meno 
numerosa  che  sia  possibile.  Lo  Stato  perde 
iin  colono  per  acquistare  per  lo  più  un  in- 
felice architetto,  un  pessimo  pittore,  o  un 
pernicioso  semidotto;  e  non  farebbe  né  quella 
perdita,  né  quesf  acquisto ,  quando  bisognasse 
essere  in  un  certo  stato  di  ricchezza  per  darsi 
alle  belle  arti  o  alle  scienze. 

Una  obiezione  mi  si  potrebbe  fare,  ma  noi 
V  abbiam  già  prevenuta.  Se  un  grand^  ingegno , 
che  potrebbe  risplendere  nelle  scienze  o  nelle 
belle  arti,  ha  la  disgrazia  di  nascer  povero, 
dovrà  per  questo  la  società  esser  privata  del 
frutto  dei  suoi  talenti? 

Per  ovviare  a  questo,  male  noi  abbiamo 
proposto  neir  ottavo  capo  di  questo  libro  lo 
stabilimento  di  un  fondo,  che  dalla  cassa  d^ edu- 
cazione si  dovrebbe  a  quest'uso  riserbare;  e 
questo  fondo  sarebbe,  come  si  è  detto,  desti- 
nato a  provvedere  al  mantenimento  di  quegli 
allievi  della  prima  classe  che  il  magistrato  su- 
premo d^  educazione  giudicherebbe  degni  di 
passare  nell'educazione  della  seconda  classe, 
atteso  il  decisivo  talento  che  mostrato  avreb- 
bei  o  per  le  scienza  o  per  alcuna  delle  belle  arti 

Con  quest^ ordine  di  cose  i  grandi  ingegni, 
ancorché  nati  nella  miseria,  non  rimarrdibero 
esclusi  dalla  destinazione  che  la  natura  ha  loro 


PARTE  PRIMi  i/{9 

assegnata j  la  classe  produttiva  non  perderebbe 
un  indivìduo ,  se  non  quando  questi  divenir 
potrebbe  prezioso  alla  società  intera  ;  il  corso 
delle  verità  sarebbe  più  veloce^  e  l'espansione 
degli  utili  risultati  dell*  umano  sapere  più  ra- 
pida; il  numero  de^  semidotti  sarebbe  minore^ 
e  per  conseguenza  maggiore  quello  de^  veri 
dotti  ;  una  delle  sorgenti  feconde  deir  errore 
sarebbe  riistretta  y  e  le  cognizioni  e  i  lumi  y 
correndo  appresso  le  ricchezze^  raggiugnereb* 
liero  il  potere  eh' è  sempre  con  quelle  com- 
binato. 

Ecco  le  ragioni  meno  apparenti,  sulle  quali 
è  fondata  la  stabiìita  differenza  tra  M  sistema 
economico  dell'educazione  delle  due  classi,  nelle 
quali  À  è  diviso  l'intero  popolo.  Quelle  poi 
che  nascono  dalla  cosa  istessa,  si  possono  da 
ognuno  indovinare.  Le  due  principali  tra  que-- 
ate  sono  il  Vantaggio  di  liberare  il  pubblico  da 
un  peso,  che  P interesse  pubblico  istesso  ri- 
chiede, come  si  è  veduto,  che  si  porti  da 
coloro  che  ne  profittano;  e  di  ottenere,  senza 
escludere  ninna  condizione  dal  dritto  di  poter 
partecipare  alP  educazione  di  questa  seconda 
classe ,  che  il  numero  ne  sia  giusto  e  mo- 
derato. Con  questo  metodo  dunque  chiunque 
sarebbe  bastantemente  ricco  per  poter  contri- 
buire alle  spese  che  richiederebbe  l' educazione 
d^  un  individuo  nella  seconda ,  classe ,  avrebbe 
il  dritto  di  destinarvelo;  e  questo  solo  ba- 
sterebbe per  ovviare  nel  tempo  istesso  alla 
soverchia  moltiplicazione  di  questa  classe ,  e 
per  lasciare  nella  nazione  tutta  quelP  energia  e 
quell^  attività  che  produce  la  speranza  di  mi- 
gliorare la  propria  condizione  e  quella  de^  figli. 


^ 
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CAPO  xvin. 


Della  creazione  e  ripartizione  de*  collegi 
per  gli  allievi  jtella  seconda  classe. 

Ìj  immensa  distanza  che  vi  sarebbe  tra  ^1  na-* 
mero  degli  allievi  delia  prima  classe  e  quelli 
della  seconda;  ci  permette,  come  altrove  A  à 
deUo  (i)^  di  proporre  per  questa  classe  la 
creazione  delle  case  pubbliche  d^  educazione , 
che  r  altra  esclude. 

Questa  seconda  classe,  non  altrimenti  che  la 
prima ,  si  suddivide  in  varie  classi  secondarie. 
Se  ottener  si  potesse  che  tutti  gli  allievi  della 
seconda  classe  fossero  sotto  il  medesimo  tetto 
riuniti  ;  se  un  solo  edificio  contener  potesse 
tutte  le  classi  secondarie  nelle  quali  è  suddi- 
visa; non  vi  è  dubbio  che  la  vigilanza  del* 
l'amministrazione,  concentrata  in  un  solo  punto, 

(potrebbe  più  facilmente  conservarvi  T  ordine  e 
'  energia ,  la  perdita  della  quale  è  stata  sem  - 
pre  la  causa  della  rovina  delle  più  utili  e 
più  gloriose  istituzioni.  Ma  facilitiamo  Pesecu-* 
zione  di  questo  piano  col  facilitarne  i  mezzi. 
Non  spaventiamo  i  governi  coli'  intimazione 
delie  spese  che  richiederebbe  la  costruzione 
d'un  edificio  di  questa  natura.  Contentiamoci 
d'averne  accennati  i  vantaggi  per  quelle  na- 
zioni ^  presso  le   quali   la  loro  piccìolezza,   e 


(i)  Vedi  il  capo  vi.  di  questo  iv.  libro. 
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resistenza  di  qualche  pubblico  edificio  a  que- 
sto uso  proporzionato,  potrebbe  renderne  fa- 
cile V  intrapresa ,  e  proponiamo  per  le  altre  il 
partito  migliore  che  vi  sarebbe  da  prendere 
per  ovviare  a  quest'  ostacolo ,  senza  alterar  V  or« 
dine  e  F  efficacia  del  nostro  piano. 

Se  poche  sopo  le  nazioni  le  quali  abbiano 
nn  edi6cio  che  contener  potrebbe  tutti  gli 
allievi  di  questa  seconda  classe,  non  ve  ne  è 
alcuna  che  non  ne  abbia  di  quelli  che  con- 
tener potrebbero  una  o  più  delle  classi  se- 
condarie, nelle  quali  vien  essa  suddivisa.  La 
riforma  de^  Regolari  che  si  è  fatta",  e  che  si 
fa  tuttavia  nella  maggior  parte  de'  paesi  catto- 
lici, ne  lascerebbe  a^  governi  anche  la  scelta. 
Quando  si  trattasse  d'unire  sotto  il  medesimo 
tetto  due  o  piò  classi  secondarie  (  unione  che 
risparmierebbe  sempre  una  parte  delle  spese 
del  loro  mantenimento,  oltre  gli  altri  vantaggi 
che  produrrebbe  )  ;  quando  ,  io  dico ,  si  trat- 
tasse di  ordinar  quest'  unione ,  bisognerebbe 
combinar  quelle  classi  che  hanno  principii  d'  isti« 
tnzioni  più  comuni  tra  loro.  Nelle  belle  arti, 
per  esempio,  il  collegio  de'  pittori  dovrebbe 
unirsi  con  quello  degii  scultori  o  de^V  incisori. 
.  Quello  degli  architetti  civili  potrebbe  anche 
unirsi  con  quello  degli  architetti  militari.  Il 
collegio  de'  medici  ,  quello  de'  chirurgi  e 
quello  de'  farmaceuti  potrebbero  anche  essere 
tra  loro  uniti. 

Adottando  il  sistema  militare  degli  antichi, 
noi  adotteremo  ancora  il  loro  sistema  civile. 
Il  magistrato  ed  il  duce;  colui  che  si  avvia 
per  la  toga ,  e  colui  che  si  destina  per  le  armi; 


i5a  LIBRO  QUARTO 

colui  che  dee  difender  la  patria,  e  colui  che 
deve  amministrare  il  governo  y  riceveranno  V  i« 
atituzione  medesima.  li  magistrato  potrà  di^* 
venir  guerriero ,  ed  il  guerriero  magistrato , 
quando  la  legislazione,  ricevendo  quella  sem- 
plicità e  quella  perfezione  ch^è  T  oggetto  de* 
nostri  sforzi  in  quest'opera,  comunicherà  alla 
macchina  politica  deiP  amministrazione  queU^  or* 
dine ,  quell^  armonia  e  quella  semplicità  che 
regna  nelle  sue  leggi  (i). 

Noi  non  proporremo  neppure  un  collegio  di- 
stinto per  coloro  che  si  vorranno  interamente 
consecrare  alla  coltura  delle  scienze.  Gli  allievi 
del  collegio  de^  magistrati  e  de^  guerrieri  cbe^ 
alieni  dalle  pubbliche  cariche,  preferiranno  di 
servire  la  società  col  promuovere  il  progresso 
delle  umane  cognizioni  e  colla  dilTusione  de^ 
lumi ,  emancipati  che  saranno  dalla  pubblica 
educazione,  potranno  proseguire  nell'ozio  scien- 
tifico la  carriera  de^  loro  studi ,  e  troveranno 
anche  un  soccorso  somministrato  loro  dalla 
legge  nelle  pubbliche  Università  a  quest^  og- 
getto istituite,  e  delle  quali  noi  diflusamente 
parleremo  nella  terza  parte  di  questo  libro, 
quando  si  tratterà  particolarmente  della  pub- 
blica istruzione. 

Un  altro  collegio  distinto  vi  sarà  per  coloro 
che  si  destinano  al  commercio;  ve  ne  sarà 
un  altro  pe'  ministri  delP altare;  un  altro  per 
coloro  che  alla  musica  si  destinano.  Finalmente 


(f)  Quando  si  vtàA  il  piaDO  d^  educazione  scientifica 
die  io  propongo  per  questo  collegio ,  queste  idee  non 
sembreranno  strane. 
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Be^  paesi  ove  V  interesse  pubblico  esige  che 
TI  aia  una  marina  militare ,  vi  sarà  anche  un 
collegio  distinto  per  coloro  che  si  avviano  a 
dirigerla  e  comandarla. 

:'  Io  ripeto  a  colui  che  legge ,  la  preghiera 
che  più  volte  gli  ho  fetta  nel  corso  di  que- 
st'opera, cioè  di  non  giudicare  le  mie  idee 
prima  di    vederne    Finterò  sviluppo.   Io    non 

Eosso  tatto  dire  in  una  volta.  Spesso  conviene 
isciarlo  in  mezzo  a  molti  dubbia  per  toglierglieli 
quando  T  ordine  lo  permette. 


CAPO    XDL 

Del  Iiio^  da  preferirsi  per  la  fondazione 

di  questi  collegi. 

hk  capitale  cVè  ordinariamente  la  sede 
delle  scienze  e  delle  belle  aria,  deve  anche 
esser  la  sede  delP  istituzione  di  questa  classe. 
La  maggior  facilità  che  vi  è  di  trovare  in 
essa  più  eccellenti  maestri  )  il  concorso  con- 
tìnuo de'  gran  talenti  che  da  tutte  le  parti 
dello  Stato  vi  pervengono  )  la  presenza  del 
governo,  e  la  vigilanza  e  F energia  maggiore 
che  questa  ispira  a'  magistrati ,  ai  quali  que- 
st'  oggetto  9  il  più  importante  della  pubblica 
amministrazione,  verrebbe  affidato ^  finalmente 
il  maggior  numero  di  edifici! ,  a  quest'  uso 
adattabili ,  che  vi  si  trovano ,  sono  i  molivi 
che  inducono  a  preferire  la  capitale  alle  Pro- 
vincie. Ne'  vasti  imperii  questa  regola  po- 
trdibe  però  avere  un'eccezione.    In   questi  le 
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capitali  più  cospicue  de'  l^egni^  e  delle  previa* 
eie  più  estese  che  gli  compongono ,  dovreb- 
bero anche  esse  divenir  la  sede  delF  educa- 
zione di  questa  seconda  classe  j  e  dividere 
colla  capitale  delP  impero  i  suoi  allievi  y  che 
sarebbe  forse  impossibile  di  tutti  riunire  nella 
metropoli.  In  questo  caso  nella  capitale  del 
regno  ^  o  della  provincia  a  quest'  oggetto  pre- 
scelta, si  dovrebbe  eseguire  tutto  ciò  che  verrà 
da  noi  proposto  per  la  metropoli  di  qualunque 
Stato,  senza  differenza  alcuna. 

Cura  del  legislatore  sarà  di  preferire  tra  gli 
edi6ci  a  quest'uso  adattabili  quelli  che  sono 
nei  luoghi  più  remoti  della  città ,  a  quelli  che 
sono  ne'  più  clamorosi^  quelli  ove  l'aere  è 
più  puro,  e  dove  la  ventilazione  è  maggiore -^ 
a  quelli  che  non  hanno  gì'  istessi  vantaggi  ; 
quelli  che  sono  ne'  borghi  della  città,  a  quelli 
che  sono  traile  sue  mura. 

Se  egli  non  potrà  riunire  sotto  il  medesimo 
tetto  que'  coUegii  che  hanno  molti  principi! 
d'  istituzione  comuni  tra  loro,  procurerà  al« 
meno  che  sian  più  vicini  che  sarà  possibile. 
L'esposizione  del  piano  d'educazione  ne  ma- 
nifesterà i  motivi. 

CAPO    XX. 

Della  magistratura  (f  educazione 
per  questa  seconda  classe. 

La  magistratura  d'educazione  della  seconda 
classe,  non  altrimenti  che  quella  della  prima, 
sarà  comporta   da    tre   ordini  di  magistrati.  I 
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loro  nomi  saran  gl'istessi^  quantunque  diverse 
in  parte  ne  saranno  le  funzioni.  Vi  sarà  dun- 
que un  magistrato  supremo  d' educazione  ;  vi 
sarà  un  magistrato  inferiore  per  ciaschedun 
collegio  ;  vi  saranno  i .  custodi  L^  esposizione 
del  piano  indicherà  le  loro  respeltive  funzioni  ^ 
e  r  importanza  di  esse  ci  annuncieranno  la 
dignità  respettiva  di  queste  magistrature  ,  e  i 
requisiti  che  accompagnar  dovrebbero  le  per- 
sone che  ne  sarebbero  investite. 

Gli  af&ri  economici  saranno  amministrad 
dagli  uffiziali  del  magistrato  particolare  di  eia-* 
schedun  collegio ,  il  quale  dovrà  dame  conto 
al  magistrato  supremo.  U  numero  delle  per* 
sone  destinate  a  servire  sarà  proporzionato  al 
numero  d^li  allievi  in  ciaschedun  collegio  y 
e  queste  saranno  sotto  P  immediata  dipendenza 
del  particolar  magistrato  di  quel  collegio. 

CAPO    XXL 

DelV  ammissione  de' fanciulli  ^  questa  seconda 
classe  j  e  della  loro  destinazione. 

IjVTk  de^  cinque  anni  sarà  quella  d^lFam^ 
missione  j  cosi  in  questa  classe  come  nelP  altra. 
La  sola  differenza  sarà  circa  il  tempo.  In  ogni 
anno  ^  in  un  dato  tempo  ^  sarà  aperto  V  in- 
gresso neir  educazione  di  questa  seconda  clas« 
se^  nel  mentre  cl>e  quello  della  prima  lo  à 
in  tutti  i  tempi  delPannd.  L'ordine  del)a  pro- 
gressiva istruzione  di  questa  seconda  classe  rì« 
chiede  questa  contemporanea  ammissione,  che 
si    poteva    e    conveniva    trascurare    nell'altra». 
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io  ogni  nuovo  anno  dunque  tutt'  i  fanciulli 
che  nel  prefisso  tempo  si  troveranno  d'aver 
già  compito  il  '  quinto  anno  della  loro  età , 
potranno  essere  ammessi  all'  educazione  di  que- 
sta seconda  classe.  Essa  durerà  un  anno  di 
pili  dell'altra.  La  parte  scientifica  dell'edu- 
cazione di  questa  seconda  classe  esige  qaesto 
inevitabile  prolungamento. 

La  destinazione  dipenderà  interamente  dal- 
l'arbìtrio   dei    padre.    Siccome    le    spese    del- 

V  educazione  sono  a  carico  di  esso ,  la  scelta 
della  destinazione  deve  anche  .essere  ad  ar^ 
bitrio  di  lui;  tanto  più  percbè    le    spese    del- 

V  educaziobe  non  saranno  uguali  in  tutt'  i  col-' 
legii.  Egli  sarà  forse  bastantemente  ricco  per 
mantenere  il  suo  figlio  net  collegio  de'  pit- 
tori ,  per  esempio ,  e  non  lo  sarà  per  man- 
tenerlo in  quello  de*  magistrati  e  de'  guer- 
rieri. Egli  vorrà  fare  del  suo  figlio  un  pittore 
piuttosto  che  uno  scultore ,  e  la  legge  non 
deve  privarlo  di  questa  libertà.  Se  net  pro- 
gresso dell'istruzione  il  fanciullo  manifesterà 
de' talenti  per  tutt' altro  che  per  quell'oggetto 
al  quale  è  stato  destinato  ,  sarà  cura  del  ma- 
gistrato educatore  di  quel  collegio  d'avver- 
tirne il  padre,  affinchè  col  suo  consenso  possa 
il  figlio  ricevere  una  destinazione  piiì  analoga 
a'  suoi  talenti ,  e  più  atta  a  corrispondere  aUe 
speranze  del  padre,  ed  a  compensare  le  core 
del  magistrato  e  della  legge. 

Data  DO*  idea  di  questi  preliminarì  stalnli- 
meoti ,  veniamo  ora  air  esposizione  del  piano 
di  educazione  di  questa  seconda  classe.  Per 
conservare   l' istasso   ordine  che  si  i   tenuto 
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nell'altro  9  noi  cominceremo  dall' esporre  i  ge- 
nerali regolamenti  aulP educazione  fisica,  mo- 
rale e  scientifica^  che  debbon  esser  comuni 
per  tutti  gli  allievi  di  questa  seconda  classe  : 
passeremo  quindi  a  proporre  quelli  che  ri-» 
guardano  ciascheduna  delle  classi  secondarie , 
ndle  quali  ?ien  essa  suddivisa. 

r 

CAPO  xxn. 

Generali  regolamenti  sulF  educazione  fisica 
della  seconda  classe. 

La  chiarezza  colla  quale  si  sono  da  noi 
sviluppati  i  prìncipii  e  i  generali  regolamenti 
dell'  eaucazione  fisica  della  prima  classe ,  ci 
cUspensa  dal  ripeterli  tutte  le  volte  che  sono  a 
quella  di  questa  seconda  classe  applicabili.  Noi 
non  esamineremo  qui  che  le  ditterenze,  ed 
eviteremo  in  questo  modo  le  inutili  ripetizioni , 
e  la  noia  che  queste  recano  a  chi  legge. 

ARTICOLO    I. 

Del  Nudrimento. 

Segueudo  V  istesso  ordine  che  si  è  tenuto 
neir accennato  capo,  e  cominciando  dalP ar- 
ticolo del  nudrimento ,  io  non  trovo  diffe- 
renza alcuna  da  prescriversi  né  riguardo  alla 
qualità  de'  cibi,  né  riguardo  al  numero  delle 
refezioni. 

Io  non  ne  troverei  neppure  alcuna  circa  il 
numero  delle  vivande  che  compor  dovrebbero 
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classe.  Sino  all'istessa  età  i  loro  capelli  aaran 
rasi  j  ma  da  dodici  anni  in  poi  si  fiairan  crescere 
i  loro  capelli,  ed  il  loro  vestimento  seguirà  la 
foggia  del  nazionale.  Si  avrà  cura  d*  evitare 
r  angustia   di  queste  vesti ,  e   i   perniciosi   li-* 

f amenti.  La  nettezza  del  capo,  e  qudla  dei- 
abitazione  sarà  scrupolosamente  mantennùi 
dalla  diligenza  de'  servitori  e  dalla  vigilanza 
de^  custodi.  Quella  dell'  intero  corpo  ai  con« 
aerverà  colle  lavande,  per  le  quali  si  adotte- 
ranno gr  istessi  regolamenti  che  si  sono  per 
la  prima  classe  proposti. 


ARTICOLO   IV. 


Degli  Esercizi. 


Necessarii  air  una  classe,  come  all'altra, 
esercizi  del  corpo,  non  possono  differire  ci 
nel  modo.  Quelli  che  noi  proposti  abbiamo 
per  la  prima  classe,  non  sono  tutti  adattabili 
alla  seconda,  ed  in  questa  classe  istessa,  della 
quale  noi  parliamo ,  quelli  che  sono  da  pre« 
ferirsi  per  una,  o  per  una  porzione  d^e 
classi  secondarie,  nelle  quali  vien  suddivìsa 9 
non  lo  sono  per  tutte  le  altre.  Gli  esercizi  ^ 
per  esempio 9  che,  accrescendo  il  vigore  e  la 
forza  de'  muscoli  delle  braccia  e  delle  mani, 
gU  privano  di  quella  mobilità  e  di  quell'agilità 
che  alcune  delle  belle  arti  richieggono ,  debbono 
esser  proibiti  agli  allievi  di  que'  collegii  ove 
queste  si  professano.  Quelli  che^  incalleodo  k 
mani ,.  diminuir  possono  la  finezza  del  tatto, 
debbopo  esser  proscritti  da  quel  collegio  ove 


\ 
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la  perfezione  di  questo  senso  è  di  nn^  assoluta 
Decessila  per  la  riuscita  de'  suoi  allievi.  Quelli 
finalmente  che  cagionano  una  eccessiva  dissi- 
pacione  degK  spiriti  animali  >  non  sono  i  più 
opportuni  per  quelle  classi  che  faan  bisogno 
a  un  inaggior  raccoglimento  per  gli  studi  che 
professano. 

Senza  dunque  indicare  le  diverse  specie 
d'esercizi  che  converrebbero  alle  diverse  classi 
secondarie  y  che  questa  seconda  classe  princi- 
pale compongono^  noi  ci  contentiamo  a  aver 
qui  richiamata  T  attenzione  del  legislatore  su 
quel  che  si  deve  evitare  nella  scelta  di  questi 
esercià.  Ristretti  in  questo  capo  a'  soli  regola- 
menti che  sono  suscettibili  d'una  comune  ap« 
pKcaaone  per  tutti  gli  allievi  di  questa  seconda 
classe  y  noi  non  possiamo  permetterci  i  più 
particolari  dettagli.  Quello  soltanto  che  po« 
trebbe  essere  d'un  generale  uso,  e  che  per 
questa  ragione  appunto  non  dev'esser  qui  tras- 
curato ,  è  ciò  che ,  in  quest'  istesso  articolo 
dell'educazione  fisica  della  prima  classe  ^  si  è 
da  noi  proposto  su  i  notturni  esercizi  e  sul- 
l'arte di  nuotare.  La  differenza  della  destina- 
zione di  questa  classe  non  ha  alcuna  influenza 
su  questi  due  oggetti  ugualmente  interessanti 
delia  parte  fisica  dell'educazione.  Essi  saranno 
prescritti  nell'educazione  della  seconda  classe^ 
come  lo  sono  stati  in  quelli  della  prima  ^  ed 
il  metodo  proposto  nell  una  potrà ,  senza  al- 
cuno inconveniente,  esser  adottato  nelF altra , 
con  quelle  poche  modificazioni  soltanto  che  la 
diversità  delle  circostanze  potranno  richiedere. 

FiLAKGiuU|  Fol  K  11 
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Io  prego  colui  che  legge,  di  richiamare  alld 
fiaa  isemoria  i  principii  da  noi  sviluppati  Del 
capo  ix  suir  educazione  fisica  della  prima  claa* 
se,  giacché  io  non  ho  fatto  qui  che  indicare 
le  differenze  nelP  applicazione  di  questi  prin- 
cipii, rimettendomi  in  tutto  il  resto  a  ciò  che 
ai  è  nel  citato  capo  stabilito  ed  inculcato. 

Per  ristesso  motivo  io  mi  rimetto  a  ciò 
che  si  è  detto  sulP  innesto  del  vaiuolo ,  che 
dovrebbe  precedere  P  ammissione  de^  fanciulli 
della  prima  classe.  V  istesse  ragioni  ch^  esi- 
gono questa  precauzione  nella  prima ,  V  esigono 
nella  seconda  classe;  e  la  sola  differenza  sarà , 
che  in  questa  la  cura  potrà  farsi  nella  ca^a 
patema ,  nel  mentre  che  per  V  altra  si  è  per 
quest^  oggetto  proposta  la  fondazione  di  un 
ospedale  dMnoculazione  in  ciascheduna  pro- 
vincia dello  Stato  (i). 

CAPO     XXIII. 

Generati  re-golamenfi  sulV  educazione  morale 

della  seconda  classe. 

L' T.sTFsso  amore  della  brevità  che  ci  ha 
determinati  a  non  esaminare  che  le  differenze 
tra  ciò  che  si  era  detto  sulP  educazione  fisica 
della  prima  classe ,  e   ciò    che   dir  si  doveva 


(i)  La  fondazioae  d'una  generale  Infermeria  pertntti 
gli  allievi  di  questa   classe   sarebbe   anche   necessaria  y, 
come  si  è  detto  esserlo  quelle   che  si  dovrebbero  nelle 
vicine    comunità   fondare   per  gli  allievi  della    prima 
classe. 
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•uir  educazione  fisica  delia  seconda  y  c^  induce 
qoi  a  serbare  ristesso  metodo  in  quel  che  ri- 
guarda la  parte  morale  delP  educazione. 

Se  il  generale  oggetto  delP  educazione  mo« 
rale,  come  si  è  detto  (i),  altro  non  è  che  di 
somministrare   un   concorso   di   circostanze   il 

Pia  atto  a  sviluppare  le  morali  facoltà  dei- 
uomo  a  seconda  della  destinazione  dell^  in- 
dividuo e  degr  interessi  della  società,  della  quale 
è  membro  ;  vediamo  tra  le  indicate  circostanze 
che  noi  per  questo  fine  somministrate  abbiamo 
agli  allievi  della  prima  claase,  quali  sono  quelle 
che  con  ugual  vantaggio  possono  essere  uni- 
formemente adoprate  per  gli  allievi  della  se- 
conda, e  quali  quelle  che  debbono  esser  mo« 
dificate  ed  adattate  alla  diversità  della  loro 
destinazione. 

ARTICOLO    I. 

Delle  istruzioni  e  de*  discorsi  morali. 

'Gi&  che  da  noi  si  è  detto  sulle  morali 
istruzioni ,  è  interamente  adattabile  così  alla 
prima ,  come  alla  seconda  classe. 

Una  è  la  morale  ,  comuni  ne  sono  i  prin- 
cipi!. I  doveri  possono  variare  j  come  variano 
le  circostanze  nelle  quali  si  ritrovano  gli  uo- 
mini} ma  i  principii  da^  quali  questi  doveri 
dipendono  9  sono  universali  e  comuni.  Fondati 


(i)  Capo  X.  di  questo  libro  che  ha  per  titolo  i  Ge« 
regolamenti  sull'educazione   morale  della  prima 
elasse. 


à 
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8u  cì^  che  la  natura  e  la  società  esige  da 
noi ,  essi  sono  comuni  al  ricco  ed  al  povero  ^ 
al  nobile  ed  al  plebeo,  al  magistrato  ed  al 
aacerdote ,  al  semplice  cittadino  ed  al  capo 
delia  nazione.  Il  padre  nella  sua  fiimigliai  il 
monarca  nella  monarchia,  il  senatore  nella  re- 
pubblica j  la  monarchia  e  la  repubblica  nel 
mondo  intero ,  debbono  avere  i  medesimi  prin- 
cipii  di  condotta.  Semplici ,  come  la  verità  y 
essi  sono  alla  portata  di  tutti  i  talenti;  e 
colui  che  si  ricorda  ciò  che  su  queste  morali 
istruzioni  si  è  da  noi  proposto  per  gli  allievi 
della  prima  classe,  conoscerà  benissimo  che 
non  vi  è  qui  cosa  alcuna  da  cangiare  ^  così 
riguardo  alla  loro  natura ,  come  riguardo  al- 
r ordine,  al  tempo  ed  all'età  che  noi  desti- 
nata abbiamo  a  queste  importanti  istrozionl 
Il  magistrato  particolare  di  ciaschedun  coU? 
legio  ,  che  sarà  il  morale  istruttore  degli  al- 
lievi della  seconda  classe  nel  collegio  a  lui 
affidato ,  altro  non  dovrà  fare  che  regolare  le 
applicazioni  degli  stabiliti  principii  sulle  cir- 
costanze delia  particolare  destinazione  de^  suoi 
allievi. 

Non  possiamo  dir  T  istesso  de'  discorsi  mo* 
rali  Lo  scopo  di  questi  discorsi ,  come  fi  è 
veduto,  è  piuttosto  di  formare  il  moral  carat- 
tere degli  allievi ,  cbe  d^  istruirli.  Questo  fine 
richiede  alcune  differenze  in  alcuni  de'  mezzi, 
e  queste  differenze  dipendono  dalla  diversità 
della  destinazione  di  queste  due  classi.  Pas- 
sando sotto  silenzio  tutto  ciò  che  vi  dev'esser 
di  comune  nella  norma  che  il  legislatore  deve 
dare   a  questi  discorsi,   così   nell'educazione 


PARTE  PRIMI  i65 

ddh  prima,  come  in  quella  della  seconda  classe , 
TÌstriogiamoci  ad  esaminare  le  indicate  diflfe* 
renze.  La    prima    è  fondata^  sa   ciò   che    nel 

Srìncipio  istesso  di  questo  libro  si  è  da  noi 
etto  sa  i  dae  opposti  vizi,  a'  quali  la  natura 
della  destinazione  di  queste  due  classi  espone 
i  suoi  individui;  la  viltà  e  r orgoglio.  G)loro 
che  son  destinati  a  servire  la  società  colie  loro 
braccia ,  sono  cosi  esposti  al  primo  y  come  sono 
esposti  al  secondo  coloro  che  vengono  desti- 
nati a  servirla  co^  loro  talenti  (i).  Per  impe- 
dire il  contagio  del  rvimo  negli  allievi  della 
prima  classe ,  oltre  gli  altri  mezzi  dipendenti 
dair  intero  sistema  della  loro  educazione  j  noi 
abbiamo  avnto  anche  ricorso  a  questi  morali 
discoru.  Si  è  detto  che  uno  de  più  impor« 
tanti  oggetti  che  il  legislatore  prefigger  doveva 
a  questi  discorsi  y  era  di  elevare  eli  animi  de- 
gli allievi  di  quella  classe,  e  a  ispirar  loro 
Fidea  della  propria  dignità,  col  dimostrare  i 
riguardi  che  son  dovuti  alla  virtù,  e  la  consi- 
derazione che  questa  ha  sempre  procurato,  e 
procurar  deve  air  uomo,  in  qualunque  condi- 
zione egli  si  trovi.  Noi  abbiam  voluto  che 
Feroe  contadino  fosse  loro  dipinto  coglMstessi 
colorì  'del  duce  e  del  magistrato  eroe:  noi 
abbiam  voluto  che  la  strada  delP  immortalità 
e  della  gloria  si  fosse  loro  mostrata  accessibile 
cosi  air  ultimo  cittadino,  come  ai  capo  della 
nazione. 


(i)  Vedi  il  capo  vi.  dì  questo  libro  che  ha  per  ti* 
toloi  Generali  differenze  tra  l'educazione  delle  due 
éuà  principali ,  nelle  quali  ti  à  <dU?ìso  il  popolo. 
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Questi  sentimenti  y  queste  speranze  y  che  con 
maggior  fiicilità  si  possono  agli  allievi  della  se* 
conda  classe  ispirare ,  debbono  però  essere  uniti 
a  quelli  che  possono  prevenire  in  essi  il  secondo 
vizio,  al  quale  la  loro  destinazione  gli  espone» 
Uno  de'  principali  oggetti  dunque  de^  morali 
discorsi ,  destinati  per  gli  allievi  di  questa  se- 
conda classe ,  sarà  V  energica  esposizione  de' 
principii  deir  umana  uguaglianza  ;  del  rispetto 
che  si  deve  all'  uomo  ;  delF  ingiustizia  di  quella 
che  si  cerca  nella  sola  condizione;  .deilMn- 
sania,  dell'orgoglio  e  della  picciolezza  della 
vanità,  n  potere  disgiunto  dalla  virtù,  le  di- 
gnità disgiunte  dal  merito  ,  saranno  loro  mo- 
strate come  le  vere  cause  delP  orgogliosa  al- 
terìgia; e  la  moderazione ,  come  il  vero  indizia 
della  grandezza  delF  animo  e  della  superiorità 
de'  talenti.  La  reciproca  dipendenza  degli  uo- 
mini ;  lo  scambievol  bisogno  che  hanno  gli 
uni  degli  altri  ;  la  riconoscenza  eh'  esigono  le 
fiitiche  e  i  sudori  delle  laboriose  classi  della 
Stato;  la  mostruosa  ingratitudine  d^ aggravare 
il  peso  deir oscurità  della  condizione,  e  della 
povertà  delle  fortune,  cogl* insulti  dell'opinione, 
concorreranno  in  questi  discorsi  a  conseguire 
il  desiderato  fine. 

Passiamo  alP  altra  differenza.  Vi  è  una  virtù 
che  dipende  da  un  sentimento  che  si  scorge  in 
tutti  gli  uomini ,  allorché  la  loro  immaginazione 
comincia  ad  agire;  ma  che  in  alcuni  rimane 
oppresso,  in  altri  acquista  maggior  vigore,  in 
altri  meno  ;  e  che  in  coloro  appunto  ne'  quali 
la.^.virtù  che  ne  dipende,  diviene  più  deside- 
rabile perchè  più  utile,  il   sentimento    che    la 
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pipdace  ha  Usogoo  di  maggior  soccorso.  La 
virtù  9  della  quale  io  parlo,  è  V umanità j  ed 
il  sentimento  che  la  produce  è  la  compassione. 
Per  divenir  compassionevole  un  fanciullo  j  bi- 
sogna eh*  egli  sappia  che  ci  son  degli  esseri 
simili  a  lui,  che  soflTrono  ciò  ch'egli  ha  sof- 
ferto y  che  sentono  i  dolori  eh'  egli  ha  intesi  ^ 
e  ch'egli  sa  di  poter  sentire:  bisogna  finalmente 
che  la  sua  immaginazione  sia  attiva  a  segno  da 
potergli  presentare  e  comporre  queste  dolorose 
immagini,  allorché  vede  soffrire,  e  da  traspor^r 
Carlo  y  per  così  dire ,  fuori  di  se  medesimo 
per  identificarlo  colP  essere  che  soffre.  Ecco 
perchè  i  bruti  non  sono  compassionevoli  3  ecco 
perchè  non  lo  sono  né  i  fanciulli  nella  prima 
infanzia,  né  gli  stupidi;  ed  ecco  finalmente  per- 
chè sovente  lo  sono  sì  poco  i  ricchi ,  i  grandi  e  i 
Re.  I  bruti,  i  fanciulli  nella  prima  età  e  gli  stu« 
pidi  sona  af&tto  privi  di  compassione ,  per* 
che  negli  uni  manca  la  facoltà  d' immaginare  f 
e  negli  altri  non  è  ancora  sviluppata.  I  ricchi , 
i  grandi  e  i  Re  sono  ordinariamente  poco 
compassionevoli ,  perché  ordinariamente  non 
han  provati  molti  mali ,  e  non  credono  di  po- 
terli provare.  Quelle  condizioni  dunque ,  nelle 
quali  sarebbe  più  desiderabile  Y umanità^  per- 
chè più  utile  e  più  operosa,  sono  qiielle  nelle 
quali  questa  virtù  è  ordinariamente  più  debole 
e  menu  estesa,  perchè  più  debole  e  meno 
esteso  è  ordinariamente  il  sentimento  che  la 
produce.  Tali  sono  quelle  che  compongono  la 
classe  della  quale  parliamo.  Composta  dalla 
parte  ricca  della  nazione,  essa  abbraccia  quelle 
condizioni  appunto  nelle  quali  l' umanità  è  più 
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da  desiderarsi ,  ed  il  sentimento  che  h  pix^ 
duce  j  ha  infelicemente  bisogno  di  maggior 
soccorso.  L'educazione  deve  dunque  in  onesta 
classe  riparare  al  male  della  condizione }  Fedu* 
cazione  deve  soccorrere  il  sentimento  della 
compassione  y  per  fiivorire  la  virtù  deWwnaniià. 
Or  i  discorsi  y  de'  quali  parliamo  y  potrebbero 
più  d'ogni  altro  contribuire  a  questo  fine.  Se 
ai  riflette  all'età  nella  quale  gli  allievi  vi 
anno  ammessi ,  ed  alla  loro  continuazione  fino 
al  termine  dell'educazione  istessa  (i)^  ai  ve- 
drà che  i  discorsi  a  quest'oggetto  relativi  tro- 
verebbero r  immaginazione  degli  allievi  in  quello 
stato  d'attività  eh' è  necessario  pel  sentimento 
del  quale  si  parla. 

Se  si  riflette  in  oltre  alla  frequenza  delle 
occasioni ,  delle  quali  il  magistrato  educatore 
profittar  potrebbe  per  destare  questo  sentimento 
ne'  suoi  discorsi  3  e  se  si  riflette  alla  fiicilità 
ed  opportunità  che  vi  sarebbe  di  mostrare 
non  solo,  ma  di  far  sentire  in  questo  modo 
la  possibilità  in  cui  ogni  uomo  è  d'incorrere 
in  que'  mali  che  sembrano  da  lui  più  lontanii 
e  da  evitare  non  solo  che  gli  alUevi  di  qpesta 
classe  veggano  troppo  da  lontano  e  dairalto 
della  loro  situazione  le  pene,  le  disgrazie |  i 
travagli  a'  quali  sono  più  da  vicino  esposti 
quelli  deir altra  classe;  ma  d'ottenere  per  l'op- 
posto, ch'essi  veggano  manifestaìmente  la  pos- 
sibilità di  provarli ,  e  «entano ,  per  cosi  dire  ; 


(i)  Ve&  r  età  a  questi  fiioorn  destinata  nelP  eda« 
eaiioiie  morale  deOa  seconda  classe ,  giaocU  nell'ana 
e  nell'altra  dovrebbe  esser  Pistessa, 
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sotto  i  toro  piedi  la  debolezza  delle  pareti  di 
quella  voragine  che  tutti  questi  mali  racchiude , 
e  la  facilità  colla  quale  possono  in  ogni  istante 
da  mille  avvenimenti  non  preveduti ,  né  pre- 
vedibili ,  esservi  immersi  ;  se  si  riflf'tle  final- 
mente all'energia  ed  all'evidenza  della  quale 
sono  suscettibili  queste  verità ,  ed  all'  inte- 
resse che  il  magistrato  potrebbe  dare  a  que^* 
sta  parte  de'  suoi  discorsi  coli'  uso  de'  fatU 
a  quest'oggetto  relativi,  si  conoscerà  TeiBcacia 
di  questo  mezzo  pel  proposto  fine,  e  si  co- 
noscerà il  bisogno  che  v'era  d'aggiuguere 
quest^ oggetto  a-morali  discorsi  di  questa  se- 
conda classe.  Noi  Tabbiam  trascurato  in  quelli 
della  prima  classe ,  perchè  negP  individui  che 
quella  compongono ,  r  umanità  meno  utile  è  nel 
tempo  istesso  più  frequente  e  più  estesa,  poi- 
ché la  natura  istessa  della  loro  condizione 
somministra  loro  pur  troppo  gli  alimenti  del 
sentimento  che  la  produce. 

Non  ignara  mali  miseris  succurrere  disco: 
ecco  la  ragione  della  seconda  differenza. 

Eccettuate  queste  due  differenze,  in  tutto  il 
resto  la  norma  che  il  legislatore  somministrar 
deve  a^  morali  discorsi  di  questa  seconda  classe^ 
non  differirà  da  quella  che  si  è  proposta  pe^  mo- 
rali discorsi  della  prima. 

n  tempo ,  la  durata  ,  l' età ,  nella  quale  gli 
allievi  di  questa  seconda  classe  vi  deboono  es- 
sere ammessi ,  sarà  V  istessa;  e  siccome  nella 
prima  classe  il  magistrato  municipale  di  edu- 
cazione di  ciascheduna  comunità  è  stato  in- 
caricato di  questa  cura ,  così  nella  seconda 
questa  importante  funzione ,  non  altrimenti    di 
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quella  che  riguarda  le  morali  istruzioni ,  si 
apparterrà  al  particolar  magistrato  di  ciasclie* 
dun  collegio.  Oltre  tanti  altri  motivi ,  il  rap- 
porto che  tanto  le  istruzioni  quanto  ì  discorai 
aver  debbono,  così  nelFuna  come  nelF altra 
classe  j  colla  natura  del  governo ,  rendono  più 
che  necessaria  riguardo  a  questi  oggetti  V  opera 
del  magistrato.  Depositario  della  leg^e,  e  ri"* 
aponsabile  della  sua  osservanza ,  chi  più  di  lui 
potrebbe  conoscere  i  suoi  disegni  e  corrispon- 
dere a^  suoi  fini  ? 

A  R  T  I  C  O  L  O    II. 

Dell^  Esempio. 

In  quest'articolo  noi  possiamo  interamente 
adottare  ciò  che  su  quest^  oggetto  si  è  detto 
neir  educazione  della  prima  classe.  Noi  vi  dob-» 
biamo  soltanto  due  cose  aggìugnere ,  la  prima 
delle  quali  era  inutile ,  e  la  seconda  impratica- 
bile nel  piano  d^  educazione  della  prima  classe, 
ma  che  non  hanno  né  l'uno  né  F altro  difetto 
in  quello  della  seconda. 

Se  si  riflette  alla  condizione  degli  allievi 
che  la  prima  classe  compongono ,  si  troverà 
che  non  vi  é,  né  può  esservi  tra  loro  quella 
disuguaglianza  che  si  dee  necessariamente'  in- 
contrare ,  e  che  si  deve  tanto  desiderare ,  ne^ 
gU  allievi  della  seconda.  Niun  nobile  vorrà  si* 
curamente  porre  il  suo  figlio  nelP  educazione 
della  prima  classe,  ma  molti  plebei  porranno 
sicuramente  i  loro  in  quella  della  seconda  9 
purché  abbiano  di  che  mantenerveli. 
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In  questa  il  figlio  del  ricco  plebeo,  e  quello 
del  nobile  dovranno  dunque  insieme  convi^ 
▼ere,  allorché  verranno  nel  medesimo  col"* 
legio  da'  loro  respettivì  padri  collocati.  Uno 
de'  vantaggi  più  considerabili  di  questo  piano 
di  pubblica  educazione  sarebbe  appunto ,  come 
si  è  già  osservato  (1)^  di  stringere  ed  invi- 
gorire col  consorzio  della  gioventù  i  sociali 
vincoli  che  T  inevitabile  disuguaglianza  delle  con- 
dizioni  pur  troppo  tende  a  rilasciare  ed  inde- 
bolire. Nelle  aristocrazie  medesime  questo  con- 
sorzio y  che  a  primo  aspetto  sembrar  potrebbe 
improprio  alla  natura  del  governo^  si  troverà 
esser  V  opposto  j  allorché  si  riflette  che  uno 
de*  principii  più  luminosi  che  regolar  deve  il 
rapporto  delle  leggi  colla  natura  di  questo 
governo  ^  é  giusto  quello  che  prescrive  la 
scelta  di  tutti  i  mezzi  atti  ad  impedire  l'odio 
nella  plebe  e  P  alterigia  negli  ottimati  >  ed  a 
temperare  la  somma  distanza  polìtica  colla 
somma  prossimità  sociale.  Roma  e  Venezia  ci 
han  pur  troppo  mostrati  gU  opposti  effetti  del- 
r  ignoranza  e  della  cognizione  di  questo  prin- 
cipio nella  si  breve  durata  dell*  aristocrazia  della 
prima,  e  nella  si  lunga  durata  di  quella  della 
seconda. 

Per  profittare  dunque  di  questo  consorzio 
sì  utile  in  qualunque  forma  di  governo ,  di 
craesta  promiscuità  de^  diversi  ordini  e  delle 
diverse  condizioni  y  che  non  si  potrebbe  nei 
nostro    piano    ottenere    neiP  educazione    della 


(1)  Nd  n.  capo  di  questo  iv.  libro. 
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prima  ébmitj  m  dbe  si  opportimiaMnfe  n 
ccierrvbbe  in  qatdl^  deb  seconda ,  3  legisla- 
tore dufiebbe  in  niurti  praecrirere  ciò  che 
avebbe  inotìie  d'inGolcare  neV  altra.  Biaogne- 
tebbe  donqiie  stabilire  che  il  m^istrato  so* 
premo  d^edocanone  di  ipesta  cbsse,  che  il 
magistrato  particobre  ifi  aiaachednn  coll^^, 
che  i  cQstodi  che  pia  da  Ticino  e  pia  dE  eoa* 
tinoo  cogB  alliefi  conTÌTerebbero,  che  i  do- 
mestici islessi  concorressero  d  gran  disvino 
deDa  legge  neiP  aTridnare  i  diversi  ordini  e 
le  cooÀxioni  diverse  dello  Stato.  Esa  dovreb- 
bero concorrervi  col  loro  esempio ,  coHa  loro 
condotta ,  co*  loro  detti  y  co*  loro  &ttL  Essi 
dovrebbero  concorrervi  coIl*adoprar  la  deri- 
sione,  più  efficace  della  pena,  tatta  le  voHe 
che  insorgerebbe  tra  gii  allievi  qaalche  di- 
sputa di  superiorità  o  d*  inferiorità.  Dovrebbero 
concorrervi  colla  più  perfetta  oguagfiansa  di 
care  e  di  riguardi,  e  col  prevenire  in  questo 
modo  ogni  idea  di  preferenza  e  di  distinaione, 
ogni  remoto  sospetto  di  parzialità.  Elssi  do- 
vrebbero, in  poche  parole,  concorrervi  col- 
r  alimentare  in  tutti  i  modi  e  con  tutti  i  mezzi 
quella  desiderata  unione  e  concordia  tra^  di- 
versi ordini  e  le  diverse  condizioni ,  che  sa- 
rebbe il  principale  scopo  della  legge  in  questa 
preziosa  promiscuità. 

L^  altra  cosa  che  deve  in  quest^  articolo  ag- 
giugnersi,  è  quella  che  le  maniere  riguarda. 

Le  maniere,  e  ciò  che  comunemente  ch^iUà 
del  tratto  si  chiama ,  formar  dovendo  un  oggetto 
deir  educazione  degli  uomini  destinati  a  figurare 
nella   società^  noi  non  dobbiamo    trascurarle 
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nel  piano  d^  educazione  di  questa  seconda 
claase.  Persiuasi  che  queste  debbono  dal- 
r  esempio  9  piuttosto  che  dai  precetti  e  dalle 
regole,  dipendere,  noi  ne  affideremo  la  cura 
a'  custodi ,  come  quelli  che ,  dovendo  essere 
più  vicini  a^  fanciulli,  potrebbero  più  facilmente 
correggere  i  loro  difetti,  e  loro  somministrare  i 
modelli  su  i  quab  dovrebbero  essi  formarsi^ 
Per  questo  motivo  uno  de^  principali  requisiti 
di  ciaschedun  custode  di  questa  seconda  classa 
esser  dovrebbe  questa  civiltà  di  tratto,  che 
col  suo  esempio,  e  con  qualche  opportuna 
correzione,  si  dovrebbe  agli  allievi  a  lui  affi*- 
dati  comunicare,  allontanandoli  cosi  dalla  roz« 
zezza ,  come  dalP  affettazione,  più  di  quella  stuo- 
cbevole  e  molesta. 

Quella  semplicità,  quella  naturalezza  nelle 
maniere,  che  suppone  o  \  innocenza  della  prima 
età,  o  l'ultimo  grado  di  perfezione  nelfarte  di 
conversare ,  sarà  inculcata  a'  custodi  per  ispi- 
rarla agli  allievi.  Provveduti  di  questi  orna- 
menti essi  saranno  meno  imbarazzati  nella  so- 
cietà, e  più  amati. 

ARTICOLO  m. 

Letture  da  proporsi  per  gli  allievi  di  questa  cUuse. 

Noi  profitteremo  di  questo  mezzo  per  &vo« 
rire  lo  sviluppo  del  moral  carattere  degli  al« 
fievi  di  questa  seconda  classe,  come  profittato 
ne  abbiamo  per  quelli  della  prima.  Il  tempo  e 
r  età  a  quesl  oggetto  destinata  saran  gì'  istessi  : 
la  differenza  sarà  soltanto  nella  lettura  isteasa. 
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I  romanzi  che  noi  proposti  abbiamo  per  gii 
allievi  della  prima  classe ,  non  debbono  esser 
gl^istessi  di  quelli  che  noi  propóniamo  per 
gli  allievi  della  seconda.  Come  in  quelli ,  cosi 
in  questi,  Teroe  dev^ esser  della  classe  alla 
quale  gli  allievi  appartengono. 

A^  romanzi  si  debbono  in  questa  classe  unire 
le  tragedie,  che  sarebbero  state  superiori  alla 
condizione  de^  primi ,  e  che  potrebbero  anche 
concorrere  al  One  del  poc^anzi  ipdicato  oggetto 
de^  morali  discorsi. 

Vi  si  debbono  anche  unire  le  Vite  degli 
«omini  illustri,  che  noi  abbiamo  trascurate  nella 
prima  classe,  sì  perchè  il  numero  di  quelle 
che  potrebbero  intcnressare  la  loro  condizione 
è  piccolissimo,  come  anche  perchè  la  cogni- 
zione deir  uomo  y  che  sarebbe  uno  de^  princi« 
pali  motivi  di  questa  lettura ,  non  è  eoa  tie"* 
cessaria  agli  allievi  della  prima  classe,  come 
lo  sarebbe  a  quelli  della  seconda.  Per  que- 
fitMstesso  motivo  le  Vite  di  Plutarco  non  do« 
vrebbero  esser  trascurate,  anzi  dovrebbero  a 
tutte  le  altre  preferirsi  per  le  ragioni  da  ilfon- 
tagne  accennate,  e  si  eloquentemente  svilup- 
pate dall'autore  celebre  delV  Emilio  (i).  Noi 
otterremmo  due  altri  vantaggi  da  questa  lettu- 
ra. Quando  questa  venisse  disposta  in  modo 
che  s^  intraprendesse  dagli  allievi  di  questa 
classe ,  dopo  che  terminata  avessero  T  isterica 
istituzione  che  verrà  da  noi  assegnata  nella 
seconda  epoca  della  scientifica  educazione ,  essa 


(t)  Vedi  EmiL  lib.  iv. 
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potrebbe  molto  giovare  a  conservarne  la  ri- 
membranza j  e  potrebbe  nel  tempo  istesso  ri* 
parare  al  difetto  comune  di  qualunque  istoria, 
ed  inevitabile  ne^  suoi  elementi.  Impegnata  a 
presentarci  il  corso  de^  grandi  avvenimenti , 
essa  ci  mostra  più  le  azioni  che  gli  uomini: 
essa  non  ci  presenta  questi  che  nel  foro^  nel 
senato ,  nella  concinne,  nel  tempio  o  nel  campo; 
essa  non  ci  fa  vedere  Fuomo  pubblico  che 
coperto  dairelmO;  dalla  tiara,  dalla  porpora ^ 
o  dalla  toga;  essa  non  lo  seguita  nella  sua 
casa  y  nel  suo  gabinetto ,  nella  sua  famiglia  ^ 
in  mezzo  a^  suoi  amici  ;  essa  ce  lo  presenta 
sempre  in  certi  momenti  ne'  quali  è  già  ve- 
stito per  mostrarsi  al  pubblico,  ed  allora  essa 
ci  dipinge  ordinariamente  più  la  veste  che  la 
persona.  Non  avviene  Tistesso  nelle  Vite.  In 
queste  si  osserva  V  uomo  e  V  eroe.  Padre , 
sposo  y  amico ,  magistrato  o  duce  y  egli  viene 
presentato  in  tutti  i  suoi  rapporti  e  per  tutti  i 
suoi  aspetti.  Egli  vien  seguito  cosi  sulla  scena  ^ 
come  tuori  di  essa. 

Ecco  i  motivi  ed  i  vantaggi  di  questa  lettura. 

Finalmente ,  tra  le  letture  da  proporsi  nella 
parte  morale  delP  educazione  di  questa  seconda 
classe,  non  si  dee  trascurare  quella  de'  con- 
temporanei avvenimenti  che  la  virtù  interest 
sano ,  e  che  noi  abbiamo  anche  proposta  per 
la  prima  classe.  La  sola  differenza  che  vi  sarà, 
riguarderà  la  scelta  che  si  dee  fare  di  questi 
avvenimenti  ;  giacché ,  siccome  sceglier  si  do- 
vrebbero per  gli  allievi  della  prima  classe 
quelli  che  hanno  colla  loro  condizione  rap- 
porto;  cosi   per    gli   allievi  di  questa  la  scelta 
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dovrebbe  esser  dal  medesimo  principio  d'op* 
porluDilà  regolata.  la  generale,  Taomo  profitta 
sempre  più  di  quelP  esempio  eh*  é  più  nel  caso 
di  seguire  ^  e  di  quella  virtù  della  quale  si 
crede  meno  lontano. 

Io  termino  con  qnesl*  articolo  il  capo  del- 
r educazione  morale  della  seconda  classe,  p<M« 
che  non  ho  cosa  alcuna  da  aggiugnere,  da 
cangiare  o  modiBcare  in  quelli  che  riguardano 
ì  preraii,  le  pene  e  la  religione.  I  regolamenti 
a  questi  oggetti  relativi,  da  noi  esposti  nel* 
r educazione  della  prima  classe,  sono  intera- 
mente adattabili  alla  seconda  (1)  }  ed  io  ab- 
bonisco troppo  le  ripetizioni  per  pcrtermde 
permettere  in  questa  parte  della  mia  opera , 
alla  quale  sono  stato  costretto  di  dare  an'esten- 
aione  molto  maggiore  di  quella  che  avrei  de- 
siderato. 

CAPO     XXIV. 

Generali  prìncipii  c(f  quali  regolar  si  dei^  il 
sistema  delC  educazione  scierUifica  detta  se^ 
conda  classe. 

Eccoci  pervenuti  alla  parte  più  diffidle  e 
più  complicata  deli*  educazione  di  questa  se- 
conda classe. 


(1)  Ciò  cbe  nelF  edncnioiie  della  prima  classe  fi 
doveva ,  riguardo  a  questi  oggetti ,  6ure  dal  ma^istrsto 
narticolare  d' educatione  di  ciascbeduna  comunità ,  si 
farà  in  questa  dal  magistrato  particidare  di  cisuMiiedua 
collegio. 
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Uà  laberinf o  d' idee ,  di  pensieri ,  di  opinioni 
dÌTerse }    un    ioimenso    numero    di    pregiudizi 
stabilili  dall'  ignoranza  e  rassodati   dal    tempo  ; 
un'opposizione  continua  tra  coloro  istessi    che 
gli  combattono  ;  V  impossibilità  di  adattare  al- 
l' educauone  pubblica  ciò  che  da    alcuni  «io 
saggiamente  pensato  per  Y  educazione  privata  ; 
gli  ostacoli  che  da  tutte  le  parti  si  presentano 
ad  ogni  intrapresa  di   riforma    relativa   a  que^ 
àC  importante  oggetto  j  sono  le  cause  che  ren- 
dono cosi  difficile  e  cosi  intrigata   questa   ma^ 
teria.  Dopo  lunghe  e  profonde  medicazioni,  ha 
cercato    una    guida    nella    natura ,    e    sul    sua 
infallibile  piano  ho  determinato  di    stabilire    ii 
mio.  Consultiamo  dunque  quest^ antica  maestraé 
Osserviamo    l'ordine    ch'es3a    serba    nei    pro- 
gressivo sviluppo  dAìe  facoltà  inieìUUuali  del- 
Fuoroo,  e  con  quello  regoliamo  T  ordine  pro- 
gressivo delle  nostre  istruzioni.   Esaminiamo    il 
tempo  ch^essa  v^  impiega,  e  su  questa  misura 
ripartiamo  il  nostro.  Adattiamo  le    nostre   isti- 
tuzioni non  alla  forza  ,  ma   alla   debolezza    de^ 
fanciulli.  Guardiamoci  dal  cominciare  da    dove 
si  dee  finire;  dal  correre^  quando  si  deve  an- 
dar lentamente  ;  e   dalP  esporci    a    far   crollare 
r  edificio  9  per  averlo  voluta  innalzare  e  perfe- 
zionar troppo  presto^ 

La  percezione  j  o  sia  F  impressione  clie  si 
fa  neh  animo  àlf  occasione  di  un  oggetto  che 
agisce  su  de'  sensi ,  è  la  prima  operazione 
dell'  intelletto.  Senza  di  essa  gli  oggetti  agi- 
rebbero inutilmente  sopra  i  nostri  sensi,  e 
r  anima  non  ne  acquisterebbe  cognizione  alcuna. 

FiLAKGXfiRi,  Foh  y.  la 
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L^  facoltà  dunque  di  percepire  è  la  prima 
che  si  manifesta  nell^  noma  Questo  è  il  prìmo 
principio  delle  umane  cognizioni:  questa  sarà 
da  ique  la  prima  facoltà  della  quale  noi  fiiremo 
uso;  questa  sarà  la  prima  che  noi  adopreremo 
*per  secondare  il  gran  piano  della  natiura  nel* 
r  istruzione  de^  nostri  allievi. 

La  seconda  facoltà  (i)  che  si  manifesta  nel- 
Puomo,  è  quella  di  conservare,  di  riprodurre 
e  di  riconoscere  le  idee  per  mezzo  delle  per-» 
eezioni  acquistate  ;  e  questa  facoltà  è  la  me- 
moria.  Essa  si  annunzia  insieme  colla  prima, 
ma  non  si  sviluppa  contemporaneamente.  Il 
volerla  adoprare  nel  tempo  istesso  che  si  an- 
nuncia ,  sarebbe  V  istesso  che  impedirne  Io 
sviluppo.  Bisogna  aspettare  che  sia  nel  suo 
rigore  per  profittarne.  Quanti  abusi,  quanti 
errori ,  quanti  vizi  neir  istruzione  dipendano 
dall'ignoranza  di  questo  principio? 

L^  imtnaginazione  è  la  terza  facoltà  che  si 
manifesta  nelPuomo.  Egli  compone  e  combina 
le  idee  degli  esseri  reali ,  o  sia  le  immagini  e 
le  riippresenlazioni  di  questi  esseri,  per  mezzo 
delle  percezioni  acquistate,  e  col  mezzo  della 
memoria  ritenute.  Egli  le  avvicina,  le  accozza 
e  le  combina ,  e  se  le  rappresenta  come  in 
un  composto,  le  di  cui  parti  sono  state  dalla 
memoria  riprodotte,  e  dalle  percezioni  per  la 
pnma  volta  acquistate.  Anche  questa. terza  fa- 
coltà si  annuncia  presto;  ma  ha  bisogno  di 
più  tempo  per  bvilupparsi ,  perchè  richiede  e 

(i)  Ognuno  vede  che  io  non  parlo  qui. che  delle 
facoltà  dcir  intelletto. 
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SI  grand'  oso  della  prima  y  e  lo  sviluppo  delia 
aeconda.  Sensa  un  gran  numero  di  percezioni^ 
le  idee,  delle  quali  si  parla ,  e  che  per  mezzo 
di  esse  si  acquistano,  non  sarebbero  bastante*- 
menle  numerose  e  bastantemente  rinnovate  e 
ripetute,  per  potere  tra  queste  sceglier  quelle 
che  sono  tra  loro  combinabili  ;  e  senza  lo 
sviluppo  della  facoltà  della  memoria  la  molti- 
plicità  delle  percezioni  rimarrebbe  inutile  a 
quest'uso;  poiché  non  vi  sarebbe  la  facilità  di 
riprodurre  le  idee  col  loro  mezzo  acquistate. 
Ecco  perchè  i  Greci  chiamarono  le  Muse  /igfie 
deUa  Memoria  (i).  La  facoltà  dunque  del- 
T  imma^nazione  sarà  nel  nostro  piano  d'istrn- 
inone  adoprata  con  quelF  ordine  istesso  col 
quale  la  natura  ne  ha  regolato  lo  sviluppo. 

La  quarta  facoltà  che  si  manifesta  nelP  uomo , 
è  quella  di  ragionare.  Anche  questa  presto  si 
annaocia^  ma  è  l'ultima  a  svilupparsi.  Non 
confondiamo  l'annuncio  delle  facoltà  intellet- 
toali  deir  nomo  col  loro  sviluppo.  Il  primo  è 
sollecito  e  quasi  contemporaneo,  ma  T ultimo 
è  lento  e  progressivo.  Quello  della  facoltà  di 
ragionare  e  V  ultimo ,  perchè  le  operazioni  di 
questa  facoltà  sono  più  difficili  e  piò  compli- 
cate. Esse  si  raggirano  a  combinare  e  com- 
porre non  già  le  idee  degli  esseri  reali  ^   gì& 


Memoriam  voco  Jovis  confugem  reginam^  auae  Mu^ 
MOi  gtnuìi ,  sacras ,  pias ,  stridulam  vocem  nabentes* 
Ycdi  P  Inno  d' Orfto  sulla  Msmoria  ,  veri.  tea. 
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che  sarebbe  Y  opera  dell'  immaginazione  y  ma 
le  idee  dì  già  generalizzate  colP  astrazione,  doè- 
quelle  delle  qualità,  delle  proprietà,  de^  rap- 
porti ec,  di  esseri  che  non  nanuo  cosa  d- 
cuna  di  reale ,  e  non  sono  altro  che  nostri 
modi  di  vedere  o  di  pensare ,  e  pure  astra- 
zioni, cioè  sottrazioni  della  reahtà.  In  poche 
parole,  gli  oggetti  delle  idee,  che  sono  i  80g«« 
getti  delle  operazioni  di  queste  fiicoltà ,  ben 
diversi  da^  reali  esseri ,  non  sono  altro  che 
concetti  metafisici  ,  che  noi  ci  siam  formati 
togliendo,  per  co^ì  dire,  da  questi  esseri  tutto 
ciò  che  vi  è  di  reale ,  e  separando  gli  effetti 
delle  nostre  riflessioni  sugli  esseri  dagli  esseri 
istessi  che  le  hanno  eccitate. 

Ecco  perchè  Platone ,  per  indicare  la  dif- 
ferenza tra  V  uomo  e  Dio ,  disse  :  //  Creatore 
realizza  tutto  ciò  che  conci'pisce  :  le  sue  con^ 
cezioni  generano  l'esistenza  L'essere  creato 
al  contrario  non  concepisce  che  togìlindo  dalla 
realità ,  ed  il  niente  è  la  produzione  delle  sue 
idee  (\). 

Quello  che  ho  detto    delle   operazioni   della 
facoltà  di  ragionare^  basta,  io  spero,  per  ve- 
dere che  questa  facoltà  è  T  ultima  a  svilupparsi^ 
e  per  conseguenza  P  ultima  che  noi  adopreremo 
nel  nostro  piano  d^  istruzione. 

Premessi  questi  principii ,  veniamo  ora  alla 
loro  applicazione.  Vediamo  P  influenza  che  deb- 
bono avere  sul  particolar  sistema  d^  istru!(ione 
di  ciascheduna    delle   classi    secondarie  ^   nelle 


(i)  Platone  nel  Ti8ie<K 
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quali  quésta  seconda  classe  si  è  suddivisa. 
La  diversità  delle  particolari  loro  destinazioni 
m^  impedisce  d^  impegnarmi  ad  una  generale 
applicazione ,  la  qviale  non  potreblfil  eseguirsi  ^ 
senza  permettersi  un  gran  numero  di  distin- 
noni  e  di  eccezioni  j  che  *  interromperebbero 
io  ogni  istante  lo  sviluppo  dt.lle  mie  idee,  e 
priverebbero  il  mio  piano  di  queir  evidenza 
della  quale  mi  par  suscettibile.  Cominciamo 
dunque  dalP  esporre  con  questa  guida  innanzi 
affli  occhi  il  sistema  di  scientifica  educazione 
che  dovrebbe  stabilirsi  per  quella  classe  secon* 
daria^  la  destinazione  della  quale  ha  un  rap-* 
porto  più  immediato  e  diretto  col  ben  essere 
della  società^  e  procedendo  coir  istesso  ordine 
tutte  le  volte  che  le  parti  del  sistema  d^  istru- 
zione di  un^ altra  classe  verranno  a  combinarsi 
con  queBe  del  sistema  che  deve  aver  luogo 
in  questa  prima  classe,  senza  permetterci  delle 
inutili  ripetizioni,  noi  non  dovremo  far  altro 
che  indicare  T uniformità,  e  rimetterci  a  ci& 
che  si  è  detto  e  sviluppato. 

CAPO     XXV. 

Sistema  cf  educazione  scientifica  pel  collegio 
de  magistrati  e  de'  guerrieri. 

SziHPLiCE  ed  infallibil  natura ,  -quanto  più  os- 
servo il  tuo  piano ,  tanto  più  abborrìsco  quello 
degli  uomini  ;  quanto  più  cerco  di  seguire  il 
tuo  ,  tanto  più  son  costretto  ad  allontanarmi 
dal  loro.  Imitando  cosi  il  tuo  piano,  come  il 
tuo  esempio  ^  io  non  combatterò    F  errore  che 
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manifestando  la  verità.  La  censura,  la  satira  e 
la  derisione,  che  accompagneranno  b  pubbli- 
cazione di  queste  mie  idee,  saran  compensate 
dal  bene  che  recherò  a  coloro  che  mi  rìasdrà 
di  rimettere  sulle  tue  traccie.  La  Sicurezza  di 
non  ingannarmi  seguendole  mi  renderli  su** 
periore  alle  tiame  dell'interesse,  a^  sarcasmi 
dell'  ignoranza  ,  ed  alle  calunnie  delf  invidia. 
Io  abbandonerò  all'esperienza  la  difesa  delle 
mie  idee,  ed  al  tempo  il  premio  o  la  pena 
de'  miei  lavori,  la  aurata  o  Tobblio. 

I  quattordici  anni  che  noi  destinati  abbiamo 
alla  pubblica  educaadone  di  questa  seconda 
classe,  non  sembreran  pochi  per  conseguire 
quello  che  noi  ci  proponiamo  in  questo  vasto 
piano  di  scientifica  educazione ,  quando  ai  ve- 
drà Fuso  che  si  può  fare  di  questo  tempo 
così  prezioso,  quando  la  ripartizione  non  ne 
sarà  regolata  né  dalla  vanità,  né  dal  pregiudi- 
zio, ma  dalla  ragione  suir  infallibii  piano  della 
natura. 

II  terreno  che  noi  dobbiamo  coltivare,  è  fe« 
condo.  Egli  ci  oflre  in  ciascheduna  stagione  i 
prodotti  propri  di  quel  tempo.  Le  raccolte  sa- 
ranno ubertose,  se  la  sementa  sarà  regolata 
coir  islesso  ordine  col  quale  la  natura  ha  dis- 
posta la  sua  progressiva  fecondità.  Ma  la  fe- 
condità disparirà ,  la  sementa  sarà  perduta ,  il 
terreno  diverrà  col  tempo  anche  sterile,  se 
r  agricoltore  s^  ostinerà  a  contrariare  la  natura, 
ed  a  seminare  e  raccogliere  in  una  stagione 
i  frutti  d^  un'  altra.  Applichiamo  alla  coltura 
dello  spirito  questo  principio  fondamentale  della 
coltura  del  suolo.    Seminiamo   in  ciascheduna 
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Stagione  i  semi  propri  di  quel  tempo.  Non 
trascnriamo  alcuno  di  que^  germi  che  vanno 
io  quel  t-jmpo  fecondati  ^  ma  non  vi  mescoliamo 
quelli  d^uo^  altra  stagione.  Impieghiamo  la  no* 
atra  attività  e  la  nostra  industria,  non  nel  vio* 
lentare  la  natura  j  ma  nel  profittare  di  tutte  le 
sue  disposizioni.  Se  la  facoltà  di  percepire  è , 
come  si  è  detto ,  la  prima  che  si  sviluppa  neU 
Tuomo ,  vediamo  Fuso  che  si  può  e  si  deve 
fare  di  questa  Scolta.  Profittiamone  quanto  si 
può  ;  e  senza  trascurare  alcuna  di  quelle 
istruzioni  che  sono  con  essa  compatibili,  e 
che  convengono  agli  allievi  del  collegio  del 
quale  parliamo,  guardiamoci  attentamente  dal 
mescolarvi  quelle  che  suppongono  lo  sviluppo 
delle  altre  facoltà^  le  quali  essendo  opportune 
e  necessarie  in  un  altro  tempo ,  sarebbero 
inopportune  e  perniciose  in  questo.  Regolan* 
doci  in  questo  modo,  le  raccolte  saranno  uber* 
tose,  e,  molto  lungi  dalP esporci  ad  isterilire 
il  terreno,  noi  conserveremo  ed  anche  accre- 
sceremo la  sua  naturai  fecondità. 

Per  corrispondere  a  questo  piano,  ch^  è  quello 
della  natura,  e  che  infelicemente  è    per    Tap- 

E  unto  r  opposto  di  quello  che  ognun  di  noi 
a  seguito  j  ne^  primi  quattro  anni  che  al<* 
r ammissione  succedono  (i),  noi  non  adopre* 
remo,  nel  nostro  sistema  d^  istruzione^  che  la 
facoltà  di  percepire. 


(i>  Vedi  lì  cupo  xxi.  dove  i  indicata  Petà  deìPam' 
nrnsioiie^  che  verrebbe  ad  eMCre  tra'  cinquìe  e  i  sei  aotir. 
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à&TICOLO   L 

DOeùmaiomdtt 


ìs.  priiii*«ioo  mi  ìoipiegalo  ad  inparare  a 
Weere  ed  a  «crìvere,  e  airacqnisto  di  ondh 
fa^a.«tr>oi«nmei>^ch'èbpià  ^^ 

m  §apmi  nella  oaziooe,  dote  quoto 
d^educMÌone  Terrà  stabilito.  L^  acquisto  S  qye> 
sta  liDgua  doTrdbbe  però  sdtaoto  dalTcscro- 
rio  dipendere,  e  per  questo  fine  noi  ne  affi- 
deremo la  cura  al  costode  de*  Guiciotti  dk  questa 
prima  età.  Ewì  dorrebbero  impararla  oolTutesso 
mezzo  col  quale  s*  impara  b  propria ,  cioè 
col  solo  uso,  e  non  co  principii  e  odìe  re- 
gole che  convengono  in  un*  età  più  malnnL 

ARTICOLO   n. 
DeiU  istruzioni  del  MecoruPanao. 

Nel  second^anno  si  proseguiranno  Fistm* 
noni  del  primo ,  e  vi  si  aggiugnerà  V  istmzìone 
su  quella  prima  parte  dell'aritmetica  che  si 
limita  alla  sola  enumerazione:  vi  à  ^ggiognerà 
il  disegno ,  ed  un  importantissimo  esercis  o, 
tanto  piacevole  quanto  istruttivo,  del  quale  da 
qui  a  poco  parlerò. 

Se  \dL  facoltà  di  percepire  altro  non  è  che 
la  facoltà  di  acquistare  le  idee  colie  impressioni 
occasionate  nell  animo  dagli  oggetti  per  mezzo 
de^  sensi;  la  grandmarle  delP educazione  nel  far 
nso  di  questa  fiicoltà  si  raggirerà    dunque    nel 
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procurare  la  maggior  nettezza  di  queste  idee 
ed  il  maggior  numero.  L' istruzione  nel  dise-> 
goo,  quando  è  ben  diretta,  può  favorire  mol- 
tissimo il  primo  di  questi  due  fini.  L' impe- 
gno d' imitare  gli  oggetti  che  si  presentano 
a*  suoi  occhi ,  avvezzerà  il  fanciullo  ad  os« 
larvare  le  piccole  differenze  che  gli  distin- 
giiODOy  ed  egli  prenderà,  senza  avvedersene, 
P  abile  di  formare  idee  nette  e  distìnte  delle 
eoae. 

La  naturale  inclinazione  che  hanno  general- 
sente  i  fanciulli  per  questa  occupazione ,  la 
renderà  anche  più  utile  pel  piacere  che  vi  è 
imito.  Noi  vi  troveremo  un  mezzo  per  allon* 
tanare  i  nostri  allievi ,  cosi  in  questa  come 
nelle  seguenti  età ,  delF  ozio  e  dalla  noia , 
cose  tanto  perniciose  ;  per  ispirar  ^  loro  il  gu<* 
sto  delle  belle  arti  cosi  utile  ;  e  per  comin- 
ciare fin  dal  principio  delF  educazione  a  prepa^ 
rare  in  essi  Tidea  del  vero  e  del  bello,  tanto 
necessaria ,  ed  alla  quale  noi  dirigeremo  una 
gran  parte  delle  nostre  istituzioni.  E  per  que- 
sta ragione  appunto  che  fin  dal  second^  anno 
deir  educazione  noi  vogliamo  che  V  abitazione 
degli  allievi  di  questo  collegio  sia  ornata  dalle 
pia  belle  stampe  che  esistano,  delle  migliori 
opere  de^  pittori  e  degli  scultori ,  alBnchè 
profittando  dell'  inclinazione  che  hanno  i  fan« 
duUi  per  tutto  ciò  ch^è  figura,  immagine,  o 
rappresentazione ,  servir  ci  possiamo  di  questa 
disposizione  per  avvezzare  i  loro  occhi  al  Lello , 
il  quale  non  esiste  se  non  che  combinato  col 
vero.  Nel  progresso  di  questo  piano  noi  co- 
nosceremo maggiormente  i  vantaggi  di  questi 
preliminari  stabìHmenti. 
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Noi  coDOScereiBO  aguaimente  qaelli  di  nn^al* 
tra  specie  d^  istmzione  che ,  ugualmeole  op« 
portuna  per  V  eU  delb  quale  si  parla ,  poùrà 
non  solo  colPuso  della  medesima  fiicolù  al* 
ristesso  fine  ammirabilmente  concorrere,  ma 
potrà,  nel  tempo  istesso,  fin  da  qaeU'anoo  co- 
minciare a  porre  i  nostri  allievi  in  guardia  conlror 
una  delle  sorgenti  più  feconde  degli  errori:  io 
parlo  deir  imperfezione  de'  sensi. 

Noi  sappiamo  che  i  sensi,  che  sono  gFistru- 
menti  delle  nostre  idee,  lo  sono  anche  de' no- 
stri errori.  Noi  sappiamo,  per  esempio,  che 
gli  occhi  e*  ingannano  e  sulla  grandezza  e  sulla 
figura  degli  oggetti.  Noi  sappiamo  che  i  mede- 
simi oggetti  i  posti  in  diverse  distanze ,  e  ve* 
duti  sotto  differenti  angoli,  cambiano  all'infi- 
nito di  grandezza  apparente.  Noi  sappiamo  che 
la  lontananza  ci  altera  e  nasconde  la  loro  fi- 
gura; e  che  una  gran  parte  de'  loro  tratti 
sfuggono  alla  veduta  dell'  occhio  che  non  è 
aoccorso  dall'arte.  Noi  sappiamo  che  gli  occhi 
c'ingannano  riguardo  al  movimento,  &cendosi 
credere  alcuni  corpi  in  quiete  nel  mentre  che 
ai  muovono,  ed  alcuni  in  moto  nel  mentre 
che  sono  in  quiete.  Noi  sappiamo  che  c'in- 
gannano circa  le  distanze,  facendoci  sovente 
credere  gli  oggetti  che  sono  a  diverse  distanze 
collocati ,  come  da  noi  equidistanti.  Noi  sap- 
piamo finalmente  che,  oltre  questi  ed  altri  er- 
rori prodotti  dall'  imperfezione  di  questo  senso, 
ve  ne  sono  molti  altri  che  dagli  altri  sensi  ^ 
da  chi  più  e  da  chi  meno,  dipendono;  e  che 
il  tatto  istesso  eh'  è  il  meno  imperfetto  di 
tutti  i  sensi  ^  e  che  ne  corregge  molti    errori  f 
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oe  produce  egli  medesimo  degli  altri ,  che  il 
profondo  Malebranche  ha  sì  luminosamente  ri- 
lerati. 

Or  questi  errori^  una  gran  parte  almeno  di 
essi  »  ai  potrebbero  far  conoscere  a^  nostri  al- 
lievi colla  maggior  facilità ,  senza  né  ragio« 
namenti,  né  principii  scientifici ,  ma  con  espe- 
rienze tutte  semplici ,  e  tutte  air  età  ed  air  uso 
della  facoltà,  deUa  quale  si  parla  ^  adattate. 

Con  qnest^  istruzione ,  che  a  prime  aspetto 
può  sembrare  indifferente ,  ma  che  per  molti 
riguardi  è  importantissima,  noi  non  solo  ot- 
terremmo il  gran  vantaggio  di  prevenire  fin 
da  questa  età  i  fanciulli  contro  gli  errori  de^ 
sensi;  ma  gli  troveremmo  anche  molto  più 
disposti  a  concepire  e  credere  le  verità  a 
questi  errori  contrarie.  Nel  progresso  della 
scientifica  istituzione ,  e  quando  V  ordine  pro« 
gresairo  delle  posteriori  istruzioni  lo  richie- 
derà ,  noi  stenteremo ,  per  esempio ,  meno 
a  persuaderli  che  non  è  il  sole  quello  che 
gira  intomo  alla  terra ,  ma  che  la  terra  è 
quella  che  gira  intomo  al  sole;  che  quest'astro 
è  tante  volte  più  grande  del  pianeta  che  abi- 
tiamo}  che  le  stelle  che  essi  veggono  sì  pic- 
cole e  come  da  noi  ugualmente  lontane,  sono 
d^  una  grandezza  immensa  ,  e  ad  un^  immensa 
differenza  di  distanze;  che  Inocchio  non  vede 
le  cose  ;  ch^  egli  non  vede  che  la  luce ,  la 
quale  gli  presenta  le  apparenze  delle  cose  per 
isezzo  di  diverse  con  binazioni  di  raggi  di- 
versamente coloriti  ;  che  gli  oggetti  die  noi 
crediamo  di  vedere  fuori  di  noi,  non  gli  ve- 
diamo   che    in   noi  ;   che    i    suoni ,   i    colorì , 
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gii  odori ,  i  saporì  mq  a|ipMlrfigonD  agfi  €^ 
|r^  €st€nii«  Ba  a  noi;  die  sooo  in  noi  e 
Boo  RI  qocfli:  die  noo  sono  qaafifà  redmenle 
caMtntì  iK^  corpi ,  aa  pare  scnoanooi  in  noi 
eccitale  f  ec  ^oi  non  itenlnrcMO  finalmente  a 
perfoaderti  di  qiieBa  fcran  verità ,  die  tanti 
errori  e  Unte  dicpate  pcrnene^  e  die  c^in- 
aepn  die  i  aemi  d  sono  stati  dati  per  aod' 
S$tme  a*  nostri  bisogni  e  non  atta  nortra  ca- 
rioiita ,  e  per  Gra  conoscere  il  rapporto  che 
gii  esseri  esteriori  hanno  col  nostit),  e  noa 
per  fard  cooc-scere  ipesti  esaeri  in  essi  me- 
desiaii;  ch'essi  debbono  serrìre  alT intelletto ^ 
e  non  dominarlo  ;  e  che  c^  ingannano  tutte  le 
▼olle  che  TOgBaoo  da  essi  ottenere  più  di 
quello  che  sono  stati  destinati  a  sommiustrar- 
d.  In  poche  parole,    noi   redremo   fimttificare 

Sfiesta  (adle  e  prebmioare  istmxione  in  tolto 
corso  della  scientifica  edocazione.  La  sem- 
pliciUi  colla  quale  dorrebbe  esso*  comanìcala^ 
d  dispensa  dal  destinare  on  maestro  per  qae* 
sf  oggetto.  Il  custode  de^  fimciolli  di  quest'età 
basterebbe  per  comspondem ,  purché  gli  si 
indicasse  il  modo  col  quale ,  senza  neppur 
mostrare  di  voler  loro  d^ire  un'  istruzione, 
potrebbe  istruirli.  L'esperienze  atte  a  questo 
fine  sono  varie,  ed  alla  maggior  parte  note, 
onde  mi  dispenso  dal  descrìverle.  Quello  solo 
che  non  debbo  trascurare  d'avvertire,  si  è, 
che  ogni  spiegazione  scientifica  dovrebbe  esser 
rigorosamente  vietata  in  questa  specie  d' istru- 
zione. In  ogni  sperimento  il  custode  si  limi- 
terà ad  attnbuirne  la  causa  all' imperfezione  de' 
sensij  ed  alle  questioni  che  potrebbero  fargli  i 
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fimciulli  y  egli  rispoDclerà  che  non  sono  ancora 
bastantemente  istruiti  per  poter  concepire  ciò 
che  nei  progresso  del  tempo  e  dell' istituzione 
verrà  loro  più  opportunamente  manifestato.  U 
motivo  di  questa  disposizione  dipende  si  evi- 
dentemente da'  miei  principi! ,  che  sarebbe  su- 
perilo d' indicarlo.  Passiamo  all'  istruzione  del 
ten'  anno. 

ARTICOLO    ni. 

Delie  isiruzioni  del  terzo  anno. 

Nel  terzo  anno  si  restringerà  il  tempo 
a'  precedenti  esercizi  destinato,  e  si  profitterà 
dell'altro  per  iniziare  i  fanciulli  ad  una  nuova 
serie  d?  istruzioni  che  V  istessa  facoltà  ado- 
prando,  el'istesso  mezzo  del  piacere  mettendo 
in  uso  y  ottener  possono  il  secondo  de'  due 
proposti  fini,  miai  è  quello  di  moltiplicare 
U  numero  delle  loro  idee ,  e  d' ingrandire  ed 
estendere  le  loro  vedute.  Questa  nuova  serie 
d' istruzioni  y  alle  quali  noi  non  faremo  in  que- 
sto terzo  anno  che  iniziare  i  nostri  allievi,  sono 
quelle  che  riguardano  la  naturale  istoria. 

Ricordiamoci  che  per  gli  allievi  del  col- 
legio del  quale  parUamo  j  questo  studio  dee 
considerarsi  come  istrumento ,  e  non  come 
oggetto  principale  del  sapere;  e  profittiamo 
del  consiglio  che  T  immortai  Buffon  dà  a  co- 
loro i  quali  vi  si  debbono  iniziare.  Questo  è 
altrettanto  più  opportuno  per  noi ,  quanto  è 
più  combinabile  col  piano  che  abbiam  deter- 
minato di  seguire  in  questo  sistema  di  scienti-; 
fica  educuioue. 
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Supposta  r  esistenza  d^  UQ  edificio  ^  dove  ^  m 
forza  di  tempo ,  di  cure  e  di  spese ,  si  eia 
ottenuto  di  riunire  e  di  collocare  eoo  un 
certo   ordine    gì'  individui    ben    conservati    di 

Suasi  tutte  le  specie  di  animali,  di  piante  e 
i  minerali ,  e  formata  si  sia  una  colleiioDe 
ben  ripartita  di  quasi  tutte  le  opere  della  na- 
tura ;  supposta  T  esistenza  di  quesf  edificio  ^  che 
dovrebbe  da  per  tutto  formare  il  più  bello 
ed  il  più  utile  ornamento  della  capitale ,  ed 
il  più  glorioso  oggetto  della  magnificenia  del 
Sovrano  ;  il  miglior  metodo  per  inianarsi  allo 
studio  della  natura  sarebbe,  sfondo  ropioione 
dell'Autore  che  si  è  citato  (1),  di  oomiiiciara 
dal  vedere  e  rivedere  spesso  queste  mostre 
di  tutto  ciò  die  popola  l' universo ,  questi  mo- 
delli riuniti  di  tutto  ciò  che  ai  trova  sparsa 
con  profusione  sulla  terra.  Ninna  lettura  do- 
vrebbe accompagnare  le  prime  visite  in  que- 
sto luo^^o  ;  ninna  istruzione  dovrebbe  prece- 
derle. BÌ50^na  aspettare  che  V  occhio  cominci 
a  familiarizzarsi  con  questo  caos  ,  e  cogU  og« 
getti  che  lo  accompagnano.  Bisogna  vedere 
per  molto  tempo  inutilmente ,  per  disporsi  a 
vedere  utilmente.  Se  Tuomo  che  si  vuole  ini- 
ziare a  questo  studio ,  è  già  maturo  ;  se  le  sue 
facollà  intellettuaU  sono  già  interamente  svi* 
luppate  j  egli  non  ha  bisogno  d^  alcuna  guida 
per  questi  primi  passi  che  dà  in  questa  carriera. 
Le  sue  ripetute  osservazioni  su'  medesinu 
oggetti ,  la  familiarità  che  acquisterà  eoo  essi  ^ 

(i)  Vedi  il  di  lui  primo   discorso   sulla  Storia  Na- 
tui'ulc« 
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farmeramio  msensibilmente  alcune  impressioni 
durevoli ,  le  quali ,  ben  presto  legandosi  nel 
suo  spirito  con  rapporti  fissi  ed  invariabili ,  lo 
eleveranno  a  vedute  più  generali ,  le  quali  lo 
condurranno  a  formarsi  da  se  medesimo  alcune 
divisioni ,  a  conoscere  alcune  generali  difTereo- 
sei  alcune  generali  somiglianze,  ed  a  combi-. 
Bare  per  certi  rapporti  comuni  molti  oggetti 
diversi  II  bisogno  d^una  guida ,  d'una  dire- 
none  per  Fuomo  già  maturo ,  non  comincia 
die  da  questo  momento. 

Non  si  può  però  dir  Y  istesso  del    fanciullo. 
Nel  primo  la  curiosità   è    combinata    coir  assi* 
^uità  e    colla    tolleranza    cbe    dà    il    de^derio 
di  sapere;  nel  secondo  non  vi  è  cbe  curiosità. 
I   fanciulli    si    stancano    facilmente   delie   cose 
cbe  han  già  vedute.  Elssi  le  riveggono  con  in- 
differenza,   e    per  lo    più   la   loro   attenzione 
Don    vien    richiamata    che    dalla    novità.    Per 
condurli  a  quel  punto  ove  Tuomo  maturo  va 
da  se  medesimo,  essi  han  bisogno  d'una   di- 
rezione,   d'una    guida.    Essi    debbono    essere 
incoraggiati  con  tutto  ciò  che  la  scieuza    som- 
ministra di  più  allettante.  Bisogna  far  loro  os- 
servare le  cose  le  più  singolari  3  ma  senza  darne 
loro  una    spiegazione    precisa.    Il   mistero   che 
nell'  età  matura  ispira    il  disgusto ,    in    questa 
eccita  la  curiosità.   Per  far  loro   rivedere    so* 
vente    e    con    attenzione   i   medesimi  oggetti , 
bisogna    presentarli   loro  sotto  diversi  aspetti  ^ 
e  con  circostanze   diverse.    Bisogna    di    contì- 
nuo risvegliare  e  dirigere  la  loro   curiosità ,    e 
bisogna  indicar  loro    ciò    che    Tuomo    maturo 
può  da  se  medesimo  discoprire  e  conoscere* 
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I  primi  sei  mesi  di  questo  terz'anno  non 
saranno  dunque  destinati  che  a  condurre  i 
fanciulli  a  questo  punto.  Essi  anderanno  in 
tutf  i  giorni  ad  osservare  le  opere  della  na« 
tura  in  questo  vasto  ediBcio ,  ed  il  maestro  a 
quest'oggetto  destinato,  sotto  l'apparenza  di 
soddisfare  la  loro  curiosità,  la  dirìgerà  col 
proposto  metodo  al  fine  che  ci  siam  proposti. 

Impiegata  in  questo  modo  la  prima  metà 
del  terz^anno,  condotti  i  fanciulli  a  quel  punta 
ove  noi  gli  abbiamo  lasciati ,  a  quel  punto 
nel  quale  essi,  familiarizzati  cogli  oggetti  e 
regolati  da  una  saggia  guida ,  cominciano  a 
vedere  in  questo  aggregato  immenso  di  natu- 
rali produzioni  alcune  più  generali  differenze^ 
alcune  più  generali  somiglianze ,  e  comin« 
ciano  già  a  formarsi  un  certo  ordine  di  di- 
visione ;  allora  le  loro  istruzioni  cominceranno 
a    prendere   una    regolarità    maggiore;    allora, 

J)er  cosi  dire,  si  comincerà    ad    innalzare    per 
a  prima  volta  il  velo  che  fino  a   quel    tempo 
aveva  nascosta  la  scienza. 

Le  prime  istruzioni  riguarderanno  il  metodo 
ch'essi  debbono  ado*^)rare  per,  riconoscere  la 
diverse  produ2Ìoni  della  natura;  e  qtiesto  me- 
todo sarà  quello  da  Buffon  immaginato  (i). 
Io  lascio  al  lettore  istruito  e  non  prevenuto 
il  giudicare  de*  motivi  di  questa  preferenza. 

ÌPedeli  al  nostro    piano ,   adoprando   la    sola 

facoltà  di  percepire  in  quest^  epoca  della  scien-v 

tifica  educazione,  noi  non    permetteremo    che 

(lì  Vedi  il  primo    discorso  sulla   Storia  Naturale  di 
questo  celebre  scrittore. 
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queste  ialnitioni  sieno  separate  dalP  ìminediata 
oaaervaDone  degli  oggetti  a^  quali  apparten* 
gODO.  L'istruttore  mostrando  loro  le  dìflferenze 
e  le  somiglianze  che  passano  tra  le  varicr 
produzioni  della  natura  in  quel  luogo  raccolte, 
C0mnnichi>rà  loro  le  prime  idee  di  classi  »  di 
generi  y  di  specie  dagli  uomini^  immaginate  per 
distinguerle.  Queste  preliminari  istruzioni  ìm« 
piegheranno  F  altra  metà  del  terzo  anno. 

ARTICOLO   IV. 
'Delle  istruzioni  del  quarta  anno. 

Nel  quart*  anna  si  proseguiranno  quest'  istni- 
ziom  con  osservazioni  più  distinte  e  più  det« 
tagliate,  e  si  manifesterà  agli  allievi  il  sempli* 
Gissimo  metodo  di  denominazione  dall'  istesso 
mg.  Buffon  immaginato,  e  cosi  bene  adattato  a 

?  nello  della  sua  ripartizione  e  classificazione. 
er  non  abusare  della  loro  memoria  ;  per  noa 
adoprare  prima  del  tempo  questa  seconda  fa^ 
cokà;  per  ottenere  che  le  impressioni  vi  si 
fiicciano  da  loro  medesime,  e  non  per  una 
straniera  e  perniciosa  violenza,  si  avrà  ricorso 
ad  no  esercizio ,  il  quale ,  nel  tempo  istesso 
che  favorirà  moltissimo  i  loro  progressi  nella 
scienza ,  recherà  molti  altri  vantaggi  ugual- 
mente preziosi ,  e  tutti  combinati  col  gran  prin- 
cipio dell'attività  e  del  piacere  (i). 


(i)  Che  mi  si  permetta  di  trascrìvere  l'aureo  luogo 

FiLANG»aiy  Fol  V.  i3 
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Si  consegnerà  a  ciaschedun  fanciullo  una 
copia  del  catalogo  del  gabinetto  ^  nella  quale 
▼i  sarà  una  descrizione  ristretta ,  ma  esatta , 
delle  varie  produzioni  della  natura  ivi  raccolte , 
e  neir  istesso  ordine  che  vi  si  trovano  ri- 
partite. Si  condurranno  in  ciaschedun  giorno  , 
nelle  ore  al  passeggio  destinate,  i  fanciulli  di 
quest'età  nelle  vicine  campagne  che  offrono 
piA  materiali  alla  ricerca  delle  naturali  pro- 
duzioni ;  e  si  .stabilirà  un  premio  da  distri- 
buirsi in  ogni  sei  mesi  a  que^  fanciulli  che 
avranno  ritrovato  un  maggior  numero  dì  spe- 
cie diverse  di  queste  naturali  pro(^c:zioni ,  e 
che,  riscontrandole  con  quelle  nel  proposto 
catalogo  descritte,  ne  avranno  indicato  la  clas- 
se/ il  genere,  la  specie  ed  il  nome.  Niun 
fanciullo  verrà  costretto  ad  occuparsi  di  que- 
sta ricerca,  ma  la  sola  emulazione  ed  il  aolo 
piacere  dee  determinarvelo.  Questa  libertà  au- 
menterà il  piacere  delP occupazione,  e^Toccu- 
pazione  combinata  col  divertimento  ne  pre- 
verrà la  noia  e  le  sue  perniciose  appendici. 
LMslruzionc   della    scienza    sarà    unita    all'uso 


fli  Platone ,  dove  viene  A  luminosamente  inculcato  qu^ 
sto  principio  :  Is  docendi  modus  accipicndus  est ,  quo 
pucri  minime  coacli  ad  discendum  esse  vìjeaniur,  Wón 
dfcei  enim  lihemm,  hominem  cum  servitute  discipUnam 
alù/ufim  discere  ;  quippe  ingentes  labores  corporis  ^  vi 
tuscepti  ,  nihìlo  dtwrius  corpus  ejficiura  ;  nulla  vero 
anìmae  violenta  disciplina  est  stabiiis.  «  F^era  loqueris  » 
Ergo  non  tanquam  coactos  pueros  in  disciplinis ,  o 
Fir  "oprime ,  sed  quasi  ludetUes  enutrìas,  Fid,  Dial.  vu. 
de  Repuù» 
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ed  alla  pratica  di  essa.  Le  idee  si  impritne- 
ranoo  da  lora  medesime  nella  memoria  j  senza 
ricorrere  all'  uso  di  questa  facoltà  prima  del 
tempo.  La  nettezza  delle  idee  j  che ,  come  si  è 
detto ,  è  uno  de'  due  fini  che  V  educazione  si 
dee  proporre  nell'uso  di  c\oesia  prima  facoltà  ^ 
jsar^  molto  favorita  dall'  obbligo  che  avranno  i 
ÈinciuUi  di  ben  osservare  gli  oggetti ,  per  di^ 
stÌDgoerli  j  riconoscerli  e  classificarli.  Con  que- 
sto metodo  infine  j  nel  mentre  che  coli'  istru- 
zione della  scienza  si  moltiplicheranno  le  idee, 
col  pratico  esercizio  di  essa  si  renderanno  più 
chiare  e  più  nette. 

Agi'  istessi  due  fini  corrisponderanno  le  al- 
tre due  specie  d' istruzioni  che  noi  sommini- 
streremo agli  allievi  in  questo  quarto  anno  della 
loro  scientifica  educazione.  Sin  da  quest'anno, 
due  volte  in  ciascheduna  settimana ,  si  co- 
mincerà un  corso  di  chimiche  esperienze,  che 
sarà  continuato  fino  al  tempo  nel  quale  si 
potrà  cominciare  a  far  uso  della  quarta  facoltà. 
Chiunque  è  appena  iniziato  nella  scienza  della 
natura ,  conoscerà  V  importanza  di  questi  espe- 
rimenti ,  la  moltiplicità-  e  la  chiarezza  delle 
idee  che  procurano ,  e  V  interesse  che  i  fan- 
ciulli prenderebbero  in  una  cosi  piacevole  istru- 
zione. I  motivi  pe'  quali  noi  vogliamo  che 
vengano  continuati  fino  al  tempo  nel  quale  si 
potrà  cominciare  a  far  uso  della  quarta  facoltà ^ 
saranno  a  suo  luogo  indicati. 

Per  far  tutto  quell'uso  che  si  può  della 
facoltà  di  percepire,  e  per  dare  agli  allievi 
tutte  quelle  istruzioni  che  sono  con  questa 
compatibili,    e    risparmiare    quanto   si   può   il 
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lempo  che  ne^  seguenti  anni  può  con  maggior 
profitto  essere  impiegato  a  quelle  istruzioni  cbe 
richieggono  il  combinato  uso  delle  altre  fa- 
coltà y  noi  daremo  in  quest^  anno  le  prime 
cosmologiche  cognizioni  a^  nostri  allievi.  Noi 
gV  istruiremo  di  quel  movimento  che  coi  solo 
uso  de'  sensi  ben  diretto  si  può  insegnare, 
di  quel  movimento  che  produce  la  notte  ed  il 
giorno  I  il  ricorso  delle  stagioni  »  la  diversità 
de'  climi ,  il  cprso  de'  pianeti  y  i  varii  ecclissi 
e  le  fasi  del  satellite  che  illumina  la  notte. 

Le  mattutine  e  le  notturne  (i)  osservaxioni 
del  cielo  saranno  i  mezzi  che  noi  adopreremo 
per  comunicare  queste  istruzioni.  L'uso  della 
sfera  armillare  sarà  proscritto ,  per  evitare  le 
illusioni  che  questa  cagionar  potrebbe  nel* 
r  animo  de'  fanciulli.  Noi  adopreremo  piuttosto 
quella  macchina  che  deve  a  Copernico  la  sua 
orìgine ,  e  che  oggi  è  stata  tanto  perfezionata, 
e  nella  quale  questo  movimento  viene  molto 
sensibilmente  indicato.  Questa  macchina  non 
servirà  però  che  di  soccorso  alle  osservazioni 
che  si  faranno  direttamente  sul  cielo.  L'abito 
dellVosservazioni  che  noi  abbiamo  fatto  con 
tanti  mezzi  acquistare  a'  nostri  allievi ,  e  le 
istruzioni  che  abbiamo  loro  procurate  sugli 
errori  de'  sensi ,  renderanno  più  profittevole 
questo  metodo  d'istruzione,  e  ne  assicureranno 
gli  efletti.  Essi  si  troveranno  nella  fine  di  que- 
sto quai'to  anno  provveduti  di  quelle  prelimi- 
nari nozioni  che  sono  necessarie  a  premettersi 

(  I  )  Queste  notturne  osservazioni  potranno  combinarsi 
cogli  esercizi  notturni  nella  parte  fisica  dell' educaaiont 
da  noi  proposti. 
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ilio  studio  d^  una  scienza,  la  quale,  richiedendo 
V  uso  della  seconda  facoltà ,  cioè  della  memo- 
ria  y  non  verrà  in  questo  piano  assegnata  che 
al  quint^aono  della  loro  scientifica  educazione. 

ARTICOLO   V. 
Delle  istruzioni  del  quinto ,  sesto  e  settimo  anno. 

Eccoci  pervenuti  alla  seconda  epoca  della 
nostra  scientifica  educazione ,  a  quelP  epoca 
nella  quale  la  facoltà  della  memoria ,  già  ba- 
stantemente sviluppata^  ci  offre  T adito  ad  una 
nuova  serie  d' istruzioni  che  V  uso  di  essa  ri- 
ehieggono,  e  che  non  avremmo  potuto  prima 
di  questo  tempo  intraprendere,  senza  alionta« 
Darci  dal  piano  della  natura ,  ed  esporci  al 
quasi  inevitabil  rischio  di  perdere  non  solo 
ioolilaiente  un  tempo  così  prezioso,  ma  dMm- 
pedire  altresì  per  sempre  V  intero  sviluppo  di 
questa  facoltà  così  necessaria  alP  umano  sapere. 
Finora  quesia  facoltà  ha  operato  liberamente 
da  se  medesima.  Noi  non  abbiamo  diretta- 
mente impiegata  la  sua  opera  :  noi  non  abbiamo 
cosa  alcuna  esatta  col  suo  mezzo  da^  fanciulli. 
Da  questo  momento  le  cose  comincieranno  a 
cambiar  d'aspetto;  ma  noi  non  lasceremo  per 
questo  di  guardarci  bene  dal  confondere  Fuso 
ai  questa  facoltà  coir  abuso:  noi  ci  guarde- 
remo più  d'ogni  altro  dall' incorrere  in  quel 
pregiudizio  così  pernicioso,  come  frequente,  che 
ia  a  molti  considerar  la  memoria  come  una 
macchina,  le  iniote  della  quale  divengono  al- 
trettanto più  facili^  quanto  sono  state  più  usate. 
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e  le  di  cui  molle  acquistano  maggior  vigore 
a  misura  che  vengono  con  maggior  forea  e 
con  minore  intermissione  compresse.  L^  espe- 
rienza ci  fa  vedere  il  contrario.  Essa  non 
ci  offre  alcun  esempio  d^  una  memoria  che 
col  solo  soccorso  d^un  violento  esercizio  abbia 
guadagnala  molta  forza  e  molta  estensione. 
Essa  ci  offre  al  contrario  molti  esempi  di  co- 
loro che  con  questo  mezzo  hanno  indebolita 
questa  facoltà. 

Mitridate,  che  parlava  ventidue  lingue;  Ciro^ 
che  profferì  i  nomi  di  trentamila  soldati  che 
componevano  il  suo  esercito  ;  Cineo ,  V  amba- 
sciatore de'  Parti  ^  che  dopo  due  giorni  del 
suo  arrivo  in  Roma  chiamò  ciaschedun  se- 
natore per  nome;  Lucio  Scipione  in  Roma,  e 
Temistocle  in  Atene,  che,  parlando  al  popolo, 
profferirono  i  nomi  di  coloro  che  gli  ascolta- 
vano ,  non  riconobbero  sicuramente  questi  firp- 
digii  deir  abito  di  ripetere  ad  verbum  le  lesioni 
de'  loro  maestri. 

Questo  assurdo  metodo,  che  imprime  nella 
memoria  vocaboli  e  nomi  invece  d' idee ,  che 
riduce  il  sapere  de^  fanciulli  ad  efimeri  sforzi: 
che  produce  T abito  d'apprendere  e  d*obbliare 
coiristessa  celerilà,  e  che  favorisce  tanto  la 
vanità  de^  fanciulli ,  quanto  nuoce  al  progresso 
delle  loro  cognizioni  ;  quest'  assurdo  metodo , 
conseguenza  deir esposto  pregiudizio,  non  avrà 
sicuramente  luogo  in  questo  piano.  Senza  ri* 
correre  a  ciò  die  Platone ,  Aristotile ,  Cicero- 
ne ,  Quintiliano  e  Seneca ,  e  tanfi  altri  han 
pensato  su'  mezzi  d' aumentare  e  conservare  il 
vigore  di  queaU  facoltà  ^  noi  ci  restrìngeremo 
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a  tre  soli  principii  ;  cioè ,  i  .^  di  non  abusare 
giammai  di  questa  facoltà  impiegandola  in  sforzi 
inutili  j  a.^  di  facilitare  il  legame  traile  idee, 
in  inaniera  che  la  riproduzione  delf  una  i^i- 
svegli  immediatamente  V  altra  ;  3.^  di  rinfrescare 
sovente  le  tracce  delle  idee  che  senza  questo 
soccorso  potrebbero  scancellarsi. 

Questi  tre   principii    regoleranno   P  uso    che 

noi  faremo    della    memoria.    Noi    ne    vedremo 

r  applicazione  fin  da  questo  quinto  anno , .  nel 

quale  cominceremo  a  far  uso  di  questa  seconda 

Jacokà. 

Premessi  questi  principii  j  riprendiamo  ora 
il  filo  delle  nostre  idee  ^  e  vediamo  quali  tra 
le  precedenti  istruzioni  >  dovrebbero  esser  con- 
tinuate, quali  modificate,  e  quali  le  nuove  so- 
stituite. .     , 

Tutto  lo  studio  della  naturale  istoria  sarà 
ristretto  air  esperienze  chimiche  che  si  daranno: 
nei  duje  giorni  della  settimana  destinati  al  di- 
vertimento ed  al  piacere  ;  a  quel  libero  e  pia- 
cevole esercizio  da  noi  proposto  sulla  ricerca 
delle  naturali  produzioni  nelie  diurne  e  campe- 
stri passeggiate }  ed  alle  visite  del  gabinetto,  che 
verran  ristrette  aglMstessi  due  indicati  giorni,  e 
nelle  quali  le  istruzioni  relative  air  istoria  della 
natura  costante  verran  combinate  con  quelle 
della  natura  che  Bacone  chiamò  mostruosa  ^ 
cioè  con  quelle  che  riguardano  non  le  sue 
costanti  operazioni,  ma  i  suoi  prodigii,  la  co- 
gnizione de'  quali ,  oltre  all'  estensione  che  darà 
alle  idee  de'  nostri  allievi ,  servirà  moltissimo* 
a  prevenirli  contro  la  temerità  d'alcune  gene- 
rali   proposizioni  :    ut    axiomatum    corrigatur 
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imquàas.    D    disegoo  sarà   cotOmaaÈOy 
tempo    a    questa    occopaxioee 
molto  dimiouito.    Qoelle    poche 
Doziooi  che  noi  abbiamo  oel  prrredfBlc 
fissate ,  Terranno  nel  principio  del  qoiolo 
applicate  alFoso  della  geografia. 

Le  prime  istruzioni  sa  questa 
«larderanno  Toso  di  qoe'  cerchi  dagfi 
immaginati ,  e  la  ripartisione  generale  dd  g|o- 
ba  Le  prime  idee  di  continente,  d' isola ,  di 
penisola ,  d*  istmo ,  di  stretto  j  di  golfo  ea 
Terranno  comanicate.  Il  corso  delle  catene  de* 
monti ,  de*  principali  fiumi ,  e  la  sitnamNiey 
comnnicarione  ed  interruzione  de'  omiì^  in 
poche  parole ,  b  generale  idea  ddlo  slato  del 
globo  sarà  il  principale  oggetto  di  queste  pre- 
liminari istruzioni.  Fino  a  questo  tempo  non 
si  adoprera  che  il  globo  ;  e  sin  che  la  descri- 
ziooe  più  minuta  delle  varie  r^oni  ddla  tana 
non  rende  inevitabile  Fuso  delle  carte  piane | 
saranno  queste  diligentemente  evitate ,  come 
quelle  che  facilmente  imbarazzano  i  fiinciulli| 
e  Cin  loro  smarrire  la  vera  idea  della  loro 
posizione.  Questa  riflessione  ci  deve  indurre 
a  proporre  il  frequente  ricorso  al  globo  sfe- 
rico ,  anche  quando  gli  allievi  saran  giunti 
nello  stato  di  dover  far  uso  delle  carte  piane. 
Quesb  precauzione  influirà  moltissimo  sulla 
chiarezza  delle  loro  geografiche  idee. 

Per  secondare  gli  stabiliti  principii ,  per  fa- 
cilitare il  legame  delle  idee ,  e  favorirne  con 
questo  mezzo  la  memoria,  noi  fiiremo  andare 
costantemente  unito  lo  studio  della  storia  a 
quello  della  geografia:  noi  li  fiu*emo  cammi- 
nare a  passi  uguali. 
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n  princìpio  di  questo  quinto  anno^  che  sarà 
impiegato  nelle  preliminari  nozioni  della  geo» 
gra6a ,  sarà  ancoe  impiegato  nelle  preliminari 
nosioni  deli'  istoria.  La  ripartizione  de'  tempi , 
le  distinzioni  delF  epoche ,  ed  una  rapida  scorsa 
so^  tempi  che  a  quelli  ne'  quali  la  pro&na 
istoria  comincia  j  precedono ,  formeranno  gli 
oggetti  di  queste  preliminari  istruzioni. 

Compite  queste  preliminari  istruzioni  y  che 
cosi  allo  studio  della  geografia  ^  come  a  quello 
delle  istorie  si  debbono  premettere,  queste 
due  scienze  si  uniranno  per  mai  più  separarsi. 
L' istessa  scuola ,  V  istesso  maestro ,  V  istruzione 
isteasa  abbracierà  Puna  e  l'altra. 

La  geografia  antica  accompagnerà  l'istoria 
antica  )  b  geografia  moderna  accompagnerà  la 
moderna  istoria.  La  descrizione  geografica  ac« 
compagnerà  sempre  la  narrazione  istorica.  Essa 
indiche  sul  globo ,  o  sulla  carta  (  quando  il 
bisogno  Io  richiede  )  la  regione ,  il  clima ,  la 
situatone  di  que'  popoli  de'  quali  si  parla  ;  i 
paesi  da  essi  qonquistati  o  perduti ,  quelli  che 
sono  stati  i  teatri  delle  loro  guerre,  o  l'og- 
getto del  loro  commercio^  delle  loro  emigra- 
zioni, delle  loro  colonie. 

Non  si  darà  mai  una  sola  descrizione  geo- 
grafica, che  non  appartenga  alla  narrazione 
istorica.  Ciaschedun  allievo  sarà  obbligato  a 
dar  conto  dell'una  e  dell'altra,  tutte  le  volte 
ehe  dall'  istruttore  verrà  chiamato  a  questo 
esperimento  della  sua  memoria  e  della  sua 
attenzione.  La  sua  negligenza  verrà  punita  nel 
modo  da  noi  indicalo  nell'articolo  generale 
àxf  gastighi. 


r 
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Ma  quale  sarà  il  piano  col  quale  si  rego- 
lerà in  quesi*  età  lo  studio  delF  istoria  j  dai 
quale  ;  come  si  è  vedutQ^  dee  dipendere  quello 
della  scienza  che  noi  le  abbiamo  associata? 

Riflettendo  su  quello  che  comunemente  si 
pratica ,  io  vi  trovo  due  inconvenienti  fortis- 
simi, che  sono  entrambi  sorgenti  fecondissime 
di  errori  e  di  pregiudizi.  Il  primo  riguarda 
V  ordine  deir  istoria  ;  il  secondo  riguarda  la 
storia  is tessa. 

'  Si  è  dato  il  nome  d' istoria  universale  ad 
una  collezione  d' istorie  particolari  collocate 
Puna  dopo  dell'altra.  Si  è  prima  descrìtta 
interamente  V  istoria  d' un  popolo ,  e  quindi  si 
è  passato  air  istoria  d' un  altro  popolo ,  il  quale 
se  non  ha  avuta  una  contemporanea  origine 
col  primo  9  ha  avuta  con  quello  una  contem- 
poranea esistenza.  Si  è ,  per  esempio  j  co- 
minciata r  istoria  di  Roma  dopo  che  si  è  ter- 
minata quella  della  Grecia.  Che  ne  deriva  da 
ciò?  Si  è  prolungato  lo  studio  dell'istoria  colle 
ripetizioni  di  tanti  avvenimenti  che  questo 
metodo  rende  indispensabili.  Si  è  prodotto  un 
altro  male  mollo  peggiore.  Le  date,  come 
tutte  le  idee  numeriche,  essendo  le  più  sog- 
gette alla  dimenticanza ,  non  han  potuto  im- 
pedire 1'  imbarazzo  e  gli  errori  che  i  fanciulli 
incontrano  in  questo  metodo.  Avvezzi  a  sen- 
tire ed  a  leggere  la  storia  greca  prima  della 
romana ,  si  forma  insensibilmente  in  essi  un'  il** 
lusione  sulla  relativa  esistenza  di  quei  popoli ^ 
in  maniera  che  se  si  domanda  ad  uà  fanciullo^ 
con  questo  metodo  istruito ,  chi  ha  vivuto 
prima y  Alessandro,  o  Romolo,  egUnon  esiterà 
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UD  momento  a .  rispondervi  :  Alessandro.  Che 
s^  inventino  delie  '  tavole  e  degli  alberi  crono-- 
logici ,  come  si  vuole.  Queste  non  serviranno 
che  nel  momento  che  si  osservano.  La  sola 
tavola 9  il  solo  albero,  la  sola  cronologia  utile 
e  stabile  è  quella  cli^  è  fondata  suW  ordine  e 
sul  nesso  delle  istoriche  idee.  Che  ognuno 
esamini  se  medesimo,  e  mi  giudichi. 

L'altro  inconveniente  che,  come  si  è  detto, 
non  riguarda  T ordine  delP istoria,  ma  T istoria 
istessa ,  non  è  meno  del  primo  fecondo  in 
errori.  Questo  dipende  dalP  imperfezione  delle 
lingue ,  e  dall'  abuso  che  si  è  fatto  di  alcune 
voci ,  che  non  è  in  potere  delf  istorico ,  6 
di    colui    che    F  istoria    insegna  ,    di    correg-^ 

Sere,  ma    che   sarebbe   in  potere   delfuno    e 
ielP  altro  di  prevenire  gli    errori   che    ne    di^ 
pendono. 

Noi  diamo ,  per  esempio ,  V  istesso  nome  al 
capo  di  poche  famiglie  che  godevano  di  quasi 
tutta  la  naturale  indipendenza ,  ed  a  quello 
d'un  immenso  popolo  eh' è  giunto  all'ultimo 
fprado  della  servitù  civile.  Noi  chiamiamo  re 
Cecrope ,  re  Romolo  ,  e  noi  chiamiamo  cot- 
P  istesso  nome  i  capi  delle  moderne  monarchie 
dell'Europa  (i). 

Che  ne  deriva  da  ciò  7  L' uniformità  del 
nome  produce  l' uniformità  dell'  idea  ;  ed  il 
£iuciullo,  valutando  ciò  che  non  conosce  da 
quel  che  conosce,  acqqista  di  Romolo  e  del 
suo    regno   l'idea   che   ha    del   proprio    Re   e 


(i)  Tedi  il  capo  xxxv.  del  ni.  libro  di    qoest'  opera. 
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della  sua  nazione.  Qual  fonte  inesausto  di  er- 
rori è  mai  questo  !  I  nomi  dì  Popolo ,  di  Se- 
nato, di  Patrìzii,  di  Plebe ,  e  tanti  altri,  son 
soggetti  all'  islesso  equivoco.  L' etìi ,  lo  studio , 
le  posteriori  letture  non  bastano  sovente  per 
distruggere  queste  prime  impressioni  ricevute 
neir  infanzia.  Gli  errori  di  tanti  dotti ,  da  que« 
sta  causa  prodotti,  ne  sono  una  pruova. 

A  questi  due  vizi  principali  e  comuni  del- 
Fistonca  istituzione  se  ne  aggiungono  degli 
altri,  i  quali  non  essendo  né  cosi  perniciosi , 
né  cosi  universali ,  mi  astengo  dall'  indicare 
Mi  contento  soltanto  di  prevenirli  nel  piano 
che,  per  non  estendermi  più  di  quel  che 
conviene  ,  non  farò  qui  che  accennare. 

L' istoria  comiftcia  colla  (avola  ;  e  le  verità 
che  questa  nasconde,  quando  anche  fossero 
discoperte ,  non  sarebbero  alla  portata  de^  fan- 
ciulli ,  non  sarebbero  neppure  a  quella  della 
Eiù  gran  parte  de^  loro  maestri.  Noi  non  dob- 
iamo  aspirare  che  a  ciò  ch^è  eseguibile;  e 
ciò  ch^  è  eseguibile ,  esclude  sovente'  ciò  eh'  è 
perfetto.  Privare  i  fanciulli  della  cognicione 
della  parte  favolosa  delF istoria,  sarebbe  Tiatesso 
che  privarli  d^una  quantità  di  cognizioni  che 
sono  necessarie  per  T  intelligenza  dMnfinite  co- 
se. Richiamare  sopra  i  favolosi  racconti  la  lora 
credenza ,  sarebbe  V  istesso  che  riempierli  d^  er- 
rori. Prevenire  Tuno  e  T altro  male,  è  il  par- 
tito che  dee  prendere  il  saggio  istruttore.  Egli 
vi  riuscirà,  se  con  chiarì  e  replicati  avverti- 
menti indicherà  loro  P  incertezza  (ìi  que^  btU, 
r oscurità  di  que'  tempi,  le  alterazioni  delle 
volgari  tradizioni,  della  vanità  de'  popoli,  • 
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della  pareialitìi  de'  patrii  istorici.  Egli  vi  riu- 
scirà j  se  j  senza  fare  della  critica  uno  studio 
separato  e  diviso,  ne  manifesterà  le  regole 
coir  applicazione  che  ne  farà  a'  casi  che  le 
richieggono.  Egli  vi  riuscirà ,  se ,  tutte  le  volte 
che  s' incontrerà  cogli  speciosi  nomi  di  Re  j 
di  Regno,  di  Popolo,  di  Senato,  di  Plebe  ec. 
adattati  alP  in&nzia  delle  nascenti  società ,  in« 
dicherà  loro  le  vere  idee  che  questi  nomi 
debbono  loro  eccitare.  Egli  vi  riuscirà,  se  li 
persuaderà  di  non  valutar  mai  io  stato  di  quei 
tempi  con  quello  de'  tempi  posteriori ,  quello 
delle  origini  e  de'  priucipii  delle  società  con 
quello  delle  società  già  perfezionate. 

Formando  questi  elementi  istorici  adattati 
air  età  per  la  quale  noi  ne  destiniamo  V  uso , 
Fautore  non  avrà  innanzi  agli  occhi  un  solo 
popolo,  una  soia  regione,  ma  il  tempo  del 
quale  parla ,  e  V  universo.  I  suoi  sguardi  si 
estenderanno  sopra  tutti  i  popoli ,  e  le  sue 
narrazioni  non  saran  regolate  che  dall'ordine 
de'  tempi ,  e  dall'  importanza  de'  contempora- 
nei avvenimenti.  Con  saggia  economia  eviterà  i 
due  estremi,  ne'  quali  incorrono  la  più  gran 
parte  degli  elementi  dMstoria  che  noi  abbiamo. 
Egli  non  priverà  gli  elementi  della  loro  pro- 
prietà caratteristica  col  dir  troppo  3  egli  non 
li  priverà  dell'utile  che  noi  ci  proponiamo  di 
conseguirne  col  dir  troppo  poco. 

Finalmente,  invece  di  riempire  i  suoi  scritti 
di  quelle  noiose  moralità  delle  quali  si  son 
&tto  un  dovere  alcuni  moderni  istorici,  egli 
imiterà  gli  antichi  nell'  arte  di  farle  nascere  col 
dipingere  il  vizio  e  la  virtù  coi  colori  che  loro 
convengono. 
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Questa  è  in  breve  V  idea  del  piano  ani 
quale  io  vorrei  che  fosse  in  quest^  età  regolato 
lo  studio  deir  istoria.  I  vantaggi  che  ne  di- 
penderebbero ,  mi  paiono  evidenti.  L' unione 
della  geografia  coir  istoria  favorirebbe  il  nesso 
delle  idee ,  e  spargerebbe  un  gran  lume  sul* 
Tuna  e  F  altra  istruzione.  La  rimembranza  de' 
luoghi  risveglierebbe  la  memoria  degli  avve- 
nimenti j  de*  quali  solio  siati  i  teatri ,  e  la 
rimembranza    degli  avvenimenti    risveglierebbe 

Duella  de^  luoghi.  La  nozione  delP  antica  e  mo- 
erna  geografia  sarebbe  senza  alcuno'  atento 
comunicata  a^  fanciulli  ;  e  senza  fare  di  que- 
sta ^ci'enza  uno  stadio  separato  e  diviso^  la 
cognizione  ne  sarebbe  più  luminosa  ef  più 
durevole.  Gli  avvertimenti  che  accompagne- 
rebbero r  istruzione  delki  parte  favolosa  del- 
r  istoria  9  e  Tuso  di  alcuni  nomi  che  debbono 
eccitare  diverse  idee  ne'  diversi  tempi  e  ne^ 
diversi  periodi  delle  società ,  impedirebbero  un 
prodigioso  numero  di  pregiudizi  e  di  errori, 
da'  quali ,  come  si  è  veduto  j  è  cosi  difficile 
di  hberarsi.  La  continua  applicazione  delle  re- 
gole della  buona  critica,  senza  manifestare  Tarte 
o  la  scienza,  senza  farne  uno  studio  separato 
ed  una  teoria  distinta ,  ne  otterrebbe  tutti 
quegli  effetti  che  le  dette  regole  sono  desti- 
nate a  produrre,  ma  che  si  smarriscono,  al- 
lorché si  separano  dal  soggetto  al  quale  ap- 
partengono. L' ordine  deli'  istoria  regolato  da 
quello  de'  tempi,  e  l'esposizione  de'  contem- 
poranei avvenimenti  che  riguardano  tutt'  i  po- 
poli ,  preferita  a  quella  che .  riguarda  un  solo 
popolo  per  volta ,  farebbe  dipendere  la  rìroem- 
nranza    delle    cronologiche    nozioni,    non    dal 
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vacillante  ed  efiniero  appoggio  delle  date  ,  ma 
dair ordine  e  dal  nesso  delle  istoriclie  idee; 
preverrebbe  l'intrigo  e  gli  errori  che  dipen-* 
dono  dalP antico  metodo;  estenderebbe  le  ve- 
dute de'  fanciulli  col  presentar  loro  un  pro- 
spetto più  grande ,  e  favorirebbe  i  loro  pro^^ressi 
nella  scienza  che  noi  abbiamo  alP  istoria  as- 
sociata. Finalmente  il  giusto  mezzo  serbato 
tra'  due  indicati  estremi  darebbe  a  questo  stu- 
dio  queir  estensione  che  conviene  in  questa 
età,  e  Parte  di  ben  dipingere  il  vizio  e  la 
virtù  metterebbe  il  cuore  a  parte  de'  lumi 
che  si  plroeurano  alP  intelletto.  Ecco  ì  van- 
taggi che  si  potrebbero  conseguire  dal  proposto 
metodo. 

Io  non  debbo  però  lasciar  di  avvertire  che 
questa  istoria  ,  che  si  dovrebbe  e  si  potrebbe 
senza  molto  stento  formare  per  uso  degli  al-* 
lievi  neir  età  delia  quale  io  parlo ,  è  ben  di- 
versa da  quella'  che  io  vorrei  che  divenisse 
l'oggetto  delle  profonde  meditazioni  degli  uo- 
mini di  questa  classe  ,  terminato  che  avessero 
l'in^è^o  corso  della  loro  scientifica  educazione. 
Ma  uy-son  costretto  a  tacermi  su  questo  og- 
getto y  non  solo  perchè  non  sarebbe  questo  il 
luogo  da  parlarne ,  non  solo  perchè  V  istoria 
che  io  desidero,  non  esiste,  né  alcuna  di 
quelle  che  finora  si  sono  o  immaginate  o  ese«- 
guite ,  ha  con  essa  rapporto  alcuno  ;  ma  per- 
chè l'idea  n'è  cosi  ardita,  il  piano  n'è  co^ 
vasto,  che  sarebbe  sicuramente  accusata  d'im- 
possibile esecuzione.  Io  ho  concepito  il  dìse^ 
gno  di  questa  istoria,  e  ne  ho  preparati  alcuni 
Materiali.  Verrà  forse  un  tempo  nel  quale   mi 
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occuperò  di  questo  vasto  ed  ignoto  onettOj 
e  mi  riserbo  di  manifestarne  allora  Fidea  e 
r  esecuzione  nel  tempo  istesso. 

Dopo  questa  breve  digressione ,  ritorniamo 
ora  alle  istruzioni  adattate  alPetà  della  quale 
parliamo,  ed  alla  Ricolta  della  quale  in  que- 
sf  età  dobbiamo  fiir  uso. 

I  tre  anni  che  noi  destinati  abbiamo  alle 
indicate  istruzioni ,  verranno  contemporanea* 
mente  impiegati  nello  studio  di  una  lingua,  la 

yuale ,  dopo  aver  formato  per  tanto  tempo 
oggetto  y  per  così  dire ,  unico  della  scienti* 
fica  educazione  della  gioventù,  per  un  abuso 
che  si  risente  ugualmente  del  vizioso  pendio  de- 
gli uomini  per  gli  estremi,  viene  interamente 
trascurata  in  una  gran  parte  dell'Europa,  e 
particolarmente  nella  nazione  che  si  crede  nel 
dritto  di  dar  la  legge  al  sapere,  come  la  dà 
da  gran  tempo  alle  opinioni  ed  alla  moda. 

Per  una  conseguenza  di  questo  abuso  la 
lingua  di  Tullio ,  di  Livio ,  di  ^  Plinio  e  di 
Tacito  si  è  smarrita  in  una  gran  parte  del- 
l'Europa  insieme  con  quella  augusta  robu* 
stezza ,  della  quale  ci  offre  tanti  luminosi  modelli. 

Noi  non  ci  lascieremo  dunque  sedurre  dalle 
apparenti  ragioni  addotte  da  molti  scrittori  con- 
tro lo  studio  di  questa  lingua;  ma  noi  non  ci 
&remo  neppur  regolare  dall'esempio  nel  pre- 
scrivere il  metodo  che  si  dee  tenere  per  ìose- 
gnarla. 

Prima  dell'età   della  quale  si  parla,  cioè  di 

Snella  eh'  è  compresa  tra'  nove  e  i  dodici  anni 
ella  vita,  o  sia  tra'l  principio  del  quinto  fino 
ai  termine   del   settimo    dell'  educazione  ^  lo 
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ti  questa  lingua  sarebbe  stato  enntrario 
al  piano  che  ci  siam  proposti  di  seguire,  poi- 
ché prima  di  questo  tempo  la  facoltà  della 
memoria y  cosi  necessaria  a  questo  studio^  non 
doveva  esser  da  noi  adoprata,  perchè  non 
ancora  giunta  a  quel  grado  di  sviluppo  che  si 
richiede ,  per  poterla  senza  rischio  adoprare. 
La  prima  differenza  dunque  tra  ciò  che  si  è 
praticato  e  si  pratica  tuttavia  ^  e  ciò  che  da 
noi  si  propone,  riguarda  Tetà  che  a  questo 
studio  si  dee  destinare  (1). 

La  seconda  riguarda  il  modo  col  quale  si 
deve  intraprendere  e  proseguire.  Il  cominciare 
da  dove  ordinariamente  questo  studio  si  co- 
mincia^ è  ristesso  che  cominciare  da  dove  si 
deve  finire  y  e  da  dove  si  deve  finire  dopo 
mollo  tempo  che  si  è  cominciato.  Un  labe'- 
rinto  di  definizioni ,  di  regole  e  di  eccezioni  ; 
una  interminabile  esposizione  di  principii  tutti 
relativi  alla  parte  la  più  metafisica  della  lin* 
gua  ;  un  caos  di  precetti  5  de^  quali  i  fanciulli 
ripetono  le  parole ,  senza  concepirne  lo  spi- 
rito, e  che  li  lasciano  nella  perfetta  ignoranza 
della  fingua,  dopo  che  han  terminato  di  ap- 
prenderne la  scienza:  ecco  T assurdo  metodo 
al  quale  noi  tutti  abbiamo  dovuto  soggiacere  ; 
ecco  il  modo  col  quale  Terrore  ha  perpetuata 
r  ignoranza  ^  ha  fatto  abborrire  il  sapere ,  '  ha 
isterihti   r  ingegni    più    fecondi  ^    ha    inspirato 

(1)  Niuno  ignora  che  ordiDarìamente  si  comincia  ad 
insegnare  il  latino,  subito  che  il  landuUo  ha  imparato 
a  U^ere. 

Filangieri,  ì^oL  V.  '  i4 
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a'  fanciulli  un  odio  implacabile  alF  appliearione 
ed  alio  studio ,  e  gli  fia  privali  di  quella  feli» 
cit^  che  la  natura  pare  cne  abbia  riserbata  per 
questo  solo  periodo  delia  vita  (i). 

Io  mi  guarderei  bene  dalP  imitare  un  me* 
todo  che  ba  prodotto  e  produce  tuttavia  tanti 
mali.  I  miei  principii ,  il  piano  che  mi  son 
proposto  di  seguire,  la  trista  esperienza  che 
sono  stato  costretto  a  farne  su  di  me  me- 
desimo, e  quella  degli  uomini  che  co*  loro 
scritti  han  mostrato  la  vasta  cognizione  the 
avevano  di  questa  lingua ,  tutto  m' induce  a 
consigliare  un  nuovo  metodo  dalP  antico  intè- 
ramente  diverso. 

Tutte  le  nostre  preliminari  istruzioni  ai  ri- 
durranno alla  declinazione  e  coniugazione  de* 
nomi  e  de*  verbi ,  ed  a    quelle    poche    regole 


(i)  Non  posso  astenermi  di  rapportar  qui  due  tratti 
deir  cleganti^sitna  orazione  del  Facciolati  ad  gramma* 
iirrrm  ,  dove  con  colori  molto  vivi  egli  dipinge  i  vin 
dì  questo  rùetodo  :  Qtumadmodum  enim  ,  sono  le  sua 
parole  ,  suhitarius  miles  si  in  confi  rtis simam  hostium 
aciem  statim  compellatur ,  periculi  magnitudine  aiqut 
insoleniia  despondet  animum  ,  suique  prorsus  ohlìtus 
vix  telum  expedit  ;  iea  litterariae  palestrae  tirunculif 
ingentes  grammaticorum  commentationes  aggredì  /u^"» 
eogitatione  ipsa  difficultatis  et  lahoris  exanimaniur  ^ 
spemque  omnem  evadendi  statim  abjiciunt. 

E  parlando  di  ciò  che  a  lui  medesimo  ora  avvenuto , 
dice  :  Ego  obruebar  infinita  illa  acque  implicatissima 
regularum  strue  y  nec  pluribus  vocis  adxfersa  tempe* 
state  jactati  nautae  portum  desiderante  quam  egOj 
inde  me  ut  expedi  rem  \  et  improbi  l abori  s  ierminunt 
aliquando  contingerem ,  Deorum  hominumque  opetn 
implorabam. 
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ed  Mserrasìoni  gramaticali  che  sono  le  più 
semplici  y  le  piò  frequenti  neW  uso ,  e  le  più 
inditpensabili  a  conoscersi  per  V  intelligenza 
della  lingua.  Secondo  T  opinione  di  un  celebre 
latinista  italiano  (1)^  tre  soli  mesi  potrebbero 
bastare  a  queste  preKminari  istruzioni.  Noi  vi 
aealineremo  i  primi  tre  del  quinto  anno.  La 
lettura  e  la  spiegazione  degli  antichi  scrittori, 
e  Tarte  di  rilevare  e  di  mostrare  a- giovanetti 
le  loro  bellezze ,  dovrebbe  essere  il  solo  mezzo 
col  quale  in  tutto  il  rimanente  de^  tre  anni , 
che  all'uso  della  seconda  Ricolta  abbiamo  de* 
stinati  y  si  dovrebbe  proseguire  lo  studio  di 
questa  lingua.  Tutti  coloro  che  vi  han  &tto  i 
maggiori  progressi  j  confessano  di  doverli  a 
questo  esercizio  (2). 


(i)  Vedi  le  due  lettere  del  Flamminio,  scrìtte  Puna 
a  moodgiior  Luigi  Calino ,  e  l'altra  a  monsignor  Ga- 
katso  Florimonte  da  Sessa. 

{2)  11  noto  Buonamici ,  il  Cesare  de'  nostri  tempi , 
autore  dell'  Istorìa  che  ha  per  titolo  de  Rebus  ad  ì^c 
litras  gratis  y  confessava  di  non  aver  falto  studio  aU 
cono  sulla  grammatica,  ma  di  riconoscere  la  cognizione 
di  questa  lingua  dalla  sola  lettura  de'  suoi  migliori 
•eritlori  e  partacolarmeote  di  Cesare.  Facciolati  dice 
F  islesso  nella  citata  Orazione.  Si  quid  valeo ,  dice 
^li ,  Ciceroni  ,  Terentlo ,  Livio  ,  Caesari ,  Virgilio  , 
norado  ,  ceterisgue  e/us  aetaiis  Scriptoribus  debto  : 
mhil  a  me  repetundarum  jure  postale t  Priscianus  ^  ni' 
hil  Donaius  vindicetj  nihil  Pialla  ^  nihil  Sanctius  ^  ni" 
lui  ilU  ipse ,  deliciae  quondam  nostrae ,  Emmanuel 
Mvarusj  quos  omnes  una  cum  crepundiis  vel  ab/ecijf 
vel  deposm.  Excidere  jamdiu  animo  eorum  monéta  g 
txddere  leges  ^  nihilgue  mihi  potest  ad  studium  re- 
Uariandum  contingere  infestiusy  quam   tristìs  qua^dam 
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Un  solo  principio  basta  per  r^olare  h  scelta 
che  si  dee  fare  de^  libri  che  si  debbono  per 
questo  uso  adoprare.  Senza  V  idea  delie  cose 
rappresentate  ,  i  segni  che  le  rappresentano  ^ 
sono  niente. 

In  ogni  lingua  le  parole  sono  i  segni  delle 
idee,  ma  con  questa  differenza,  che  nella  Un- 
ghia vivente  V  idee  degli  oggetti  che  si  perce- 
piscono y  Sì  legano  immediatamente  colle  pa- 
role che  si  sentono  pronunziare;  e  nello  studio 
di  una  lingua  morta  questo  legame  non  si  fii 
immediatamente  coiridea,  ma  colla  parola  del 
nativo  linguaggio  che  T  esprime.  Neir  una  le 
parole  sono  i  segni  delle  idee ,  neìV  altra  sono 
i  segni  de^  segni  delle  idee,  ciò  che  suppone 
una  doppia  contenzione  di  spirito.  Che  ne 
sarà,  se  a  questo  si  aggiugne  Tignoransa,  o 
la  poca  chiarezza  deW  idea  istessa  ? 

Bisogna  dunque  scegliere,  traile  opere  degli 
antichi  scrittori ,  quelle  che  parlano  delle  cose 
delle  quali  i  fanciulli,  secondo  il  nostro  piano 
istituiti,  possono  nelPeti^  della  quale  parliamo , 
e  ne^  diversi  anni  che  quest'età  compongono, 
avere  idee  chiare ,  o  con  facilità  acquistarle. 
Neil'  ultimo  di  questi  tre  anni  s]  insegnerauno 
loro  i  principali  prìncipii  della  latina  e  volgar 
prosodia ,  e  si  addestreranno  alP  intelligenza 
de' poeti  deir  una  e  delF altra  lingua.  Si  osserverà 


eorum  recordatio  ,  oc  metus  unde  solent  arida  oc 
exanguia  proficisci.  Quid  enim  est  aliud  grammatice 
loquì ,  quam  omnino  latine  non  loqui ,  51  eredùnus 
praeceptori  maxima  Quintiliano  ? 
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nella  scelta  di  questi  poeti  T  esposto  princi* 
pio  (1). 

Finalmente  siccome  la  facoltà  della  memoria 
non  è  uguale  in  tutti  gli  uomini ,  così  non  è 
uguale  la  loro  attitudine  alle  lingue.  Quelli 
tra  gli  allievi  di  questo  collegio  che  mostre- 
ranno un  talento  più  deciso  per  questo  studio, 
Terranno  istruiti  anche  nella  greca  lingua  ;  ed 
in  qnesta  istruzione,  che  si  darà  loro  in  questo 
periodo  ìatesso  della  scientifica  educazione,  si 
osserverìi  T  istesso  •  metodo  che  per  la  latina 
si  è  proposto. 

Noi  ci  riserberemo  di  parlare  della  vera 
gramatica,  e  dello  studio  che  se  ne  deve  fare, 
nella  quarta  epoca  dellVeducazione ,  quando  si 
fàrìk  uso  della  quarta  facoltà.  Questa  parte 
della  filosofia ,  questa  sublime  metafisica  delle 
lingue  ;  richiede  lo  sviluppo  di  questa  ultima 
fàcolli  ed  il  previo  uso  delle  altre,  per  potersi 
con  profitto  studiare  e  conoscere.  Quando  si 
vedrà  ciò  che  io  intendo  sotto  questo  nome ,  si 
converrà  ,  io  spero ,  di  questa  verità. 

Àdoprata  in  questo  modo  la  seconda  facoltà 
àeìV  intelletto ,  passiamo  ora  air  uso  che  si  do- 
vrebbe fare  della  terza.  Vediamo  come  si  pò* 
trebbe  profittare  delV  immaginazione  ^  vediamo 
come  si  dovrebbe  negli  allievi  del  collegio ,  del 


•  (1)  Le  letture  proposte  nella  parte  morale  dell'  edu- 
cazione di  questa  classe  potranno  anche  contribuire  a 
quesi'  oggetto.  Esse  dovrebbero  però  ragc^irarsi  alle  sole 
opere  scritte  nella  volgar  lingua ,  o  in  qui  Ila  traile 
vnrenti  che  noi  abbiamo  fin  dal  principio  dell'  educa- 
tone proposta. 


•    X- 
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quale  parliamo,  adoprare,  coltivare  e  dirìgere 
questa  facoltà  j  alla  quale  noi  preparati  abbiamo^ 
senza  avvedercene ,  tanti  materiali. 


ARTICOLO   VI, 

Delle  istruzioni  dclPotuzvo  anno. 

Questo  ottavo  anno  delP  educazione  ^  cfa^è 
il  decimo  terzo  della  vita ,  sarà  interamente 
impiegato  nelPuso  della  terza  facoltà,  la  quale 
pare  cbe  nella  maggior  parte  degli  uomini  aia 
in  questa  età  giunta  a  quel  grado  di  sviluppo 
che  si  richiede  per  poterla  senza  rischio  tao- 
prare.  Le  vaate  e  moltiplici  idee  della  natura,  e 
delle  sue  produzioni ,  della  sua  feconditi  j  de' 
suoi  prodigii  e  delle  sue  forze,  acquistate  e  colle 
istruzioni  sulla  naturale  istoria,  e  colle  cbimi- 
che  esperienze  ,  '  e  colle  cosmologiche  osserva* 
zioni  ;  la  cognizione  di  ciò  che  di  più  impor- 
tante è  avvenuto  sulla  (erra  ne^  varii  tempi, 
presso  i  diversi  popoli ,  e  ne^  diversi  stati 
della  società  ,  dallo  studio  delP  istoria  sommi- 
nistrata ;  e  la  cognizione  anche  più  feconda 
de^  prodigii  che  l'amor  della  patria  e  della 
gloria  ha  prodotti  tra  gli  uomini ,  comunicata 
nella  parte  morale  delP  educazione  co'  discorsi 
e  colle  letture  a  quest'oggetto  destinate;  Tidea 
del  bello  ispirata  e  colla  continua  ispezione 
della  natura,  e  col  disegno  e  col)' abito  di 
vedere  le  più  belle  produzioni  di  quest'arte, 
e  colle  letture  de'  migliori  scrittori  che  si  soo 
proposte  j  compongono   il   prodigioso    numero 
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^i  materiali  cbe  noi  preparali  abbiamo  al- 
l' imma^nazione  de'  nostri  allievi  j  prima  di 
permetterci  d' adoprarla.  Bisognava  aspettare 
cb'  essa  acquistata  avesse  quella  forza  cbe  si 
ricbiede  per  impiegarla  senza  distruggerla  ;  bi- 
sognava dar  loro  delle  idee;  bisognava  aspet- 
tare che  la  memoria  fosse  nello  stato  di  ri  te-* 
nerle^  prima  di  obbligarli  a  comporle;  bisognava^ 
ia  poche  parole ,  fare  quello  che  si  è  fatto , 
ed  aspettare  quanto  si  è  aspettato ,  per  profit- 
tare dì  questa  facoltà  j  per  adoprarla  e  dirigerla^ 
GtoBti  ornai  a  questo  punto  ^  vediamo  dunque 
in  che  dee  raggirarsi  questo  uso  e  questa  di-* 
mìone. 

Vi  è  nn  tempo  nel  quale  lo  spirito  umano , 
fornito  d'un  certo  numero  bastantemente  con** 
siderabile  d' idee  ,  comincia  a  sentire  il  biso^» 
gno  di  produrle.  Questo  tempo  è  appunto 
quello  nel  quale  la  facoltà  dM  immaginazione 
mi  acquistato  un  certo  grado  di  attività  e  di 
vigore 9  che  suppone  l'intero  suo  sviluppo. 

Il  profittare  di  questo  bisogno^  di  questa 
disposizione  è  il  miglior  uso  cbe  noi  possiam 
fiire  di  questo  tempo.  Noi  non  dobbiamo  far 
altro  che  secondare  la  natura  per  profittarne* 
Le  istruzioni  che  ne'  precedenti  anni  noi  ab- 
biamo comunicate  a'  nostri  allievi ,  sommini* 
strano  j  come  si  è  detto ,  un  su(B(;iente  nu-^ 
mero  di  materiali  alle  operazioni  della  loro 
immaginazione.  Esse  le  hanno  contemporanea- 
mente preparato  un  altro  vantaggiò.  La  net- 
tezza delle  idee,  che  noi  abbiaui  costantemente 
cercato  di  combinare  col  gran  numero  di  ^^^  ) 
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l'abito  deir  osservazione  ;  lo  spettacolo  conti-' 
nuo  delle  più  belle  produzioni  delia  natura  e 
deir  arte  ;  e  tutti  gli  altri  mezzi  co'  quali  noi 
-abbiam  cercato  d'ispirar  loro  Tidea  del  vero 
belio  j  preverranno  facilmente  gli  abusi  e  gli 
errori  deli'  immaginazione  ^  senza  ^Nminuìrne 
r  energia ,  la  quale  è  sempre  proporzionata  alla 
libertà  che  le  si  lascia. 

Queir  immenso  numero  di  regole  e  di  pre- 
cetti y  co^  quali  8*  incatena ,  s^  impicciolisce  e  si 
distrugge  finalmente  T  immaginazione  de'  gio- 
vanetti sotto  r apparenza  di  dirigerla^  saranno 
dal  nostro  piano  proscritte  non  solo  come 
inutili ,  ma  altresì  come  perniciose.  La  natura 
die  abbiam  loro  mostrata  di  continuo  e  nella 
sua  realtà ,  e  nelle  più  belle  imitazioni  di  es- 
sa j  terrà  il  luogo  de^  precetti  e  delle  regole. 
Gli  scrittori  che  ban  letti ,  e  che  seguiteranno 
a  leggere  y  dirigeranno  V  elocuzione  e  forms- 
ranno  il  gusto.  Il  vero ,  il  bello  j  il  grande  ed 
il  sublime  sarà  nel  loro  spirito ,  ne^  loro  occhi 
e  nelle  loro  orecchie,  e  non  nella  loro  me- 
moria. 

R  grande  interesse  è,  elidessi  si  avvezzino  a 
scrivere  o  nel  verso  ,  o  nella  prosa  y  ciò  che 
immaginano,  e  si  avvezzino  ad  immaginare, 
cioè  a  comporre  e  combinare  quegli  oggetti 
che  sono  tra  loro  componibili  e  combinabili; 
il  grsQìde  interesse  è,  ch'essi  copiino  ed  ab- 
belliscano la  natura  nelle  loro  produzioni,  e 
non  la  deformino ,  o  1a  creino  a  capriccio  ; 
il  grande  interesse  è,  ch'essi  imparino  ad  imi- 
tare gli  scrittori  che  si    propongono    loro  per 
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modelli^  invece  dMmparare  le  regole  che  si 
sono  posteriormente  foggiate  su  questi  scrittori 
istessì  (1);  e  che  invece  di  cercare  in  questi 
il  tropo  o  r antitesi,  essi  vi  cerchino  quel 
maschio  vigore  dello  spirito  che  scuopre  da 
per  tutto  la  via  la  più  breve  e  la  più  sicura 
per  giugnere  al  proposto  fine,  e  che  penetrato 
dair  idea  della  grandezza  e  dignità  della  natura 
umana  disprezza  tutti  quegli  artificii ,  tutte  quelle 
frodi  j  tutte  quelle  sottigliezze  d^  uno  spirito 
che  vuol  illudere,  e  d^una  immaginazione  che 
vuol  sedurre. 

In  poche  parole,  Punico,  il  vero,  il  grande 
interesse  è  ,  ch^  essi  discoprano  V  arte ,  invece 
d^ apprenderne  le  regole 3  ch'essi    facciano   ciò 


(t)  U  Arte  Poetica  d'  Aristotile  non  è  forse  fondata 
tu' poemi  d'Omero?  Quanti  precetti  Orazio  ha  dedotti 
da  due  o  tre  versi  che  la  bua  immaginazione  ha  forse 
creati  divei  teodosi  ?  Friina  che  Lisia  avesse  raccòlte 
le  ref^ole  dell'  eloquenza  \  che  Platone  scritto  avesse  il 
profondo  suo  dialogo  intitolato  Gorgia  ;  prima  che 
Aristotile  avesse  foggiata  la  sua  Rettorica ,  e  che  Ci« 
cerone  composti  avesse  i  libri  de  Oratore  ,  quanti  in- 
•igni  oratori  avevano  attinto  dalla  natura  ciò  che  que- 
sti legislatori  celebri  han  quindi  prescritto?  lutto  ciò 
die  C|uesti  scrittori  insigni  ci  hanno  insegnato  sulParte 
deir  oratore  e  del  poeta,  che  altro  pruova ,  se  non  la 
difficoltà  di  uguagliargli  ?  Troppo  illuminati  per  cre- 
dere che  le  loro  regole  potessero  fare  degli  oratori  e 
de'  poeti ,  essi  non  vollero  sicuramente  che  esagerarne 
le  dtificoltà.  Essi  vi  sono  in  fatti  riusciti ,  ed  hanno 
doppiamente  favorita  la  loro  gloria  e  coli' apparente 
'  invenzione  delFarte,  e  col  gran  numero  di  emuli  ehe 
questa  àia  loro  tolti. 
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che  81  deve  fare^  invece  d'imparare  quel  che 
gli  altri  han  detto  che  A  deve  fare  ;  eh'  essi 
sentano  ed  adoprino  le  bellezze  delParte,  in- 
vece di  conoscere  i  nomi ,  le  definizioni  e  i 
precetti  che  le  riguardano. 

Ecco  ciò  che  il  saggio  istruttore  deve  pro« 
porre  in  queir  età  della  quale  parliamo.  Egli  vi 
riuscirà ,  se  saprà  scegliere  i  soggetti  su^  quali 
r  immaginazione  degli  allievi  può  con  maggior 
vantaggio  esercitare  le  sue  operazioni;  se  sa- 
prà loro  rammentare  i  materiali  che  debbono 
a  queir  uso  adoprarej  se  saprà  loro  indicare  i 
luoghi  de^  migliori  scrittori  che ,  opportuni  al 
proposto  soggetto ,  possono  loro  servire  di 
modello;  se  saprà  loro  rilevare  le  bellezze  e  i 
difetti  deir  esecuzione  ;  se,  paragonandola  colla 
natura,  ne  rileverà  le  somiglianze  e  le  diffè* 
renze;  in  che  F  abbiano  imitata  o  abbellita;  ed 
in  che  F abbiano  violata  o  deformata;  se,  pa« 
ragonandola  co'  modelK  che  ha  loro  proposti, 
sappia  mostrare  in  che  consista  la  difTerenza 
del  merito  ;  se  finalmente  sappia  egH  medesimo 
riparare  agli  errori  ed  alle  imperfezioni  deMoro 
lavori ,  e  sostituire  il  bello  ed  il  perfetto  al 
deforme  ed  al  mediocre. 

Ecco  come  anderebbe  adoprata  e  diretta 
questa  terza  facoltà.  Tutto  il  nono  anno  della 
scientifica  educazione  sarà  per  gli  allievi  del 
collegio ,  del  quale  parliamo ,  a  questo  og- 
getto impiegato.  I  sei  altri  anni  che  riman- 
1;ono,  basteranno  essi  a  tutte  le  istruzioni  che 
'  uso  richieggono  della  quarta  facoltà ,  e  che 
io  non  potrei  escludere  dal  mio  piano,  senza 
renderlo  difettoso  e  mancante?  Potremmo  nd, 
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in  meBSO  alF  uso  di  questa  nuova  fiicoltà  j  òon- 
serrare  Fesercisio  di  quella  della  quale  ve- 
niamo di  parlare  7  Vediamolo. 

ARTICOLO    vn, 

DtUe  istruzioni  degli  ultimi  sei  anni* 

Le  istruzioni  che  lo  sviluppo  richieggono 
della  ^^oft^  £  ragionare ,  sono  state  con  ra* 
gione  da  noi  riserbate  per  quest^  ultima  epoca 
della  scientifica  educazione,  r  edeli  al  piano  che 
ci  siam  proposti  9  noi  non  potevamo  prima  di 
questo  tempo  permettercene  T  intrapresa.  Con*» 
tentiamoci  di  non  aver  perduto  neppure  un 
istante  d' un  tempo  cosi  prezioso  ;  contentia- 
moci d*  averlo  impiegato  senza  abusarne  ;  con« 
tentiamoci  d'aver  raccolto  dall'uso  delle  prece» 
denti  fiicoltà  tutti  que'  vantaggi  che  somministrar 
ci  potevano;  contentiamoci  d^aver  condotti  i 
nostri  allievi  a  quel  punto  nel  quale  gli  ab- 
biamo lasciati  9  senza  esporli  né  alla  noia  ^  né 
al  tormento.  Lasciata  la  facoltà  di  ragionare  in 
tutta  quella  libertà  che  richiedeva  il  suo  più 
lento  sviluppo ,  noi  la  troveremo  ora  più  atta  a 
somministrarci  que^  soccorsi  che  Fuso  imma- 
turo di  essa  non  ci  avrebbe  permesso  d'otte- 
nerne, e  che  non  si  possono  sperare  che  da 
qtiei  grado  di  forza  e  di  vigore  che  noi  le 
abbiam  permesso  d^  acquistare.  La  direzione  che 
noi  daremo  alla  sua  forza ,  il  modo  col  quale 
verrà  impiegata,  ne  aumenterà  P  effetto  ^  cosi 
riguardo  al  numero,  come  riguardo  alla  soli- 
dità delle  istruzioni.  La  natura  di  queste  istru- 
zioni; riardine  col  quale  si  debbono  disporre  ; 
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ed  il  modo   col  quale  si  debbono  comunicare! 

saranno  i  tre  oggetti  dei  nostro  esame. 

Quella  scienza  la  quale  j  nel  tempo  istesso 
che  avvezza  Y  uomo  a  ragionare  con  ordine  ed 
esattezza ,  gli  comunica  una  quantità  di  cogni- 
zioni necessarie  o  utili  alF  acquisto  del  resto 
del  sapere  j  è  quella  dalia  quale  noi  comin- 
ceremo r  esercizio  di  questa  quarta  facoltà* 
La  geometrìa  è  questa  scienza.  Seguendo  la 
distinzione  d^  alcuni  moderni  che  la  dividono 
in  geometria  elementare ,  trascendentale  e  sur 
blimcj  noi  non  proponiamo  che  le  due  prime 
pe^  nostri  allievi^  cioè  V elementare ^  che  non 
considera  che  le  proprietà  delle  linee  retie  e 
circolari  j  delle  figure  in  queste  Unee  com- 
prese^ e  de'  solidi  da  queste  figure  terminati; 
e  la  trascendentale  y  cioè  quella  parte  della  . 
geometria  delle  curve,  che  non  impiega  i  cal- 
coli differenziale  ed  integrale ,  e  che  si  limita 
o  alla  sintesi  degli  antichi  ,  o  alla  semplice 
applicazione  delP  analisi  ordinaria.  La  geometrìa 
sublime^  o  sia  quella  de'  nuovi  calcoli,  richie- 
dendo un  tempo  molto  più  lungo  di  quello 
che  noi  assegnar  possiamo  alla  scientifica  edu- 
cazione de'  nostri  allievj ,  potrà  da  coloro  che 
vorranno  estendere  le  (oro  cognizioni  in  que- 
sta scienza  ,  apprendersi ,  terminata  V  educa- 
zione ,  nelle  Università  ,  delle  quali  si  parlerà 
nel  decorso  di  questo  libro,  e  nelle  quali  s'in- 
segneranno  quelle  sole  parti  del  sapere  che 
han  dovuto  ommettersi  in  questo  piano. 

NeP  primo  de'  due  anni  che  verranno  de- 
stinati a  questa  geometrica  istituzione  ^  s' inse- 
gnerà contemporaneamente  T  aritmetica  e  T  al- 
gebra^ quindi  si  continuerà  questa  coU'.uso  che 
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se  ne  fiirà  nella  geometrica  istituzione^  ed  il 
tempo  alia  sua  particolare  istruzione  nel  primo 
anno  destinato,  verrà  nel  secondo  impiegato 
alla  tattica. 

Lo  studio  e  la  pratica  di  quest^  ultima  scienza 
sarà  negli  altri  anni  continuato  ne'  soli  festivi 
giorni  y  sino  al  termine  delf  educazione.  Quando 
gli  allievi  di  questo  collegio  avranno  imparata 
la  teoria  dell'arte  balistica ^  essi  verranno  in 
alcuni  di  questi  giorni  esercitati  nella  pratica 
di  qnest^arte^  ed  una  porzione  degli  allievi 
della  prima  classe ,  che  ne'  borghi  della  ca- 
pitale viene  educata ,  oltre  i  militari  esercizi 
che,  come  si  è  detto ,  si  dovrebbero  a  tutti 
gli  allievi  di  quella  classe  insegnare,  verrà  an* 
che  istruita  in  quel  meccanismo  che  il  sem- 
plice artigliere  deve  sapere. 

r  giovani  guerrieri  che  debbono  imparare 
a  comandare ,  e  i  giovani  guerrieri  che  deb- 
bono imparare  ad  eseguire,  verranno  negi'istessi 
giorni  e  nellMstesso  campo  riuniti,  per  ricevere 
le  respéttive  loro  pratiche  istruzioni.  L'istesso 
mezzo  si  potrebbe  adoprare  per  là  pratica  de- 
gli altri  militari  esercizi  così  relativi  al  coman- 
do, come  all'esecuzione  (i). 

Gli  elementi  delle  scienze  fisico-matematiche, 
accompagnati  dalla  fisica  sperimentale ,  occu- 
peranno il  terzo  e  quarto  anno.  Le    istruzioni 


(i)  Per  favorire  questa  parte  dell'  educazione  che 
riguarda  V  arte  della  guerra  ,  io  vorrei  che  i  custodi 
di  questo  collegio  fossero  anche  essi  guerrieri  ben 
istruiti  nella  pratica  dei  loro  mestiero. 
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sulla  naturale  istoria ,  quelle  cosmologiche  no« 
zioni  che  noi  abbiamo  nell' ultimo  anno  della 
prima  epoca  comunicate  per  la  via  de'  seiui 
a'  nostri  allinyi  j  e  le  chimiche  esperiense  che 
abbiamo  per  tanto  tempo  continuate  (  i) ,  avnn 
già  preparato  allo  studio  di  questi  due  anni  i 
piò  gran  soccorsi. 

Le  principali  teorie  delF  economìa  rurale  |l 
le  istruzioni  sulle  pratiche  che  finora  si  aoa 
credute  le  migliori  per  favorire  la  vegetazioDi 
delle  piante,  per  accrescere  la  fecondità  di^ 
terreni,  per  adattare  secondo  la  loro  naturale 
diverse  specie  iV  ingrassi  che  i  tre  regni  detti 
natura  ci  offrono,  per  curare  i  bestiami ,  con- 
servar le  biade  ,  e  prevenire  le  malattie  atte 
quali  sono  esposte ,  potrebbero  anche  trovare 
in  quest*  anno  il  tempo  e  i  lumi  più  opportuni 
per  essere  comunicate.  Se  il  deposito  ai  quiesta 
cognizioni  resta  inutile  nelle  mani  d'un  misero 
economista ,  non  lo  sarebbe  sicuramente  in 
quelle  de^  ricchi  possidenti ,  che  in  gran  parte 
comporrebbero  il  collegio  del  quale  si  parla. 

I  principii  del  dritto  di  natura  e  delle  genti 
verranno  insegnati  nel  quinto  anno.  Noi  ci 
rìserberemo  anche  in  que:$t^  armo  V  istruzione 
di  quella  sublime  metafisica  delle  lingue  che 
noi  con  ragione  chiamala  abbiamo  grammatica 
filosofica  (a) ,  e  della  quale  da  qui  a  poco 
parleremo. 

Nel  sesto  anno  finalmente  lo  studio  delle  pa- 
trie leggi ,  accompagnato    da^  veri    e    luminosi 

(i)  Vedi  P  articolo  ly.  dì  questo  capo. 
(i)  Vedi  r  articolo  v.  di  questo  capo. 
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principii  delF  ordine  pubblico  e  della  prosperità 
sociale  y  coronerà  il  corso  di  questa  scientifica 
educazione  {i). 

Qoando  la  legislasione  fosse  quale  dovrebbe 
essere ,  quale  noi  ci  prefiggiamo  di  rendere 
con  quest'opera,  e  quale  noi  supponiamo  che 
sia  per  ottenere  da  questo  piano  generale  d^edu* 
castone  i  maggiori  effetti;  allora  le  diverse  parti 
di  questa  legislazione ,  e  le  sue  disposizioni 
su^  vari  oggetti  che  riguardano  l'ordine  pub* 
blico  e  la  prosperità  sociale,  offrirebbero  al 
saggio  istruttore  i  più  copiosi  materiali  e  le 
più  opportune  occasioni  per  maì^ifestare  a'^uoi 
discepoli  i  luminosi  prihcipii  di  quella  scienza 
che  ban  guidato  il  legislatore  y  e  che  formano 
lo  spirito  delle  sue  leggi.  La  cognizione  del 
vero  staio  della  propria  nazione,  e  di  ciò  che 
sotto  questo  nome  si  comprende  (2)  ;  quella 
de'  suoi  veri  interessi  /  e  de^  suoi  rapporti ,  sa- 
rebbe la  conseguenza  di  questa  istruzione. 

Ma  se  la  legislazione  fosse,  quale  oggi  è  in 
quasi  tutta  Y  Europa  ;  se  questo  piano  di  edu- 
cazione precedesse  la  correzione  delle  leggi, 
allora  V  istruttore  dovrebbe  da'  vizi  e  dall'  im- 
perfezione della  patria  legislazione  rilevare  que' 


(i>  Questa  istruzione  dovrebbe  essere  affidata  al  ma- 
gistrato d' cducatione  di  questo  collegio.  Questa  do- 
vrd>be  essere  una  delle  più  importanti  funzioni  del 
suo  ministero ,  e  questa  sola  funzione  basta  a  fattoi  co- 
noscere i  lumi  cbe  richieder  si  dovrebbero  nella  per- 
sona alla  quale  verrebbe  affidata* 

(a)  Vedi  quello  che  si  è  detto  su  ciò  che  compone 
questo  stato  di  una  nazione  nel  i.  hbro,  e  propria- 
mente dal  capo  x.  fino  all'ultimo. 
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principi!  che  dovrebbero  rendere  nn  giorno  i 
suoi  allievi  alti  a  contribuire  ai  gran  lavoro 
della  corre/ione  di  essa.  Platone  ^i)  loda  più 
che  ogni  altra  quella  legge  di  Minoa  che  proi- 
biva a^  giovani  di  poi  re  in  dubbio  la  bontà 
delle  leggi  che  venivano  loro  insegnate.  Quando 
la  legislazione  fosse  perfetta ,  questa  legge  pò- 
*  irebbe  essere  utile  \  ma  quando  è  viziosa  ^ 
non  farebbe  che  perpetuare  i  mali. 

Ecco  la  serie  delle  istruzioni  che  si  dovreb- 
bero in  questa  quarta  epoca  somministrare  agli 
allievi  del  collegio  del  quale  parliamo  \  ed  ecco 
l'ordine  col  quale  si  dovrebbero  disporre. 

Non  deve  recar  meraviglia,  se  noi  non  ab- 
biam  formalo  della  metafisica  e  della  logica  due 
istituzioni  separate  e  distinte.  La  ragione  ne  è 
semplicissima.  Noi  non  Fabbiam  fatto  della 
prima;  perchè  considerando  la  metafisica  dal 
suo  vero  aspetto ,  cioè  come  la  scienza  uni- 
versale che  contiene  i  principii  di  tutte  le  al- 
tre,  noi  ripartiremo  questo  studio  negli  altri 
studi  ;  giacché  ,  come  si  osser\  era  da  qui  a 
poco,  noi  vogliamo  che  T  istituzione  d*ogni 
scienza  sia  accompagnala  dalia  metafisica  di 
quella  scienza. 

Noi  non  abbiamo  neppur  formato  della  lo- 
gica uno  studio  separato  e  distinto  \  poiché 
quella  parte  di  questa  scienza  o  arte  (3)  cbe 
insegna  a  disporre  le  idee    nelF  ordine    il    più 


(i)  Plat  de  Le^ib,  Dial.   i. 

(7.)  Sì  sanno  T  infinite  questioni  che  fi  son  fatte  da* 
Logiri ,  per  sapere  se  la  Logica  sia  ua^aite,  o.uoa 
saeoza. 


PARTE  PRIMA  ^  »a5 

naturale  I  a  formarne  la  catena  la  più  imme- 
diata j  a  acomporre  quelle  che  sono  troppo 
composte  9  ad  osservarle  da  tutti  i  loro  aspetti  y 
e  finalmente  a  presentarle  agli  altri*  sotto  una 
Ibrma  che  ne  renda  facile  P  intelligenza  ;  qae- 
ata  parte,  io  dico^  della  logica  sarà  associata 
alla  geometrica  istituzione  y  e  V  istruttore  di 
questa  scienza  non  durerà  fatica  alcuna  a  far 
conoscere  a'  suoi  discepoli  le  regole  d'  un'  arte 
che  in  niuna  parte  dello  scibile  sono  meglio 
osservate,  che  in  quella  ch'egli  insegna.  L'ak* 
tra  parte  poi  della  logica ,  che  col  soccorso 
deir  astrazione  considerando  separatamente  le 
diverse  idee  che  sono  V  oggetto  del  pensiero  , 
e  le  relazioni  che  lo  spirito  percepisce  tra  esse  ^ 
giogne  ad  analizzare,  in  certa  maniera,  il  pen- 
siero che  di  sua  natura  è  indivisibile,  e  col 
soccorso  di  quest'analisi  riduce  Fuso  delle  pa« 
role  ad  alcuni  precetti  universali  ed  invariabili; 
rileva  fino  le  più  piccole  differenze  delle  idee; 
insegna  a  distinguere  queste  differenze  co'  se- 
gni più  vantaggiosi  ;  manifesta  e  corregge  l' a- 
buso.  che  si  &  di  alcuni  di  questi  segni  ;  di- 
strugge o  previene  gli  errori  che  da  quest'  abuso 
dipendono;  distingue  quando  e  come  si  pos- 
sono dare  diversi  sensi  all'  istessa  voce ,  e 
quando  e  come  si  possono  adoprare  diverse 
voci  per  la  medesima  idea  ;  discopre  spesso , 
col  aoccorso  d'un  profondo  esame,  la  ragione 
di  guella  scelta ,  bizzarra  in  apparenza ,  che  fa 
prerorire  un  segno  ad  un  altro  ;  e  non  lascia 
finalmente  a  quel  caprìccio  nazionale  che  si 
chiama  uso,  se  non  ciò  che  non  può  assolu- 
tamente togliergli  ;  ques^  altra  parte  di  questa 
FiijuiGixaj|  P^oL  F.  i5 
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scienza ,  o  arte ,  comunque  chiamar  la  vogliattio^ 
sarà  associata  a  quella  gramatica  filosofica ,  della 
quale  ,  come  si  è  detto ,  si  dovrebbero  ìnse-^ 
gnare  i  principii  nel  penultimo  anno  di  questa 
scientifica  educazione. 

La  ragione  ne  è  evidente.  Qualunque  sia  la 
lingua  d^un  popolo;  qualunque  i  suoi  rocabo* 
li  j  qualunque  il  modo  col  quale  gli  sia  pia- 
ciuto di  modificarli  ,  egli  dovrà  sempre  con 
questi  vocaboli  dinotare  percezioni ,  giudizi  ^ 
ragionamenti.  Egli  avrà  sempre  bisogno  di  voci 

ter  esprimere  gli  oggetti  delle  sue  idee ,  le 
>ro  modificazioni ,  i  loro  rapporti.  Egli  dovrà 
render  sensibili  i  diversi  aspetti  pe'  quali  gli 
ha  osservati.  Egli  avrà  vocaooli  che  esprìmono 
idee  composte^  e  che  cobie  tali  si  possono 
definire;  e  ne  avrà  che  esprimono  idee  sem» 
plici  y  e  che  come  tali  non  si  possono  definire , 
e  che  si  debbono  in  qualunque  lingua  consi* 
derare  come  le  radici  filosofiche  di  quella  tal 
lingua.  Egli  ne  avrà  per  indicare  gli  esseri  reali , 
e  ne  avrà  per  indicare  gh  astratti.  Egli  ne 
avrà  per  indicare  le  affezioni  interne,  e  ne 
avrà  per  indicare  le  astrazioni  di  queste  affe- 
zioni. Egli  distinguerà  coi  primi  gli  esseri  reali 
dagli  effetti  delle  sue  riflesssioni  su  questi  es- 
seri; e  distinguerà  coi  secondi  le  affezioni  in- 
terne dagli  effetti  delle  sue  riQessioni  su  que- 
ste affezioni.  Non  potendo  aver  tanti  nomi^ 
quanti  sono  gli  individui  ^  egli  dovrà  sovente 
far  uso  delle  voci  determinative  per  restringere 
il  significato  troppo  vago  delle  appellative  e 
generali.  Egli  avrà  voci  per  indicar  classi/ 
generi;  specie  ec.  che  le  sue    astrazioni    sulle 
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proprietà  ^  qualità  ec.  de^  reali  esseri  gli  han 
(atto  inventare  per  distinguerli  Egli  avrà  voca- 
boli ,  ii  senso  incompleto  de'  quali  esigerà  un 
oomplemento.  Egli  adoprerà  le  sue  voci  nel 
loro  senso  proprio  ed  originario ,  ed  in  un 
senso  figurato  ed  esteso.  Se  ha  fatti  nciolti  pro- 
gressi nella  coltura  ^  la  sua  lingua  avrà  molti 
sinonimi ,  non  già  di  quelli  che  hanno  assolu- 
tamente e  rigorosamente  il  medesimo  senso , 
ma  di  quelli  che  son  destinati  ad  indicare  le 
più  piccole  difTerenze  di  una  medesima  idea, 
t  che  allora  soltanto  è  permesso  d' impiegare 
id  arbitrio  Tuno  invece  dell*  altro ,  quando  non 
ri  è  bisogno  d^  indicare  quella  tal  differenza. 
[^oalanque  sia  la  sua  lingua^  le  sue  proposi- 
bìoqì  avranno  sempre  i  loro  soggetti ,  i  loro 
attributi  j  e  quella  parte  eh'  è  destinata  ad  in* 
dicare  l'esistenza  o  la  non  esistenza  dell' a t« 
tributo  nel  soggetto  :  esse  saranno  semplici  o 
x^mposte,  principali  o  incidenti. 

In  poche  parole ,  qualunque  sia  la  lingua 
r  un  popolo  y  essa  sarà  sempre  sottoposta  alle 
eggi  dell'analisi  logica  del  pensiero;  e  queste 
eggi ,  fondate  sulla  natura  e  sulla  maniera  di 
procedere  delio  spirito  umano,  sono^  come 
pelle  j  invariabili  y  universali  e  perenni.  Or 
pesta  metafisica  delle  lingue  y  questa  gram- 
natica  universale  y  a'  principii  invariabili  ed 
stemi  della  quale  l'istnizione  delia  grammatica 
^articolare  di  ciascheduna  lingua  si  dovrebbe 
apportare  y  che  altro  è  y  se  non  quella  parte 
Idia  logica  che  noi  indicata  abbiamo  7  Perchè 
lanque  separare  due  istruzioni  che'  sono  per 
oro  natura  inseparabilmente  unite  ?  Perchè  rad- 
ioppiare  il  tempo  ^  la  noia  e  la  difficoltà^  per 
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separare  due  studi  che  han  tanto  bisogno  dello 

scambievole  soccorso  che  si  prestano  (i)? 

Il  lettore  profondo  che  j  invece  di  seguire 
Fautore,  lo  previene^  non  stenterà  a  prevedere 
che  la  gramatica  filosofica,  concepita,  secondo 
Fidea  che  ne  abbiam  data,  dovrebbe  necessa- 
riamente contenere  i  semplici  e  luminosi  prind* 
pii  deir  orìgine  e  della  generazione  delle  nostre 
idee,  a^  quali  alcuni  illustri  moderni  vorrebbero, 
come  si  sa,  che  la  metafisica  si  limitasse.  Io 
kscio  a' filosofi,  che  conoscono  i  rapporti  pei 
quali  le  scienze  che  si  credono  le  più  distanti 
tra  loro,  si  combinano  e  sMntrecciano ,  il  giu- 
dicare de'  vantaggi  che  produrrebbero  le  varie 
combinazioni  di  esse  in  questo  piano  proposte. 
D  servile  Ekmentista  è  fatto  piuttosto  per  de- 
ridere, che  per  concepire  simili  idee. 

Prevenute  queste  opposizioni  che  mi  si  po- 
tevano fiire,  ed  esposta  la  natura  e  T  ordine 
progressivo  deW  istruzioni  che  si  dovrebbero  in 
questa  quarta  epoca  somministrare,  vediamo 
ora  il  modo  ed  il  metodo  che  si  dovrebbe  te- 
nere nel  comunicarle.  Per  adempire  ciò  che  ho 
promesso ,  questo  solo  è  quello  che  mi  resta 
ad  esaminare.  Le  poche  idee  a  questo  impor- 
tante oggetto  relative,  che  mi  sforzerò  d'esporre 
colla  maggior  possibile  brevità ,  mi  pare  che 
bastar  potrebbero  per  indicare  il  nuovo  me- 
todo  che   si  dovrebbe  all'antico  sostituire.  Io 


(i)  Per  una  anche  piti  evidente  ragione  noi  noo  ab- 
biam parlato  delP Etica,  poiché,  come  fi  è  veduto,  i 
principii  di  questa  scienza  verrebbero  comunicati  nella 
parte  morale  dell'educatone,  nelle  istruzioni  e  m^ 
dìMorsi  m 
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pregò  coIdì  che  legge,  di  deporre   le  preven- 
zioni deir  uso  y  e  di  non  ascoltare  che  la  ragione. 
L  In    ogni   scienza  si  comincia  dal  definire; 
e  la    prima    definizione   è  quella  della  scienza 
isteasa.  Questa  definizione  molte   volte    non   è 
esatta ,  giacdiè  la  cosa  la  più  rara  è  una  buona 
definizione }  e   quando   è  esatta,  non  basta  da 
se  sola  ad  esprimere  la  vera  idea  della  scienza , 
se  non  per  colui  che  V  ha  interamente  percor- 
sa. Che  ne  deriva  da  ciò?  Il  giovane  che  non 
prende  alcun  interesse  al  sapere,  ne  impara  a 
memoria  le  parole,  poco  curandosi  di   conce- 
pirne con  chiarezza  il  senso  3  e  colui   che    ha 
r ambizione    del    sapere,   o    crederà  d^ averne 
concepita  V  idea  nel  mentre  eh'  è  molto   lon- 
tano da  essa  ;    o    se  ha   bastante    buon    senso 
per  conoscere  di  non  concepirla,  acquista  una 
diffidenza  de^  suoi  talenti   e  della   loro  attitu- 
dine per  quella  scienza,  della  quale  non  gli  è 
neppur  riuscito  di  concepir  la  aefinizione ,  che 
immagina  essere    la    parte   più   facile   di   essa. 
Con  questi  infelici  auspicii  cominciata    la   car* 
riera  delle  scienze ,  quale  ne   può    mai    essere 
il  progresso  7  La  ragione   chiama   in    soccorso 
la  memoria  ;  e  le  operazioni  di  questa  seconda 
facoltà j  così  f^ici  in  un  tempo  nel  quale  essa  è 
nel  massimo  suo  vigore ,  illudono  il  maestro  ed 
il  discepolo,  e  nascondono  la  perdita,  che  dal- 
Tuno   e    dalF altro   si    fa,  di   un   tempo   cosi 
prezioso.  Una  materiale  ed  efimera   cognizione 
del  gergo  e  delle  parti  componenti  della  scienza 
è  il  solo  effetto  di   questa   istituzione.   Il   gio- 
vane   comparìrii   gran  geometra  nella  scuola  e 
nel  circolo  I  e  non  conoscerà  ancora  che  cosa 
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è  geometria.  Dopo  pochi  mesi  die  hai  abbn- 
dooata  qaesU  sciema  per  passare  ad  oB'akra, 
hi  memoria  occopata  da  on  oooto  gergo  perde 
b  rimembranza  dell^  antico  ;  ed  al  geometra , 
divenoto  jaspobblicista  o  gioreconsoko ,  ood  ri- 
marrà altra  impressione  delT antica  soa  scàena, 
se  non  quella  del  tempo  che  yì  ha  ìnatilmcnte 
impiegato. 

Questi  mali,  che  lasciano  i  mediocri  talenti 
nella  più  perniciosa  ignoranza  y  qual  è  qoeDa 
che  si  nasconde  sotto  la  superficie  del  saperci 
e  che  ritardano  i  progressi  de^  grandi  talenti , 
i  quali  debbono  impiegare  a  riparare  a^  vizi 
della  istituzione*  quel  tempo  che  potreUbero 
occupare  nel  dilatare  i  confini  delle  scienze 
ìslesse;  questi  mali,  io  dico,  potrebbero  esser 
da  un  diverso  metodo  dMstituzione  riparati  e 
prevenuti. 

Per  manifestare  ciò  che  su  questo  primo 
passo  delP  istituzione  d'ogni  scienza  ho  pen« 
sato ,  io  scelgo  la  scienza  geometrica ,  come 
quella  che ,  seguendosi  il  mio  piano,  dovrebbe 
esser  la  piima  per  la  quale  se  ne  dovrebbe 
far  uso.  Vediamo  in  qua!  modo  io  vorrei  che 
se  ne  dasse  agli  allievi  Tidea,  e  si  potrà  così 
fàcilmente  concepire  quello  che  tener  si  po- 
trebbe nelle  altre  scienze. 

Molto    lungi    dal    pretendere    di    conseguire 

3uesto  fine  col  solo  mezzo  della  definizione 
ella  scienza ,  questa  definizione  non  dovrebbe 
essere  che  V  appendice  ed  il  risultato  del  la- 
minoso esame  che  dovrebbe  precederla.  Che 
mi  si  permetta  di  dare  un  ristretto  saggio  di 
quest^  esame ,  e  di  manifestarne  in  questo  mòdo 


«>.••. 
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la  natura  e  F  importanza.  Supponiamo  dunqrie 
che  io  fossi  il  maestro  di  questa  scienza:  ecco 
a  che  si  raggirerebbe  la  prima  e  la  più  impor- 
tante delle  n)ie  lezioni. 

Io  comincierei  dal  mostrare  armici  discepoli, 
come  lo  studio  che  li  conduce  a^  gradi  più 
eminenti  del  sapere,  è  quellMstesso  che  mani- 
festerà loro  per  la  prima  volta  la  piccolezza 
delle  nostre  forze  e  la  debolezza  delP  umano 
intelletto.  -Cercherei  di  far  loro  vedere ,  che 
quantunque  circondati  da  corpi,  e  corpi  noi 
stessi ,  noi  abbiam  dovuto  smembrare  y  per 
cofri  dire ,  questi  oggetti ,  per  poterne  avere 
qualche  cognizione  j  noi  abbiam  dovuto  sepa- 
rare nella  nostra  immaginazione  le  proprietà 
sensibili  di  questi  corpi  da^  corpi  istessi  a^  quali 
appartengono  ;  noi  abbiam  dovuto  esaminare 
non  solo  queste  diverse  proprietà  separatamente 
per  conoscerle ,  ma  abbiamo  dovuto  smembrare 
e  acomporre  queste  proprietà  istesse  già  sepa- 
rate dalle  altre  ^  e  finalmente  abbiam  dovuto 
supporre  in  queste  proprietà  istesse  cosi  astrat- 
te,  separate  e  smembrate,  un'ipotetica  ed  im- 
maginaria esattezza ,  che  non  esiste  che  nelle 
nostre  definizioni ,  e  non  già  nella  natura ,  e 
che  non  ci  permette  di  conoscerla  che  per 
approssimazione. 

Per  illustrare  questa  idea  io  prenderei  un  sol 
corpo  tra  le  mani,  e  mostrerei  armici  discepoli 
tutte  le  sue  proprietà  sensibili..  Farei  loro  ve- 
dere, come  noi  facciamo  a  pocQ  a  poco  col 
nostro  spirito  la  separazione  e  Castrazione  di 
queste  differenti  proprietà ,  e  come  noi  ci  av- 
vezsiaoio   a    considerarle  separatamente    dalle 
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altre,  e  sqMrate  da*  corpi  a'  qaaiì  appartaigoiikir 
Farei  loro  quindi  vedere  néì^  estensione  J^^^ 
rmia  la  sola  parie  delie  proprieUi  de*  corpi , 
ddla  qoale  si  occupa  la  geometria  ;  farei  loro 
vedere  ,  come  questa  scienza  si  limita  ad  os- 
•ervare  i  corpi  come  semplici  porzioni  dello 
apazio  j  penetrabili  j  divisibili  e  figurate.  Farei 
loro  concepire  Y  idea  del  corpo  geometrico , 
il  qoale  non  è  altro  che  una  porzione  dello 
apasio ,  terminata  in  tutti  gli  aspetti  da  limiti 
intellettuali.  Farei  loro  da  principio  considerare, 
come  in  una  veduta  generale ,  questa  porzioiie 
figurata  dello  spazio ,  o  aia  T  estensione  d' oa 
corpo  in  tutte  le  tre  sue  dimensioni*  Farei 
loro  quindi  vedere,  come  non  basti  conside- 
rare questa  figurata  estensione  separatameatCL> 
ma  eoe,  per  determinare  le  sue  proprietà ,  ai 
deve  quest* istessa  estensione  scomporre }  eoe, 
con"  astrazioni  anche  più  lontane  dalla  realità , 
n  deve  da  principio  considerare  come  limitata 
da  una  sola  delle  sue  dimensioni ,  qual  è  la 
lunghezza  ;  quindi  da  due  di  queste  dimen- 
aioni  y  quali  sono  la  lunghezza  e  la  larghezza , 
e  finalmente  da  tutte  le  tre  sue  dimensioni, 
quali  sono  la  lunghezza  e  la  larghezza  e  la  pro- 
fondità ;  ed  in  questo  modo  farei  loro  vedere , 
come  le  proprietà  dell' estensione  considerata 
nelle  Unee  ,  quelle  dell*  estensione  considerata 
Delle  superficie,  e  quelle  dell* estensione  oon- 
aiderata  ne*  solidi ,  formano  1*  oggetto  di  questa 
scienza. 

Finalmente  farei  loro  vedere  j  come ,  dopo 
avere  scomposta  V  estensione  per  osservarla  in 
ciaschedmia  delle  sue  dimensioni,  dopo  aver 
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forniate  astrazioni  sopra  altre  astrazioni ,  Tuonio 
ha  dovuto  dare  un  altro  passo  che  più  d' ogni 
altro  indica  la  debolezza  delle  sue  forze;  ha 
dovuto  supporre  in  queste  linee ,  in  queste 
superficie,  in  questi  solidi  alcune  determinate 
condizioni  ;  ha  dovuto  supporle  in  .  uno  stato 
di  perfezione  ipotetica,  che  non  sMncontra  mai 
nella  natura ,  che  non  esiste  che  nelle  sue  de- 
finizioni «  che  rende  le  verità  geometriche  ve- 
rità di  definizione,  o  sia  ipotetiche,  come  lo 
aono  le  definizioni  dalle  quali  procedono;  e  le 
rende  infine  tali ,  che  non  ci  conducono ,  uè 
d  possono  condiure  alla  cognizione  dello  stato 
reale  di  questa  estensione  nei  soggetti  fisici, 
ne' quali  s^adoprano,  che  per  approssimazione. 
I  pnmi  oggetti  che  si  debbono  presentare  in 
quella  parte  della  geometrìa  elementare  ch^è 
la  prima  ad  insegnarsi ,  mi  servir^bero  nef 
m^Ho  illustrare  questa  verità.  Mostrando  loro 
le  figure  della  linea  retta ,  della  superficie  ret- 
tilinea e  del  cerchio,  fiirei  loro  vedere  che  non 
esiste  in  natura  né  una  linea  perfettamente 
retta,  né  una  superficie  perfettamente  rettili- 
nea, né  un  cerchio  perfetto,  come  non  vi  esi- 
stono né  perfette  curve,  né  superficie  perfet- 
tamente curvilìnee,  né  solidi  da  queste  tali 
superficie  perfettamente  terminati;  ma  farei  loro 
nel  tempo  istesso  vedere  che  più  la  figura  cir- 
colare, per  esempio,  che  s'incontrerà  nella 
natura ,  si  avvicinerà  al  cerchio  perfetto ,  più 
le  sue  proprietà  si  approssimeranno  a  quelle 
che  essi  col  soccorso  di  questa  scienza  disco- 
priranno nel  cerchio  perfetto,  e  cosi  del  resto; 
fin^  loro  vedere  9  come  vi  si  possano .  #ppro8- 
aìmare  fino  ad  un  grado  sufficiente  alFuso  che 
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se  ne  deve  fare;  e  farei  loro  inBoe  vedere, 
come,  senza  ricorrere  a  qaesta  ipotelica  per- 
fezione, noi  non  avremmo  potuto  mai  giugnere 
a  conoscere  e  dimostrare  alcuna  delle  pro- 
prietà particolari  di  quella  proprietà  principale 
de^  corpi  che  si  chiama  estensione. 

Ecco  un  ristretto  ed  appena  accennato  sag- 
gio di  quel  distinto  e  luminoso  esame  cbe 
somministrar  dovrebbe  agli  allievi  la  vera  idea 
di  questa  scienza  ,  e  del  quale  la  definizione 
che  se  ne  dà  ,  non  dovreboe  essere  cbe  T  ap- 
pendice, o,  per  meglio  dire,  il  resultato.  Que- 
sto cbe  io  bo  detto  sulla  geometria ,  basteii , 
io  spero,  per  far  conoscere  quali  sieuo  le  mie 
idee  su  quel  primo  passo  che  si  deve  dare  nd- 
r  istituzione  di  qualunque  scienza.  I  saggi  istrut- 
tori che  si  sceglieranno  per  insegnare  quelle  che 
si  ^ono  in  questo  piano  proposte ,  suppliranno 
a  queir  applicazione  che  ne  avrei  fatta  io  Bìesa9<^ 
se  la  natura  de!  mio  lavoro  non  me  lo  proi- 
bisse. Abbandonando  ad  essi  questa  cura ,  pro- 
seguiamo intanto  l'esposizione  dell'altre  idee 
relative  all'  importante  oggetto  che  ci  occupa. 

II.  Vi  sono  in  ogni  scienza  alcuni  princìpìi 
che  non  si  possono  uè  spiegare  ^  né  contra- 
stare ,  ma  che  si  concepiscono  per  una  specie 
distinto,  al  quale  bisogna  abbandonarsi  senza 
resistenza.  Il  filosofo  non  vede,  né  può  vedere 
più  chiaro  del  volgo  in  questi  primi  principii, 
che  sono  i  punti  da'  quali  tutte  le  scienze 
debbono  partire,  perchè  sono  fatti  semplici  e 
riconosciuti^  al  di  sopra  de'  quali  i  mezzi  per 
ascendere  mancano  ugualmente  all'  ignorante 
^cbe  al  dotto ,  e  che  come  tali  non  possono 
essere  né  spiegati,  né  contrastati.  La  superiorità 
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che  ha  il  filosofo  sul  resto  degli  uomini  , 
è  allorché  combina  questi  prìncipi!  ^  e  allorché 
ne  deduce  conseguenze  cne  divengono  esse 
medesime  prìncipii  di  altre  numerose  serie  di 
conseguenze;  nel  mentre  che  Pignorante,  che 
possiede  come  lui  le  chiavi  di  questi  tesori , 
Ignora  fin  anche  di  possederle.  Ma  questa  su- 
periorità che  ha  il  filosofo  nelPuso  che  fa  di 
questi  prìncipii  y  non  P  ha  ,  come  si  è  detto  j 
né  può  averla  nelP  intelligenza  di  essi.  Cgli 
deve  contentarsi  di  concepirìi  come  gli  con- 
cepisce il  resto  degli  uomini  j  e  considerare  le 
sottili  e  minute  discussioni  che  li  riguardano^ 
come  perniciose ,  perché  altro  non  fanno  che 
oscurare  il  principio,  renderlo  dubbio  da  evi- 
dente che  era  y  e  render  per  conseguenza  tutto 
incerto ,  per  mancanza  d^  un  punto  fisso  j  dal 
quale  partire.  Nelle  scienze  geometriche,  per 
esempio ,  il  saggio  istitutore  deve  limitarsi  a 
suppor  P  estensione ,  tale  quale  tutti  gli  uomini 
la  concepiscono ,  senza  curarsi  delle  obiezioni 
e  delle  sottigliezze  scolastiche. 

L' esame  ai  quella  questione  che  riguarda  il 
modo  col  quale  l'uomo  giunga  ad  acquistare 
Pidea  della  contiguità  delle  parti,  nella  quale, 
come  si  sa ,  la  nozione  dell'  estensione  consi* 
nìe,  e  la  ricerca  della  natura,  o  sia  deìV essenza j 
delP  estensione  istessa ,  non  farebbero  che  oscu* 
rare  P  idea  chiara  che  i  suoi  discepoli  hanno 
delP  estensione  ,  invece  d^  aggiugnervi  quelle 
della  essenza  di  essa^  e  del  modo  col  quale 
sono  giunti  ad  acquistarla.  La  ragione  ne  é  evi- 
dente. L^  idea  della  contiguità  delle  parti  di- 
pende da  una  percezione  composta  3  e  qune^ta 


ter  Mceodere  fioo 
€  detTetteoiMMie;  bisogoerefabe 
concepire  io   qual   modo   no 
pOMa  agire  sopra  i  nostri  sensi  ^ 
non  solo  poter  concepire  in  qiial 
mero  finito   o   infinito    di    perccnom  jempiìd 
possa  produrre  ona  percesone  composta;  m 
nisognerebbe,  ciò  cb  è  anche  piò  impossilMle 
poter  concepire  in  qoal  modo  un  essere  com- 
posto possa  esser  (ormato  da  esseri  semplicL 

La  sensazione  dunque  che  ci  fii  conoscere 
F  estensione  e  Y  essenza  dell'  estensione  istessa  , 
sono  e  saran  sempre  così  incomprensibili  per 
noif  come  lo  soir.-)  e  lo  saran  sempre  tutti 
i  orimi  prìncipii  di  tutte  le  cose.  Ma  que- 
ir incomprensiiNlità  della  natura  della  caosa,  e 
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delT  essenza  dell*  effetto  y  non  ci  priva  di  quella 
chiarezza  che  in  tutti  gli  nomini  accompagna 
r  idea  delP  estensione  y  se  non  quando  noi  vo- 
gliamo sforzarci  a  concepire  la  sensazione  che 
b  produce,  e  T essenza.  L'idea  che  tutti  gli 
nomini  hanno  dell' estensione ,  è  hastata,  come 
si  è  poc^  anzi  veduto  y  per  considerarla  ne' 
corpi  semplicemente  come  figurata  ;  è  bastata 
per  discoprire  le  tre  sue  dimensiom  ;  è  ba- 
stata per  formare  V  idee  chiare  di  linee ,  di 
superficie  e  di  solidi  che  ne  dipendono;  & 
bastata  per  considerarla  in  ciascheduno  di  que- 
sti modi  separatamente  ;  in  poche  parole  y  V  ì- 
dea  che  tutti  gli  uomini  hanno  delP  estensio- 
ne,  è  bastata  per  far  ritrovar  la  maniera 
onde  discoprire  e  per  iàr  discoprire  effettiva- 
mente le  proprietà  secondarie  che  a  questa 
proprìeUi  primitiva  ed  incomprensibile  appar- 
tengono )  e  quest^  idea  istessa  deve  bastare  al- 
r  istruttore  per  fiirle  concepire  a' suoi  allievi. 

Io  ho  voluto  scegliere  quesC  esempio  per  mo- 
strare a  chi  legge  y  V  uso  che  si  è  fatto  di  que* 
sto  importante  precetto  y  nel  saggio  che  si  & 
dato  del  modo  col  quale  dar  si  dovrebbe  agli 
allievi  Pidea  della  geometrica  scienza.  Noi  non 
abbiam  cercato  in  fatti  di  mostrare  in  quello 
né  P origine,  né  T essenza  delP estensione.  Noi 
ci  siam  limitati  a  mostrar  loro  il  bisogno  che 
hanno  avuto  gli  uomini  di  considerar  l'esten- 
sione semplicemente  come  figurata,  di  consi- 
derarla ,  per  dir  cosi ,  come  isolata ,  cioè  come 
separata  da'  corpi  acquali  appartiene»  e  inaile 
sdtre  loro  ^  proprietà  sensibili ,  e  le  ulteriori 
astrazioni  ea  ipotesi  che  sono  stati  costretti  a 
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fare  per  giagnere  a  discoprire  le  propri etil  par* 
ticolari  di  questa  proprieù  generale  dei  corpi 
che  si  chiama  estensione.  Noi  abbiam  loro  ma- 
nifestata la  debolezza  delFuomo,  e  non  la  sua 
insania.  Noi  abbiam  loro  mostrata  la  lentezza 
e  la  piccolezza  de^  suoi  passi  nella  scoperta 
delle  verità  che  sono  alla  sua  portata  di  con* 
cepire  ^  e  non  la  sua  arroganza  nel .  cercar 
quelle  che  sono  e  saranno  sempre  inaccessibili 
alla  sua  intelligenza.  Noi  abbiam  cercato  in  fine 
di  prevenire  V  oscurità  y  V  illusione  ,  i  dubbi  e 
r orgoglio,  e  non  di  promuovere  e  favorire  tutti 
questi  mali. 

Del  resto  quel  che  si  è  detto  riguardo  al- 
l'estensione, ha  luogo  in  tutti  que^  primi  prìn* 
cipii  che  han  luogo  in  tutte  le  scienze.  Talci 
per  esempio,  è  Pidea  di  quella  tendenza  re- 
ciproca che  hanno  le  parti  della  materia  le  une 
verso  delle  altre,  cioè  delP attrazione  o  gravi- 
tazione universale  ;  tale  è  quella  delF  impene-? 
trabilità ,  sorgente  della  mutua  azione  de^  corpi  ; 
tali  son  quelle  dello  spazio  ,  del  tempo  e  del 
moto  ;  tali  son  quelle  che  riguardano  le  nostre 
osservazioni  sul  modo  col  quale  T  anima  con- 
cepisce ,  o  viene  alTettata  ;  tali  sono  nella  mo- 
rale e  nella  poHtica  le  idee  delle  affezioni  pri- 
mitive  comuni  a  tutti  gli  uomini;  e  tali  sono 
tante  altre  idee  a  queste  simili ,  che  scn  tutte 
nozioni  chiarissime  ed  evidentissime  da  loro 
medesime;  ma  son  tali  che  se  T istruttore  non 
le  adopra  nelle  scienze,  nelle  quali  servono  di 
principio,  in  quel  modo  nel  quale  tutti  gli 
uomini  le  concepiscono  ;  se  egli  vuol  immergersi 
DeUe  questioni  metafisiche  che  le    riguardano  « 
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se  invece  di  limitarsi  ad  analizzare,  quando 
il  bisogno  il  richiede,  la  generazione  di  que- 
ste idee  coir  indicare  la  progressiva  succes- 
sione delie  intellettuali  operazioni  dalle  quali 
procedono  )  vnol  impegnarsi  in  vani  sforzi  per 
ridurre  queste  idee  a  nozioni  meno  comuni  e 
più  arcana,  egli  non  (ara  che  oscurarle ,  e  far 
foro  perdere  queir  evidenza  ch^  è  necessaria  per 
Tnao  che  se  ne  deve  fare. 

Abbandoniamo  dunque  le  vane  ricerche  e  le 
indissolubili  questioni;  abbandoniamole^  più  che 
in  ogni  altro  caso»  nella  non  mai  bastantemente 
luminosa  istruzione  della  gioventù.  Consideriamo 
i  primi  principii ,  de'  quali  parliamo ,  come  i 
punti  da^  quali  si  deve  partire ,  e  non  come  gli 
ostacoli  che  si  debbono  superare.  Persuadia- 
moci che  il  progresso  del  sapere  non  consiste 
nel  far  retrocedere  questi  punti,  ma  nelP oltre- 
passare i  termini  a*  quali ,  da  questi  punti  par* 
tendo,  si  è  giunta  Consoliamoci  colla  piacevole 
idea  che  tutto  ciò  che  è  incomprensibile  al- 
l' uomo  9  gli  sarebbe  inutile  di  concepire  ;  ed 
invece  di  diminuire  colle  sottigliezze ,  o  coi  so- 
fismi, il  numero  già  troppo  piccolo  delle  no- 
stre cognizioni  certe  e  chiare,  cerchiamo  col- 
r  opposto  metodo  di  facilitarne  F  acquisto  alla 
gioventù ,  e  di  disporla  a  moltiplicarne  il  nu- 
mero. 

Il  saggio  istruttore  vi  potrà  riuscire,  se  non 
confonderà  mai  il  rigore  esalto  colf  immagina- 
rio. Il  primo  giova  tanto  all' intelligenza  ed  alla 
scoperta  delle  verità,  quanto  loro  nuoce  il  se- 
condo. Il  primo  è  il  rigore  di  Newton,  e  il 
secondo  è  quello  di  Scoto. 
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nL  Si  è  detto  che  in  ogai  ecieiixa  m  oo» 
mincia  dal  definire ,  e  che  la  prima  defioiaoiìe 
era  quella  della  «cieiiza  istessa.  Noi  abbian 
indicate  le  nostre  idee  su  questa  prima  defi- 
nizione: esponiamo  ora  qaelle  che  rìgoardano 
le  altre  definisioni. 

In  ogni  scienza  si  definisce,  ma  apesao  m, 
definisce  allorché  non  si  può  definire,  o  allor* 
che  non  si  deve  cominciare  dal  definire;  e  non 
si  adopra  ciò  che  si  dovrebbe  nel  primo  caso 
invece  delia  definizione  adoprare ,  e  nel  secondo 
alla  definizione  premettere.  Primo  male 

Spesso  si  pretende  d^  ottener  dalla  defini- 
sione  ciò  che  la  definizione  non  può  darci ,  e 
con  questo  errore  si  proscrivono  le  definizioni 
che  dovrebbero  esser  preferite,  e  si  prefim- 
acono  quelle  che  dovrebbero  esser  proacritle. 
Secondo  male 

Spesso  si  pretende  di  ottenne  colle  defini- 
zioni in  tntte  le  scienze  ciò  che  non  n  poò 
con  esse  ottenere  che  in  alcune  scienze  sol- 
tanto. Terzo  male. 

Spesso  si  rende  la  definizione  viziosa  per  ec- 
cesso^ e  spesso  si  rende  viziosa  per  difetto. 
Quarto  male. 

Spesso  finalmente  si  pecca  per  troppo  defi- 
nire, e  spesso  si  pecca  per  definir  poco.  Quinto 
male. 

Che  deve  fiire  il  saggio  istruttore?  Tenersi 
ugualmente  lontano  da  tutti  questi  mali.  Lo 
sviluppo  di  queste  poche  riflessioni  ne  mostrerà 
r  importanza. 

Si  è  detto  che  spesso  si  definisce  allorché 
non  si  può  definire,  o  allorché  non   ai  deve 
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conuDcìare  dal  definire;  e  non  sì  adopra  ciò 
che  ai  dovrebbe  nel  primo  caso^  invece  della 
definizione,  adoprare,  e  nel  secondo  alla  de- 
finixione  premettere.  Sviluppiamo  questa  prima 
riflessione. 

Noi  abbiam  poc^  anra  osservati  i  limiti  che 
non  si  possono  oltrepassare  nell^  uso  d' alcuni 
prifìcipii:  noi  vedremo  qui  quelli  che  non  si 
possono  oltrepassare  neli'  uso  delle  definizioni. 
Per  definire,  bisogna  scomporre,  bisogna  euu* 
merare  le  idee  semplici  che  si  comprendono 
io'  un'  idea  composta. 

Le  idee  semplici  sono  dunque  gli  ultimi  li-* 
miti  delle  definizioni,  e  gU  ultimi  elementi  nei 
quali  debbono  risolversi.  Le  idee  semplici  non 
si  possono  dunque  definire.  Questa  conseguenza 
non  ha  bisogno  d^  esame.  Ma  in  qual  modo  si 
dovrà  fiir  conoscere  e  determinare  il  senso  delle 
parole  che  le  esprimono?  Qual  è  il  mezzo 
che  si  dovrebbe  in  questi  casi ,  invece  delle 
definizioni,  adoprare?  Ecco  ciò  che  ha  bisogno 
d^  esame. 

Se  tutte  le  idee  semplici  sono  indefinibili ,  se 
tutte  le  idee  semplici  sono  anche  astratte ,  non 
tutte  le  idee  astratte  e  sempUci  sono  della  me- 
desima natura.  Alcune  si  acquistano  immedia- 
tamente per  mezzo  de'  sensi.  Tale,  per  esempio^ 
è  quella  d^un  particolare  colore,  tale  è  quella 
del  freddo  e  del  caldo  ec. ,  e  tali  sono  tante 
altre  idee  di  questa  natura,  che  io  chiamo 
astratte  e  semplici ,  ma  dirute ,  perchè  diretta- 
mente da'  sensi  ci  pervengono. 

Altre  non  riconoscono  da'  sensi  che  la  loro 
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nmaota  origine ,  ma  si  acquistano ,  o ,  per  me* 
glio  dire,  si  formano  da  noi  per  soccesaive  e 
combinate  operazioni  dell' intelletto.  Tale,  per 
esempio,  è  Videa  che  si  esprime  colla  parola 
generale  di  sensazione  j  tale  è  quella  deiren- 
sienza  ;  tale  è  quella  àé\^ essere ,  che  è  la  più 
grande  delle  nostre  astrazioni ,  perchè  i  la  più 
generale  delle  nostre  idee  ;  e  tali  sono  tante 
altre  idee  di  questa  natura,  che  io  chiamo 
astratte  e  semplici^  ma  indirette^  perchè  non 
ci  per\engono  direttamente  da^  sensi. 

Altre  Analmente  riconoscono,  come  le  se- 
conde, da^  sensi  b  loro  remota  origine;  si 
formano  come  esse  per  successive  e  combinale 
operazioni  dellMntelletto;  ma  si  rendono  quindi 
di  nuovo  in  un  certo  modo  sensibili  con  mezzi 
dagli  uomini  immaginati.  Tali  sono,  per  esem- 
pio ,  in  geometria  le  idee  della  linea  retta  e 
della  supeìficie  piana  (i),  che  riconoscono  ne' 
sensi  la  loro  prima  e  remota  origine,  quale  è 
la  percezione  degli  oggetti  corporei;  che  si  son 
quindi  furmate  con  successive  e  combinate  ope- 
razioni deir  intelletto ,  quali  sono  le  astrazioni 
e  le  ipotesi  geometriche,  delle  quali  si  è  par- 
lato; e  8Ì  6on  rese  quindi  di  nuovo  in  un  certo 
Hiodo  senstbfli ,  col  mezzo  immaginato  dagli  uo- 
mini, quale  è  la  6gura.  Per  distinguere  questa 


'  (i)  Per  evitar  t-* equivoco,  io  avverto  che  la  sem- 
plicità delle  due  idee  delle  quali,  si  parla,  > si  raggira 
non  ne  II'  idea  espressa  colla  parola  Uiiea ,  ma  in  quella 
espreftia  colla  parola  rttta  ;  e  cos%  non  in  quella  espressa 
colla  parola  superficie ,  ma  in  quella  espressa  colla  pa- 
iola pittna. 
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t/erui  'specie  dPkIee  semplici  da  quelle  deUa 
prima  e  della  seconda  specie,  io  le  chiama 
idee  astraUe  e  semplici,  ma  indirette  e  figu- 
rate. 

Per  poco  dan<{ue  che  si  rifletta  sulla  diffe- 
renza ai  queste  tre  specie  diverse  dMdee  sei»- 
pUd  y  si  conoscerà ,  che  se  esse  sono  ugual* 
mente  indefinibili ,  perchè  ugualmente  semplici , 
non  per  questo  il  mezzo  che  si  deve,  invece 
ddla  definizione,  adoprare  per  fiu*  conoscere  il 
significato  delle  parole  che  V  esprimono ,  può 
esser  P  istesso.  Quello  eh'  è  opportuno  per  le 
prime,  non  lo  sarà  per  le  seconde;  e  quello 
ch^  è  sufficiente  per  le  seconde,  non  basterà  per 
le  ohimè.  Noi  avremo  dunque  bisogno  di  tre 
mezzi  diversi  ugualmente  adattati  alla  diversa 
natura  di  queste  tre  specie  dMdee. 

Nella  prima  specie  di  queste  idee ,  cioè  nelle 
astrane  e  semplici  ^  ma  dirette  ^  Tunico  mezzo 
è  quello  che  da  Look  vien  proposto.  Enunciare 
la  parola  che  esprime  Tidea,  ed  eccitar  quindi 
la  sensazione  che  V  è  propria ,  per  far  cono- 
scere in  questo  modo  Tidea  della  quale  si  è 
imparato  il  nome. 

Per  (are ,  per  esempio ,  conoscer  V  idea  che 
si  esprime  colla  parola  rosso,  non  vi  è  altro 
mezzo  che  presentare  agli  occhi  questo  colore  |v 
dopo  averne  profferito  il  nome.  Questo  mezzo 
è  così  unico,  che  per  colui  che  fosse  privo  di 
questo  senso,  non  si  potrà  mai  sperare  di  far- 
gli attaccare  unMdea  chiara  a  questa  parola.  Si 
sa  il  fatto  del  cieccr ,  che  V  istesso  Lock  ^rap- 
porta, il  quale  dopo  aver,  tanto  pensato  e  in- 
teso leggere  sul  soggetto    degli  oggetti  visibili. 
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paragonò  Io  scarlatto   al   suono   di   ana  trom* 

betu. 

Ma  ogii'jno  vede  che  qaesto  mezzo,  unico, 
efficace,  allorcbò  si  tratta  dMdee  astratte  e  sem- 
plici j  ma  dirette ,  non  potrebbe  adoprarsi  al- 
lorché si  tratta  dMdee  astratte  e  semplici,  ma 
indirette.  Ognuno  vede  che  in  queste  bisogna 
adoprare  un  altro  mezzo  per  ottenere  V  istesso 
fine.  Ma  quale  è  questo  mezzo?  Non  ve  ne  è 
che  uno.  L^  analisi  della  generazione  di  quella 
tale  idea  ,  o  sia  delie  successive  operazioni  del- 
l'intelletlo,  colle  quali  siam  giunti  a  formar- 
cala.  Ecco  quel  mezzo  singolare  e  subUrae,  che 
se  fosse  stato  sempre  conosciuto  ed  adoprate, 
la  filosofia  non  avrebbe  per  tanti  secoli  errato 
negli  spazi  delle  chimere,  e  confuso  non  avrebbe 
la  scienza  delle  parole  con  quella  de^  fatti.  Que- 
sta verità  si  concepirà  più  chiaramente  iu  un 
esempio  che  da  qui  a  poco  addurrò  di  una 
di  queste  analisi. 

Quale  sarà  finalmente  il  mezzo  che  si  dovrà 
adoprare  per  la  tei*za  specie  d'idee  astratte 
e  semplici ,  ma  indirette  e  figurate  ?  Non  ci 
vuol  molto  a  prevederlo.  Il  secondo  mezzo  com- 
binato col  primo.  Analizzare  la  generazione  del- 
l' idea ,  o  sia  la  progressiva  successione  delle 
intellettuali  operazioni  colle  quali  si  è  formata, 
e  presentar  quindi  a^  sensi  la  figura  dagli  uo- 
mini immaginata  ,  colla  quale  si  è  resa  di  nuovo 
in  un  certo  modo  sensibile.  Per  far,  per  esem- 
pio, conoscere  Pidea  che  in  geometria  si  esprime 
colla  parola  retta ^  si  farà  prima  l'analisi  delle 
intellettuali  operazioni  colle  quaU  si  è  giunto 
a  formare   le   idee  delle   tre  dimensioni  della 
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geometrica  estensione.  Distinta  in  questo  modo 
l'idea  della  lunghezza  da  quella  della  larghezza 
e  della  profondità',  si  mostrerà  la  formazione 
deiridea  di  linea  j  la  quale  è  definibile,  perchè 
composta  dalle  due  idee  semplici  dH  estensione 
e  di  dimensione^  giacché  la  lunghezza  è  una 
dimensione  deW  estensione.  Premessa  la  gene* 
razione  dell'idea  di  linea  e  la  sua  definizione^, 
per  procedere  alPidea  della  linea  retta ,  si  pre^ 
senterà  a^  sensi  la  figura  che  la  esprime^  e  si 
comunicherà  in  questo  modo  l'idea  che  la  pa» 
rola  retta  deve  eccitare  (i). 

Ma  si  dirà  :  si  deve  dunque  proscrivere  da- 
gli elementi  di  geometrìa  la  definizione  che  si 
dà  della  linea  retta?  A  questa  domanda  io  ri- 
sponderei di  no.  Risponderei  che  questa  defi^ 
nizione,  e  qualunque  altra  che  se  ne  potrà  im- 
maginare ,  non  sarà  mai  atta  a  far  conoscere 
rjdea  che  questa  parola  retta  esprime ,  perchè 
idea  semplicissima  e  per  cons^uenza  indefini- 
bile j  risponderei  che  la  definizione  che  se  ne 
dà ,  molto  lontana  dal  farla  conoscere ,  ne  sup- 
pone già  la  nozione  primitiva  nello  spirito  (s)} 


(i)  Che.  i  Geometri  mi  perdonino,  se  io  adopro  qui 
la  parola  figura  parlando  ai  linea.  La  novità  delle  idee 
permette  la  novità  nell'  espressioni ,  e  1^  universalità 
delle  mie  vedute  rendeva  qui  necessario  Fuso  di  que- 
sto dritto. 

{i)  Cho  si  rifletta  per  qual  ragione  noi  concepiamo 
subito  la  delinizione  che  si  dà  della  linea  reità ,  dioen- 
dosi  che  è  la  più  corta  che  si  possa  tirare  da  un 
punto  ad  un  altro  ^  e  si  vedrà  che  ciò  non  può  dipen- 
dere che  dalla  nazione,  primitiva  che  noi  abbiamo  delta 
linea   retta.  Supponiamo   in  fatti  che  non    P  avessimo  : 
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risponderei  che  per  far  conoscere  l^idca  astratta 
e  semplice^  ma  indiretta  e  figurata^  che  si  esprìme 
colla  parola  retta  ^  non  vi  è  altro  mezzo  ^  se 
non  quello  da  me  proposto  per  le  idee  di  que- 
sta specie  ;  risponderei  finalmente  che ,  mal- 
grado ciò  ,  non  si  deve  proscrivere  dagli  ele- 
menti di  geometria  la  definizione  che  se  ne  dà 
comunemcnic,  ma  per  uoa  particolar  ragione 
che  sarà  da  qui  a  poco  manifestata,  allorché 
8^  illustrerà  la  seconda  delle  premesse  riflessio- 
ni (i).  Noi  siamo  qui  costretti  a  lasciar  per 
«poco  sospesa  la  curiosità  di  chi  legge,  per  non 
mancare  air  ordine  che  ci  siam  proposti  di  te- 
nere. Riprendiamo  intanto  il  filo  delle  nostre 
idee,  e  non  trascuriamo  di  portare  in  una  ma- 
teria cosi  difficile  y  cosi  complicata ,  ed  infeli- 
cemente così  ancora  ignorata,  tutta  quella  chia- 
rezza della  quale  è  suscettibile ,  e  tutta  quella 
precisione  che  coli' universalità  delle  nosti*e  ve- 
dute è  compatibile. 

Si  è  ch'Ilo  che  ogni  idea   semplice  è  indefi- 
nibile;   si    è    detto    che    ogni  idea  semplice  è 


donde  supreniino  noi  che  da  un  punto  ad  un  altro 
non  vi  sia  rlie  un  solo  cammino  che  sia  il  più  breve  ? 
Non  potremmo  noi  credere  che  ve  ne  siano  vani  ,  e 
tutti  uguali  e  pili  brevi  ?  8e  noi  siam  persuasi  che  non 
ve  ne  e  che  un  solo ,  se  noi  supponiamo  questa  ve- 
nta, come  implicitamente  compresa  nella  suddetta  de- 
sininone, da  qual  causa  può  ciò  dipendere,  se  non 
dalla  nozione  primitiva  che  noi  abbiam  già  della  linea 
retta ,  e  della  quale  questa  dcfìnif  ione  non  è  che  la 
sequela  ? 

(i)   L'istosso  si  deve    dire  riguardo  alla   definizione 
«Iella  supcrilcic  piana. 
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msiratia*,  ma  oca  ogni  idea  asb^tta  è  sempU* 
ce.  Va  idea  y  per  esempio ,  di  carpo  è  un^  idea 
astratta ,  ed  e  nel  tempo  isiesso  composta  dalle 
tre  idee  semplici  d^  impenetrabilità  j  d' esten- 
«ione  e  di  limiti  da  ogni  aspetto ,  o  aia  di  fi- 
gura. L^  idea  del  corpo  geometrico  è  anche  pia 
astratta ,  ma  è  anche  composta ,  come  ai  è  ve* 
dutO;  dalie  due  idee  serfiplici  d^ estensione  e 
di  limiti  da  ogni  aspetto ,  o  sia  di  figura.  Se 
si  percorrono  anzi  le  varie  idee  astratte  che 
noi,  riflettendo  e  generalizzando,  ci  siam  for- 
mate, si  troverà  che  la  maggior  parte  di  esse 
Mono  composte.  Lai  maggior  parte  delle  idee 
astratte  sono  dunque  definibili  Or  tra  queste 
idee  astratte  composte  j  e  per  conseguenza  de- 
finibili ,  ve  ne  sono  molte ,  che  per  aver  già 
subita  una  eonsiderabile  progressione  d'intel- 
lettuali operazioni ,  non  potrebbero  esser  rese 
con  chiarezza  da  qualunque  definizione ,  se  que* 
sta  defiuizione  non  è  preceduta  da  quelPaualisi 
della  loro  generazione  che  nelle  idee  astratte  j 
ma  semplici  ed  indirette ^  dovrebbe,  come  si 
è  veduto ,  essere  adoprata  invece  della  defini- 
zione ,  e  che  nelle  idee  astratte ,  ma  conipo^ 
stCy  e  che  hanno  subito  una  considerabile  pro- 
gressione dMntellettuali  operazioni,  dovrebbe^ 
come  si  vedrà ,  alla  definizione  premettersi.  Ecco 
il  secondo  caso  nelf  esposta  riflessione  com- 
preso. 

Nel  saggio  che  noi  abbiam  dato  del  modo 
col  qua!e  si  dovrebbe  dare  agli  allievi  Tidea 
della  geometrica  scienza ,  noi  abbiam  tenuto 
questo  luminoso  metodo ,  dal  quale  solo  può 
procedere  la    chiarezza  di    simili    nozioni.  Ma 
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infelicemente  questo  metodo  o  s^  ignora  y  o  non 
61  adopra  nelle  scuole  ^  e  questue  una  delle 
principali  cause  delP  oscurità  e  degli  errori 
che  pur  troppo  regnano  nelle  scienze,  e  del* 
r  ignoranza  nella  quale  noi  tutti  ci  siam  trovati 
dopo  che  credevamo  d' averne  terminato  il 
corso. 

Per  far  meglio  conoscere  questa  verità,  io 
ricorro  ad  un  esempio.  Esaminiamo  la  defini- 
zione che  si  dà  nelle  scuole  della  sostanza. 
Vediamo  quale  è  V  effetto  che  deve  produrre 
in  un  uomo  questa  definizione  non  preceduta 
dalPanalisi  della  quale  si  parla^  e  vediamo  quindi 
quale  è  V  effetto  che  produrrebbe  il  metodo  da 
noi  proposto. 

La  sostanza  y  dicono  alcuni  filosofi ,  è  dò 
che  esiste  da  per  se.  La  sostanza  y  dicono  al- 
tri y  è  ciò  che  esiste  in  se.  La  prima  di  queste 
definizioni  induce  a  credere  che.  si  parli  della 
Divinità,  o  che  la  sostanza  e  la  Divinità  sieno 
la  cosa  istessa ,  giacché  Iddio  solo  è  quello  che 
può  esistere  da  per  se.  La  seconda,  se  non 
conduce  alP  istesso  equivoco ,  non  dà  però  al- 
cuna idea  distinta  ;  poiché  cosa  mai  può  signi- 
ficare l'esistere  in  sei  Niuno  T  indovinerebbe, 
se  non  si  sapesse  che    tanto   coloro  che  ado- 

I)rano  la  prima ,  quanto  coloro  che  adoprano 
a  seconda  definizione,  pretendono  dVsprimere 
con  esse  la  differenza  che  passa  tra  la  sostanza 
ch^ esiste  indipendentemente  dalla  modificazione^ 
e  la  modificazione  che  non  può  esistere  senza 
la  sostanza.  Ma  ammettiamo  ciò*  che  non  è: 
supponiamo  che  questa  differenza  fosse  evi- 
dentemente enunciata  nelle  due  definizioni,   e 
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Tediamo  quale  è  la  nozione  della  sostanza  che 
malgrado  ciò  somministrar  potrebbero  al  gio- 
vane che  non  vorrebbe  limitarsi  ad  appren- 
derne e  ripeterne  le  sole  parole.  Vediamo  quale 
sarebbe  V  effetto  delP  applicazione  che  farebbe 
di  questa  definizione  la  prima  volta  che  tro- 
verebbe adoprata  questa  voce.  Supponiamo  che 
egli  volesse  farne  T  applicazione  alla  defini- 
zione che  quest'  istessi  filosofi  danno  della  ma^ 
teria.  La  materia  j  dicono  .essi,  è  una  sostanza 
estesa  ed  hnpeneérabile.  Il  giovane  ^  sentendo 
parlare  di  sostanza,  dirà  :  se  la  sostanza  è  quelin 
che  può  esistere  da  per  se  o  in  se,  cioè  in*? 
dipendentemente  dalla  modificazione ,  io  potrò 
dunque  fare  astrazione  di  tutte  le. modifica- 
zioni Tuna  dopo  dell'altra,  io  potrò  immaginare 
che  ciò  ^he  si  chiama  sostanza  o  so^tto  di 
queste  modificazioni .  ne  sia  successivamente 
spogliato.  Egli  farà  dunque  prima  1*  astrazione 
deir  impenetrabilità ,  e  gli  rimarrà  V  estensio- 
ne. Egli  farà  quindi  astrazione  anche  dell'  e- 
stensione,  ed  allora  cercherà  di  sapere  cosa 
è  la  sostanza  della  materia.  Egli  consulterà 
i  libri ,  e  non  vi  troverà  che  la  definizione 
della  sostanza  e  della  materia.  Egli  consulterà 
il  maestro ,  ed  il  maestro  ^  se  è  stato  dell'  i- 
stessa  maniera  istruito,  e  se  vuol  esser  di  buona 
fede,  dovrà  confessargli  che  dopo  questo  esame 
egli  non  saprebbe  più  trovare  nella  sostanza 
che  un  nome  vano,  vuoto  di    ogni  senso  (i). 


(i)  Chi  crederebbe  cbe  uno  de'  più  rinomati   filosofi 
del   secolo  abbia    precisamente  da  quest'  esame ,   cioè 
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Ma  è  forse  così?  Questa  sostanza  è  forse 
una  parola  priva  d' ogni  senso  y  e  che  come 
tale  dovreboe  esser  proscritta  dai  linguaggio 
delle  scienze  non  solo^  ma  anche  da  quello 
della  società  ?  Ma  come  mai  poteva  inventarsi 
nna  parola  che  non  fosse  destinata  ad  alcun 
uso  j  che  non  esprimesse  alcuna  idea  j  o  y  per 
meglio  dire,  che  non  toaae  preceduta  da  unM*- 
dea  che  |  avendo  bisogno  d' un  segno  partico- 
lare per  essere  espressa ,  ha  fatto  inventare 
questa  parola  ?  Perchè  y  invece  di  dedurre  dal 
precedente  esame  che  la  parola  sostanza  non 
contiene  alcuna  idea,  non  ne  deduciamo  piut* 
tosto  che  la  definizione  che  se  ne  dà,  la  & 
smarrire,  e  che  Tistesso  effetto  produrrebbe 
qualunque  altra  definizione,  quando  preceduta 
non  venisse  dall'analisi  della  generazione  di 
quest'  idea  ,  o  sia  del  modo  col  quale  si  è 
giunto  a  formarla  ?  Àdopriamo  questo  mezzo , 
premettiamo  quest'  anali.^i  alla  definizione ,  e 
vediamo  la  dìttérenza  dell*  effetto. 

Io  veggo,  per  esempio,  una  quercia.  Ne  veggo 
quindi  delle  altre.  Osservo  ciò  che  vi  è  di 
comune  in  tutti  questi  oggetti,  cioè    le    foglie 


dall'applicazione  della  defiQÌzioae  che  si  dà  della  so« 
stanza ,  alla  definizione  che  si  dà  della  materia ,  abbia , 
Ì8  dico,  dedotta  questa  conspguenz.i  che  io  mi  per- 
Biette  appena  di  supporla  in  un  gioyane  riflessivo  ,  ed 
in  un  maestro  male  istituito ^  ma  di  buona  fede?  Co- 
loro che  han  letto  le  opere  del  filosofo  del  quale  io 
parlo ,  conosceranno  la  verità  di  qucst^  asserzione ,  e 
w  loderanno  d"*  aver  risparmiato  un  nome  sì  rispetta* 
bib  io  uà  confirooto  sì  ttmiiiante. 
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d'  un  medesiiiio  colore  e  d' una  medesima  uar 
tura,  i  frutti  d'un  medesimo  .colore  e  d'una 
medesima  figura  ec.  Da  questa  riflessione  io 
mi  formo  da  principio  i'  idea  generale  di  quer- 
cia ,  nella  quale  comincia  già  ad  essere  una 
piccola  astrazione ,  giacché  io  astraggo  tutto 
ciò  che  vi  era  di  particolare  in  ciascheduna 
di  queste  querci*;^  e  non  mi  occupo  che  di 
ciò  che  vi  ò  tra  esse  di  comune  ^  per  famù 
un  essere  ideale  che  non  ai  può  trovare  fuori 
di  me ,  perchè  nella  natura  non  si  trova  una 
quercia  generale  ^  ma  non  si  trova  che  la  tale 
o  la  tal  .altra  quercia  particolare.  Quale  è  dun- 
que la  causa  che  ha  prodotta  questa  idea  ge- 
nerale di  quercia  7  La  riflessione  che  ho  fatta 
su  ciò  che  vi  era  di  comune  nelle  diverse 
quercie  che  ai  sono  presentate  a'  miei  sensi. 
Che  contiene  di  privativo  quest' idea?  L'astra?- 
zione  o  sia  la  sottrazione  cU  ciò  che  vi  è  di 
particolare  in  ciascheduna  quercia.  Che  con- 
tiene di  positivo?  La  loro  rassomiglianza  o  sia 
le  loro  qualità  comuni  Quale  è  dunque  V  idea 
che  si  esprìme  colla  parola  quercia  ?  La  no- 
zione di  questa  somiglianza  o  sia  di  queste 
qualità  comuni. 

Dato  questo  primo  passo  negli  spazi  delle 
astrazioni  j  io  do  il  secondo.  Io  comparo  la 
quercia  ad  un  pioppo ,  ad  un  olivo  ec. ,  e  dalla 
rassomiglianza  o  sia  dalle  qualità  comuni  che 
percepisco  tra  Y  una  e  gli  altri ,  cioè  d' aver 
delle  radici y  d'aver  un  tronco,  d^aver  deVami 
e  delle  foglie  ec.^  mi  formo  Y  idea  più  generale 
di  arbore.  QuestMdea  è  piò  astratta  della  pri- 
ma^ perchè  T  astrazione  o  sia  la  sottrazione .  di 
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ciò  che  vi  è  di  particolare  nella  quercia ,  nel 
pioppo,  neir olivo  ec.  è  molto  più  grande  di 
quello  che  era  nella  prima  idea  generale  di 
quercia  la  sottrazione  di  ciò  che  vi  è  di  par* 
ticolare  nelle  diverse  quercie.  L*  idea  dunque 
d*  arbore  conterrà  di  privativo  tutto  ciò  che 
vi  è  di  particolare  ne'  diversi  alberi  delle  di- 
verse specie  j  e  non  conterrà  di  positivo  che 
la  loro  rassomiglianza ,  o  sia  le  loro  qualità  co- 
muni. La  parola  dunque  d' arbore  esprime  la 
nozione  eli  questa  seconda  somigUanza,  o  sia 
di  queste  comuni  e  più  poche  qualità. 

CoH'istessa  operazione  dello  spirito  mi  for- 
merò V  idea  di  pianta  più  astratta  di  quella 
d'arbore,  e  Ticlea  di  vegetabile  più  astratta 
di  quella  di  pianta.  In  ciascheduna  di  queste 
idee  si  conterrà  sempre  la  rassomiglianza,  o 
sia  la  concorrenza  delle  qualità  comuni  perce- 
pita tra  la  quercia  e  gli  oggetti  co'  quali  Tho 
paragonata  ;  ma  questa  somiglianza  sarà  sempre 
più  piccola,  ed  il  numero  delle  qualità  comuni 
sarà  sempre  minore,  a  misura  che  F  astrazione 
sarà  più  grande ,  cioè  a  misura  che  V  idea  sarà 
più  generale,  e  le  parole  di  pianta  e  di  vege- 
tabile esprimeranno  le  nozioni  di  queste  so- 
miglianze progressivamente  più  piccole ,  o  sia 
di  queste  qualità  comuni  progressivamente  più 
poche. 

Prosieguo  le  mie  riflessioni ,  e  paragono  la 
quercia  con  una  pietra  ,  con  un  marmo  ,  con 
un  animale ,  in  una  parola ,  con  un  corpo  qua- 
lunque. Esamino  ciò  che  vi  è  di  comune  tra 
questi  oggetti ,  e  mi  avveggo  ,  che  qualunque 
sia  il  aorpo  col  quale  la  paragono,  per  quanto 
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considerabile  ed  indefinita  sia  la  loro  differenza , 
easa  gli  somiglierà  sempre  per  tre  qualità  co« 
muni  che  ha  con  tutti  i  corpi ,  cioè  per  es* 
sere^  come  qualunque  altro  corpo,  impenetra- 
bile j  estesa  e  limitata  per  ogni  aspetto ,  o  sia 
figurata. 

Con  questa  riflessione  mi  formo  Fidea  ge- 
nerale .di  corpo  più  astratta  di  tutte  le  altre 
cbe  bo  prima  formate,  perchè  la  sottrazione 
di  ciò  che  vi  è  di  particolare  in  ciaschedun 
corpo ,  è  molto  più  immensa  j  e  la  somiglianza 
è  ristretta  alle  tre  indicate  qualità.  L' idea  dun« 
que  di  corpo  conterrà  di  privativo  tutto  ciò 
eoe  distingue  un  corpo  da  un  altro,  o  sia  tutte 
le  qualità  particolari  de*  corpi ,  e  non  conterrà 
di  positivo  cbe  la  loro  generale  somiglianza, 
o  sia  le  tre  indicate  qualità  comuni  ;  la  parola 
corpo  non  esprimerà  che  la  nozione  di  que- 
sta piccolissima  ma  generale  somiglianza ,  o 
sia  di  queste  tre  qualità  comuni. 

Non  potendo  più  paragonare  la  quercia  ad 
alcun  altro  corpo,  col  quale  aver  potesse  una 
somiglianza  minore ,  mi  fermo  a  quest*  astra- 
zione ,  e  ritorno  al  particolare  oggetto  dal 
quale  sono  partito.  Prendo  una  scure,  recido 
la  quercia,  le  fo  subire  tutti  i  cangiamenti  cbe 
V  arte  o  la  scienza  possono  operare  in  questo 
corpo j  e  veggo  le  varie  qualità  che  le  davano, 
dove  più  e  dove  meno,  una  particolar  somi« 
glianza  coi  diversi  oggetti  coi  quali  V  bo  com- 
parata y  sparire  ;  ma  rimaner  sempre  quelle , 
per  le  quali  con  tutti  i  corpi  conservava  co- 
stantemente una  general  somiglianza.  L*  osservo 
ridotta    in   carbone ,  e  la  trovo  impenetrabile , 
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estesa ,  figurata.  1/ osservo  ridotta  in  cénere  | 
e  la  trovo  impenetrabile^  estesa  e  figurata. 
L' osservo  ridotta  in  vapori  ^  e  col  soccorso 
delFarte  la  trovo  anche  impenetrabile  ^  estesa 
e  figurata. 

Esercito  quindi  un  simile  impero  sopra  qua* 
lunque  altro  corpo  ^  ed  il  risultato  delle  mie 
operazioni  è  sempre  Fistesso. 

Rifletto  su  questo  costante  risultato,  e  P ef- 
fetto di  questa  riflessione  è  Fidea  che.  mi 
fiMrmo  dell  ttitione  d^ alcune  qualità,  senza  l'esi- 
stenza della  quale  non  posso  concepire  che  vi 
sia  esistenza  corporea ,  la  quale  concepisco  esi- 
stere subito  che  esiste  un  corpo,  e  la  quale 
concepisco  non  potersi  né  separare  né  di- 
struggere, né  dìsciorre  per  qualunque  altera- 
zione o  cangiamento  avvenga  nel  corpo.  Cerco 
una  parola  eh'  esprimer  possa  V  idea  di  questa 
unione y  e  preferisco,  a  tutte  quelle  che  mi  si 
presentano ,  quella  di  sostanza ,  come  più  cor- 
rispondente air  idea  che  mi  son  formata,  giac- 
ché veggo  quesf  unione  sussistere  malgrado 
tutti  i  cangiamenti  e  tutte  le  alterazioni  che 
possa  un  corpo  subire;  e  per  Tistessa  ragione 
chiamo  modi  tutte  le  altre  qualità,  come  quelle 
che  concepisco  appartenere  alf  attuai  modo 
d  essere  d^  un  corpo ,  giacché  le  veggo  sepa- 
rarsi, disperdersi,  alterarsi ,  o  essere  da  altre 
sostituite  a  seconda  che  il  corpo  riceve  un  di« 
verso  modo  d  essere  ^  cioè  una  diversa  modifi^ 
cazione. 

Dopo  aver  formata  quest^  idea ,  e  dopo  averle 
dato  questo  nome,  n'estendo  quindi  Tuso  a 
tutti   gK   esseri ,   ne*  quali   trovo ,  o  credo   di 
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trovare,  ona  simile  unione  di  qualità ^  che 
coQcepisco  ugoaimente  coesistente  coli'  esse- 
re ,  indissolubile ,  indistruttibile ,  inseparabile 
senza  T annientamento  totale  dell'essere  istesso^ 
ed  interamente  independente  dalla  sua  modifir 
cazione  ;  e  definisco  la  sostanza  nel  suo  più 
generale  aspetto  :  quella  unione  di  qualità  che 
concepisco  sussistere  nelP  essere  indipendente^ 
mente  dalla  sua  modijicazione. 

Io  non  veglio  far  l'apologia  di  questa  defi« 
Dizione;   io    non    voglio    esamimare,   se   essa 
determina   con    mageior   precisione  Pidea  cbe 
si  deve    attaccare   alla   parola    sostanza;    dico 
soltanto  che  con  questa  definizione ,  preceduta 
dair  analisi  che  si  è  premessa  ,  il  giovane  non 
sarebbe  esposto  a  quegli   errori    a  quali    que- 
sta definizione  medesima  potrebbe  condurlo  ^  se 
non  fosse  preceduta  da  quest'analisi;  dico  sol- 
tanto che  le  due  definizioni  istesse,^ delie  quali 
si  è  parlato^  malgrado  la  loro  oscurità  ed  im« 
perfezione,  non  potrebbero. neppur  condurlo  a 
quegli  errori,  quando  fossero  dall' istess' analisi 
precedute  ;  dico  soltanto  che   dopo  queste   de- 
finizioni medesime,  ma  precedute  da  quest'ana- 
lisi, il  giovane  applicando  Tidea  della  sostanza 
alla    definizione    della    materia,    ed  ascoltando 
cbe  la  materia  è  una  sostanza  estesa  ed  impe^ 
netrabile ,    non    avrebbe    considerato    l' esten- 
sione e  l' impenetrabilità    come   due    modifica- 
zioni   di    questa    sostanza  ;   cbe    invece  di  far 
astrazione  dell'  una  e  dell'  altra ,    avrebbe    con- 
siderato r  unione  dell'estensione  e  dell' impene^ 
trabiliiàj  come  appunto  quella  che  costituisce, 
secondo  il  nostro  modo  di  pensat^e,  ÌSk  sostanza 
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della  materia  ;  ne  avrebbe  dedotto  che ,  qua* 
hinque  possa  essere  la  modificazione  che  possa 
subire  la  materia,  questa  unione  o  sia  questa 
sostanza  sussisterà  sempre,  cioè  sussisterà^ 
secondo  il  nostro  modo  di  concepire  ',  finché 
h  materia  non  verrà  annientata  ;  ne  avrebbe 
dedotto  ,  che  siccome  la  sostanza  del  corpo , 
o  sia  V  unione  delle  tre  qualità  delle  quali  si 
è  parlato,  cioè  dell'impenetrabilità^  dell'esten- 
sione de'  limiti  da  ogni  aspetto,  o  sia  della 
figura ,  non  potrebbe  concepirsi  né  distrutta 
ne  separata  per  qualunque  modificazione  o 
cangiamento  possa  subire  il  corpo ,  cosi .  hi 
sostanza  della  materia,  o  sia  V unione  di  due 
soltanto  di  queste  qualità,  cioè  dell'estensione 
e  dell'  impenetrabilità ,  non  può  concepirsi  né 
separabile ,  né  distruttibile  per  qualunque  mo- 
dificazione o  cangiamento  possa  la  materia  so- 
bire,  come  in  fatti  noi  non  la  troviamo  né 
separata  ,  né  distrutta ,  allorché  osserviamo  1^ 
materia  convertita  in  corpo. 

Dico  finalmente  che  tanto  colle  antiche, 
quanto  colla  nuova  definizione ,  precedute  però 
da  quest'analisi,  il  giovane  non  sarebbe  espo- 
sto al  rischio  dal  quale  i  filosofi  istessi ,  che 
si  credevano  i  piò  spregiudicati ,  non  han  saputo 
garantirsi  ;  al  rischio ,  io  dico ,  di  realizzare  que- 
st' astrazione^  e  di  prendere  la  sostanza  per 
una  realità  occulta  dell'  essere  ;  ma  conosce- 
rebbe clì^  essa  altro  non  è  che  un  concetto 
puramente  met^ifisico,  dipendente  dal  nostro 
modo  di  vedere  e  di  concepire,  e  dalle  ri- 
flessioni die  noi  abbiam  fatte  su'  reali  essèri 
che  le  hanno  richiamate.  Ecco  quaU  sarebbero 
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gU  effetti  di  questa  luminosa  aoalisi ,  che  nelle 
idee  stesse  astratte  e  composte ,  e  per  conse- 
guenza definibili  y  si  dovrebbe  sovente  alla  de- 
finizione premettere. 

Riassumiamo  ciò  che  si  è  detto  su  questa 
prima  riflessione,  e  determiniamone  in  poche 
parole  il  risultato. 

In  tutte  le  idee  astratte  y  ma  semplici  y  non 
si  può  e  non  si  deve  definire. 

In  tutte  le  idee  astratte  e  semplUU ,  ma  di'* 
rette  y    bisogna    adoprare    il    mezzo    da    Lock- 
proposto:  Enunciare  la  parola  ch'esprime  l'i- 
dea, ed  eccitare  la  sensazione  che  le  è  propria. 

Io  tutte  r  idee  astratte  e  semplici  y  ma  indi^ 
rette y  bisogna,  invece  della  definizione,  ado«* 
prare  F  analisi  della  loro  generazione. 

In  tutte  le  idee  astratte  e  semplici ,  ma  m- 
dirette  e  figurate ,  bisogna ,  in  vece  della  de- 
finizione, adoprare  prima  T  analisi  della  loro 
generazione,  e  presentare  quindi  assensi  le  fi- 
gure dagU  uomini  immaginate,  colle  quali  si 
sono  di  nuovo  rese  in  un  certo  modo  sensibili. 

Io  tutte  le  idee  astratte ,  ma  composte ,  e 
per  conseguenza  definibili ,  si  deve  adoprare  la 
definizione  ;  ma  quando  1  idea  ha  subito  una 
considerabii  progressione  d^  intellettuali  opera- 
zioni, allora  bisogna  alla  definizione  premettere 
r  analisi  della  sua  generazione ,  o  sia  delle  pro- 
gressive operazioni  dell'intelletto,  colle  quali  si 
è  formata. 

Passiamo  alla  seconda  riflessione. 

Si  è  detto  che  spesso  si  pretende  d'ottener 
dalla  definizione  ciò  che  la  definizione  non  può 
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darci }  e  con  quest^  errore  si  proscrivono  le  de- 
finizioni che  dovrebbero  esser  preferite  ^  e  si 
preferiscono  qaelle  che  dovrebbero  esser  pro- 
scrìtte. Illustriamo  questa  seconda  riflessione. 

Ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni.  Vi  sono 
de'  casi  ne'  quali  si  dee  definire  ^  anche  allor- 
ché non  si  può  definire  ;  ma  in  questi  casi 
non  si  deve  pteteudere  d' ottener  dalla  defini- 
zione ciò  che  noi  avremmo  il  dritto  di  pre- 
tender da  essa  y  allorché  si  trattasse  di  definire 
ciò  che  si  può  definire. 

L' idea  j  per  esempio ,  della  linea  reiia  è  | 
come  si  è  detto,  un'idea  semplicissima  (i)| 
e  per  conseguenza  indefinibile  ;  ma  y  malgrado 
eiò ,  in  geometrìa  si  definisce  la  linea  retta  y  e 
si  deve  definire  come  la  linea  più  breve  che 
sì  può  tirare  da  un  punto  ad  un  altro  :  poi- 
ché per  conoscere  le  proprietà  di  questa  linea 
è  necessario  partire  da  uo  prìncipio,  e  questo 
principio  é  la  nozione^  che  si  dà  nella  defini-> 
zione,  della  sua  proprietà  più  semplice  ^  e  che 
si  può  a  primo  aspetto  dallo  spirito  percepire. 

Questa  definizione  é  imperfetta,  se  si  con- 
sidera relativamente  all'  idea.  Essa  in  fatti  non 
ne  racchiude  la  nozione  primitiva  ;  essa  la  sup- 
pone, come  si  è  veduto  (s)^  e  non  la  produ- 
ce} essa  esprìme    piuttosto    una    proprietà    di 


(i)  Io  ripeto  qui  ciò  che  ancora  poc'and  ho  £itlo 
in  una  nota  avvertire.  L' idea  semplice  della  quale  qiù 
•i  parla  f  è  quella  che  si  esprìme  colla  parola  retta. 

(2)  Dove  si  h  parlato  delle  idee  astratte  e  sempi'ci, 
ma  indirette  e  figurate.  Veggasi  apche  la  nota  cm  il- 
lustra questa  proposizione. 
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qoe^ta  lìnea  y  che  la  vera  nozione  di  essa  y  che 
si  può  col  solo  mezzo  da  noi  proposto  comu- 
nicare a  chi  non  V  ha.  Ma  è  perfettissima ,  se 
si  considera  relativamente  ali  uso  al  quale  è 
destinata ,  e  per  la  quale  si  rende  necessa- 
ria (i). 

In  tutti  quei  casi  dunque  ne*  quali  vi  è 
nn  principio  cosi  immediatamente  ed  eviden- 
temente inerente  air  idea  indefinibile  che  si 
può  a  primo  aspetto  dallo  spirito  percepire^ 
purché  si  esprima  j  e  che  è  necessario  pre- 
mettersi per  partire  da  quello  alP  inteUigenza 
d*  altri  priucipii  che  non  sono  dell' istessa  na- 
tura y  il  merito  della  definizione  che  questo 
principio  esprime,  non  deve  valutarsi  dal  rap- 
porto eh*  essa  ha  coli'  idea^  relativamente  alla 
quale  deve  necessariamente  essere  imperfetta  j 
raa  deve  valutarsi  dal  rapporto  eh*  essa  ha 
col  principio  che  deve  esprimere ,  in  maniera 
che  allora  soltanto  deve  esser  condannata, 
quando  non  esprime  luminosamente  il  principio 
del  quale  si  parla.  Se  essa  lo  esprime  Ipmino- 
samente ,  1*  istruttore  filosofo  non  deve  proscri- 
vere la  definizione  come  imperfetta  :  deve  ri« 
conoscere  e  tollerare  la  necessità  dell*  imperfe- 
zione, e  non  deve  impegnarsi  a  sostituirgliene 
nn'  altra  y  la  quale  y  per  aspirare  ad  una  per- 
fezione impossibile,  smarrirebbe  probabilmente 
il  particolar  fine  pel  quale  si  adopra ,  e  pel 
quale,  malgrado  1*  impossibilità  di  definire,  o, 
per    meglio    dire ,  di  definir  perfettamente ,  si 

(1)  Si  sa  in  fatti  in  quali  inconvenienti  sono  inciam* 
pati  i  Geometri  cbe  han  voluto  cangiarla. 
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è  dorato  I  e  si  «leve   a    qadh   fai 


Pifgjamo  alla  terxa  riflessioiie. 

Si  è  àtUo  che  spesto  si  pretende  d* 
datte  definisìoiii  io  tolte  le  sdeme  ciò  €ht 
u  poo  da  esse  ottenere  che  in  wkvoe 
aoltsoto.  Qoest^  errore,  che  ne  ha  prodotti 
è  il  soi;getto  dd  brere  esame  che 

Si  sa  b  distinxione  che  si  &  nelle 
tra  le  definiaiooi  di  non.'i  e  le  de6nÌEÌ0BÌ  di 
cose  Si  sa  che  quando  si  tratta  di  ddiniiioni  di 
cose,  si  pretende  che  h  definizione  afit^  li 
naiora  delb  cosa  definita.  In  qoafi  casi  qno- 
sta  pretensione  è  ragionevole,  ed  in  quali  è 
«M.   sorgente  feoondu»ma   di  errori?  Vedii- 

flMHO. 

Quando  il  Geometra  dice:  il  cerchio  è  ma 
figura  nella  quale  tutti  i  punti  che  si  pos- 
sono sulla  circooferenza  immaginare,  sono  ngoal- 
mente  lontani  dal  entro  ;  quando  dice  :  il  qua- 
drato è  una  figura  di  quattro  lati,  gli  angofi 
e  i  lati  della  quale  sono  uguali  ec.,  egli  non 
determina  soltanto  V  idea  che  si  è  formata  dd 
cerchio  e  del  quadrato ,  e  che  intende  d^  espri- 
mere con  ciascheduna  di  queste  parole  ;  ma 
spiega  nel  tempo  istesso  la  natura  o  sia  P  es- 
senza di  queste  figure.  Ma  perchè  ?  Perchè  il 
cerchio  ed  il  quadrato  ec. ,  considerati  come 
figure ,  sono  esseri  interamente  ipotetici  che 
*r  uomo  ha  creati ,  o,  per  meglio  dire,  ha  im- 
maginati ad  arbitrio  ,  e  V  essenza  de'  quali  è 
per  conseguenza  nelP  idea  istessa  che  se  .  ne  i 
formata. 

Ho  detto  considerati  come  figure  ;  perchè  se 
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ai  coDsideraDO  come  porzioni  dello  spazio  da 
queste  figure  terminate  y  V  essenza  di  questo 
spazio  y  o  sia  di  questa  estensione  j  non  può 
essere  sicuramente  spiegata  nella  definizione  ^ 
perchè y  eome  si  è  poc'anzi  provato  (i),  que* 
sta  essenza  non  può  essere  né  dair  idiota  ^  né 
dil  geometra  concepita.  La  figura  che  ha  im- 
inaginata  e  che  definisce,  è  V essere  ipotetico; 
ma  l' estensione  non  lo  è.  Egli  spiega  V  essenza 
della  prima  definendola  y  perchè  j  definendo  il 
cerchio  ed  il  quadrato,  egli  determina  ciò  che 
costituisce  cerchio  o  quadrato  una  figura.  Ma 
se  si  rivolge  all'  essere  eh'  è  astratto  y  ma  non 
ipotetico  y  air  estensione  y  io  dico ,  da  queste 
figure  terminata  y  egli  conoscerà  V  impossibilità 
cU  concepirne,  e  per  conseguenza  di  spiegarne 
con  qualunque  definizione  1'  essenza. 

Subito  che  si  esce  dunque  dalla  regione  de* 
gli  esseri  interamente  ipotetici,  la  definizione 
non  può  più  spiegare  la  natura  della  cosa  de- 
finita. Un  breve  esame  sulla  definizione  del 
corpo  basterà  a  convincercene.  Quando  il  filo"- 
aofo  dice  :  il  corpo  è  un  essere  esteso^  impener 
trahile  e  figurato  y  che  altro  fa,  io  aomando^ 
che  enumerare  le  sensazioni  le  più  universali 
e  le  più  costanti  che  tutti  gli  essere  corporei 
lianno  in  lui  eccitate?  Se  egli  determina  con 
questa  definizione  l' idea  che  si  è  formata  del 
corpo  y  se  egli  determina  con  essa  ciò  che  co- 
stituisce il  corpo  relativamente  a  noi ,  ci  dice 
per  questo    ciò    che   effettivamente   costituisce 


(i)  Vedi  ciò  che  su  qu^to  si  è  detto  a  pag.  a3r 
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il  corpo  istesso ,  o  sia  ^  ciò  che  è  V  ìsteMO  y  ci 

spiega  egli  quale  è  1^  essenza  del  corpo  7 

L^  impenetrabilità ,  V  estensione  e  la  figura , 
che  altro  sono  in  realtà,  che  relazioni  perce^ 
pite  tra^ corpi  e  noi?  Con  un  senso  di  più, 
con  un  senso  di  meno,  Fidea  del  èorpo  sa- 
rebbe divenuta  più  o  meno  composta  j  a  mi- 
sura che  le  relazioni  percepite  sarebbero  state 
più  o  meno  numerose.  Ma  V  essenza  del  corpo 
avrebbe  per  questo  variato  7 

Quando  noi  diciamo  :  il  corpo  è  un    essere 
esteso  y  impenetrabile  e  figurato ,  noi  non    di- 
ciamo dunque  ciò  che  è  il  corpo  in  se  stesso^ 
ma  ciò  eh' e  il  corpo  relativamente  a  noi.  Or 
chi  potrebbe  mai  dire  che  il  conoscere  la  re- 
hzione    che   passa   tra   una  cosa  ed  un'  altra , 
sia  r  istesso  che  conoscere   la   natura  j   o   sia 
r  essenza  della  cosa  istessa7  In  tutte  le  scienze 
dunque,  nelle  quali  non  si    tratta  d'idee  che 
hanno  per  oggetto  esseri  interamente  ipotetici, 
le  definizioni  non  possono    spiegare  la   natura 
o  sia    V  essenza    della    cosa    che  si   definisce , 
ma  possono  semplicemente    determinare  T  es- 
senziali relazioni  percepite  tra  la    cosa  che    si 
definisce  e  noi. 

L'ignoranza  di  questo  principio  quante  chi- 
mere ha  prodotto  e  quanti  errori  !  L' istruttore 
al  contrario  che  ne  facesse  uso  j  tutte  le  volte 
che  s' incontrasse  in  simili  definizioni ,  quanto 
lume  spargerebbe  egli  sulP  istruzione  !  quanta 
precisione  darebbe  alle  ideei  quanti  pregiudizi 
preverrebbe  !  quanto  tempo  risparmierebbe  egli 
a' suoi  allievi,  manifestando  loro,  fin  da' primi 
passi  che  danno  nelle  scienze,  ciò  che  a   noi 
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è  costato  tante  meditazioni  e  tante  pene,  per 
discoprire ,  cioè ,  la  differenza  immensa  che 
passa  tra  ciò  che  V  uomo  sa  e  che  crede  di 
sapere  I 

Passiamo  alla  quarta  riflessione.  In  questa  si 
è  detto  che  spesso  si  rende  la  definizione  vi- 
ziosa per  difetto.  Ulustriamola  colla  .maggior 
possibile  brevità. 

Per  definire,  si  è  detto ^  l>isogna  scomporre ^ 
bisogna  enumerare  le  idee  semplici  che  si 
contengono  in  un'  idea  composta.  Che  si  com- 
bini questo  fine  col  general  principio  della 
precisione  che  esclude  tutto  ciò  che  è  super- 
fluo j  e  che  y  se  ha  luogo  da  per  tutto  j  deve 
più  d^  ogni  altro  averlo  nelle  definizioni ,  e  si 
vedrà  che  le  idee  semplici  che  entrano  in 
una  definizione,  debbono  esser  talmente  di- 
stinte le  une  dalle  altre^  che  non  si  possa* 
sopprimerne  una  senza  render  la  definizione 
incompleta;  o  sia,  che  è  Tistesso,  senza  esporre 
la  cosa  che  si  definisce  ad  esser  confusa  con 
un^  altra  da  quella  diversa.  Una  definizione 
dunque  può  esser  viziosa  per  eccesso ,  e  può 
esserlo  per  difetta  Può  esser  viziosa  per  ec- 
cesso ,  quando  vi  si  fa  inutilmente  entrare  un'  i- 
dea  semplice  ,  eh'  è  supposta  da  un'  altra  già 
indicata  ;  o  quando  vi  si  fa  entrare  un'  idea, 
che  la  definuone  non  deve  contenere ,  ma 
che  deve  e^ihe  la  conseguenza.  Può  esser 
viziosa  per  difetto,  quando  si  tace  unMdea 
semplice  ch'entra  nella  composizione,  e  che 
non  è  da  alcuna  delle  indicate  supposta,  né 
potrebbe  esser  della  definizione  la  conseguenza} 
o   quando  vi  si  fa    entrare   un'idea  composta 


a64  LIBRO  QUARTO 

che  non  è  stata  ancora  de6nita,  e  che  do- 
Trebbe  esser  per  conseguenza  in  questo  caso 
anche  scomposta  (i).  Il  saggio  istruttore  con- 
serverà dunque  il  giusto  mezzo  tra  questi  due 
estremi^  evitando  ugualmente  T  eccesso  ed  il 
difetto.  Egli  si  terrà  ugualmente  lontano  dagK 
altri  due  estremi  neìV  ultima  riflessione  indi- 
cati. 

Si  è  detto  in  questa ,  che  spesso  si  pecca 
per  troppo  deBnire,  e  spesso  si  pecca  per  de- 
finir poco.  Queht^  ultima  riflessione  non  è  né 
meno  vera  delle  altre,  né  meno  universali  e 
meno  interessanti  da  prevenirsi  sono  i  due 
opposti  estremi  che  condanna.  Il  primo  di  que- 
sti è  già  stato  illustrato  nella  prima  riflessione. 
Noi  abbiamo  in  quella  mostrata  T  impossibilità 
dì  definire  le  idee  semplici  Noi  non  faremo 
qui  che  aggiugnervi  che ,  malgrado  questa  ma- 
nifesta impossibilità ,  non  vi  è  forse  una  sola 
scuola,  non  vi  è  forse  un  solo  istitutore  che 
si  sia ,  riguardo  a  quesf  oggetto  j  interamente 
emancipato    dalP  autorità  scolastica  j    la  quale ^ 


(i)  Secondo  questi  principila  che  mi  paiono  incontra- 
stabili ,  la  definizione  che  si  Hasse  del  corpo ,  dicendo  : 
^  un  essere  esleso ,  tmfjenetrabìle ,  figurato ,  composto 
diparti^  dotato  drlla  forza  d^  inerzia  ^  mobile  e  quie* 
scibile  ,  sarebbe  viziosa  per  eccesso  ;  e  quella  che  se 
ne  dasse ,  dicendo:  ^  un  essere  esteso  ed  impenetrabi* 
tè  ,  lo  sarebbe  per  difetto.  La  perfetta  sarebbe  soltanto 
quella  che  lo  definisce  :  un  essere  esteso ,  impenetra* 
bile  e  figurato.  Il  lettore  non  deve  far  altro  che  riflet- 
tere su  quest'  esempio ,  per  concepir  con  chiarezza  dò 
che  n  e  detto  su*  due  indicati  opposti  vizi ,  ne^  quali  sì 
ftequ^temeote  s'incorre,  allorché  si  definisce. 
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malgrado  il  discredito  nel  quale  è  caduta^  in- 
fluisce ancora  più  di  quel  che  si  crede,  e  se- 
gaitera  forse  per  molto  tempo  ad  influire  sul 
destino  dello  spirito  umano.  Non  si  è  asciato  dì 
definire,  quando  non  si  poteva  né  si  doveva  (i) 
definire.  Ecco  ciò  che  io  intendo  per  definir 
troppo.  Ma  che  deve  mai  intendersi  per  defi* 
nir  poco? 

In  tutte  le  scienze,  in  quelle  istesse  che  si 
permettono  il  minore  arbitrio  nelF  espressioni 
delle. idee,  se  ne  sono  inventate  e  se  ne  ado- 
prano  sovente  alcune  che  nel  senso  metafi- 
sico ch^  esse  presentano ,  appaiono  da  principio 
poco  esatte ,  e  lo  sono  effetivameqte  ^  ma  che 
si  debbono  considerare  come  modi  abbreviati 
d*  esprimersi ,  e  che  contengono  il  gran  van- 
taggio d^  enunciare  in  poche  parole  un'  idea , 
lo  sviluppo  e  r  enunciazione  esatta  della  quale 
ne  avrebbe  richiedute  moltissime.  Non  si  deb- 
bono sicuramente  proscrivere  queste  espres- 
sioni dalle  scienze.  Questa  severità  metafisica 
produrrebbe  moltissimi  inconvenienti ,  de^  quali 
non  sarebbe  ne  il  maggióre  né  l'unico  quello, 
per  altro  gravissimo,  di  non  avvezzar  la  gio- 
ventù a  quelle  espressioni  che  tutti  gli  au« 
tori ,  che  dovranno  un  giorno  leggere ,  hanno 
adottate  e  di  continuo  adoprate.  Ma  se  non 
si  debbono  proscrivere,  si  dovrebbe  però  fare 


(i)  Ho  detto  che  Don  si  poteva  e  non  si  doveva  , 
per  escludere  da  questa  espressione  que'  casi  nella  se* 
tonda  riflessione  indicati,  ne^ quali,  malgrado  l'impos- 
sibilità di  definire,  si  d«ve  definire. 
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ciò   che   non  si  fa,  o  ciò  che  si  fa  molto    dì 
raro  ;  si  dovrebbe  nelP  istituzione  di  ciasceduna 
scienza ,    prima    di    far    uso    d^  una  di    queste 
espressioni  j  si    dovrebbe ,   io   dico  j   per   cosi 
dire,  de6nirla,  o,  per  parlar  con  maggior  esat- 
tezza, si  dovrebbe  illustrarla,  cioè  fissare    con 
precisione  e  chiarezza  la  nozione  ch'essa  con* 
tiene.  In  meccanica,  per  esempio,  allorché   si. 
tratta  del  moto  uniforme,  si  dice:    la  i^elocità 
è  uguale  allo  spazio  dì\^iso  per  lo  tempo.  Que- 
sta maniera  di  esprimersi,  pre^a  a  rigore,  non 
presenta  alcuna  idea  netta.  Una    quantità    non 
può  essere  divisa  che  da  un^  altra  quantità  della 
medesima  natura.  Or  dove  è  questa  uguaglianza 
di  natura  nello  spazio  e  nel  tempo  ?  Noi  con- 
cepiamo lo  spazio    come    un    tutto    immenso  ^ 
inalterabile,  inattivo,  e  tutte  le  parti  del  quale 
son  supposte  coesistere  insieme  in  una   etema 
immobilità.  Al  contrario  tutte  le  parti  del  tempo 
sembrano  annientarsi  e  riprodursi  di  continuo: 
noi  ce  lo  rappresentiamo  come  una  catena  in- 
finita y  della  quale  non  può  esistere  che  un  solo 
punto    per   volta ,   eh'  è    da  una  parte  unito  a 

3 nello  che  non  è  ancora.  Come  dunque  divi- 
ere  lo  spazio  per  lo  tempo?  Il  saggio  istrut- 
tore per  prevenir  V  equìvoco  o  V  oscurità ,  prima 
d' adoprar  quest'  espressione ,  determinerà  con 
precisione  e  chiarezza  il  senso  che  vi  si  deve 
attaccare.  Egli  farà  vedere,  che  quantunque  le 
parti  deir  estensione  astratta  o  sia  dello  spazio 
sieno  supposte  permanenti,  vi  si  può  nulla  di 
meno  concepire  mia  successione,  allorché  ven- 
gono percorse  da  un  corpo  che  si  muove  ;  e 
che    quantunque    le  parti  del  tempo  sembrino 
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fuggire  di  continuo,  e  scorrere  senza  interru- 
zione,  nulla  di  meno  lo  spazio  percorso  da 
un  corpo  che  si  muove,  fissa,  per  cosi  dircy 
le  traccie  del  tempo,  e  dà  una  specie  di  con- 
sistenza a  quest'astrazione  leggiera  e  fuggitiva. 
In  questo  modo  egli  farà  vedere  come  le  quan- 
tità relative  allo  spazio  ed  al  tempo  acquistano 
per  mezzo  del  moto  quell'omogeneità  che 
permette  di  dividere  Funa  per  F altra;  in  ma- 
niera che,  quando  si  dice  che  la  velocità  d'un 
corpo  che  si  muove  con  un  moto  uniforme, 
è  uguale  allo  spazio  diviso  per  lo  tempo ,  è 
ristesso  che  dire,  è  uguale  al  quoziente  del 
numero  delle  parti  d^una  linea  che  esprimono 
le  partì  dello  spazio  successivamente  percorse 
dal  corpo  diviso  per  lo  numero  delle  parti  di 
un'  ahra  linea ,  che  esprimono  le  parti  succes- 
sive del  tempo  che  ha  impiegate  a  *percor- 
rerle^  giacché  per  mezzo  del  moto  IMdea  delia 
linea  si  è  resa  ugualmente  adattabile  a  quella 
dello  spazio,  che  a  quella  del  tempo* 

Ecco  un  esempio  delle  illustrazioni  che  do-^ 
vrebbe  precedere  1'  uso  d' alcune  espressioni  ^ 
le  quali,  malgrado  la  loro  inesattezza ,  si  deb* 
bone  rispettare  e  conservare  nelle  scienze  per 
li  considerabili  vantaggi  che  le  accompagnano, 
e  che  le  han  fatte  inventare;  ma  che  possono 
produrre  equivoci,  o  perniciosa  oscurità^  quando 
neir istituzione  delle  diverse  scienze,  alle  quali 
appartengono ,  non  si  ha  cura  di  ben  fissare  il 
senso  preciso  che  vi  si  deve  attaccare.  Or  questa 
diligenza,  trascurata  in  quasi  tutte  le  scuole,  è 
quella  che  io  ho  voluto  indicare ,  dicendo  che 
coloro  istessi  che  peccano  per  troppo  definire, 
peccano  contemporaneamente  per  definir  poco. 
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Ecco  le  diverse  specie  di  mali  da' quali  il 
saggio  istrattore  si  terrebbe  ugualmente  lenta-» 
no  ;  ed  ecco  la  numerosa  serie  de*  beni  che 
Terrebbero  a  ooelli  sostituiti ,  quando  sostituito 
venisse  air  antico  metodo  di  definire  il  nuovo 
che  ho  proposto. 

Il  modo  col  quale,  a  seconda  del  mio 
piano,  dovrebbe  in  ciascheduna  scienza  pro- 
seguirsene e  terminarsene  V  istruzione,  non  pro- 
durrebbe minori  vantaggi. 

IV.  Tutte  le  verità  hanno  un  nessp  tra  loro; 
e  questa  catena,  di  continuo  interrotta  aeli 
occhi  degli  uomini,  è  così  continuata  ndla 
suprema  intelligenza  della  Divinità,  che  tutto 
il  sapere  di  essa  si  riduce  ad  un  principio 
unico  ed  indivisibile,  del  quale  tutte  le  altre 
verità  non  sono  che  1^  conseguenze  più  o 
meno  remote. 

Se  noi  potessimo  conoscere  tutte  le  verità , 
noi  potremmo  discoprire  questa  catena ,  noi 
potremmo  giugnere  a  questo  principio.  Allora 
ogni  scienza  dipenderebbe  da  un  solo  princi- 
pio ,  e  questi  prìncipii  delle  diverse  scienze 
non  sarebbero  altro  che  le  conseguenze  più 
iinmediate  di  quel  principio  unico  ed  indivi- 
sibile, nel  quale  verrebbero  tutte  comprese. 
Allora  il  sapere  deW  uomo  sarebbe  cosi  esteso 
come  lo  è  quello  della  Divinità.  Allora  altra 
differenza  non  vi  sarebbe  tra  T  intelligenza  del 
Creatore  e  V  intelligenza  della  creatura  ,  se  non 
che  quella  collocata  in  quelito  punto  di  ve- 
duta vedrebbe  in  una  sola  percezione  tutte 
le  conseguenze  di  questo  principio ,  nel  men- 
«  tre  che  l' uomo  avrebbe  bisogno  di  percorrerle 
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V  una    dopo   dell*  altra  per  averne  una  detta- 
gliata cognisioùe. 

Ma  Tnomo  è  cosi  lontano  da  poter  disco- 
prire e  conoscere  tutte  le  verità  y  come  è  lon« 
tano  dal  poter  giugnere  al  sapere  della  Divi* 
nità.  Or  se  V  uomo  nop  può  conoscere  tutte 
le  verità ,  egli  non  solo  non  può  conoscere 
quella  catena  che  tutte  le  unisce;  ma  la  por- 
zione delle  verità  che  ignora  ^  gP  impedisce 
anche  di  vedere  il  nesso  o  sia  la  catena  di 
quelle  che  conosce;  giacché  questo  nesso ^ 
questa  catena  tra  queste  verità  che  conosce  y 
viene  di  contìnuo  interrotta  da  quelle  verità 
intermedie  che  dovrebbero  formarne  P  unione> 
e  che  sono  tra  '1  numero  di  quelle  che  ignora. 
Per  una  conseguenza  di  questa  istessa  igno- 
ranza, egli  non  solo  non  può  vedere  il  nesso 
di  tutte  le  verità  che  alle  diverse  scienze  ap- 
partengono j  ma  non  può  neppur  vedere  il 
nesso  di  quelle  che  appartengono  a  ciasche* 
duna  scienza.  Ecco  perchè  non  'vi  è  finora 
alcuna  scienza  che  aobia  ridotti  tutti  i  suoi 
prìncipìi  ad  un  solo  principio  :  ecco  perchè 
quelle  che  si  sono  più  perfezionate  j  son  quelle 
che  ne  han  più  pochi. 

U  sapere  dunque  delP  uomo  si  restringe  ^ 
se  mi  è  permesso  di  esprimermi  con  questa 
similitudine,  a  pochi ,  piccoli  e  separati  fram- 
menti delle  varie  diramazioni  di  quelP  im- 
mensa catena  che  parte  da  quel  principio 
unico  ed  indivisibile  che  ne  è  il  primo  anello. 
Le  diverse  scienze  formano  le  varie  dirama- 
zioai  di  questa  catena.  Quelle  poche  serie  di 
verità  che  ciascheduna  scienza  ci  offre,  e  nelle 
quali  senza  poter  vedere  il  legame  che  unisce 
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r  una  serie  coir  altra  ,  noi  ^possiamo  però  acof<- 
gere  quello  che  unisce  le  verità  nell*  islessa 
serie  comprese  ^  sono  i  frammenti  che  cono- 
sciamo  di  ciascheduna  di  quelle  diramazioni. 
Lia  cognizione  del  primo  anello  di  ciascheduno 
di  questi  frammenti^  o  sia  de^principii  da^ 
quali  in  quella  scienza  ciascheduna  serie  di 
verità  procede ,  costituisce  la  cognizione  della 
metafisica  di  quella  scienza. 

Or  questa  metafisica  che  ha  guidati  ,  o  ha 
dovuto  guidare  gP  inventori;  questa  metafisica^ 
senza  della  quale  la  scienza  non  è  che  una 
collezione  di  casi  j  e  colui  che  la  professa  non 
è  che  un  casuista;  questa  metafisica^  io  dico, 
dev'  essere  il  grande  scopo  d^  ogni  istituzione. 
L'arte  delF  istitutore  sarà  di  mostrare  a' disce- 
poli j  a  misura  che  s'  inoltrano  nella  scienza  j 
quelle  diverse  serie  di  verità  che  in  essa  di 
mano  a  mano  s' incontrano  ;  di  tàr  loro  ve- 
dere il  nesso  che  le  unisce  y  ed  il  principio 
comune  dal  quale  dipendono  ;  di  far  loro  ve- 
dere come  ciascheduna  di  quelle  proposizioni 
che  enuncia  una  di  quelle  verità  ^  non  è^  per 
cosi  dire,  che  la  ripetizione  della  prima  conce- 
pita in  diversi  termini  j  e  presentata  sotto  una 
forma  diversa  per  adattarla  ad  un  diverso  ujìo. 

Se  nella  scienza  vi  è  qualche  verità  isolata 
che  non  appartiene  ad  alcun'  altra  y  uè  come 
principio,  né  come  conseguenza,  egli  non  tras- 
curerà di  mostrarla  a' suoi  discepoli  in  questo 
suo  vero  aspetto. 

Quelle  finalmente  che  non  dipendono  da 
una  sola  verità  fondamentale ,  ma  dalla  com- 
binazione di  due  o  di  più  tbndamentali  verità, 
o  dalla  combioazione  dd  due  o  di  più   verità 
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secoodarie  j  ma  a  diverse  serie  appartenenti , 
saranno  anch'  esse  mostrate  neiia  vera  dipen* 
denza  che  hanno  dalP  indicata  combinazione  ; 
e  se  queste  tali  verità  formano  esse  mede* 
8Ìme  il  primo  anello  di  altre^  serie  di  verità , 
vivranno  altresì  un  luogo  distinto  in  questa 
metafisica  istruzione  ^  e  saranno  anch'  esse  con* 
sìderate  come  verità  fondamentali ,  ma  d'  un 
ordine  inferiore  alte  prime. 

Per  dare  una  maggior  efficacia  a  questa  im- 
portante istruzione  j  il  maestro  imporrà  un 
nuovo  dovere  agli  allievi.  Egli  esigerà  da  loro 
delle^  brevi  ma  ragionate  dissertazioni,  nelle 
quali,  dopo  V  istruzione  da  lui  ricevuta  sul  nesso 
ed  il  principio  d'una  di  queste  ^erie  d|  veri- 
tà, essi  manifesteranno  d' aver  concepito  Tuno 
e  r  altro  con  un  ragionamento  scritto,  che 
gioverà  non  solo  per  impegnarh  alf  attenzione, 
ma  anche  per  esercitarli-  nelP  arte  d'  ordinare 
le  loro  idee,  e  di  scrivere  con  chiarezza  e 
precisione.  Finalmente  questa  metafisica  istru- 
zione, che  accompagnerà  di  continuo  la  scienza, 
sarà  ripetuta  nel  termine  deli'  istruzione  di  es- 
sa ,  e  sarà  come  1'  epilogo  della  scienza  istessa. 

Istituita  con  questo  metodo  la  gioventù  nelle 
scienze  ,  regolato  in  questo  modo  il  principio, 
il  progresso  ed  il  termine  in  ciascheduna  di 
esse,  chi  non  vede  i  vantaggi  che  ne  derive- 
rebbero, cosi  pe' progressi  degli  aUievi,  come 
per  quelli  delle  scienze  istesse? 

Dopo  la  prima  lezione  ,  Y  idea  della  scienza, 
quella  del  suo  oggetto  e  quella  del  suo  uso 
sarebbe  cosi  chiara  per  gli  allievi ,  come  non 
lo  è  stata  per  tanti  dopo  terminato  il  corso 
della  scienza  intera. 
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l  primi  prìncìpii  delle  scienze  non  verreb- 
bero per  essi  oscurati  dalle  vane  ricerche  e 
dalle  indissolubili  questioni  :  esse  non  parti- 
rebbero dalle  chimere,  figlie  della  vanità  de^tt 
uomini  e  della  Ibro  insana  curiosità.  Queiy^ft' 
semplici  e  riconosciuti  che  T  osservazione  ma- 
nifesta a  tutti  gli  uomini ,  e  che  tutti  gli  uo- 
mini concepiscono  per  una  specie  distinto  ^ 
ma  che  alcun  uomo  non  può  diversamente 
dadi  altri  concepire ,  perchè  alcun  uomo  non 
può  al  di  sopra  di  essi  ascendere^  e  che  per 
conseguenza  non  si  possono  né  spiegare  nò 
contrastare ,  sarebbero  adoprati  nelP  istituzione^ 
e  considerati  dagU  allievi  come  i  punti  da' 
quali  le  scienze  partono  e  debbono  partire ,  e 
non  come  gli  arcani  che  si  debbono  indagare. 

L'oscurità,  i  pregiudizi  e  gli  errori  che 
dal  combattuto  metodo  di  definire  procedono, 
sarebbero  sostituiti  dal  lume  cha  il  nuovo  me- 
todo porterebbe  nelle  scienze  tutte.  Le  parole 
verrebbero  impiegate  ad  esprimere  le  idee,  e 
non  già  a  tenerne  luogo.  I  fatti  e  non  i  detti, 
le  verità  e  non  le  chimere  ,  costituirebbero  il 
sapere  de^  nostri  allievi.  Nel  diffìcii  cammino 
cosi  i  primi ,  come  gli  ulteriori  e  gli  ultimi 
passi  sarebbero  ugualmente  preceduti ,  accom- 
pagnati e  seguili  dair  evidenza. 

Finalmente  la  cognizione  delle  verità  fonda- 
mentali di  ciascheouna  scienza  che  sMnsegna, 
questa  vera  e  subliàue  metafisica  che  resta 
ignota  alla  maggior  parte,  e  che  non  lo  sa- 
rebbe per  alcuno  de^  nostri  allievi ,  quali  pro- 
gressi non  preparerebbe  alla  gioventù ,  quali 
non    ne    preparerebbe    alle    scienze    istesse? 
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Q>ti<MiceDdo  le  lacune  che  separano  le  diverse 
serie  di  verità  io  quella  scienza  comprese,  e 
le  fondainentaU  verità  dalle  quali  procedono  ] 
conoscendo  quei  prUm  principd ,  al  di  sopra 
de^  quali  non  si  può  più  ascendere  j  e  distin- 
guendo per  conseguenza  ciò  che  V  uomo  non 
sa,  né  può  sapere,  da  ciò  che  non  sa,  ma  può 
sapere;  essi  conoscerebbero  anche  V  imperfe" 
zione  di  quella  scienza  ,  distinguerebbero  la 
necessaria  dalia  reparabile,  e  conoscerebbero 
il  punto  dal  quale  si  deve  partire,  per  som- 
ministrarle quella  estensione  e  perfezione  della 
quale  è  suscettibile. 

Con  questa  guida  innanzi  agli  occhi  ,  essi 
non  u  lascerebbero  imporre  dagP  immenai  vo- 
lumi che  si  sono  scritti  sopra  ciascheduna 
scienza  )  essi  non  si  smarrirebbero  in  mezzo 
a  quest^  apparente  ubertà  )  essi  conoscerebbero 
il  vero  stato  de'  progressi  ch^  in  quella  si 
son  f^tti;  ed  invece  di  cominciare  da  dove 
han  cominciato  i  loro  predecessori,  essi  co- 
mincierebbero  da  dove  quegli  han  finito;  im- 
piegherebbero a  dilatare  ed  estendere  i  confini 
quel  tempo  che  una  diversa  istituzione  ci  co* 
stringe  oggi  ad  impiegare  nel  ricercarli  )  e 
dopo  qualche  tempo  che  si  fosse  per  tutte  le 
scienze  e  da  molte  nazioni  praticato  un  me- 
todo cosi  favorevole  air  invenzione,  gli  uomini 
partendo  da^ medesimi  punti,  e  concorrendo 
a'  diversi  oggetti  del  sapere  colla  direzione  me- 
desima, giugnerebbero  forse  a  discoprire  e 
conoscere  tutte  quelle  verità  che  sono  alla 
portata  dello  spirito  umano. 

Filangieri,  J^ol.  V.  18 
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I'  primi  principii  delle  sciense  non  Tarreb* 
bero  per  essi  o^cu^ati  dalle  vane  ricerche  e 
dalle  indissolubili  questioni  :  esse  non  parti- 
rebbero dalle  cliimere^  figlie  della  vaniUi  degli 
uomini  e  della  Ibro  insana  curiosità.  Quei  ^lli 
semplici  e  riconosciuti  che  V  osservazione  ma- 
niiesta  a  tutti  gli  uomini ,  e  che  tutti  gli  uo- 
mini concepiscono  per  una  specie  d^ istinto, 
ma  che  alcun  uomo  non  può  diversamente 
daali  altri  concepire ,  perchè  alcun  uomo  non 
può  al  <li  sopra  di  essi  ascendere ,  e  che  per 
conseguenza  non  si  possono  uè  spiegare  né 
contrastare  ^  sarebbero  adoprati  nell^  istituzione. 
e  considerati  dagU  allievi  come  i  punti  da 
quali  le  scienze  partono  e  debbono  partire ,  e 
non  come  gli  arcani  che  si  debbono  indagare. 

L'oscurità,  i  pregiudizi  e  gli  errori  che 
dal  combattuto  metodo  di  definire  procedono, 
sarebb«To  sostituiti  dal  lume  cha  il  nuovo  me« 
lodo  porterebbe  nelle  scienze  tutte.  Le  parole 
verrebbero  impiegate  ad  esprimere  le  iaee,  e 
non  già  a  tenerne  luogo.  I  fatti  e  non  i  detti, 
le  venta  e  non  le  chimere  ,  costituirebbero  il 
sapere  de'  nostri  allievi.  Nel  difHcil  cammino 
cosi  i  primi ,  come  gli  ulteriori  e  gli  ultimi 
passi  sarebbero  ugualmente  preceduti ,  accom* 
patinati  e  segnili  dalP  evidenza. 

Fin  ilmente  la  cognizione  delie  verità  fonda- 
mentali  di  ciascheduna  scienza  che  sMosegna, 
questa  vera  e  subliaie  metafisica  che  resta 
ignota  alla  maggior  parie,  e  che  non  lo  sa« 
rebbe  per  alcuno  de^  nostri  allievi ,  quali  pro- 
gressi non  preparerebbe  alla  gioventù ,  quali 
non    ne    preparerebbe    alle    scienze    istesse? 
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Conoscendo  le  lacune  che  separano  le  diverse 
serie  di  inerita  in  quella  scienza  comprese,  e 
[e  fondainetitaU  verità  dalle  quali  procedono  ) 
conoscendo  quei  prUm  principd ,  al  di  sopra 
d^^  quali  non  si  può  più  ascendere ,  e  distin- 
gpiendo  per  conseguenza  ciò  che  l'uomo  non 
sa^  né  può  sapere^  da  ciò  che  non  sa,  ma  può 
sapere  j  essi  conoscerebbero  anche  V  imperfe" 
none  di  quella  scienza  ,  distinguerebbero  la 
necessaria  dalia  reparabile ,  e  conoscerebbero 
il  punto  dal  quale  si  deve  partire,  per  som- 
ministrarle quella  estensione  e  perfezione  della 
quale  è  suscettibile. 

Con  questa  guida  innanzi  agli  occhi  ,  essi 
non  si  lascerebbero  imporre  dagP  immenai  vo- 
lami che  si  sono  scritti  sopra  ciascheduna 
scienza  ;  essi  non  si  smarrirebbero  in  mezzo 
a  quest^  apparente  ubertà  )  essi  conoscerebbero 
il  vero  stato  de'  progressi  eh";  in  quella  si 
son  £|tti;  ed  invece  di  cominciare  da  dove 
han  cominciato  i  loro  predecessori,  essi  co- 
mincierebbero  da  dove  quegli  han  finito  j  im- 
piegherebbero a  dilatare  ed  estendere  i  confini 
quel  tempo  che  una  diversa  istituzione  ci  co* 
atringe  oggi  ad  impiegare  nel  ricercarli  )  e 
dopo  qualche  tempo  che  si  fosse  per  tutte  le 
scienze  e  da  molte  nazioni  praticato  un  me- 
todo cosi  favorevole  air  invenzione,  gli  uomini 
partendo  da^ medesimi  punti,  e  concorrendo 
a'  diversi  oggetti  del  sapere  colla  direzione  me- 
desima, giugnerebbero  forse  a  discoprire  e 
conoscere  tutte  quelle  verità  che  sono  alla 
portata  dello  spirito  umano. 

Filangieri,  Voi.  V.  18 
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1'  primi  principiì  delle  scienze  non  Terreb- 
bero per  esui  oscurati  dalle  vane  ricerche  e 
dalle  indissolubili  questioni  ;  esse  non  parti* 
rebbero  dalle  chimere,  figlie  della  vanità  degli 
uomini  e  della  toro  insana  curiosità.  Qae't  fatti 
semplici  e  riconosciuti  che  l' osservazione  ma- 
nifesta a  tutti  gli  uomini ,  e  che  tutti  gli  uo- 
mini concepiscono  per  una  specie  d'istinto, 
ma  che  alcun  uomo  non  può  diversamente 
dagli  altri  concepire ,  perchè  alcun  uomo  non 
può  al  dì  sopra  di  essi  ascendere,  e  che  per 
conseguenza  non  si  possono  uè  spiegare  né 
contrastare ,  sarebbero  adoprati  nell'  istituzione, 
e  coDsidcrati  dagli  allievi  come  i  ponti  di* 
quah  le  scienze  partono  e  debbono  partire  ,  e 
non  come  gli  arcani  che  si  debbono  indagare. 

L*  oscuriti ,  i  pregiudizi  e  gli  errori  che 
dal  combattuto  metodo  di  definire  procedono, 
sarebbero  sostituiti  dal  lume  cb«  il  nuovo  me- 
todo porterebbe  nelle  scienze  tutte.  Le  parole 
verrebbero  impiegate  ad  esprimere  le  idee,  e 
non  già  a  tenerne  luogo.  I  fatti  e  non  i  detti, 
le  verità  e  non  le  chimere ,  costituirebbero  il 
sapere  de^  nostri  allievi.  Nel  difììcii  cammino 
cosi  i  primi ,  come  gli  ulteriori  e  gli  ultimi 
passi  sarebbero  ugualmente  preceduti ,  accom- 
pagnati e  seguiti  dair  evidenza. 

Fin;ilmente  la  cognizione  delle  verith  fonda- 
mentali di  ciascheduna  scienza  che  s'insegna, 
questa  vera  e  subli-ue  metafìsica  che  resta 
ignota  alla  maggior  parie,  e  die  non 
rebbe  per  alcuno  de'  i  " 

gressi  non  preparereU^^^^k^oventù  , 
non    ne    preparerel^^^^^^^^  " 
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Conoocendo  le  lacune  die  eeparuio  le  diverse 
serie  M  verità  io  quella  scienza  comprese,  e 
le  fondameìitali  verità  dalle  quali  procedono  ; 
conoscendo  quei  prUiii  principii ,  al  di  aopra 
de'  quali  non  si  può  più  ascendere ,  e  distio- 
gueodo  per  conseguenza  ciò  che  1'  uomo  non 
sa,  né  può  sapere,  da  ciò  che  non  sa,  ma  può 
sapere;  essi  conoscerebbeEo  anclie  1' imperfe- 
none  di  quella  scienza  ,  distinguerebbero  la 
necessaria  dalla  reparabile ,  e  conoscerebbero 
il  punto  dal  quale  si  deve  partire ,  per  som- 
uioistrarle  quella  estensione  e  perfeKione  della 
quale  è  suscettibile. 

Con  questa  guida  innanzi  agli  occhi  ,  esÀ 
non  M  lascerebbero  imporre  dagf  immensi  to- 
lumì  che  si  sono  scritti  sopra  ciascheduna 
scienza  ;  essi  non  si  UDarrireobero  in  mezzo 
a  qaest'  apparente  ubertà ,  essi  conoscerebbero 
il  vero  stalo  de*  progressi  cb^  in  quella  si 
son  f^tti;  ed  invece  di  cominciare  da  dove 
hao  cominciato  i  loro  predecessori,  essi  co> 
mincìerebbero  da  dove  quegli  han  finito  ;  im- 
piegherebbero a  dilatare  ed  estendere  i  confini 
quel  tempo  che  una  diversa  istituzione  ci  co- 
stringe oggi  ad  impiegare  nel  ricercarli;  e 
dopo  qualche  tempo  che  si  fosse  per  tutte  le 
scienze  e  da  molte  nazioni  praticato  un  me- 
todo cori  ^vorevole  air  invenzione,  gli  uomini 
partendo  da'  medesimi  punti ,  e  concorrendo 
I*  diversi  oggetti  del  sapere  colla  direzione  me- 
^esiraa,  giugnerebbero  Forse  a  discoprire  e 
^"TBoscere  tutte  queU^^erità  che  sono  al  la 
--^to  delio  spirilo  ^^^^ 
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i  pritiìi  prìncipii  delle  sciente  non  TCrreli* 
bero  per  essi  oscurati  dalle  vane  ricerche  e 
dalle  indinsolubili  questi/tiii  ;  esse  non  parti- 
rebbero dalle  chimere,  figlie  della  vanità  d^U 
uomini  e  della  foro  insana  curiosità.  Qo-éi  falU 
semplici  e  riconosciuti  che  l'  osservazione  ma- 
nifesta a  tutti  gli  uomini ,  e  che  tutti  gli  uo- 
mioi  concepiscono  per  una  specie  d^  istinto , 
ma  che  alcun  uomo  non  può  diversamente 
dagli  altri  concepire ,  perchè  alcun  uomo  non 
può  al  di  sopra  dì  essi  ascendere,  e  che  per 
cons^uenza  non  si  possono  ui  spiegare  né 
contrastare ,  sarebbero  adoprati  nelf  istituzione, 
e  consideraU  dagli  allievi  come  i  puotì  da* 
quali  le  scieoce  partono  e  debbono  partire ,  e 
non  come  gli  arcani  che  si  debbono  indagare. 

L' oscurità,  ì  pregiudizi  e  gli  errori  che 
dal  combattuto  metodo  di  definire  procedono, 
sarebbero  sostituiti  dal  lume  cha  il  nuovo  me- 
todo porterebbe  nelle  scienze  tutte.  Le  parole 
verrebbero  impiegate  ad  esprimere  le  idee,  e 
non  già  a  tenerne  luogo.  I  Tatti  e  non  i  drtti, 
le  verità  e  non  le  chimere ,  costituirebbero  il 
sapere  de'  nostri  alhevi.  Nel  difficii  cammino 
cosi  ì  primi ,  come  gli  ulteriori  e  gli  ultimi 
passi  sarebbero  ugualmente  preceduti,  accom- 
pagnati e  seguili  dall'  evidenza. 

Fin^ilmeute  la  cognizione  delle  verità  fonda- 
mentali di  ciascheduna  scienza  che  s'insegna,' 
questa  vera  e  sublime  metafìsica  che  resta 
ignota  alla  tiìaggior  pai  le,  e  die  no»  lo  sa- 
rebbe per  alcuno  kW  n(M||^liievi  ,  (jiiali  prò- J 
grcssi  non  preparerfbjj^^^^Bnovetilìi  ,  qnal^ 
non    ne    ptepareret^^^^^^Btos    istesseir 
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Conoscendo  le  lacune  die  separano  le  diverse 
serie  M  verità  io  quella  scienza  comprese,  e 
ìe  fondamentali  verità  dalle  quali  procedono} 
conoscendo  quei  primi  principd ,  al  di  sopra 
de^  quali  non  si  può  più  ascendere  ,  e  distin- 
guendo per  conseguenra  ciò  che  l'uomo  non 
■a,  ni  può  sapere,  da  ciò  che  non  sa,  ma  può 
sapere}  essi  conoscerelibero  anche  T  imperfe- 
sione  di  quella  scienza  ,  distinguerebbero  la 
necessaria  dalla  reparabile ,  e  conoscerebbero 
il  punto  dal  quale  si  deve  partire ,  per  som- 
miaistrarle  quella  estensione  e  perfezione  della 
quale  è  suscettibile. 

Con  questa  guida  innanzi  agli  occhi  ,  essi 
non  ù  lascerebbero  imporre  dagl*  immenai  vo- 
lanti che  si  sono  scritti  sopra  ciascheduna 
scienza  ;  essi  non  si  smarrirebbero  in  mezzo 
a  quest^  apparente  uberti  j  essi  conoscerebbero 
il  vero  stalo  de'  progressi  ch^  in  quella  si 
son  f^Ui;  ed  invece  di  cominciare  da  dove 
luo  cominciato  i  loro  predecessori,  essi  co-, 
mincierebbero  da  dove  quegli  han  finito  j  im- 
piegherebbero a  dilatare  ed  estendere  i  confini 
quel  tempo  che  una  diversa  istituzione  ci  co- 
stringe  oggi  ad  impiegare  nel  ricercarli  ;  e 
dopo  qualche  tempo  che  si  fosse  per  tutte  le 
scienze  e  da  molte  nazioni  praticato  un  me- 
todo così  favorevole  ali' invenzione ,  gli  uomini 
partendo  da'  medesimi  punti ,  e  concorrendo 
a  diversi  oggetti  del  sapere  colla  direzione  me- 
deeima,  giugnerebbero  forse  a  dìticoprìie  e 
"■fescere    tutte    quell^Jterilà    che    sono    alla 
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l  primi  princìpi i  delle  scienze  non  verreb- 
bero per  essi  oscurati  dalle  vane  ricerche  e 
dalle  indissolubili  quest!jr)ni  :  esse  non  parti- 
rebbero dalle  chimere,  figlie  della  vanità  degli 
uomini  e  della  Ibro  insana  curiosità.  Q}i^\  fatti 
semplici  e  riconosciuti  che  V  osservazione  ma- 
nifesta a  tutti  gli  uomini ,  e  che  tutti  gli  uo- 
mini concepiscono  per  una  specie  distinto  ^ 
ma  che  alcun  uomo  non  può  diversamente 
dagli  altri  concepire ,  perchè  alcun  uomo  non 
può  al  di  sopra  di  essi  ascendere ,  e  che  per 
conseguenza  non  si  possono  né  spiegare  nò 
contrastare ,  sarebbero  adoprati  nelP  istituzionci 
e  considerati  dagli  allievi  come  i  punti  da' 
quali  le  scieace  partono  e  debbono  partire ,  e 
non  come  gli  arcani  che  si  debbono  indagare. 

L'oscurità,  i  pregiudìzi  e  gli  errori  che 
dal  combattuto  metodo  di  definire  procedono, 
sarebbero  sostituiti  dal  lume  cha  il  nuovo  me- 
todo porterebbe  nelle  scienze  tutte.  Le  parole 
verrebbero  impiegate  ad  esprimere  le  idee,  e 
non  già  a  tenerne  luogo.  I  fatti  e  non  i  detti, 
le  verità  e  non  le  chimere  ,  costituirebbero  il 
sapere  de' nostri  allievi.  Nel  dilHcil  cammino 
cosi  i  primi ,  come  gli  ulteriori  e  gli  ultimi 
passi  sarebbero  ugualmente  preceduti ,  accom- 
pagnati e  seguili  dair  evidenza. 

Fin^ilmente  la  cognizione  delie  verità  fonda- 
mentali  di  ciascheduna  scienza  che  s'insegna, 
questa  vera  e  subliéiie  metafisica  che  resta 
Ignota  alla  maggior  parte,  e  che  non  lo  sa- 
rebbe per  alcuno  de'  nostri  allievi ,  quali  pro- 
gressi non  preparerebbe  alla  gioventù ,  quali 
non    ne    preparerebbe    alle    scienze    istease? 
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Q>ti08ceDdo  le  lacune  che  separano  le  diverse 
serie  di  verità  io  quella  scienza  comprese,  e 
le  fondamentaìi  verità  dalle  quali  procedono  ) 
conoscendo  quei  prUm  principd ,  al  di  sopra 
de^  quali  non  si  può  più  ascendere ,  e  distin- 
guendo per  conseguenza  ciò  che  V  uomo  non 
sa,  né  può  sapere,  da  ciò  che  non  sa,  ma  può 
sapere  j  essi  conoscerebbero  anche  V  imperfe" 
suone  di  quella  scienza  ,  distinguerebbero  la 
necessaria  dalia  reparabile ,  e  conoscerebbero 
il  punto  dal  quale  si  deve  partire,  per  som- 
ministrarle quella  estensione  e  perfezione  della 
quale  è  suscettibile. 

Con  questa  guida  innanzi  agli  occhi  ,  essi 
non  si  lascerebbero  imporre  dagf  immenai  vo- 
lumi che  si  sono  scritti  sopra  ciascheduna 
scienza  ;  essi  non  si  smarrirebbero  in  mezzo 
a  quest^  apparente  ubertà  )  essi  conoscerebbero 
il  vero  stato  de'  progressi  ch"^  in  quella  si 
son  £|ttij  ed  invece  di  cominciare  da  dove 
han  cominciato  i  loro  predecessori ,  essi  co- 
mincierebbero  da  dove  quegli  han  finito;  im- 
piegherebbero a  dilatare  ed  estendere  i  confini 
quel  tempo  che  una  diversa  istituzione  ci  co* 
stringe  oggi  ad  impiegare  nel  ricercarli  )  e 
dopo  qualche  tempo  che  si  fosse  per  tutte  le 
scienze  e  da  molte  nazioni  praticato  un  me- 
todo cosi  favorevole  air  invenzione,  gli  uomini 
partendo  da' medesimi  punti,  e  concorrendo 
a'  diversi  oggetti  del  sapere  colla  direzione  me- 
desima, giugnerebbero  forse  a  discoprire  e 
conoscere  tutte  quelle  verità  che  sono  alla 
portata  dello  spirito  umano. 

Filangieri,  Voi.  V*  18 
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Lasciando  al  tempo  ed  alla  posterità  il  già- 
dicare  se  queste  speranze  sian  ben  fondate , 
contentiamoci  per  ora  di  aver  seguito  nelP  or- 
dine progressivo  delle  istruzioni  il  jdisegno 
dalla  natura  indicato  nel  progressivo  sviluppo 
delle  inlelletluali  facoltà  dell'uomo;  conten- 
tiamoci d^  aver  corrisposto  nell'  intero  piano 
di  questa  scientifica  educazione  alla  doppia 
destinazione  degli  allievi  del  collegio,  pel  quale 
vien  proposto  ;  contentiamoci  finalmente  d^  aver 
fatto  vedere,  come  combinandosi  l'educazione 
dei  magistrato  e  del  guerriero ,  riveder  si  po« 
trebberò  que' tempi  felici  ne' quali  il  Campo, 
il  Senato  ed  il  Foro  vedevano  di  continuo 
riuniti  nella  medesima  persona  i  talenti  e  le 
virtù  che  richiedevano  le  loro  funzioni  di* 
verse. 

10  credo  d' aver  detto  poco ,  nel  mentre 
che  chi  legge  mi  accuserà  di  essermi  troppo 
disteso  su  quest'  oggetto.  I  seguenti  capi  non 
daran  sicuramente  luogo  a  questa  lagnanza  ; 
poiché  io  potrò  di  continuo  rapportarmi  a  ciò 
che  in  questo  si  è  detto  e  sviluppato. 

11  solo  capo  nel  quale  si  parlerà  de'col- 
legii  delle  belle  arti,  esigerà  un  esame  alquanto 
lungo.    In    tutti    gli  altri    sarò    brevissimo.    Il 

primo  tra  questi  riguarderà  il  Collegio  di  Ma- 
rina. 


PARTE  PRliMÉL  275 


CAPO     XXVI. 
Del  Collegio  di  Marina. 

Quando  la  situazione  d^un  paese  e  gP  inte- 
ressi d'un  popolo  esigono  una  marina  milita- 
re, coloro  che  a  comandarla  e  dirigerla  si  de- 
stinano j  non  dovrebbero  sicuramente  esser 
ommessi  in  questo  piano  di  pubblica  educazio- 
ne. La  natura  della  loro  destinazione  non  per- 
mettendo la  combinazione  delle  politiche  e  delle 
militari  funzioni ,  esclude  una  parte  considera- 
bile degli  studi  che  pel  collegio  de'  magistrati 
e  de'  guerrieri  si  sono  neir  antecedente  capo 
proposti  ;  ne  richiede  degli  altri  eh'  erano  inop- 
portuni per  quella  classe  ;  ed  in  altri  finalmente 
esige  alcune  necessarie  modificazioni. 

Nelle  prime  tre  epoche  delf  educazione  noi 
non  crediamo  che  si  dovrebbe  proporre  altra 
differenza,  se  non  quella  che  si  otterrebbe, 
sostituendo  i  militari  esercizi!  che  hàn  luogo 
sul  mare ,  a  quelli  che  han  luogo  sulla  terra  y 
e  comunicando  la  pratica  nozione  delle  mano- 
vre ne'  viaggi ,  che ,  passata  la  prima  epoca ,  si 
dovrebbero  una  volta  in  ciascheduu  anno  £ire 
dagli  allievi  di  questo  collegio.  In  questi  viag- 
gi ,  ripartendosi  gli  allievi  in  mòdo  che  quelli 
d^una  medesima  epoca  fossero  nel  medesimo 
legno  riuniti ,  si  potrebbe  facihnente  evitare 
r  interruzione  delle  altre  istruzioni ,  giacché 
gP  istruttori  potrebbero  esser  coUMstesso  ordme 
8u^  diversi  legni  riparliti. 
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Nella  quarta  epoca  le  geometriche  e  fisiche 
discipline  che  si  son  proposte  ^  altra  modifica- 
zione non  dovrebbero  ricevere  y  se  non  quella 
che  dipenderebbe  dalP  applicazione  di  queste 
scienze  alle  nautiche  teorie.  L'istruzione  della 
tattica  di  terra  dovrebbe  esser  permutata  in 
quella  della  tattica  navale  ^  e  i  complicati  prin- 
cipii  della  costruzione  dovrebbero  esser  sosti- 
tuiti agli  studi  civili  e  politici  che  proposti 
abbiamo  nel  precedente  capo. 

Se  una  parte  delle  accennate  istruzioni  pare 
che  non  abbiano  un  immediato  e  diretto  rap- 
porto colla  destinazione  degli  allievi  di  questo 
collegio  ,  ne  avrebbero  nuUadimeno  uno  indi- 
retto ed  importantissimo. 

Esse  coltiverebbero  il  loro  intelletto ,  facendo 
ad  essi  fare  un  uso  così  ragionevole  delle  sue 
fitcoltà  )  esse  li  renderebbero  atti  a  prestare  in 
varie  occasioni  servizi  importantissimi  alla  pa- 
tria ;  esse  somministrerebbero  loro  de^  lumi  che 
potrebbero  un  giorno  condurli  a  spingere  più 
oltre  i  progressi  che  la  scienza  nautica  ha  già 
fatti  ;  esse  somministrerebbero  finalmente  tanti 
soggetti  di  occupazione  al  loro  spirito ,  e  li 
garantirebbero  con  questo  mezzo  dalf  ozio , 
dalla  noia  e  dalle  loro  funeste  appendici  y  alle 
quali  Tuomo  di  mare  è  cosi  esposto. 
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CAPO    XXVEL 

Del  Collegio  de*  Negozianti. 

Chiunque  è  nel  caso  di  conoscere  cosa  è^ 
o,  per  meglio  dire^  cosa  dev^  essere  un  nego* 
zìante ,  non  sarà  sorpreso  delie  poche  e  pie-* 
ciole  differenze  che  noi  prescriveremo  fra 
V  educazione  scientifica  di  questa  classe  cosi 
preziosa  dello  Stato  y  e  quella  della  classe  della 
quale  abbiamo  nel  xxv  capo  parlato.  Egli  co- 
noscerà che  nelle  istruzioni  della  prima  epoca  (i) 
non  vi  è  cangiamento  alruno  da  proporre;  che 
in  quelle  della  seconda  (a)  non  vi  è  che  da 
adattare  un  po^  più  da  vicino  V  istruzione  geo- 
grafica ed  istorica  alf  uso  del  commercio  ^  che 
in  quelle  della  terza  (3)  non  vi  dév^  esser  dif- 
ferenza alcuna  ;  e  che  in  quelle  della  quarta  (4) 
basterebbe  sostituiate  le  varie  teorìe  del  com- 
mercio ,  ed  il  meccanismo  di  questa  scienza  ^ 
o  sia  la  parte  pratica  di  essa,  alle  militari  istru- 
zioni, per  ottenere  il  più  compiuto  piano  di 
scientifica  educazione  pel  collegio  del  quale 
parliamo.  Egli  conoscerà  quali  vantaggi  un  ne- 
goziante potrebbe  raccorre  dalle  varie  istruzioni 
in  questo  piano  comprese  ;  quali  maggiori  esten- 
sioni potrebbero    avere    le    sue   vedute;    quali 


(i)    Cioè    quella    nella   quale   non    sì  adopra  che  la 
(acoltà  di  percepire. 

(2)  Quando  si  adopra  la  facoltà  della  memoria. 

{%)  Quando  si  adopra  la  facoltà  dell'  immaginazioiM. 

(4)  Quando  si  adopra  la  facoltà  di  ragionare. 
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perfezioni  ricever  potrebbero  le  arti  meccani- 
che ,  che  sono  in  gran  parte  sotto  la  sua  di- 
pendenza ;  e  quali  sopra  tutto  Y  agricoltura  j 
che  il  negoziante  dovrebbe  sapere^  e  che^  come 
quelle^  riconosce  dalla  buona  fisica  i  suoi  più 
luminosi  princìpii;  quanto  più  feconde,  piò  va- 
ste ,  meno  pericolose  e  meno  dubbie  sarebbero 
}c  sue  speculazioni  ;  quanto  meno  frequenti  sa- 
rebbero quelle  perdite  che  si  attribuiscono  al 
caso,  ma  che  per  Io  più  sono  efTetti  dell'igno- 
ranza ;  quanto  finalmente  più  felici  sarebbero  i 
suoi  giorni ,  allorché  fossero  divisi  tra  le  attive 
occupazioni  del  commercio  e  la  tranquilla  col- 
tura delle  scienze. 

G)lui  che  ha  letto  il  citato  capo,  e  che  co- 
nosce ciò  che  dev^ essere  un  negoziante,  con- 
verrà meco  deir  opportunità  di  questo  piano 
d'istituzione 9  de'  vantaggi  che  produrrebbe,  e 
deir^buso  che  io  farei  del  mio  tempo  e  della 
sua  pazienza ,  se  m' impegnassi  a  maggiormente 
illustrarlo. 

CAPO     XXVIII. 

Del  Collegio  d^  Medici. 

Una  volta  ritrovato  il  vero  j  P  uso  di  esso 
è  d^  una  facile  ed  universale  applicazione.  Il 
piano  sul  quale  noi  ci  siam  proposti  d'innal- 
zare il  sistema  dell' educazione  scientifica  delle 
diverse  classi  secondarie  ,  che  la  seconda  delle 
due  classi  principali,  nelle  quali  l'intero  po- 
polo si  è  da  noi  diviso,  compongono;  questo 
piano,   che,    come. ai    è    mostrato,  è    quello 
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della  natura ,  è  ugualmente  opportuno  all'  isti- 
tuzione del  magistrato  e  del  guerriero^  del 
negoziante  e  del  medico. 

Le  varie   diiTerenze    che   la    diversità    della 
loro  destinazione  rìclùede,  non  alterano  punto 
né  r  ordine  dell'  edificio  j  né  il  piano  sul  quale 
dev'essere  innalzato^  né  il  metodo    col   auale 
dev'  essere  costrutto.  Fedeli  a  ciò  che  ahoiam  ' 
promesso  j  intenti  ad  evitare  qualunque  inutile 
ripetizione;    supponendo    che   chi   legge  abbia 
costantemente  ricorso  a  ciò  che   da   noi  si    è 
minutamente   proposto    e  sviluppato  nel   capo 
XXIV ,    dove  la  prima  e  In  piò  diflusa  applica* 
zione  si  è  fatta  dì  questo  piano  per  la   scien* 
tifica  educazione  della  prima  e  della    piò    im- 
portante di  queste  secondarie  classi  ^    quale    é 
quella    che   nel    collegio    de^  magistrati    e  de^ 
guerrieri    vien    compresa  ;    V  esposizione    delle 
differenze    che    la   diversità    della   destinazione 
della  classe  della  quale  ora  parliamo,  richiede) 
si  potrà  da  noi  colla  massima  facilità  e  brevità 
eseguire.  Le  istruzioni  che  nella    prima»    nella 
seconda  e  nella  terza  epoca  noi   proposte    ab- 
biamo   pel    collegio   de^  magistrati    e    de^  guer- 
rieri; queste  istruzioni  che   dipendono    piutto* 
tosto    dal    miglior   uso   che    si    può  fare  delle 
prime  tre  facoltà  delP  intelletto,  e  che    appar- 
tengono piuttosto    air  istituzione    di    qualunque 
uomo  che  al  sapere  in  generale  si   avvia,  che 
alla  particolare  destinazione  degli  aUievi  di  quella 
classe  y  queste  istruzioni ,  io  dico ,  dovrebbero 
in  questo ,  come  in  quel  collegio ,  essere  uguale- 
mente  inculcate  e  prescritte.  Altro  non  si  do- 
vrebbe aggiugnere  nel  collegio,  del   quale  ora 
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(tarliamo,  se  non  che  le  anatomiche  lezioni; 
e  quali;  formando  un  oggetto  importantissimo 
della  medica  istituzione  ;  dovrebbero  fin  dal 
quarto  anno  delia  prima  epoca  intraprendersi , 
e  continuar  si  dovrebbero  fino  a  quell*  anno 
della  quarta  epoca  ;  nel  quale  a  questo  studio 
potrebbe  esser  sostituito  quello  d*una  buona 
fisiologia.  Il  saggio  istruttore  non  si  limiterà 
alla  sola  anatomia  del  corpo  umano  ;  ma  cer- 
cherà in  quella  degli  altri  animali  tutti  quei 
soccorsi  che  una  chiara  ed  esatta  cognizione 
della  prima  rende  o  necessarii  o  utili. 

Siccome  il  primo  anno  di  questa  anatomica 
istruzione  apparterrebbe ,  come  si  è  detto  j  alia 
prima  epoca  ;  nella  quale  la  sola  facoltà  di 
percepire  Sì  deve  adoprare^  cosi  in  quesOanno 
r  allievo  non  dovrebbe  far  altro  che  osservare 
le  anatomiche  sezioni;  senz^  altra  obbligazione  al- 
cuna. Negli  anni  seguenti;  ne' quali ,  secondo  il 
nostro  piano,  si  pone  in  uso  la  seconda  facoltà y 
cioè  quella  della  memoria,  egli  verrebbe  astretto 
a  dar  conto,  ad  arbitrio  delf  istruttore,  de^varii 
nomi  delle  varie  parti  solide  del  corpo  umano 
che  in  quello  studio  si  osservano;  e  della  loro 
particolare  descrizione.  Nella  terza  epoca  si 
dovrebbe  esigere  qualche  cosa  di  più.  Siccome 
la  facoltà  deW  immaginazione  è  destinata  a 
combinare  e  comporre  le  idee  o  sia  le  imroa* 
gini  e  le  rappresentazioni  de^  reali  esseri  per 
mezzo  delle  percezioni  acquistate  e  col  mezzo 
della  memoria  ritenute  (i);  cosi  in  quest'e- 
poca; in  vece  d' imMndividua  descrizione  delie 

(i)  Vedi  il  capo  xxrv» 
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varie  parti  del  corpo  umano  j  biaòenerebbe  esi^ 
ger  dair  allievo  quella  del  tutto  che  da  queste 
parti  vien  composto;  ciò  che  lo  condurrebbe 
air  apice  di  questa  sciensa  ^  e  lo  disporrebbe 
alla  piò  chiara  intelligenza  della  Jiòiologia , 
alla  quale  V anatomia  deve  servir  d'ancella^  e 
che'  richiedendo    la    cognisùone   d*  uua    buona 

.fisica,  lo  studio  di  essa  deve    necessariamente 
riserbarsi  per  la  quarta  epoca,   nella    quale  la 

facoltà  di  ragionare  si  adopra. 

In  questa  quarta  epoca  tutte  le  istruzioni  pel 

Srimo  ciliegio  proposte  (i),  che  non  riguard- 
ano né  r  arte  della  guerra ,  né  V  economia 
pubblica ,  né  la  politica ,  né  la  legislazione  (ri), 
dovrebbero  esser  comuni  alPuno  ed  air  altro 
collegio  ;  e  quelle  che  questi  oggetti  riguar- 
dano, dovrebbero  esser  permutate  nelle  medi- 
che discipline. 

hàfisiolo^a  dovrebbe  esser  uno  de^  princi- 
pali oggetti  della  medica  istituzione  ;  e  questa 
importante  parte  della  fisica  dovrebbe  in  que- 
sto collegio  divenir y  per  cosi  dire,  lo  scopo 
dì  tutte  le  altre.  Questa  scienza ,  che  ha  per 
oggetto  r  economia  animale  e  V  uso  delle  di- 
verse parti  che  T  anatomia  ci  fa  osservare  ne' 
corpi;  che  considera  in  che   consiste  la  vita, 


(i)  Nel  citato  capo  xxrv. 

(2)  K<si  non  dovrebbero  apprendere  che  quella  parte 
delle  patrie  leg<«i  rh''  è  necessaria  alla  condotta  del 
privato  cittRflino ,  e  che  avrebbe  qualche  immediato 
rapporto  colla  loro  destinazione  \  e  non  altrimenti  che 
nelle  altre  classi^  essi  dovrebbero  essere  in  questi  og- 
getti istruiti  dal  magistrato  paitàcolare  d' educazione 
dei  loro  collegio. 
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la  aanità  e  gli  effetti  di  essa;  che  preceduta 
dalla  cognizione  delle  meccaniclie  leggi  ^  e  da 
quella  anche  più  importante  che  ha  per  og- 
getto i  fenomeni  deir  oi^nizzazione,  ed  accom- 
pagnata da  una  giudiziosa  applicazione  delPuna 
e  deir  altra  j  può  spesso  produrre  V  evidenza 
nell'esame  dì  quelle  operazioni  che  la  natura 
invano  ha  cercato  di  nascondere  alP  occhio 
deir  uomo;  la  fisiologìa,  come  si  è  detto,  do- 
vrebbe essere  uno  de'  più  importanti  oggetti 
della  medica  istituzione. 

Dopo  i  luminosi  scritti  del  celebre  Buffoni 
pare  evidente  che  tra  le  leggi  alle  quali  sono 
sottomesse  le  molecole  organiche  e  i  corpi  orga* 
nizzati,  ve  ne  debbono  esser  alcune  che  sono 
essenzialmente  diverse  da  quelle  che  regolano 
la  materia  puramente  mobile  e  ifuiescibUe^  o 
inerte.  Il  voler  dunque  spiegare  F  economia 
animale  colle  sole  leggi  della  meccanica^  deve 
necessariamente  condurre  in  gravissimi  errori , 
come  vi  sono  in  fatti  incorsi  que'  medici  che 
hanno  assunto  questo  capriccioso  impegno. 

Ma  non  bisogna  confondere  V  abuso  della 
meccanica  nella  fisiologia  col  vero  uso  di  essa. 
Se  il  primo  ha  cagionati  tanti  falsi  sistemi  e 
tanti  errori  ,  a  quante  verità  luminose  ed  im- 
portanti non  ha  condotto  il  secondo ,  e  quante 
altre  ne  avrebbe  futte  discoprire ,  se  diretto 
si  fosse  sulle  traccie  di  queil  Italiano  illustre 
che  fu  il  primo  ad  applicare  la  meccanica  alla 
fisiologia  j  e  fu  anche  il  primo  a  mostrarci  il 
vero  uso  che  si  deve  fare  della  prima  di  que- 
ste scienze  per  la  seconda  ?  Il  dotto  ed  infa- 
ticabil  Borelli ,  queir  ingegno  sublime  e  creatore; 


.  PARTE  PRIMA  283 

queir  osservatore  geometra  ci  fé'  bastantemente 
vedere  che  il  fi:»iologo  deve  adoprare  la  roec« 
canica  per  valutare  e  determinare  i  fatti  e  non 
per  indovinarli  y  per  assicurarsi  quanto  si  può 
di  ciò  che  si  opera  ne^  corpi  animati ,  e  non 
per  presagire  ciò  che  vi  si  deve  operare.  In- 
vece ,  per  esempio ,  d^  adoprare  quella  legge 
meccanica  che  ta  consistere  il  maggior  efletto 
dal  prolungamento  del  vette  dalla  parte  della 
potenza  ,  e  dal  raccorciamento  di  esso  dalla 
parte  della  resistenza  ;  invece ,  io  diro ,  d^  ado^ 
prar  questa  legge  per  indovinare  V  economia 
che  la  natura  deve  osservare  nella  posizione 
di  quei  vetti  coi  quali  si  operano  i  movi- 
menti degli  animali  ,  egli  osservò  la  posizione 
di  questi  vetti  ;  vide  che  la  natura ,  molto  Jon- 
tana  dal  cercare  questo  risparmio  di  forza  j 
raccorciava  i  vetti  clalla  parte  della  potenza , 
e  le  prolungava  dalla  parte  della  resistenza  ; 
applicò  a  questa  posizione  quella  legge,  e  con 
quella  legge  applicata  a  questi  fatti  giunse  a 
valutare  ,  determinare  e  dimostrare  la  quantità 
della  forza  che  la  natura  impiega  in  questi  di- 
versi movimenti ,  e  di  quanto  questa  forza  ec- 
ceda la  resistenza.  _^ 

Osservando^  per  esempio ,  che  i  muscoli 
che  mantengono  in  una  situazione  orizzontale 
il  gomito  e  la  mano  ,  allorché  sostengono  il 
più  gran  peso  possìbile  y  s^  inseriscono  nella 
tuberosità  deir  os.so  del  gomito  ad  una  dU 
stanza  dal  centro  dell*  articolazione  venti  volte 
in  circa  minore  di  quel  che  ne  è  lontano  il 
peso  dalla  mano  sostenuto ,  ne  dedusse  che 
per  sostenere  un  peso  di  ventotto  libbre^  que- 
sti muscoli  esercitavano  una    forza  equivalente 


a84  LIBRO  QUARTO 

a  cinquecento  sessanta  libbre.  Goiristesso  uso 
deir  istessa  legge  egli  valutò  che  in  un  uomo 
che  sostiene  sulle  spalle  un  peso  di  centoventi 
libbre  y  la  somma  delle  forze  che  la  natura 
esercita  ne^  muscoli  estensori  del  dorso  e 
nelle  cartilagini  delle  vertebre  sarà  equiva* 
lente  a  a5585  hbbre  ,  e  che  la  forza  de*  soli 
muscoli  non  sarà  inferiore  a  6jo4  (i)*  Col- 
r  istesso  uso  finalmente  deir  istessa  legge  egli 
giunse  a  valutare  e  dimostrare  che  un  uomo 
impiega  per  saltare  una  forza  ^900  volte  più 
grande  di  quella  del  peso  del  suo  corpo   (a). 

Questa  breve  digressione  y  ma  essenziale  al- 
r  oggetto  che  ci  occupa ,  basterà,  io  spero,  per 
indicar  1'  uso  che  io  propongo  di  fare  della 
meccanica  nella  fisiologica  istruzione ,  dalP  abuso 
che  pur  troppo  se  ne  è  fatto.  Illustrata  questa 
idea  ,  riprendiamo  V  esposizione  del  progres- 
sivo corso  delle  mediche  discipline. 

La  fisiologia  che  considera  il  corpo  umano 
nello  stato  di  sanità  ,  dovrebbe  esser  seguita, 
come  lo  è  in  fatti  nella  medica  istituzione  de* 
moaérni ,  dalia  patologia  che  considera  il  corpo 
dell'  uomo  nello  stato  di  malattia  e  di  disor- 
dine. 

Seguendo  il  principio  da  me  tanto  incul- 
cato (3)  di  non  separare  quelle  istruzioni  che 
debbono  andare  unite  ,  quantunque  interamente 
profano   ne*  misteri    d*  Escuiapio ,    ardisco    di 


(i)  Proposizione  61. 

(a)  Proposizione  1^5. 

(3)  Vedi  il  dtatQ  capò  xxir. 


PARTE  PRIMA  285 

condannare   Vuao  di  coloro  che   fiinno  un^  i- 
atrusione  separata  e  divisa  della  semiottica. 
Se  questa  parte  della  teoretica  medicina  ri- 

S iarda  i  segni  generali  della  sanità  e  della  ma- 
ttia  y  per  qual  motivo  si  separa  dalle  altre 
due  j  delle  quali  si  è  parlato  ì  Perchè  non 
combinare  la  semiottica  della  salute  colla  JisiO" 
logia  ^  e  la  semiottica  della  malattia  colla  pa^ 
tologia  ?  Perchè  dividere  ed  allontanare  quelle 
istruzioni  che  unite  richiederebbero  minor  tem- 
po y  e  sarebbero  accompagnate  da  una  chia* 
rezza  maggiore? 

Un^  altra  istruzione  dovrebbe  con  queste 
combinarsi  j  istruzione  importantissima  per  Te- 
sercizio  delF  arte  medica  y  ma  troppo  trascu-* 
rata  nella  comune  istituzione  y  e  che  troverebbe 
nella  semiottica  y  delia  quale  si  è  parlato  y  la 
circostanza  la  più  opportuna  per  esser  comu- 
nicata, senza  farne  uno  studio  separato  e  di- 
stinto. Io  parlo  deir  ai;te  di  congetturare  y  che 
Cer  la  sua  imperfezione  è  appunto  quella  che 
a  il  maggior  bisogno  di  regole  y  e  che  per 
l'uso  continuo  che  se  ne  deve  fare  neir  eser- 
cizio deir  arte  medica  y  avrebbe  il  maggior 
bisogno  d^  esser  comunicata  a  coloro  che  a 
questo  importante  ministero  si  destinano.  Le 
poche  regole  alle  quali  si  potrebbe  e  si  do- 
vrebbe questuarle  ridurre,  e  T  applicazione  di 
queste  regole  asfalti  o  sia  a?  segni  de^  quali 
la  semiottica  si  occupa ,  e  che  debbono  gui* 
dare  il  giudizio  del  medico  y  potrebbero  pro- 
durre considerabih  vantaggi  y  potrebbero  pre- 
venire V  abuso  che  si  fa  di  quest  arte,*  potrebbero 
restringerla  ne^  suoi  giusti  confini  3   potrebbero 
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evitare  la  precipitazione  de'  giudizi ,  diminuirne 
i  frequenti  errori^  e  diminuirne  con  essi  le 
funeste  appendici;  potrebbero  garantire  il  me- 
dico dalla  facilità  de-  prognostici ,  e  garantire 
la  medicina  e  i  medici  dal  discredito  al  quale 
questa  facilità  gli  espone;  potrebbero  iu  fine 
dare  cosi  alle  deliberazioni  de'  medici  j  come 
al  loro  linguaggio  quella  saviezza  e  quella 
precauzione  eli'  è  sì  rara  e  si  importan  te  nel 
ministero  del  quale  si  parla  ;  e  che  se  impone 
poco  y  anzi  discredita  agli  occhi  dello  stolto  y 
è  la  vera  pietra  di  paragone  colla  quale  il 
6aggiu  riconosce  il  suo  simile  e  discopre  V  im- 
postura y  V  ignoranza ,  o  la  follia. 

Siccome  \^  fisiologia  che  tratta  della  costi* 
tuzione  del  corpo  umano  nello  stato  di  sanità^ 
dovrebbe  precedere  alla  patologia  che  tratta 
della  costituzione  del  corpo  umano  nello  stato 
di  malattia  ;  cosi  Viginia  che  riguarda  i  mezzi 
per  conservar  la  salute  ^  dovrebbe  precedere 
alla  terapeutica  che  riguarda  i  mezzi  per  rir 
pararla  e  ristabilirla ,  allorché  si  è  perduta. 

Di  queste  due  ultime  parti  della  medica  isti- 
tuzione lai  penultima  così  curata  dagli  antichi, 
perchè  conoscevano  che  Tarte  medica  è  più 
efficace  per  conservare  che  per  restituire  la 
sanità ,  e  cosi  trascurata  da'  moderni  istitutori^ 
perchè  veggono  che  il  volgo  apppi^zza  molto 
di  più  il  medico  che  fa  crf»dere  d' aver  resti- 
tuita la  salute  ad  un  iiìfermo  j  che  colui  che 
effettivamente  la  prolunga  e  la  conserva  in  un 
uomo  sano;  questa  parte  della  medicina,  nella 
qtiale    Ippocrate^,   Galeno   e   Celso    ci   hanno 
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lasciati  tanti  salutari  insegnamenti  (1) ,  dovrebbe 
divenire  uno  de^  principali  oggetti  della  scien- 
tifica educazione  del  collegio  del  quale  par« 
liamo. 

La  terapeutica  finalmente  terminerà  ,  come 
si  è  detto,  il  corso  di  questa  medica  istituzio- 
ne. Le  istruzioni  della  naturale  istoria  e  le 
chimiche  esperienze  che^  secondo  il  metodo 
che  si  è  nel  citato  capo  esposto ,  ed  al  quale 
noi  ci  siamo  in  questo  rapportati^  avrebbero 
tanta  parte  in  questo  piano  di  scientifica  edu- 
cazione j  somministrerebbero  a  quella  parte 
della  terapeutica  che  ha  per  oggetto  la  farvMr 
eia  y  ì  più  gran  soccorsi;  non  altrimenti  che 
le  anatomiche  istruzioni  gli  somministrerebbero 
a  queir  altra  parte  di  essa  che  ha  per  og- 
getto la  chirurgia  considerata  in  quella  esten- 
sione che  deve  sapersi  da  un  medico  ;  dacché 

(i)  Il  trattato  profondo  d' Jppocrate  de  aere  y  aquis 
et  locis ,  quello  ae  Macia  salubri ,  quello  de  liquido* 
rum  usuy  il  suo  libro  de  alimento  ^  e  gli  altri  insegna- 
menti a  quest' oggetto  relativi ,  sparsi  di  continuo  nel 
resto  delle  sue  opere,  ci  fan  vedere  quanto  questo 
badre  dellu  medicina  si  sia  occupatp  della  più  impor- 
tante delle  sue  parti. 

I  quattro  libn  di  Galeno  de  sanitale  tuenda^  ì  tre 
de  alimerUis  ,  il  libro  de  attenuante  victu  y  quello  de 
exercitatione  ,  e  quelli  de  consuetudine ,  de  salubri  diae* 
tUj  oltre  i  suoi  Commentarii  agli  Aforismi  dMppocrate 
a  quest^  oggetto  relativi  ,  e  finalmente  l' intei'o  primo 
libro  de  re  Medica  di  Celso ,  bastano  a  mostrarci  quanto 
V  Iginia  abbia  interessati  gli  antichi  medici  più  occupati 
del  bene  dell'  umanità^  e  più  generalmente  alieni  dallo 
spinto  d'  interesse  e  d'  impostura  che  ha  pur  troppo 
discreditato  in  alcuni  paesi  questa  nspettabil  classe  della 
soóetà. 


I  j 
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V  esercizio  di  essa  è  divenuto  il  particolar  mi- 
nistero d'  una  classe  distinta. 

Io  non  park)  di  quella  istruzione  pratica 
dell'arte  medica  che  si  acquista  coir  ispezione 
delle  cure  che  da'  valenti  medici  si  fanno  ne' 
pubblici  luoghi  alla  loro  diligenza  affidati  ;  pm* 
che  questa  dovrebbe  cominciare  quando  Tat 
lievo  verrebbe  dalla  pubblica  educazione  eman- 
cipato. Il  legislatore  dovrebbe  riguardo  a  que- 
8t*  oggetto  limitarsi  a  fissare  j  col  consiglio  de' 
aavii  medici ,  la  durata  di  questa  pratica  istni* 
zione ,  ed  i  pubblici  ospedali  ne  quali  con- 
verrebbe riceverla,  interdicendo  con  rigorose 
pene  l'esercizio  della  medicina  'a  cliiunque.non 
abbia  compiuto  il  tempo  dalla  legge  prescritta 

Che  si  combini  ciò  che  in  questo  capo  si 
è  detto,  con  quello  che  dee  servirgli  di  anp- 
ptementò  y  e  che  si  trova  esposto  e  sviluppalo 
nel  capo  xxv,  al  quale  ci  rapportiamo  non 
80I0  in  tutto  quel  che  riguarda  le  discipline 
comuni  all'uno  ed  all'altro  collegio ,  ma  an- 
che in  ciò  che  in  quello  si  è  detto  sul  modo 
d' istruire  e  d' insegnare  ;  e  quindi  si  giudichi 
se  il  proposto  sistema  di  scientifica  educazione 
pel  collegio  de'  medici  meriterebbe  d'  essere 
adottato  e  seguito. 
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CAPO     XXIX. 

Del  Collegio  de'  Chirurgi. 

I  maestri  della  scienza  chirurgica  ne  dividono 
.  la  teoria  in  generale  ed  in  particolare.  La 
generale  non  è  altro  che  la  teoria  medica  de- 
terminata air  uso  delle  malattie  esterne.  Essa 
dev'esser  conosciuta  in  tutta  la  sua  estensione 
cosi  dal  chirurgo  j  come  dal  medico  )  e  questo 
fa  che  tutte  le  mediche  discipline  nelP  ante- 
cedente capo  proposte  dovrebbero  aver  luogo 
cosi  in  questo,  come  in  quel  collegio. 

La  teorìa  poi  particolare  di  questa  scienza 
è  quella  che  riguarda  T operazione  della  mano; 
e  auésta  contiene  una  lunga  sene  di  prìncipi! 
e  di  ve^e  scientifiche  relative  alla  cognizione 
del  DKKH>  e  della  necessità  di  operare  ;  del  ca- 
rattere de'  mali  ch'esigono  l'operazione;  delle 
difficoltà  che  nascono  dalla  struttura  delle  par- 
ti ,  dalla  loro  azione ,  dall'  arte  che  le  circon- 
da; delle  regole  che  prescrìvono  la  causa  e 
gli  effetti  del  male  ;  de'  rìmedii  che  questo 
male  esige  ;  del  tempo  fissato  dalle  circostan- 
ze y  dalle  leggi  dell'  economia  animale  e  dal- 
l' esperìenza  ;  degli  accidenti  che  possono  tur- 
bare r  operazione ,  o  indicarne  un'  altra  ;  de' 
movimenti  della  natura  e  de'  suoi  soccorsi  nelle 
cure;  delle  facilitazioni  che  se  le  possono  pre- 
stare ,  e  degli  ostacoli  eh'  essa  può  trovare  nel 
tempo  ^   nel   luogo    e   nella    stagione;   e  tante 

FiLAiioizRi,  VoL  V.  ^9 
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altre  cognizioni  di  questa  natura  j  le  quali  for- 
mar debbono  un^  essenziale  parte  della  chimr- 
gica  istituzione. 

Se  questa  particolare  teoria  dovesse  formare 
ono  studio  separato  e  distinto  da  quello  della 
teorìa  generale  y  T  istituzione  chirurgica  richie- 
derebbe una  durata  molto  maggiore  di  quella 
che  richiederebbe  T istituzione  medica,  e  non 
potrebbe  forse  esser  compresa  nel  tempo  che 
noi  destinato  abbiamo  per  V  esecuzione  di  que- 
sto universal  piano  di  pubblica  educazione. 
Ma  il  saggio  istruttore  combinando  la  generale 
teorìa  colla  particolare,  facendole  camminare 
di  continuo  a  passi  uguali  e  contemporanei , 
servendosi  de^  prìncipi!  delPuna  pei^  1  illustra- 
zione di  quelli  delF altra,  preverrà  questo  in- 
conveniente, e  darà  nel  tempo  istesso  un  mag- 
gior lume  ed  una  solidità  maggiore  alle  sue 
istruzioni. 

Elcco  dunque  in  che  deve  consistere  la  diC- 
ferenza  della  medica  e  della  chirurgica  istituzio- 
ne. In  tutto  il  resto  la  scientifica  educazione 
di  queste  due  classi  sarà  la  medesima.  Nelle 
anatomiche  istruzioni  si  dovrebbe  per  altro  in 
questo  collegio  cominciare  ad  addestrare  la 
mano  degli  allievi  coir  impiegarla  nelle  sezioni, 
ciò  che  non  sarebbe  necessario  per  gli  allievi 
del  collegio  de'  medici.  Il  pratico  esercizio  del- 
Parte  non  dovrebbe  però  esser  che  preparato 
da  questo  preliminar  soccorso. 

Una  lunga  ispezione  ed  un^  assistenza  di  più 
anni  ne^  pubblici  ospedali ,  ove  le  operazioni 
chirurgiche  sono  le  più  frequenti^  T abito  d^aver 
parte  alle  operazioni  ed  alle  cure  che  da'  piò 
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valenti  professori  si  fanno,  o  di  eseguirle  sotto 
r  immediata  loro  direzione  ;  questa  pratica  isti*- 
tusione  ugualmente  importante  della  prima  (  che , 
Don  altrimenti  di  quel  che  si  è  detto  per  gli  al- 
lievi del  collegio  de'  medici,  dovrebbe  comin- 
ciare Quando  termina  la  pubblica  educazione ,  e 
dovrebbe  avere  una  durata  dalla  legge  prescrit- 
ta) è  il  solo  mezzo  col  quale  comunicar  si 
dovrebbe  agli  allievi  già  emancipati  T  eserci- 
zio ,  r  esperienza  e  la  pratica  applicazione  della 
scienza,  della  quale  fiu  a  quel  tempo  non 
avrebbero  imparate  che  le  sole  teorìe. 

CAPO    XXX. 

Del  Collegio  de  Farmaceuti. 

Io  scorro  rapidamente  su  questi  oggetti , 
che  passerei  volentieri  sotto  silenzio ,  se  1*  or- 
dine di  questo  piano  non  me  lo  impedisse,  e 
che  cerco  di  trattare  colla  maggior  brevità,  si 
perchè  le  idee  antecedentemente  sviluppate  me 
lo  permettono ,  come  anche  perchè  non  è  senza 
timore  che  ardisco  di  porre  una  mano  nella 
messe  altrui. 

Gli  allievi  del  collegio ,  del  quale  qui  si  parla, 
dovrebbero  essere  molto  diversamente  istituiti 
di  coloro  che  oggi  air  esercizio  delia  farmacia 
si  destinano.  Immersi  la  maggior  parte  nella  più 
crassa  ignoranza ,  prìvi  d' ogni  teorìa ,  istruiti 
appena  del  gergo  e  del  più  grossolano  mecca- 
nismo dell'arte,  essi  sono  non  solo  incapaci 
d'accrescerla  del  minimo  grado  di  perfezione, 
ma  la  discreditano  cogli  errorì  micidiali  ne'  quali 
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di  contÌDuo  incorrono^  e  comunicano  il  suo  cfis- 
credito  alia  scienza  medica  cbe  deve  neces- 
sarislmente  servirsi  del  loro  ministero  e  risen- 
tirsi della  loro  ignoranza. 

Se  %V  individui  di  tutti  i  tre  regni  della  na- 
tura ed  un  gran  numero  di  prodotti  chimici 
sono  i  soggetti  delP  arte  farmaceutica ,  le  istru- 
zioni della  naturale  istoria  e  le  chimiche  espe- 
rienze, che  noi  assegnate  abbiamo  nelle  prime 
tre  epoche  della  scientifica  educazione  degli 
allievi  del  primo  collegio,  saranno  per  gli  al- 
lievi di  questo  T  oggetto  più  importante  della 
loro  istituzione.  Con  saggia  economia  si  rispar- 
mierà  dunque  una  parte  del  tempo  agli  altri  studi 
destinato,  per  dare  a  questi  un^  estensione  mag- 
giore. Per  render  loro  quanto  più  si  può  &- 
miliari  queste  nozioni ,  per  disporli  colle  ope- 
razioni chimiche  alla  pratica  .  di  quest'  arte ,  il 
loro  ministero  sarà  impiegato  in  queste  esp^ 
rienze,  ed  il  maestro  nelF  istruire  il  loro  in- 
telletto non  trascurerà  d^  abittisre  le  loro  mani 
coir  uso  e  i  loro  sensi  colf  esperienza. 

Nella  quarta  epoca  gli  studi  geometrici  e 
fisici,  che  noi  proposti  abbiamo  pel  primo  col- 
legio, non  saranno  trascurati  in  questo;  ma  agli 
altri  che  hanno  per  oggetto  la  pàrticolar  de- 
stinazione di  qupgli  allievi,  saranno  in  questo 
sostituiti  qiiegH  studi  che  l'immediata  destina- 
zione di  questa  classe  riguardano.  La  filosofia 
delia  chimica  e  quella  della  farmacia  impie- 
gherà in  questo  tempo  la  ragione,  nel  mentre 
che  il  laboratorio  farmaceutico ,  sostituito  al 
chimico ,  somministrerà  il  meccanismo  del- 
l' arte. 
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Il  &nnaceuta ,  in  tal  modo  istituito  y  aarìi  uno 
scienziato  che  a  questo  mestiere  si  consacra. 
Egli  porterà  nella  sua  arte  i  lumi  (T  un  filo- 
sofo ;  e  la  passione  che  i  chimici  lavori  ispirano^ 
combinata  co'  lumi  che  ha  in  questa  scieuza 
acquistati ,  potrebbe  non  solo  renderlo  utile  al* 
V  arte  che  professa  j  ma  anche  alle  altre  tutte , 
sulle  quali  la  chimica  ha  tanta  influenza  (i). 

CAPO     XXXL 

De'  Collega  delle  belle  Arti. 

Gli  stretti  e  moltiplici  rapporti  che  hanno 
le  belle  arti  tra  loro;  le  varie  diramazioni  che 
a  ciascheduna  di  esse  appartengono;  gli  angu-^ 
atì  ed  inviolabili  confini  ne'  quali  son  costretto 
dalla  natura  della  mia  opera  a  raggirarmi ,  sono 
i  motivi  che  mi  hanno  indotto  a  preferire  un 
generai  piano  d*  istituzione  per  tutte  le  belle 
arti  j  ad  un  esame  individuo  della  particolare 
istituzione  che  per  ciascheduna  di  esse  si  do*- 
vrebbe  prescrivere.  Lasciamo  dunque  ad  altri 
la   cara    d' applicare   queste    generali    idee    al 


(1)  Io  non  ho  cmi  parlato  dell'  istruzione  che  ha 
per  oggetto  V  intelligenza  di  quel  gergo  che  i  medici 
adoprano  beli'  ordinazione  de'  rimedii.  Questo  linguaggio 
nmbolico,  che  costa  tanta  fatica  a^  medici  per  appren- 
derlo ,  ed  a'  farmaceuti  per  capirlo,  e  che  cagiona  tanti 
equìvoci^  dovrebbe  esser  abolito.  Le  ricette  mediche 
dovrebbero  essere  scritte  colla  maggior  chiarezza  ,  e 
non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  si  adottasse  l'  uso 
di  scriverle  nella  volgar  lingua. 
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particolare^  uso  di  ciascheduno  di  questi  coRe* 
gii  j  e  noi  sforziamoci  intanto  di  combinarle  in 
moido  che  i  grandi  artisti  nelle  diverse  arti  le 
trovino  ugualmente  adattabili  a  quella  ch'essi 
professano. 

Se  per  imitare  ed  abbellir  la  natura^  per 
conseguire  quest**  oggetto  comune  delle  belle 
arti  j  bisogna  osservarla  e  bene  osservarla  | 
sceglierla ,  presentarla  scrupolosamente ,  cor* 
reggerne  i  difetti^  o  sia^  ciò  eh'  è  l' istesso  ^  av- 
vicinarne le  bellezze  sparse  per  formarne  un 
tutlo  maravifflioso  ;  se  il  beilo  ideale  non  può 
essere  cbe  il  composto  delle  bellezze  reali  che 
esistono  nella  natura,  ma  che  sono  in  essa 
separate  e  divise;  se  Tidee  di  queste  bellezze 
sparse  nella  natura  non  possono  acquistare  che 
colle  percezioni  ,  non  possono  ritenersi  che 
colla  memoria  y  non  possono  >  combinarsi  e 
comporsi  che  coW  immaginazione]  se  finalmente 
il  mmtstero  della  ragione  deVe  venire  in  soc- 
corso di  queste  tre  altre  facoltà  per  dirigerne 
le  operazioni  ;  non  vi  vuol  molto  a  vedere 
che,  oltre  P  acquisto  di  quella  meccanica  attitu- 
dine della  mano  che  deve  alF  intelletto  ser- 
vire j  un  ben  regolato  uso  delle  intellettuali 
facoltà  è  così  necessario  nell'istituzione  del- 
l'artista, come  lo  è  in  quella  dello  scienziato 
e  del  filosofo. 

Non  ci  allontaniamo  dunque  dal  piano  che 
la  natura  ci  ha  indicato  e  che  noi  aobiamo  fe- 
delmente seguito  in  tutte  le  altre  parti  di  questo 
universale  sistema  di  scientifica  educazione; 
applichiamolo  all'  istruzione  degli  allievi  che 
alle  belle  arti  si  destinano;   e   confermiamoci 
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ne\f  idea   dell'  infallibilità    della  guida   che    ci 
Siam  proposti  di  consultare  e  seguire. 

Senza  parlare  di  quelle  iniziali  istruzioni  che 
debbon  esser  comuni  a  tutti  gli  allievi  di  que- 
sta seconda  classe ,  e  che  al  primo  e  al  prìn* 
cìpio  del  secondo  anno  della  prima  epoca  sono 
state  da  noi  assegnate   (  i  )  ;    senza    parlare  di 
quegli  esercizi  che  il  puro  meccanismo  di  cia« 
schedun'arte  riguardano ,  e  che  dovrebbero  co- 
minciare coir  educazione  istessa  ;  occupali  uni- 
camente air  esame   del   miglior   uso  cne  far  si 
Fotrebbe  delle  intellettuali  facoltà  per  istituire 
artista ,    vediamo    come   quelle  di  percepire , 
eh' è  la  prima  della  quale  si  deve  far  uso,  do* 
vrebbe  a  questo  fine  essere  adoprata  e  diretta. 
U  senso  interno  del  bello  è  nelPuomo.    01-*" 
tre  le  ragioni  che  se  ne  /potrebbero  addurre  ^ 
e  che  non  è  questo  il  luogo  opportuno  da  prò* 
durre  (2)  ^   ciò  che  si  passa  in  noi  alP  aspetto 
d' alcuni  oggetti  basterebbe  a  convincerne.  Que- 
sto interno  senso  y  non  altrimenti  che  gli  ester* 
ni^  può  essere  oppresso ,   alterato  o  distrutto; 
può  esser  soccorso  e  petfezionato.  Può  essere 
oppresso ,  o ,  s' è  permesso  di  servirmi  di  que- 
sta  espressione  j  può  essere  intorpidito  dal  non 
uso;    può  esser  alterato  o  distrutto  da  un  uso 
cattivo  j  può  esser  perfezionato  e  soccorso  da 


(1)  Vedi  U  capo  xtr. 

(a)  Vedi  il  dottissimo  Saggio  sulle  belle  Arti  del 
dotto  e  virtuoso  nostro  concittadino  Francesco  Mario 
Pagano  ,  dove  ha  vendicate  le  Platoniche  idee  sul  bello 
éaue  opposizióm  dì  akum  rinomati  moderni.   . 
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un  uso  saggio  ed  opportuna  Nel  selvaggio  poi 
rimanere  oppresso  ed  intorpidito;  nelP artista 
malamente  istituito  può  venire  alterato  e  di** 
strutto;  ed  in  colui  che  riceve  una  buona  isti- 
tuzione j  vien  sicuramente  perfezionato  e  soc- 
corso. Una  cattiva  istituzione  richiede  maggior 
tempo  per  produr  quel  male  y  che  non  ne  ri- 
chiede una  buona  per  produr  questo  bene; 
giacché  costa  sempre  più  contrastar  la  oatanii 
che  secondarla. 

Profittiamo  di  questa  verità.  Dirìgiamo  ton 
questo  principio  V  uso  della  prona  facoUlL  Fac- 
ciamo che,  fin  dal  principio  delP educazione, 
rocchio  dello  scultore,  delP architetto  e  del 
pittore  si  eserciti  a  vedere^  e  ben  vedere |  le 
'  più  belle  produzioni  della  natura  e  deil^arte. 
Facciamo  che,  prima  d^ apprendere  i  principii 
della  proporzione,  della  simmetria,  delf  ordi- 
ne, della  regolarità,  dell'unità  combinata  colia 
varietà  de^  contrasti ,  de^  rapporti  ec. ,  essi  ne 
veggano ,  ne  riveggano  e  ne  sentano  gli  elTet- 
fetti.  Facciamo  che  colui  che  alla  musica  si 
destina,  prima  dMmpiegar  le  sue  orecchie  a 
sentire  quelP  immenso  aggregato  di  regole  che 
formano,  per  così  dire,  la  gramatica  della  sua 
arte ,  e  che ,  come  quella ,  sono  moleste ,  inop- 
portune e  perniciose  nelP  epoca  della  quale 
parliamo,  le  impieghi  nel  sentire  e  nell  ese- 
guire quelle  semplici  ma  sublimi  cantilene,  le 
bellezze,  delle  quali,  attìnte  dal  comun  fonte 
della  natura ,  non  chieggono  il  senso  esercitato 
deir artista,  ma  sono  alla  portata  di  tutti j^  e 
tutti  possono  sentire  e  gustare;  tacciamo  che 
i  loro  teneri  organi  vengano  per  molto  tempo 
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iibjHegati  nelle  semplici  modulazioDi  della  me- 
lopeia  degli  amichi ,  prima  di  esserlo  da'  sooni 
composti  deir  armonia  de^  moderni  ;  facciamo  ^ 
io  (beo  9  che  il  senso  interno  del  bello  venga 
con  questi  messi  secondato  e  soccorso ,  e  non 
temiamo  di  noQ  £ire  della^Sit^oi/^  di  percepire 
il  miglior  uso  che  si  può ,  per  la  destinazione 
li  allievi  de^  quali  parliamo. 

La  seconda  epoca  non  sarà  meno  utilmente 
impiota ,  quando  (  senza  trascurare  gV  indicati 
esercizi^  adattandoli  anzi  al  maggiore  sviluppo 
che  in  quest^età  (i)  si  deve  supporre  nellMn- 
tdletto)  si  farà  delU  seconda  facoltà  ^  cioè 
della  memoria,  un  uso  ugualmente  opportuno 
di  quello  che  si  è  fatto  e  seguitereboesi  tut- 
tavia a  (are  della  prima. 

Se  P  istoria  è  cosi  necessaria  alP  ai^tista ,  come 
lo  è  al  filosofo  ed  al  poeta;  se  l'ignoranza  di 
essa  ha  cagionato  V  imperfezione  '  nelle  opere 
de'  pia  abili  artisti,  e  gli  ha  fiitti  incorrere  ne^ 
più  grossolani  erforì;  se  per  aspirare  alla  per* 
fezione  j  e  conservare  ciò  che  dicesi  costume , 
e  che  forma  uno  de'  principali  meriti  delle 
produzioni  delV  arte  y  bisogna  non  solo  sapere 
1  particolari  fatti  che  sì  vogliono  rappresenta- 
re 9  ma  bisogna  conoscere  le  circostanze  che 
gli  hanno  preceduti  ed  accompagnati ,  gli  usi, 
i  costumi  e  F  indole  de^  popoli  e  de^  tempi 
He'  quali  sono  avvenuti  y  lo  stato  fisico  e  po- 
litico de'  luoghi 9  la  natcra  del  governo^  della 


(i)  Vedi  nel  citato  capo  xxv    l'età  nella  quale    co« 
■ìnàa  la  seconda  epoca  della  scientifica  educazione. 
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religione  e  del  culto  y  i  vestimenti  ^  le  anni  ed 
il  modo  di  combattere  ;  se  lo  scultore  ed  il 
pittore  deve  avere  queste  nozioni  non  aolo 
per  evitare  gli  errori  ne^  quali  potrebbe  senza 
di  esse  incorrere ,  non  solo  per  adoprarle  sem- 
pre cbe  il  bisogno  lo  richiede,  ma  anche  per 
somministrare  tanti  materiali  di  più  alla  sua 
immaginazione  ;  se  V  architetto  deve  averle  per 
conoscere  gli  usi  a'  quali  erano  destinati  gli 
antiehi  monumenti  che  si  trovano  della  sua 
arte ,  per  poter  con  maggior  discernimento  prò* 
fittare  di  questi  modelli^  per  poterli  supplire 
con  giudizio  dove  sono  mancanti ,  e  pei*  poter 
loro  somministrare y  nelP  imitazione  che  si  prò* 
pone  di  farne  j  quegli  ornamenti  eh*  egli  deve 
dalle  altre  arti  e  dagli  altri  artisti  richiedere  ^ 
ma  che  deve  sapere  immaginare  e  dirigere  a 
seconda  della  gran  legge  deìV  unità  e  dell^c»- 
portunità;  se  queste  nozioni  possono  anche 
essere  d*  un  gran  soccorso  a  colui  che  alla  mu- 
sica si  destina ,  come  a  colui  che ,  dovendo 
servire  al  poeta  y  deve  penetrare  nello  spirito 
del  poema  y  e  per  conseguenza  conoscere  e  ben 
conoscere  i  materiali  che  ha  messi  in  opera  la 
di  lui  immaginazione;  se  nella  musica  istru- 
mentale  istessa  non  si  può  y  secondo  V  opinione 
d^un  gran  maestro  (i),  niente  di  bello  creare , 
se  r artefice  non  si  propone  un  fatto,  un  av- 
venimento da  dipingere;  e  se  questo  sarebbe 
il  solo  mezzo  da  garantire  la  musica  sinfoniaca 
da   quella  noiosa   uniformità   che   pur  troppo 


(i)  Tardai. 
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vi  r^a;  se  finalmente,  quando  anche  anesta 
ifltrazìone  non  avesse  una  manifesta  e  diretta 
inflnenxa  sul!'  esercizio  di  una  di  queste  arti , 
ne  avrebbe  sempre  una  indiretta  ed  occulta, 
che  non  lascereobe  per  questo  d^  essere  impor* 
tantissima ,  giacché  r  immaginazione ,  quella  /a- 
eokà  cosi  preziosa  per  ogni  artista,  riconosce 
dalla  memoria  ben  adoprata  e  nudrita  il  suo 
necessario  alimento  ;  qual  miglior  uso  potremmo 
noi  fiire  deUa  facoltà  della  memoria  nelP  istitu- 
zione degli  allievi  che  alle  belle  arti  si  desti^ 
nano ,  che  impiegandola  nelP  acquisto  di  cosà 
importanti  nozioni? 

U  istruzione  dunque  dell^  istoria  ,  diretta  sul 
piano  da  noi  indicato  nel  ventesimo  quinto  capo 
di  questo  libro ,  ed  arricchita  di  quelle  parti- 
colari cognizioni  che  interessano  più  da  vicino 
Parte  e  l'artista  (i),  sarà  il  principale  oggetto 
delPnso  che  in  questa  seconda  epoca  si  farà 
della  seconda  facoltà.  V  istituzione  di  quelle 
prìiiie  e  più  semplici  regole  che  in  ciasche- 
duna di  queste  arti  si  crederanno  indispensa- 
bili,  per  poter  nella  seguente  epoca  cominciare 

(i>  Per  facilitare  P  acquisto  di  queste  nozioni ,  io 
eredo  che  si  dovrebbe  avere  delle  stampe,  nelle  quali 
questi  oggetti  venissero  indieati  ;  ciò  che  risparmierebbe 
molto  tempo  all'istruttore;  eviterebbe  negli  allievi  la 
noia  di  penose  e  lunghe  descrizioni  ;  interesserebbe  la 
loro  curiosità  e  quella  comune  inclinazione  che  hanno 
ì  giovanetti  per  tutto  ciò  eh'  h*  effigie  ;  e  facìKterebba 
infinitamente  P  intelligenza  delle  cose  di  questa  natura, 
e  la  loro  rimembranza.  Una  stampa  ,  per  esempio ,  che 
rappresentasse  il  vestimento  d' uno  ^partaDO  ,  le  sue 
armi  ec. ,  varrebbe  più  di  qualunque  nùnuta  descri- 
tione  j  per  dame  l' idea  chiara  e  distinta. 


y 
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a  porre  in  opera  V  immaginazione  degli  allieti, 

ne  formeranno  l'altro  oggetto. 

Disposte  in  questo  modo  le  cose}  preparati 
coir  uso  ben  regolato  della  prima  e  della  se* 
conda facoltà  tutti  questi  materiali  aW  immagi- 
nazione; giunto  quel  tempo  nel  quale  noi  ab- 
biam  creduto  che  si  possa  senza  rìschio  porre 
in  opra  questa  terza  facoltà  delF  intelletto  ; 
Tediamo  come  anderebbe  adoprata  e  diretta 
negli  allievi  de'  coUegii  de'  quali  parliamo; 
vediamo  con  quali  mezzi  bisognerebbe  agitarh 
e  frenarla;  vediamo  come  si  potrebbe  fin  da 
questa  terza  epoca  cominciare  a  conoscere  nelle 
loro  produzioni  gli  effetti  di  una  saggia  e  lu- 
minosa istruzione. 

Io  comincio  dal  proporre  la  lettura  de'  mi- 
gliori poeti,  come  quella  che  sarebbe  la  più 
atta  a  comunicare  un  necessario  moto  airim- 
magìnazione  de^  nostri  giovani  artisti ,  e  ad  in- 
dicar loro  il  modo  col  quale  adoprar  si  possono 
i  varii  materìah  qhe  si  son  loro  somministrati 
nelle  prime  due  epoche  di  questa  istituzione  ; 
e  che  varrebbero  da  questa  lettura  considera- 
bilmente  aumentati.  I  poemi  epici  mi  pare  che 
dovrebbero  essere  agli  altri  preferiti.  Primiera- 
mente^ perchè  le  grandi  e  le  forti  passioni  che 
formano  il  soggetto  de^  poemi  di  questa  natu- 
ra,  sono  più  facili  ad  indicarsi  dair  artista  che 
non  lo  sono  le  tenere  e  le  piccole.  In  secondo 
luogo  ^  perchè  queati  poemi ,  essendo  suscetti* 
bili  d' immagini  più  grandiose  e  sublimi  /  sono 
più  atti  a  comunicare  il  desiderato  carattere  di 

{grandezza   alle    produzioni   dell'arte.    In  terso 
uògo  t    perchè   i   poemi   epici,    raggirandosi 
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ordiDariainente  sugli  avveDimenti  de^  tempi  eroici 
de*  popoli  y  cioè  di  que'  perìodi  di  barbane 
ne'  quali  gli  uomini,  essendo  iTncor  vicini  alla 
naturale  indipendenza ,  e  non  avendo  ancora 
assunta  la  maschera  della  servitù  civile,  mani- 
Testano  quella  prodigiosa  diversità  ed  opposi- 
zione di  caratteri  che  non  si  conosce  che 
neli'  indipendenza ,  e  si  disperde  nella  civil  ser- 
vitù ;  possono ,  io  dico ,  con  questo  mezzo 
somministrare  alP  immaginazione  de'  nostri  al- 
lievi un  gran  numero  di  opportuni  aoggetti 
d'imitazione,  la  quale  è  sempre  più  fàcile  ne' 
caratteri  decisi  ed  opposti,  che  negl' indecisine 
quasi  simili. 

Per  gF  istessi  motivi ,  e  per  un  altro  anche 
più  valevole,  vorrei  che  alla  lettura  de' poemi 
che  i  tempi  barbari  riguardano,  si  unisse  quella 
de'  poeti  barbari  istessi.  Se  in  questo  stato 
della  società,  le  grandi  differenze  degli  oggetti 
cosi  fisici ,  come  morali ,  che  nascondono  le 
piccole  diflferenze  e  le  rendono'  meno  interes- 
ranti  ;  Y  incostanza  dell'  osservazione  che  ha 
bisogno  del  tempo  e  del  civile  ozio  per  rile- 
varle ,  e  la  povertà  della  lingua  che  deve  espri- 
merle; e  varie  altre  concause  fisiche,  morali  e 
politiche  non  permettono  agli  uomini  di  sentire , 
di  cercare  e  di  esprimere  le  piccole  modifica- 
zioni che  alla  perfezione  del  bello  sono  neces- 
sarie^ e  che  per  conseguenza  debbono  neces* 
sariamente  mancare  nelle  produzioni  della  loro 
immaginazione;  i  grandi  e  vasti  aspetti  della 
natura  sono  in  compenso  di  ciò  meglio  da  loro 
sentiti ,  e  per  conseguenza  meglio  trasmessi 
nelle  loro  poesie,  le  quali  il    maraviglioso    ed 
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il  sublime  y  con  queir  eroico  trasporto  e  Vìto 
patetico  che  le  accompagna,  da  ogni  parte 
traspirano.  Nelle  colte  società  al  contrario  cento 
concause  fisiche,  morali  e  politiche  garanti)- 
scono  r  artista  da  quel  difetto    del  quale    si  è 

I>arlato;  ma  cento  concause  dell' istessa  Datnm 
^allontanano  da  quella  sublimità  e  grandetta 
che  nelle  poesie  de^  barbari  campeggia ,  e  che 
ai  può  con  tanto  vantaggio  da  esse  attingere. 
Or  se  il  merito  delf  istituzione  consiste  ugoaU 
mente  nel  profittare  delle  circostanze  fiivore* 
Toli,  che  nel  riparare  alle  contrarie,  e  md 
supplire  a  quelle  che  mancano ,  le  proposte  let* 
ture  corrisponderanno  ammirabilmente  a  questo 
▼edute.  Bisogna  cercare  d'arricchire  e  d'ingran- 
dire r  immaginazione  de^  giovani  artisti  [Mima  di 
pensare  a  raffinarla.  Nelle  colte  società  le  cir- 
costanze che  la  conducono  al  raffinamento  ^ 
esistono ,  e  da  loro  medesime  si  presentano  ; 
ma  quelle  che  la  conducono  alla  grandezza  ea 
air  uoertà ,  bisogna  altrove  cercarle  e  sommini- 
strarle. 

Somministrati  dunque  questi  considerabili  soc- 
corsi air  immaginazione  de'  nostri  giovani  arti-* 
ati ,  la  grand^  arte  del  maestro  sarà  di  ben  di- 
rigerla nelle  loro  produzioni ,  e  di  correggerne 
le  imperfezioni  e  gli  abusi.  Egli  lajcerà  loro  la 
scelta  Ubera  del  soggetto  j  egli  non  preverrà 
mai  la  loro  immaginazione  sul  piano  d'  esecu- 
zione *j  egli  non  farà  che  secondarla  e  soccor- 
rerla, sempre  che  siM^à  ammettibile^  correggerla, 
quando  incorrerà  in  difetti;  e  contrastarla  sol- 
tanto, quando  urterà  nel  falso,  che  consiste 
nel  comoinare  e  comporre  gli  oggetti  che  sono 
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di  loro  natora  incomparabili.  Questo  male .  che 
dipende  dalla  corruzione  del  gusto,  e  dal  di- 
fetto e  scarsezza  delle  idee  che  P  immagina- 
zione  deve  combinare  e  comporre,  è  stato  già 
da  noi  in  gran  parte  prevenuto  co'  molliplici 
soccorsi  che  somministrati  abbiamo  al  senso 
ioterno  del  bello,  e  col  considerabii  numero 
di  materiali  che  abbiam  preparati  aììUmmagi" 
nazione  de^  nostri  allievi.  Le  loro  immagini,  e 
le  produzioni  di  esse  si  risentiranno  rare  volte , 
e  forse  non  si  risentiranno  mai  di  questo  vi« 
aio  che  si  è  con  tanti  mezzi  prevenuto  ;  ma  si 
risentiranno  sovente  d^ altri  difetti,  che  è  di 
una  somma  importanza  di  correggere  a  tempo , 
prima  che  si  convertano  in  abito.  La  diligenza 
del  maestro  non  sarà  mai  soverchia  a  que- 
st'oggetto, giacché  vai  più  a  formare  il  guasto 
una  bellezza ,  o  un  difetto  ben  rilevato  sul 
£ittd,  che  cento  istruzioni  astratte  di  regole  e 
di  principii. 

Siccome  Fuso  deìV immaginazione  è  T  oggetto 
principale  dell'istituzione  nelP epoca  della  quale 
parliamo ,  cosi  per  addestrare ,  quanto  più  si 
può  ,  questa  facoltà  nel  ministero  al  quale  è 
destinata  ,  il  maestro ,  dopo  aver  rilevali  al- 
l'allievo  i  difetti  della  sua  produzione,  non 
dovrà ^  tutto  al  più,  che  una  sola  volta  per- 
mettergliene la  rifazione,  per  evitare  che  r/m- 
maginazione,  troppo  lungamente  occupata  dal 
medesimo  soggetto,  non  perda  nella  monoto- 
nia degli  oggetti  i  frutti  di  quella  energia  che 
ottener  potrebbe  dalla  frequente  variazione  de^ 
suoi  lavori.  Non  bisogna  pretender  da  principio 
la  perfezione.  Basta  indicarne  il  difetto,  e  far 
conoscere  in  ohe  dovrebbe  consisterit. 


i 
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Questa  necessaria  indulgenza  nelF  epoca  àélm 
quale  parliamo ,  non  avrà  luogo  negli  aitimi 
anni  aella  istituzione.  Noi  esigeremo  allora 
quella  perfezione  che  dobbiamo  per  ora  Un»* 
fard  ad  indicare  j  e  le  ripetute  correzioni  e  ri- 
fiizioni  d'un  medesimo  lavoro,  che  potrebbero 
impedire  i  progressi  d^uoa  immaginatone  non 
ancora  bastantemente  esercitata  j  non  fiiranno 
allora  che  darle  una  spinta  di  più  ali*  esattezza 
ed  alla  perfezione.  ^ 

Nella  quarta  epoca  Fuso  della  quarta  facctià 
non  escludere  dunque  quello  delLa  terzo.  Ado- 
prando  Va  facoltà  di  ragionare  ^  noi  ci  guarde- 
remo bene  dal  lasciare  nell*  inazione  quella  del- 
F  immaginazione. 

Noi  non  £iremo  altro  che  unire  aF  indicali 
esercizi  a  quelle  istruzioni  che  Fuso  della  quarta 
facoltà  rìchieggODO,  e  che  dovevano  per  con- 
seguenza riseroarsi  per  questa  quàrt^epoca,  nella 
quale  noi  supposto  abbiamo  la  facoltà  di  ra* 
gionare  giunta  a  quel  grado  di  sviluppo  che 
ci  permette  d'adoprarla  senza  rischio  (i). 

Queste  istruzioni  riguarderanno  quelle  r^ole 
teoretiche  delF  arte  che  non  conveniva  prima 
di  questo  tempo  insegnare ,  perchè  prima  di 
questo  tempo  non  conveniva  di  lar  uso  della. 
facoltà  di  ragionare  (a). 


(i)  Vedi  nel' citato  capo  xzv  I'  anno  nel  quale  qoe* 
sta  quarta  epoca  deve  cominciare. 

(a)  Durante  il  corso  di  questa  istruzione ,  e  itegli 
anni  che  la  seguono,  fino  al  termine  dell' educatione. 
gb    allievi  del  collegio  d'architettura   saranno  in  ogm 
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Riguarderanno  anche  in  alcune  delle  belle 
arti  quelle  scienze ,  la  nozione  delle  quali  è  ne- 
cessaria fi^r  V  esercizio  di  esse.  Ho  detto  in  al- 
cuna  delle  belle  arti^  poiché  quello  che  io 
qui  propongo  ^  non  deve  aver  luogo  in  tutte. 
Ho  detto  che  quelle  scienze  si  debbono  inse* 
gnare  che  sono  necessarie  per  t  esercizio  deU 
fariej  poiché  una  scienza  può  avere  stretti 
rapporti  con  una  delle  belle  arti,  può  anclie 
essere  la  base  de^  suoi  principii,  e  nulla  di 
meno  la  nozione  di  essa  può  uon  esser  neces« 
saria  alP  esercìzio  delParte.  Le  teorie  materna* 
tiche,  per  esempio,  hauno  un  rapporto  cosi 
stretto  colle  teorie  della  musica ,  che  se  ne 
possono  dire  il  fondamento,  o  la  base;  e  nulla 
di  meno  si  può  essere  eccellente  maestro  in 
musica ,  ed    ignorar    le    detìnizioni   anche   del 

{>unto  e  della  hnea.  Ma  nou  si  potrebbe  dir 
^stesso  deir  architetto.  Una  parte  cofisiderabìle 
delle  teorie  matematiche  ò  cosi  necessaria  al* 
P esercizio  della  sua  arte,  che  senza  il  loro 
soccorso  r architetto,  incerto  nelle  sue  opera- 
zioni j  verrebbe  in  ogni  istante  arrestato ,  o  con- 
dotto neir  errore. 

Senza  le  teorie  delF  ottica  il  pittore  sarebbe 
sovente  esposto  a^  medesimi  rischi.  Senza  la 
cognizione  delfanatomia  esterna  del  corpo  umano 
lo  statuario    ed  il   pittore   non   potrà   sempre 


giorno  condotti  neMuoghi  ove  qualche  edificio  si  co- 
struisce ,  per  apprender  la  pratica  di  qurst'  arte  L' i- 
stesso  maestro  che  insegnerà  loro  la  teoria ,  li  con* 
durra  in  questi  luoghi  per  manifestarne  loro  la  pratica. 
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etere  tutta  la  sfcriià  alte  sue  opere,  ed  incor- 
rerà sovente  in  errori;  e  quantunque  questa 
scienza  y  eh' è  unicamente  fondata  sulF  osserva- 


no, neir istituzione  dì  queste  due  arti,  noi  la 
destiniamo  a  questa  quarta  epoca ,  perchè  un 
lungo  esercizio  del  disegno  può  renderne  più 
utile  la  cognizione. 

Senza  dunque  entrare  in  altri  dettagli,  noi 
proponiamo  qui  V  istruzione  di  quelle  sole  scien- 
za, la  nozione  delle  quali  è  necessaria  all'è* 
aercizio  di  quell'arte  che  si  vqol  professare. 
Una  più  estesa  istituzione  potrebbe  produrre 
Xkìì  gran  male.  Potrebbe  coltivare  la  ragione  a 
spese  deW immaginazione ,  la  quale  dev'esser 
di  tutte  le  facoltà  dell  intelletto  la  più  cara  al- 
l'artista, e  la  più  coltivata  nella  sua  educazione. 

U  altra  specie  distruzioni  che  noi  riserbate 
abbiamo  per  questa  quarta  epoca  ,  e  che.  do- 
vrebbero succedere  a  quelle  che  si  son  pro- 
poste, riguarderebbero  i  generali  principii  del 
gristOj  che  noi  abbiamo  con  tanti  mezzi  cer- 
cato d' insinuare  ne'  nostri  allievi ,  e  che  ricc- 
Terebbe  I'  ultima  spinta  dall'  importante  istru- 
zione che  slam  per  proporre. 

La  ragione^  il  principal  ministero  della  quale 
è  di  dirigere  le  altre  facoltà  delV  inteìletto ^ 
deve  •  iche  essere  per  questo  fine  adopra(a 
dall'  artista  ;  deve  consigliare  la  sua  immagina^ 
zione'y  deve  prevenirne  e  correggerne  gli  er- 
rori; deve  somministrargli  de'  mezzi  onde  re- 
golare il  suo  esame  sulle  sue  produzioni  j  deve 
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rassicurarlo  contro  la  diversità  de'  giudizi  che 
quelle  dovranno  necessariamente  subire. 

Il  gusto  non  è  arbitrario.  Questa  verità  non  ha 
bisogno  di  pruova^  perchè  non  è  contrastata  (  i  ). 
Essa  è  ammessa  ugualmente  da  coloro  che  ri- 
ducono il  gusto  a  sentire  y  e  da  coloro  che 
vogliono  costringerlo  a  ragionare. 

Ma  sebbene  il  gusto  non  è  arbitrario^  è  nulla- 

neno  poco  comune.  L'interesse,  le  passioni, 
i  pregiudizi .  gli  usi ,  i  costumi ,  i  climi  j  i  go- 
verni ,  i  culti  y  Y  ignoranza  o  i  lumi ,  V  educa- 
none ,  e  l' istituzione  falsa  o  giusta  j  alcuni 
slraordinarii  avvenimenti  j  e  tante  altre  cimili 
dreostanze  possono  alterare ,  corrompere  o  per- 
fezionare il  gusto  d^  un  individuo  o  d^  un  po- 
polo ,  non  altrimenti  che  possono  opprimere , 
ttialruggere  o  perfezionare  nell'uno  o  neir al- 
tro il  senso  interno  del  bello.  Queste  vicen- 
de |  alle  quali  è  esposto  il  gusto ,  e  che  pos- 
sono alterarlo^  corromperlo  o  perfezionarlo  in 
im  individuo  o  in  un  popolo,  ma  non  renderlo 
arbitrario,  sono  appunto  quelle  che  ci  delbono 
impegnare  a  manifestare  a^  nostri  allievi .  que' 
prìncipii  invariabili,  su^  quali  il  vero  gusto  è 
rondato ,  e  coli'  applicazione  de'  quali  qualun- 
que opera  di  qualunque  arte  può  in  qualunque 
tempo  esser  diretta  e  giudicata. 

Se  la  sorgente  del  piacere  e  della  noia  è  uni- 
camente ed  interamente  in  noi,  noi  non  dob- 
biamo far   altro   che   esaminar  noi  medesimi, 


(i)  Il  noto  proverbio  che  dice,  che  non   bisogna  di- 
sputar su'  gusti ,  non  riguarda   il  gusto  considerato  nel 
nei  quale  noi  qui  adoprìamo  questa  voce. 
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che  gittare  uno  sguardo  profoado  dentro  di  noi 
per  discoprire  e  fissare  queste  universali  ed  in* 
variabili  regole  del  gusto  y  e  per  somministrare 
al  giovane  artista  una  norma  per  rassicurare 
la  sua  immaginazione  y  per  correggere  i  suoi 
errori^  per  giudicare  delle  proprie  e  delle  al- 
trui produzioni^  e  per  non  farsi  scoraggiare 
fiior  di  proposito  dall^  ingiustizia  de^  giudizi  cbe 
Y  interesse  j  V  invidia  o  la  corruzione  del  gusto 
potranno  su  di  quelle  richiamare. 

Per  facilitare  questa  intrapresa  e  per  mostrarne 
la  possibilità .  io  mi  fo  un  dovere  d' indicare 
le  seguenti  idee. 

U  Autore  delle  Natura ,  dando  agli  nomini 
Tinestimabil  dono  della  perfettibilità  y  ha  od 
tempo  istesso  provveduta  la  nostra  anima  d^  al« 
cune  affezioni  cbe  la  sollecitano  a  profittar 
di  questo  dono ,  ed  a  corrispondere  a^  gran  di* 
ÉPgiii  pe*  quali  è  stato  loro  concesso.  L41  cu^ 
riosità  è  una  di  queste  afTezioni.  Essa  è  una 
di  quelle  originarie  molle  che  spingono  lo  spi- 
rito umano  verso  la  perfezione.  Essa  è  comu- 
ne y  essa  agisce  in  tutti  gli  uomini  y  ed  il  vi- 
gore e  V  universalità  della  sua  azione  si  mani- 
festa di  continuo  in  noi  co^  piaceri  che  da  essa 
procedono.  Tale  è  quello  di  percepire  un  gran 
numero  di  coscy  e  di  percepirle  Jacilmentey  e, 
per  così  dircj  ad  un  tratto.  Tale  è  quello  della 
variazione  opposto  aJla  noia  della  monotonia. 
Tale  è  il  piacere  della  sorpresa.  Ogni  uomo 
gode  di  percepire  un  gran  numero  di  cose,  e 
di  percepirle  facilmente,  e,  per  cpsi  dire,  ad 
un  tratto.  Ogni  uomo  gode  nella  variazione  e 
ai  annoia  nella  monotonia.  Ogni   uomo   ^nte 
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il  |)ìacere  della   sorpresa.  Questi  piaceri   sono 
di  tiiUi  i  tempi  e   di    tutti  gli  uomini,  percbà 
in  tutti  i  tempi    ed  in  tutti  gli    uomini  la  cu- 
riosità   Sì    trova    inerente  allo  spirito   umano. 
Questi  piaceri  non  sono  esposti  all'  incostanza , 
ed  a*  capricci  di  quelli   che    dagli   usi   e    dalle 
mode    procedono ,   perchè    T  affezione   che   li 
produce  è  neir  uomo ,  e  non  nelle  circostanze 
che  lo  modificano.  Questi  piaceri  sono  comuni 
e  perenni;  perchè  comune  e  perenne  è   quel* 
TaATezione    che  li   rende    tali,  perchè  comune 
e  perenne  è  la  curiosità. 
'  Or ,  se  r  immediata  destinazione  delle   belle 
arti    è   il  piacere,   come  ninno    ne  dubita,  è 
chiaro  che  per  ottenere  che  le  produzioni  delle 
belle  arti   abbiano    una   perfezione  costante  e 
comune ,  o  sia  universale  e  perenne ,   bisogna 
che   i   piaceri    ch^  esse   somministrano ,    sieno 
costanti  e  comuni,  o  sìa  universaU  e  perenni j 
e  se    le    regole  del  gusto  son  destinate  a  far 
conoscere  ciò  che  produce  o  impedisce  la  per-^ 
fezione   in   quéste    produzioni,    è    ugualmente 
chiaro  che  per  ottenere  che  queste  regole  sieno 
universali  e  perenni ,  bisogna  c|ie  vengano  de* 
dotte    dalla    cognizione    di  ciò  che  produce  9 
impedisce  il    conseguimento    di   questi  piaceri 
universali  e  perenni  nelle  produzioni  delle  belle 
arti.  Or  io  domando  :    quali,  piaceri  universali 
e  perenni  somministrar  si  possono    colle-  pro- 
duzioni delle  belle  arti  ^  fuori  di  quelli  che  dalla 
curiosità  procedono,  e  che  sono  in  alcuno  di 
quelli  de'  quali  si  è  parlato ,  compresi  ?  Che  il 
lettore  esamini  questa  questione  e  ne  giudichi; 
e  noi  occupiamoci  intanto  dell'  esposizione  delle 
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regole  dei  gusto,  le  quali  saranno  univerfiK 
e  pérenni;  quando  dai  principio  universale  e 
perenne y  che  8Ì  è  indicato,  verranno  dedotte. 

L'uomOj  si  è  detto ,  gode  dì  percepire  un 
gran  numero  di  cose  ^  e  di  percepirle  facile 
mente f  e,  per  così  dire^  ad  un  tratto,  L^  prime 
regole  del  gusto^  alle  belle  arti  relative,  deln 
bono  dunque  esser  dedotte  dalla  cognizione  di 
ciò  che  produce  o  impedisce  il  conseguimento 
di  questo  primo  piacere  nelle  produzioni  delle 
belle  arti.  Tali  sono  quelle  che  riguardano  k 
chiarezza,  la  semplicità ,  Y ordine j  \9l  simmà» 
triaj  V  unità  y  il  su^rimento  e  V  espressione: 

Senza  la  chiarezza,  la  curiosità  o  non  vien 
•oddibfatta,  o  ha  bisogno  di  molta  riflessione  e 
di  lungo  esame  per  esserlo.  Nel  primo  caso  il 
sentimento  del  piacere  non  vien  eccitato ,  e 
nel  secondo  vien  iitdebolito  e  raffreddato. 

Senza  la  semplicità  j  la  curiosità  vien  delusa 
nelle  sue  speranze^  poiché  ciò  che  T  anima 
trova  ;  è  molto  inferiore  a  quello  che  da  prin- 
cipio si  aspettava  di  trovare. 

Senza  V  ordine  non  vi  è  cìdarezza ,  non .  vi 
è  facilità  di  y^rcepire.  La  progressione  delle 
idee  deir  autore  non  si  combina  con  quella 
che  si  genera  nelP  osservatore  della  sua  opera. 
L^ anima  non  indovina  cosa  alcuna,  e  cosa  al« 
cuna  non  ritiene.  Essa  vien  umiliata  dalla  con* 
fusione  delle  sue  idee ,  e  dalP  ignoranza  nella 
quale  rimane.  Un  sentimento  di  dolore  e  di 
noia  vien  sostituito  a  quello  del  piacere.  ^  La  s 
curiosità  non  viene  soddisfatta ,  né  conseguito 
il  fine  pel  quale  quest'affezione  agisce  in  noi. 

Le  ^  regole  che   riguardano  la    simmetria  ^ 
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dipendono  dal  medesimo  principio  ^  e  tendono 
al  fine  medesimo.  In  un^  opera  composta  di  molte 
'  parti  che  tutte  si  debbono  contemporaneamente 
federe  dall'  occhio  delP  uomo ,  la  simmetria 
piace  air  osservatore ,  perchè  gliene  facilita  la 
percezione.  Essa  divide,,  per  cosi  dire^  in  due 
^arti  r opera,  e  gii  permette  di  percepirla  tutto 
ad  un  tratto.  In  un^  opera ,  al  contrario,  le  cui 
parti  non  son  destinate  a  presentarsi  con- 
temporaneamente j  ina  successivamente  ,  la  sim- 
metria è  viziosa  :  essa  dispiace ,  perchè  non 
fiicilita,  né  soccorre  le  funzioni  dell'animo, 
ma  lo  annoia  colla  monotonia  e  colla  priva- 
zione di  quella  varietà  che  tanto  le  piace.  La 
regola  dunque  generale  alla  simmetria  relativa 
sarà  che  questo  esatto  rapporto  di  parità  nelle 
parti  d^  un'  opera  sarà  lodevole ,  tutte  le  volte 
che  sarà  utile  a  facilitarne  la  percezione;  e  bia- 
simevole, quando  è  inutile  al  conseguimento 
di  questo  fine.  Essa  sarà  lodevole  in  un^  opera 
d*  architettura  ,  e  biasimevole  nell'  opera  del 
pittore  e  .dello  scultore,  in  un  pezzo  di  musi- 
ca, ed  in  tante  altre  produzioni  delle  arti. 

Non  si  può  dir  Tistesso  àtXY  unità.  Questa 
non  riguarda  i  rapporti  di  parità,  ma  quelli  di 
concorrenza  ad  un  fine  unico  )  questa  non 
esclude  la  varietà  ,  ma  la  dirige  e  determina  ; 
questa  non  pi  iva  T  animo  decanati  piaceri 
che  la  diversità  delle  parti  d^  un^  opera  le  pos- 
aono  recare ,  ma  esige  solo  che  queste  ten- 
dano tutte  ad  accrescere  la  forza  del  senti- 
mento che  deve  recarle  il  tutto.  Questa  è 
necessaria  inT  qualunque  opera  di  qualunque 
arte ,  perchè  senza  di  essa  non  vi  è  mai    un 
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tutto,  non  vi  sono  che  parti  ;  e  F anima 
tratta  da  molte  impressioni  che  si  contrastano 
e  distruggono  a  vicenda ,  delusa  nelle  sue  ape* 
ranze^  rimane  in  quel  vuoto  dal  quale  aveva 
invano  desiderato  d'uscire  (i). 

Alf  istesso  fine  corrispondere  un  altro  prin- 
cipio generale  del  gusto.  Per  ottenere  che 
r animo  percepisca  un  gran  numero  di  cose, 
e  le  percepisca  facilmente,  e,  per  così  dire^  ad 
un  tratto,  non  tutte  le  cose  colle  quali  f  ar- 
téfice deve  somministrare  questo  piacere  at- 
r  osservatore  della  sua  opera ,  debbono  in 
qutlla  essere  espresse.  Un  gran  numero  di  esse 
debbono  esser  semplicemente  indicate,  e,  per 
meglio  dir ,  suggerite.  Se  V  espressione  d^  una 
cosa  suggerisce  al  mio  animo  le  idee  di  varia 
altre  cose ,  V  istesso  alimento  riceve  la  mia 
curiosità  dalla  espressione  della  prima  y  che 
dalle  espressioni  distinte  di  tutte  le  altre)  ma 
il  piacere  non  sarà  V  istesso.  L^  animo,  do» 
vendosi  fermare  sopra  ciascheduna  delle  cose 
espresse ,  riceverà  divisamente  quel  piacere  che 
nel  primo  caso  veirebbe  concentrato  in  un 
punto  ,  e  diverrebbe  per  conseguenza  molto 
più  vivo. 

Un  peggior  male  sarebbe ,  se  P  artefice  ncn 
solo  non  preferisse  V  espressione  unica  air  e- 
apressioni  distìnte  ^  ma  si  permettesse  nel  tempo 
istesso  r  una  e  le  altre  ,  cioè  all'  espressione 
della  cosa  che  suggerisce  le  altre ,  unisse  V  e- 
apressioni  distinte  delle  cose  suggerite.  In  que- 
sto caso  il  piacere  non  solo  sarebbe  diminuitO| 


(i)  Denique  sit  quod^it  simplex  dunuaxat  ^  et  unum. 
Horat.  Arte  Poet. 
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ma  seguito  dal  dolore  j  poiché  V  espressioni 
delle  cose  già  suggerite  desterebbero  la  noia 
invece  d^  alimentare  la  curiosità,  e  produrreb- 
bero la  confusione  invece  di  aumentare  V  uber-* 
tà.  Il  grande  artefice  dunque  esprimerà,  sempre 
che  può,  le  cose  che  più  ne  suggeriscono,  e 
non  esprimerà  mai  le  suggerite.  Ho  detto  sem- 
pre che  può  y  poiché  egli  deve  conciliare  V  uso 
di  .questo  principio  con  quello  della  chiarezza, 
delr  opportunità  e  dell^  unità. 

L' altro  piacere  che  ci  manifesta  V  azione 
della  curiosità  in  noi,  è,  come  si  è  detto,  il 
piacere  delta  variazione  opposto  alla  noia  della 
monotonia. 

Le  altre  regole  generali  del  gusto  dipende- 
ranno dunque  dalla  cognizione  di  ciò  che  pro- 
duce o  impedisce  il  conseguimento  di  questo 
altro  piacere  nelle  produzioni  delle  belle  arti. 
Tali  sono  quelle  che  indicano  i  giusti  confini, 
della  variazione  e  Ae*  contrasti.  Se  una  lunga 
uniformità  ci  annoia ,  un^  eccessiva  variazione 
ci  disgusta  :  la  causa  deir  uno  e  delf  altro  fe- 
nomeno è  la  medesima  ed  è  semplicissima.  0 
piacere  della  variazione  è  ,  come  si  è  detto , 
un^  appendice  delia  curiosità.  \j  uniformità  ci 
annoia ,  perchè  non  alimenta  quest^  affezione 
delP  aniiiio  ;  e  la  variazione  quando  è  eccessiva, 
cioè  quando  è  tale  che  non  può  esser  perce- 
pita dall'animo,  ci  disgusta,  perchè  smarrisce 
il  suo  fine  ,  perchè  non   soddisfa  la  curiosità. 

L^ architettura  gotica  ,  per  esempio,  ci  disgu- 
sta, perchè  la  picciolezza  de'  suoi  variati  or- 
namenti   impedisce   all'  occhio  di    distinguerli , 
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e  la  loro  moUiplìcità  non  gli  permette  di  fis* 
sarsi  sopirà  alcuno  di  esni.  Il  piacere  della  va* 
riazione  non  vien  eccitato  ,  perchè  la  yarietà 
clm  non  può  esser  dalP  animo  percepita ,  de- 
genera  in  uniformità  anche  più  disgustosa  di 
quella  che  dipende  dal  vizio  opposto^  giacchi 
in  questa  rimane  almeno  qualche  id<*a  distmta 
neir  animo  ^  nel  mentre  che  in  quella  non  re- 
sta che  la  confusione  e  l'incertezza. 

U  istesso  presso  a  poco  deve  dirsi  de^  roTi- 
trastì.  Per  somministrare  il  piacere  della  va- 
riazione, bisogna  che  vi  sia  della  varietà  nella 
Eosizione  delle  parti  d^  un  tutto.  Ciò  che  nelle 
elle  arti  si  chiama  contrasto  y  è  destinato  a 
conseguire  questo  fine.  Senza  di  esso  le  pro- 
duzioni delle  belle  arti  son  prive  d'  uno  de' 
1>rincipali  ornamenti  del  gusto;  senza  di  esso 
'  uniformità  regna ,  e  la  natura  non  è  mai 
bene  imitata;  senza  di  esso,  qualunque  sia  il 
merito  delP  opera  ,  il  sentimento  del  piacere 
è  sempre  debole,  e  vien  sempre  seguito  da 
quello  della  noia;  perchè  la  curiosità  non  ri- 
ceve da  tutte  le  parti  del  tutto  né  maggiore 
né  diverso  alimento  di  quello  che  le  sommi- 
nistra una  sola  delle  sue  parti.  Ma  siccome 
l'eccesso  nella  varietà  delle  parti  produce  Tu- 
niformità ,  cosi  V  eccesso  nella  varietà  delle 
loro  posizioni ,  o  sia  V  eccesso  de'  contrasti 
produce  la  monotonia  e  1'  uniformità. 

Le  opere  non  solo  di  molti  artefici,  ma  gli 
scritti  anche  di  molli  autori  della  basoa  latini- 
tà, ne' quali  l'antitesi  sono  perenni,  ce  ne  of- 
frono una  pruova.    Lo    spirito    yi  ritrova   cosi 
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poca  varietà  y  che  in  quelle ,  quando  si  è  ve- 
duta la  posizione  d^  una  figura ,  si  può  subito 
indovinare  la  posizione  dell'  altra  che  V  è  d^  ac- 
canto j  ed  in  questi  j  quando  si  è  letta  una 
parte  della  frase  ,  s^  indovina  sempre  V  altra. 
Questo  continuo  contrasto ,  questa  perenne  op- 
posizione degenera  in  una  monotonia  insop- 
portabile più  contraria  alla  natura  ed  al  gusto, 
che  non  lo  è  quella  che  tooK^a  F  estremo  op- 
posto. 

Le  generali  regole  del  gusto ,  alla  varietà 
ed  a^  contrasti  relative ,  saranno  dunque  le  se- 
gC^enti  : 

1.  La  varietà  allora  piace^  quando  è  percet- 
tibile. Bisogna  che  T  anima  senta  le  diversità  ^ 
le  distingua  facilmente^  e  possa  su  ciascheduna 
di  esse  riposarsi.  Bisogna ,  in  poche  parole  ^ 
che  la  cosa  sia  bastantemente  semplice  per 
esser  percepita^  e  bastantemente  variata  per  es- 
ser percepita  con  piacere.  ' 

2.  Le  piccole  parti  non  convengono  che  ai 
piccoli  tutti  I  gran  tutti  non  debbono  avere 
t;he  grandi  parti.  L^  architettura  greca  che  ha 
poche  divisioni  e  gran  divisioni ,  è  fondata  su 
questa  regola,  che  altro  non  è  'se  non  un^  ap- 
pendice deir  altra. 

3.  II  contrasto  allora  piace ,  quando  non  si 

Eoteva  prevedere  ;  allora  è  bello,  quando  sem- 
ra  necessario 3  allora  è  opportuno,  quando  sì 
sente  perchè  esiste  nelP  opera ,  e  non  perchè 
Fautore  ha  voluto  mostrarlo  (i). 

(i)  Victrix  causa  Diis  placuit ,  sed  fmta  Catoni. 
Ec«o  un  modello  de' contrasti  che  nelle  belle  lettere  si 
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Il  piacere  della  sorpresa  che  y  non  meno 
degli  altri  due  de'  quali  si  è  parlato  j  manife* 
sta  r  azione  della  curiosità  in  noi  ^  sarà  lo 
scopo  delle  altre  generali  regole  del  gusto  ^ 
delle  quali  ci  rimane  ora  a  ragionare. 

Io  chiamo  con  questo  nome  quel  sentimento 
che  si  desta  in  noi  dalla  percezione  d^  una  cosa 
che  non  aspettavamo ,  o  che  non  aspettavamo 
in  quel  modo  nel  quale  si  è  a  noi  presentata. 
Il  sublime^  il  merauiglioso ,  il  nuoifOy  Vina* 
spettato  sono  i  soggetti  di  questa  sorpresa,  e 
sonoM  fonti  di  questo  piacere.  Le  belle  arti 
possono  servirsi  di  tutti  e  quattro  per  ecci- 
tarlo. Ninna  produzione  di  gusto  meriterà  que- 
sto nome  j  se  non  produce  quest'  effetto.  U 
grande  artefice  non  si  contenterà  soltanto  di 
eccitare  questo  sentimento  ,  ma  procurerà  di 
prolungarlo.  11  capo  d'  opera  delF  arte  è  quandp 
la  sorpresa  che  da  principio  è  mediocre  ,  si 
sostiene,  si  aumenta,  e  ci  conduce  per  gradi 
air  ammirazione.  Ecco  V  eflfetto  che  produce  il 
più  gran  tempio  dell'Europa;  ecco  quello  che 

Froduce  P  antico  Panteon ,  elevato  in  aria  dal* 
arte  di  Michelangelo  nel  duomo  di  questo 
tempio  ,  dove  quest'  immensa  massa  sembra 
leggiera  per  la  proporzione  che  si  è  data  alle 
basi  sulle  quali  poggia  ;  ecco  V  effetto  che  pro- 
ducono a  parer  di  tutti  la  più  gran  parte  delle 
opere  del  divino  RalTaello  ;  ed  ecco  V  effetto 
che  produce  cosi  nelle  belle  arti;  come   nella 


chiamano  antìtesi.  Il  dotto  Pagano  nel  poc'  anzi  lodato 
Saggio  suUe  belle  Arti  rapporta  anche  con  ragione 
questo  Terso  di  Lucano ,  come  un  esempio  dei  subume* 
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poesìa  e  Deir  eloquenza ,  tutto  ciò  ch^è  vera- 
menie  sublime  j  il  vero  carattere  del  quale  con- 
siste nell^  espressione  semplice  d^  una  grande 
idea. 

Queste  sono  le  generali  regole  del  gnsto 
che  io  vorrei  che  venissero  insegnate  e  svi- 
]u{)pate  agli  allievi  di  questi  collegii  nelf  ul- 
timo periodo  della  loro  istituzione.  Esse  sono 
generali  ^  e  come  tali  suscettibili  d^  un  gran 
numero  d'  applicazioni  ,  di  osservazioni,  di 
conseguenze.  Io  non  ho  fatto  che  accennarle 
e  dedurle  dal  gran  principio  della  curiosità^ 
per  mostrare  cb^esse  sono  universali  e  peren« 
ni,  cioè  che  sono  per  tutti  i  popoli  e  per  tatti 
i  tempi,  perchè  in  tutti  i  tempi  e  per  tutti  i 
popoli  ha  luogo  il  principio  dal  quale  dipen- 
dono. L^  universalità  del  mio  argomento  e  la 
natura  del  mio  lavoro  non  mi  permettevano 
di  far  altro.  Si  apparterrà  a  ciaschedun  mae- 
stro di  ciaschedun' arte  r  eseguire  quel  che  io 
non  posso  far  altro  che  proporre.  Le  sue  cure 
non  dovrebbero  soltanto  limitarsi  a  bene  svi- 
lupparle ,  ma  dovrebbe  altresì  applicarle  a  quella 
tra  le  belle  arti  che  insegna  a  rilevarle  nelle 
più  belle  opere  che  esistono  in  quella  tal  artej 
a  mostrare  nelle  produzioni  de^suoi  allievi  dove 
sieno  state  secondate ,  e  dove  trascurate  o  vio- 
late j  e  ad  indicar  loro  il  modo  onde  riparare  a 
queste  negligenze  o  a  questi  errori  nelle  rifa- 
zioni  de'  loro  lavori ,  che,  come  si  è  detto,  in 
questa  età  dovrebbero  esser  ripetute  ad  arbi- 
trio del  saggio  istruttore. 

U  immaginazione  de^  nostri  allievi,  molto  lonr 
tano  dal  venir  turbata  da  questa   importante 
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istruzione,  riceverebbe  da  essa  il  maggior  aoc-' 
corso.  Nel  momento  della  produzione,  in  quel 
momento  così  inimico  di  freno  e  di  coazione, 
essi  si  abbandonerebbero  con  maggior  ardire 
alle  sue  operazioni.  V  incertezza  non  turberebbe 
i  suoi  voli,  ed  i  suoi  passi  non  verrebbero  in 
ogni  istante  arrestati  dal  timore  e  dal  dubbio. 
Kcuri  deir  infallibilità  della  norma  cbe  regole- 
rebbe i  loro  posteriori  giudizi ,  essi  lascereb- 
bero correre  colla  maggior  libertà  la  loro  im- 
maginazione che  crea ,  ed  aspetterebbero  il 
momento  della  sua  stanchezza  per  chiamare  in 
aoccorso  la  ragione  che  corregge  e  perfeziona. 
Bitornando  allora  su'  primi  abbozzi  delle  loro 
produzioni ,  sostituendo  a*  voli  indipendenti  e 
rapidi  deir  immaginazione  a  passi  lenti  e  misu- 
rati della  ragione ,  chiamando  in  soccorso  i  prin- 
cipii  e  le  regole  che  avrebbero  da  questa  ap- 
prese ,  conserverebbero  e  perfezionerebbero  cA 
eh' è  r effetto  del  vero  entusiasmo',  e  rigette- 
rebbero quello  ch^  è  stato  Y  effetto  del  riscal- 
damento ,  e  ,  per  così  dire ,  dell'  ebrietà. 

Ecco  come  i  capi  d* opera  dell'arte  si  gene- 
rano ,  ed  ecco  lo  scopo  deli'  indicata  istruzio- 
ne. I  suoi  principii,  le  sue  regole  sarebbero 
destinate  ad  evitar  gli  errori,  e  non  a  produr 
le  bellezze  ;  ad  essere  il  freno  dell'  immagina- 
zione che  travia,  e  non  la  guida  di  quella  che 
ti  abbandona  a'  suoi  voli  3  a  suggerir  la  cor- 
rezione e  non  la  produzione  ;  a  venir  in  soc- 
corso dell'  artista  dopo  che  ha  creato ,  e  non 
nel  mentre  che  crea  ;  in  poche  parole ,  a  soc* 
correre  il  giudice,  e  non  l'autore. 

Che   r  artista   filosofo   esamini  queste  idee  ; 


^      PARTE  PRIMA  3i$ 

che  osservi  senza  prevenzione ,  come  senza  par-' 
zialità,  r  intero  piano  destituzione  che  ho  pro- 
posto, e  ne  giudichi.  Io  riposo  ugualmente  sul 
suo  discernimento  e  sulla  sua  esperienza. 


CAPO     XXXII. 

Del  Collegio  d£  Sacerdoti. 

.  Il  sacerdote  che  incensa  quel  Nume  che  il 
cituidiuo  adora  ;  che  predica  que^  dommi  che 
formano  la  credenza  del  popolo  ;  che  in  alcuni 
più  fortunati  paesi  jnse.i^na  y  inculca  ed  espande 
quella  morale  che  la  più  profonda  filosofia  non 
potè  che  imperfettamente  discoprire  sotto  il 
denso  velb  delle  passioni  che  la  nascondevano, 
e  che  senza  T  istrumento  d^  una  Rivelazione 
divina  ,  sempre  combattuta  e  sempre  oscura , 
vacillante  ed  incerta ,  avrebbe  appena  formato 
il  patrimonio  esclusivo  di  que'  pochi  filosofi 
che  sono  veramente  degni  di  questo  nome, 
ma  che  combinata  oggi  colla  religione ,  me- 
scolata col  culto  e  colla  fede ,  santificata  sugli 
altari ,  predicata  ne'  tempii ,  acquista  quel  vi- 
gore e  quella  eiìpansione  che  non  avrebbe  po- 
tuto mai  ottenere  dalia  cattedra  è  nella  scuola  ^ 
il  sacerdote  ,  io  dico ,  che  dove  tutte  e  dove 
nna  parte  sola  di  queste  funzioni  esercita,  deve 
anche  egli  essere  sotto  la  direzione  del  governo 
e  delle  leggi  educato  ed  istrutto.  Cittadino 
come  gli  altri ,  perchè  partecipe  de'  medesimi 
dritti  e  delle  obbligazioni  medesime  ;  .magistrato 
come  gli   altri,    perchè    investito    di   pubblico 
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carattere  e  ministro  di  pubbliche  fbtisioni;  utile 
o  pernicioso  allo  Stato  come  gli  altri  che  lo 
8ei)vono  ,  a  misura  che  adempie ,  trascura  o 
viola  i  doveri  del  suo  ministero ,  e  quelli  del- 
r originaria  sua  civile  condizione ,  deve,  come 
gli  altri,  disporsi  fin  dalP infanzia  a  concorrere 
«^  gran  disegni  della  legge  coir  istituzione  da 
essa  prescritta. 

Ma  quale  dovrebbe  essere  il  piano  di  questa 
istituzione  che  la  legge  dovrebbe  per  questo 
collegio  prescrivere  ? 

Io  lo  esporrei  volentieri  ;  io  farei  volentieri 
osservare  in  che  dovrebbe  uniformarsi  ed  in 
che  dovrebbe  distinguersi  da  quello  delle  altre 
classi  secondarie,  nelle  quali  qujssta  seconda 
classe  principale  si  suddivide  ;  ben  volentieri 
mostrerei  anche  i  gravi  mali  che  si  potreb* 
bero  con  questo  mezzo,  prevenire,  e  i  gran 
beni  che  si  potrebbero  preparare,  se  sviluppata 
avessi  quella^  parte  del  mio  sistema  legislativo 
che  ha  per  oggetto  le  leggi  che  riguardano  la 
religione.  Per  non  esporre  dunque  le  mie  idee 
alle  calunuiè  che  dipender  potrebbero  dalP  igno- 
ranza di  que'  principii  che  non  potrei  qui  svi- 
luppare senza  perturbare  l'ordine  della  mia 
opera ,  e  per  non  lasciare  anche  il  più  discreto 
lettore  in  preda  ad  una  quantità  di  dubbi  che 
potrebbero  prevenirlo  contro  questo  piano  di 
ecclesiastica  educazione  j  quando  fosse  antepo- 
sto alle  idee  che  debbo  posteriormente  ma- 
nifestare nel  quinto  libro  di  quest^  opera ,  io 
mi  riserbo  in  questo  quinto  libro  V  esame  di 
que3t^ oggetto,  bastandomi  d^aver  qui  mostrato 
che  questi  classe  della  società  non  verrebbe 
esclusa  dal  nostro  piano  dì  pubblica  educazione. 


PARTE  PROIà  39  r 

CAPO  xxxra. 

DdUi  pubblica  enumtìpazione  4^  aUieui 
di  questa  seconda  classe. 

Istituita  in  qiirato  modo  la  gioventù  della 
eeconda  classe  j  regolata  co^  proposti  principii 
la  fisica  I  la  morale  e  la  scientifica  edacazione 
di  essa  j  le  solennità  che  accompagnar  dovreb- 
bero la  pubblica  emancipazione;  nbn  dovreb- 
bero negli  allievi  di  questa  classe  esser  in  al* 
tro  diverse  da  quelle  che  proposte  abbiamo  per 

Sii  allievi  della  prima  y  fuorché  nelle  piccole 
liflTerenze ,  che  esigerebbe  )a  diversità  delia 
loro,  educazione.  Queste  sono  così  evidenti  y 
esse  sono  così  facili  ad  esser  concepite  ed  ese- 
guite,- che  noi  crediamo  inutile  l'indicarle.  Ba- 
sta lecere  il  capo  nel  quale  si  è  ragionato 
di  qu^Uk  importante  cerimonia  p  per  vedere  in 
^be  dovrebbe  raggirarsi  la  necessaria  modifica- 
zione della  quale  si  parla. 

G>nfidiamo  dunque  sulF  attenzione  e  sul  di- 
scernimento di  colui  che  legge,  e  terminiamo 
Jueslo  piano  di  pubblica  educazione  colF  esame 
^  un  oggetto  che ,  abbracciando  la  metà  degU 
individui  d'ogni  società,  non  potrebbe  esser 
da  noi  ommesso  senza  esporci  volontariamente 
alle  più  giuste  e  più  meritate  censure. 


Filangieri  ;  f^ol  V.  ai 
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CAPO     XXXIV. 

Appendice  ai  proposto  piano  di  pubblica 

Educasione. 

Dell'educatone  delle  donne. 

'  Lk  società  non  è  composta  di  soK  aomini: 
le  donne  formano  la  meta  almeno  de^  suoi  in- 
dividui. Esse  generano  i  cittadini  j  esse  gli  nu* 
driscono  e  gli  educano  ne^  primi  anni  della  vi- 
ta ;  esse  spargono  i  primi  semi  del  vizio  o  delU 
virtù  ne'  loro  teneri  cuori  ;  esse  suggeriscono  e 
trasmettono  i  primi  errori  o  le  prime  Tenta} 
esse  fanno  la  gioia  o  la  tristezza  delle  dome- 
stiche mura  ;  esse  dividono  y  diminuiscono  o 
accrescono  le  nostre  sciagure,  i  nostri  timori 
e  le  nostre  speranze  ;  esse  versano  la  tazza  del 
dolore  o  del  piacere  nel  seno  delle  picciole  so- 
cietà y  dalle  quali  la  gran  società  è  composta. 
Senza  aver  parte  al  governo ,  esse  dirigono 
qualche  volta  il  potere;  senza  spezzare  le  loro 
catene,  esse  dominano  sovente  i  loro  padroni; 
e  senza  contrastar  loro  le  apparenze  delP  au- 
torità j  ne  dividono ,  e  qualche  volta  ne  ubur* 
pano  intera  la  realità. 

QuestMmportante  porzione  della  società  do- 
vrà, o  no,  partecipare  air  educazione  del  ma- 
gistrato e  della  legge? 

Platone  nella  sua  Repubblica  dà  alle  donne 
gP  istessi  esercizi  che  dà  agli  uomini  (i).  Sembra 

0)  De   Rtpub.  Piai.  v.  e   Dial.  vn. ,  dovQ  tenmiia 
il  Òialogo. 
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che  la  differenza  del  sesso,  e  tutte  le  ap- 
pendici che  da  questa  differenza  procedono; 
non  richieggano  agli  occhi  di  questo  grand^uomo 
una  proporzionata  differenza  nella  loro  educa- 
zione. Io  non  sono  punto  sorpreso  di  questM- 
dea  di  Platone.  Elssa  è  una  conseguenza  ne* 
c«ssaria  del  suo  piano.  QuestMngegno  sublime 
vedeva  tutto  ;  prevedeva  tutto.  Egli  volle  pre- 
venire una  obiezione  che  pochi  uomini  avreb- 
bero per  altro  avuto  il  talento  di  fargli  (i). 
Avendo  tolte  dalla  sua  RepubbUca  le  famiglie 
particolari,  e  non  sapendo  più  cosa  fare  delle 
donne ,  si  vide  costretto  di  farne  degli  uomini. 

Ma  quest^ unità  di  famiglia,  questa  promi* 
scuità  civile  tra*  due  sessi  che  ne  dipende,  e 
che  è  tutt' altro  di  quella  pretesa  comunione 
delle  mogli,  che  si  è  erroneamente  a  Platone 
imputata ,  non  potevano  aver  luogo  che  nel 
piano  d' una  repubblica  da  questo  sommo  uomo 
immaginata ,  non  per  istituire  un  popolo ,  ma 
per  dipinger  la  giustizia.  Il  nostro  scopo  è  ben 
diverso  dal  suo,  e -ben  diversi  ne.  debbono  es- 
ser i  mezzi. 

La  società  ,  della  quale  noi  ci  occupiamo , 
dev'  esser  composta  di  famiglie  ,  e  V  ammini- 
strazione interna  della  famiglia  richiede  la  vi* 
gilanza  e  le  cure  d'uno  de'  suoi  individui.  La 
donna  sedentaria  per  la  natura  del  suo  fisico  y  ^ 
meno  forte ,  ma  più  vigilante  dell^  uomo  ;  esclu- 
sa ,  per  la  natura  del  suo  sesso ,  dalla  più  gran 
parte  delle  civili  funzioni,  ed  esclusa  dalP al- 
tra ,    dair  uso  ,   dair  opinione    e   dalle    leggi  ^ 

(i)  Emil.  lib.  nr. 


324  LIBRO  QUARTO 

la  donna ,  io  dico ,  sembra ,  così  dalla  natura  | 
come  dalie  sociali  istituzioni,  destinata  a  que- 
sta intema  amministrazione.  Noi  la  troviamo  in 
fieitti  in  questo  domestico  ministero  impiegata 
in  tutti  i  paesi  ed  in  tutti  i  tempi  ne^  quali  il 
bel  sesso  non  vive  né  nelF  eccesso  deUa  ser- 
vitù, né  in  quello  della  libertà. 

L^ abito  e  l'istruzione  di  questo  domestico 
ministero  rendono  necessaria  la  «domestica  edu- 
cazione per  le  donne.  Un*  educazione  pubblica , 
privandole  di  quest^  abito  e  di  questa  istruzione, 
le  distoglierebbe  dalla  loro  destinazione;  le  ren- 
derebbe meno  atte  a  soflrirne  i  pesi  ed  a  sen- 
tirne i  piaceri  ;  le  renderebbe  meno  familiari , 
rendendole  più  sociali. 

L*  esperienza  giustifica  questa  proposizione. 
Le  donne  educate  ne^  conventi  divengono  or- 
dinariamente cattive  madri  di  famiglia;  e  ne* 
paesi  ove  quest* abuso  non  ha  luogo,  vi  sono 
pm  virtù  domestiche  nelle  donne,  vi  è  più  or- 
dine nelle  famiglie,  più  felicità  ne*  coniugii,  meno 
dissipazione  e  più  vigilanza  nelle  mogli  e  nelle 
madri. 

Se  r  educazione  pubblica  non  deve  aver  luogo 
per  le  donne  ;  se  1*  educazione  domestica  è  la 
sola  che  loro  convenga  ;  ^sse  non  debbono  dun- 
que partecipare  a  quella  del  magistrato  e  della 
legge;  giacché  il  magistrato  non  deve  entrare 
nelle  domestiche  mura ,    e    la  legge  non  deve 

!  prescrivere  se    non   ciò  che  il  magistrato  può 
are  eseguire. 

Ecco  il  motivo  per  lo  quale  le  donne  non 
ban  luogo  in  questo  piano  di  pubblica  educa- 
zione. Ma  ^^g%  non  lascerebbero  per  questo  di 
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partecipare  a^  suoi  felici  efTetti.  Astretti  ad  esclu-^ 
derle  dall'  immediata  e  diretta  educazione  della 
legge,  esse  non  verrebbero  private  della  me- 
diata ed  indiretta  y  che  procederebbe  dalla  sa-« 
pienza  istessa  delle  sue  istituzioni. 

Formando  gli  uomini,  la  legge  verrebbe  a 
formare  indirettamente  anche  le  donne.  È  un 
errore  il  credere  che  Puomo  si  modifichi  sulla 
donna.  Questa  sarebbe  una  contraddizione  a 
quella  legge  eterna  e  costante  della  natura 
che  ha  staoilito  che  il  più  forte  sia  sempre  il 
primo  a  dar  la  legge  al  più  debole.  È  vero  che 
r  un  sesso  cerca  di  piacere  alP  altro  ;  niit  que« 
st'  ambizione ,  unica  nella  donna ,  è  combinata 
con  tante  altre  nelf  uomo.  In  clii  agirà  dunque 
essa  con  maggior  efficacia  7  In  quale  de'  due 
sessi  è  atta  a  produrre  i  più  universali  e  i  più 
solleciti  effetti? 

Se,  per  i  vizi  del  governo  e  gli  errori  delle 
leggi ,  si  corrompono  i  costumi  de^  popoli , 
quale  è  il  sesso  che  fa  le  leggi  ed  amministra 
il  governo  7  Quale  è  il  sesso  che  ha  più  freni 
contro  la  corruzione ,  e  minor  forza  per  espan* 
derla  ?  Il  pudore ,  che  accresce  tanto  le  grazie 
della  donna,  e  del  quale  la  vanità  si  sforza  di 
conservare  le  apparenze,  anche  quando  si  è 
perduto,  non  basterebbe  forse  a  persuaderci 
che  la  corruzione  comincia  dagli  uomini,  e  che 
comunicandosi  quindi  alle  donne,  diviene  un 
appoggio,  un 'sostegno  di  quelPistesso  male 
dei  quale  da  principio  non  è  stato  che  Feffet* 
to7  se  ne'  tempi  della  Cavalleria  T approvazione 
della  Dama  conduceva  f  amante  alla  giostra,  al 
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torneo  ed  alla  crociata  ;  se  il  cimiero  |  la  co- 
razza e  V  elsa  della  sua  spada  ornata  de*  nastri 
annodati  dalla  mano  della  bellezza  che  adora* 
Ta,  erano  tanti  monumenti  del  suo  coraggio  ^ 
della  sua  destrezza  e  del  suo  ardire;  se  ne' 
tempi  virtuosi  e  felici  della  greca  e  della  ro* 
mana  libertà  il  bel  sesso  conduceva  il  cittadino 
alla  vittoria ,  rispingeva  i  fuggitivi  al  campo  y 
^argeva  lagrime  di  giubbilo  su'  cadaveri  degK 
sposi  e  de*  6gli  morti  nella  difesa  della  patria, 
coronava  il  difensore  della  libertà  e  F  omicida 
del  tiranno ,  impugnava  y  quando  il  bisogno  lo 
richiedeva ,  le  armi  contro  V  estero  inimico , 
adoprava  il  pugnale  ed  il  veleno  contro  F  usur- 
patore interno ,  e  comprava  con  una  morte  vo« 
lonlarìa  la  vita  e  la  lioertà  della  patria;  se  in 
Sparta  si  videro  più  d' una  volta  le  madri  uc- 
cidere i  propri  figli  fuggitivi  o  timidi,  sovente 
coprirli  a  ignominia  co'  più  ingiuriosi  detti ,  e 
quasi  sempre  piangere  su*  quelli  che  senza 
loro  colpa  ritornavano  dal  campo  vivi ,  ma  vin- 
ti (i);  se  in  Roma  quelle  istesse  leggi  che  da- 
vano a*  mariti  tanta  autorità  sulle  mogli ,  che 
concedevano  agli  uni  il  dritto  del  divorzip  che 
negavano  alle  altre,  che  innalzavano  nel  seno 
della  famiglia  un  tribunale  spaventevole ,  nel 
quale  la  donna  poteva  esser  giudicata  j  ma  non 
sedere^  poteva  esser  condannata  alla  morte, 
ma  non  vendicare  e  punire  i  torti  del  |)adre  o 

(i)  Vedi  i  vari'i  aneddoti  a  quest'  oggetto  relativi 
raccolti  da  Nicola  Cragio,  de  Repub.  Lacedaem,  lib.  in. 
tab.  XII.  S  II.  et  i3.  apud  Gronow  Thesaur,  iota,  v. 
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dello  sposo  ;  se  queste  stesse  leggi ,  io  dico  j 
faroQO  tante  volte  difese  dalle  doone;  se  esse 
salvarono  tre  volte  la  patria ,  la  garantirono  Ire 
volte  dalla  vendetta  di  Coriolano^  ^dalfavidilà 
di  Breono  e  dalle  armi  vittoriose  di  Annibale  ; 
se  meritarono  tre  volte  un  decreto  pubblico  di 
riconoscenza  dal  Senato  ;  non  sono  queste  tante 
incontrastabili  pruove  delP  influenza  che  ha  il 
sesso  piò  forte  sul  carattere,  su^  costumi  e 
suir  opinione  istessa  del  più  debole  ? 

Formiamo  dunque  gli  uomini  y  e  noi  forme- 
remo anche  le  donne  ;  e  siccome ,  per  una  con-- 
se^uen^za  necessaria  delle  sociali  combinazioni, 
ciò  che  da  principio  non  è  stato  che  un  effet- 
to y  diviene  quindi  un  appoggio ,  un  sostegno  ^ 
Bj  per  cosi  dire,  una  causa  della  causa  istessa 
che  r  ha  prodotta  ;  siccome  le  donne  de^  tempi 
e  de^  popoli  de'  quali  si  è  parlato ,  costrette 
da  principio  per  piacere  agli  uomini  ad  applau- 
dire e  prender  parte  alP  ardire ,  alla  destrez- 
za y  al  coraggio  del  cavaliere ,  o  alle  virtù  guer- 
riere e  patriotiche  del  cittadino  e  del  soldato , 
divennero  quindi  uno  de^  principali  sostegni  di 
queste  virtù  istesse  j  senza  delle  quali  gli  uomini 
non  potevano  più  ad  esse  piacere;  della  ma- 
niera istessa  la  correzione  de^  costumi  e  delle 
opinioni  delle  donne ,  preceduta  e  cagionata  da 
quella  che  noi  otterremo  negh  uomini ,  diverrà 
essa  medesima  un  sostegno  ed  una  causa  del 
pubblico  costume  e  delia  universale  virtù. 

Le  leggi  delle  quali  abbiamo  ragionato ,  sono 
destinate  a  preparare  questo  salutar  cangiamen- 
to:   quelle   delle   quali  siamo  ora  per  parlare , 
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aon  destinate  a  confermarlo  e  perfesionarlo. 
Quelle  riguardavano  il  giovane  sotto  V  educa- 
none del  magistrato  e  della  legge  :  queste  ri- 
guarderanno Fuomo  già  emancipato  da  questa 
educazione,  ed  affidato  alla  sola  direnone  di 
sé  medesimo.  Quelle  riguardano,  per  cosi  di« 
re  j  la  prima ,  e  queste  la  seconda  educazione 
del  cittadino; 
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CAPO   XXXV. 
Scopo  di  questa  parte  della  scienza  legislativa. 

I  j  UOMO  non  può  esser  felice ,  senza  esser 
libero  :  tutti  ne  convengono.  L^  uomo  non  può 
esser  felice ,  senza  convivere  co'  suoi  simili  : 
tutti  lo  sentono.  L^uomo  non  può  convivere 
co' suoi  simili,  senza  una  forma  di  governo  e 
lenza  *  leggi  :   tutti  lo   concepiscono.    V  uomo 
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dunque  per  esser  felice  dev'  esser  libero  e 
dipendente.  Ma  la  libertà  non  esclude  la  di* 
pendenza ,  come  la  dipendenza  esclude  la  lì- 
Lertà.  Se  la  libertà  suj>pone  il  potere  di  far 
ciò  che  si  vuole ,  come  si  potrà  combinare  oolla 
dipendenza  y  che  suppone  V  obbligo  di  lar  ciò 
che  si  deve?  Vi  ò  mai  un  mezzo  per  avvicinar 
questi  estremi ,  per  conciliar  questi  opposti  ? 

Fortunatamente  per  gli  uomini  questo  mezzo 
esiste.  Ma  quale  è  egli?  Dove  si  trova?  Chi 
può  somministrarlo? 

Se  il  dovere  senza  la  volontà  esclude  la 
libertà;  se  la  volontà  senza  il  dovere  esclude 
la  dipendenza;  il  volere  ciò  che  si  deve  con- 
serva la  libertà  y  senza  distruggere  la  dipenden» 
za.  La  volontà  di  fare  ciò  che  si  deve  sarà 
dunque  il  nesso  che  unisce  e  combina  la  li- 
berta colla  dipendenza.  Quando  il  cittadino 
desidera  ciò  che  la  legge  prescrive ,  quando , 
correndo  ove  la  sua  volontà  lo  spinge,  egli  va 
dove  le  leggi  lo  chiamano  j   allora    egli    è   di- 

tendente  perchè  vive  sotto  le  leggi,  ed  è  li- 
ero  perchè  seconda  la  sua  volontà ,  e  farebbe 
ciò  che  esse  prescrìvono,  ancorché  esse  non 
lo  prescrivessero. 

Ecco  il  mezzo  che  si  cercava  :  ma  dove  si 
ritrova  ?  La  seconda  questione  è  molto  più  (a« 
cile  a  risolversi  della  prima.  Datemi  una  so- 
cietà ove  r  interesse  e  le  passioni  delP  indivi- 
duo siano  cosi  ben  combinate  colP interesse  della 
Bocietà  istessa  ;  che  Tuno  non  possa  cercare  la 
tua  felicità  senza  contribuire  a  quella  delP  altra  j 
e  voi  troverete  in  essa  il  proposto  mezzo  ;  voi 
troverete  la  maggior  parte   de*  suoi    individui 
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volere  ciò  che  debbono  }  voi  non  troverete 
prìvi  di  questa  volontà  che  gli  itupidi  e  i 
matti  y  o  coloro  che  da  straordinarie  circo-* 
stanze  sono  stati  condotti  alla  depravazione  o 
al  delitto. 

Ma  da  che  dipende  questa  sublime  combi-^ 
nazione?  È  essa  possibile?  Chi  può  sommini- 
strarci questo  mezzo  che  concilia  la  libertà 
colla  dipendf^nza,  e  che  pu&  solo  stabilire  Pa- 
mana  (elicila?  Ecco  la  terza  e  la  più  impor- 
tante delle  proposte  questioni ,  ed  ecco  lo  scopo 
di  questa  parte  della  scienza  della  legislazione. 
U  seguente  capo  ce  ne  offrirà  le  prime  idee. 

CAPO    XXXVI. 

Della  possibilità  di  giugnere  alV  indicato 

scopo. 

La  natura  ha  fatto  1'  uomo  '  per  la  società  \ 
la  natura  Io  ha  fatto  amante  di  se  medesimo. 
La  sapienza  di  questa  madre  antica,  che  si 
manifesta ,  più  che  in  ogni  altra  cosa  ,  nella 
consonanza  de^  mezzi  ^  delle  forze  e  de^  6ni , 
ci  obbliga  a  supporre  un  rapporto  tra  la    prò* 

Prietà  dair  essere  e  la  sua  destinazione ,  tra 
amor  proprio  e  la  sociabilità.  Per  qual  mo- 
tivo dunque  P  esperienza  ci  fa  trovare  un  rap- 
porto negativo,  piuttosto  che  positivo,  tra  questi 
due  morali  oggetti?  Per  qnal  motivo  troviamo 
noi  più  frequentemente  nelFamor  proprio  le 
cause  della  destruzione,  che  non  vi  troviamo 
quelle  del  sostegno  e  del  vigore  delle  società  ? 
La  natura  cosi  armonica  e  conseguente  in  tutte 
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le  sue  produzioni  y  avrà  forse  lasciato  dì  esserb 
soltanto  nella  più  bella  e  nella  più  augusta  di 
esse  ì  Avrà  essa  posto  nelP  uomo  una  forza  che 
lo  spinge  verso  la  società,  ed  un'  altra  che  lo 
induce  a  distruggerla 7  Se  essa  meritasse  que- 
sta imputazione,  gli  effetti  di  questa  sua  con- 
seguenza non  si  dovrebbero  forse  trovare  presso 
tutti  i  popoli  ed  in  tutti  i  tempi?  La  natura 
non  è  forse  IMstessa  in  tuttM  luoghi  ed  in 
tutte  V  età  7  E  gli  effetti  che  dalla  natura  delle 
cose  procedono ,  non  sono  forse  cosi  universali 
e  costanti,  come  lo  sono  le  cause  che  li  pro- 
ducono? Se  in  una  sola  società,  presso  un 
solo  popolo,  in  un  solo  tempo  si  trovasse  una 
sola  eccezione  contro  questa  esperienza ,  non 
dovrebbe  forse  questa  bastare  per  giusti&car  la 
natura  contro  V  ingiustizia  di  questa  imputazio- 
ne? Or  r  esperienza  istessa  non  è  forse  quella 
che  ci  &  vedere ,  non  in  un  solo  popolo ,  ma 
in  vani  popoli,  non  in  un  solo  tempo,  ma  per 
più  secoli ,  la  società  trovare  nelP  amor  proprio 
il  più  esaltato ,  ma  ben  diretto,  de^  suoi  indivi- 
dui, un  sostegno  ed  un  vigore  che  non  avrebbe 
potuto  da  alcun  altro  principio  sperare  e  con- 
seguire ?  Se  V  amor  proprio ,  come  non  vi  è 
oggi  chi  più  ne  dubiti ,  .  è  il  fonte  unico  di 
tutte  le  passioni ,  e  se  le  azioni  più  grandi , 
cosi  nel  vizio  come  nella  virtù ,  suppongono  le 
più  forti  passioni,  chi  più  di  Scevola,  chi  più 
d^Àttilb ,  chi  più  di  Curzio  e  de'  Decii  fu  agi* 
tato  da  una  più  forte  passione ,  chi  più  di  loro 
amò  per  conseguenza  se  stesso,  e  chi  più  di 
loro  servi  la  società  e  la  patria  ? 
,  Subito  che  gli  uomini  «vivono  in  società ,  la 
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natnra  di  questa  unione  è  tale,  che  ciascuno 
operando  per  sè^  il  prodotto  delle  sue  azioni 
ai  rìferiace  necessariamente  air  utile  o  allo  svan^* 
faggio  degli  altri.  Se  si  riflette  profondamente  su 
questa  verità,  si  troverà  che  le  azioni  istesse  che 
sembrano  le  più  indifferenti,  non  sono  escluse 
da  questa  legge.  Il  necessario  legapie  che  cia- 
scheduna parte  ha  colle  altre  parti  e  col  tutto^ 
è  la  ragione  che  rende  più  che  evidente  que- 
sta verità.  Il  più  mirabile  e  nel  tempo  istesso 
il  più  incontrastabile  effetto  della  società  è 
dunque  questo  :  senza  distoglierci  dalF  operare 
per  noi ,  essa  ci  trasporta  sempre  fuori  ai  noi} 
senza  distruggere  quel  primo  principio  unico 
di  attività  e  di  moto  cn^è  dentro  di  noi,  e 
che  tende  ad  indurci  a  non  occuparci  che  di 
noi  stessi;  senza,  io  dico,  distruggerlo,  anzi 
rendendolo  più  attivo  e  più  energico  co' biso- 
gni che  ci  suscita ,  e  colle  occasioni  di  agire 
che  ci  moltipUca ,  ci  costringe  nel  tempo  istesso 
ad  operare  fuori  di  noi  in  modo  che  spesso 
il  nostro  proprio  interasse  sparisce  per  volerlo 
troppo  secondare.  Muzio  fa  bruciare  intrepido 
la  sua  mado;  Attilio  abbandona  una  patria  che 
l'adora,  per  ritornare  tra  le  catene  d^un  ini- 
mico che  gli  ha  preparata  la  morte;  Curzio 
ai  gitta  nella  voragine;  i  tre  Decii  si  consacrano 
alle  patria,  e  comprano  colla  loro  morte  sicura 
la  sua  salute.  Quanti  bisogni ,  qual  passione  bi* 
sogna  supporre  in  ciascheduno  di  questi  eroi , 
per  determinarlo  a  ciascheduna  di  queste  azio- 
ni !  Questi  bisogni ,  questa  passione  avevano 
sicuramente  la  loro  radice  in  queir  istesso  prin- 
eijMO  che  fece  sottoscrìvere  tante   proscrìzioni 
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a  Siila  y  cbé  fé'  commettere  tanti  attentati  a  Ga- 
tilina,  che  fece  abbassare  (ino  al  tradimento  Ta* 
nima  di  Cesare;  ma  le  diramazioni  erano  ne' 
primi  cosi  lontane  dal  tronco  dal  quale  par* 
tivano,  che  avevano  loro  fatto  perder  di  vista 
il  proprio  interesse ,  per  cui  operavano.  Elcco 
percbè  il  carattere  più  comune  delle  grandi  pas- 
sioni è  appunto  quello  di  nascondere  la  con- 
sonanza del  loro  oggetto  colla  principal  cagione 
cbe  le  ha  suscitate;  ed  ecco  perchè  agli  oc- 
chi deir  osservatore  poco  avveduto  pare  che 
abbiano  un  carattere  da  per  loro  esistente,  ed 
interamente  staccato  da  quelP  amor  proprio 
che  ne  è  V  unica  ,  la  vera ,  P  universale  origi- 
ne j  più  o  meno  remota  y  più  o  meno  nasco- 
sta, più  o  meno  eccentrica,  a  misura  che  dalle 
sociali  circostanze  vien  bene  o  male  regolata  e 
diretta. 

Se  Tamor  proprio  può  dunque  restringere  ed 
invigorire  i  sociali  nodi ,  della  maniera  istessa  che 
può  indebolirli  e  disciogiierli  ;  se,  per  una  neces- 
saria conseguenza  dell*  unione  sociale  ,  Tuomo 
operando  per  sé,  il  prodotto  delle  sue  azioni 
dee  necessariamente  riferirsi  o  air  utile  o  allo 
svantaggio  della  società;  e  se,  come  si  è  ve- 
duto ,  può  produrre  cosi  V  utile  come  lo  svan- 
taggio di  essa  ;  il  proposto  scopo  non  è  dun- 
3 uè  chimerico:  non  è  dunque  né  nella  natura 
eir  uomo,  né  in  quella  della  società  l'ostacolo 
che  si  dee  superare;  e  se  non  è  nella  natura 
delle  cose,  il  conseguimento  di  esso  non  sarà 
mai  impossibile. 

Lasciamo  dunque  al  volgar  moralista  le  sue 
invettive  contro  questo  primo  principio  comune 
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dVattivilà  e  di  moto.  Lasciamo  a  lui  la  cura 
insana  e  sterile  di  opprimere  e  di  distruggere 
questa  forza ,  che  può  coiidur  V  uomo  alle  più 
grandi  virtù,  oome  infelicemente  lo  conduce 
^esso.  a^  più  neri  delitti.  Più  rispettosi  verso  la 
natura,  e  meno  arroganti  di  lui,  scagliamoci  piut- 
tosto contro  le  cause  che  rendono  perniciosa 
questa  forza ,  scagliamoci  contro  il  governo  e 
le  leggi  che  non  sanno  dirigerla. 

CAPO    XXXVII. 

Della  passione  unica  originaria  dell' uomo  ^  e 
degli  effetti  delle  sue  modificazioni  nelle  di' 
verse  passioni  fattizie  dominanti  ne' diversi 
popoli. 

L^  uomo    ama   se   stesso.   Questa   è  V  unica 

Eassione  insita  nella  di  lui  natura  e  insepara-* 
ile  da  essa.  Questa  è  la  sola  passione  origi- 
naria. Tutte  le  altre  non  sono  che  fattizie:  esse 
non  sono  che  modi6cazioni  di  quest^  amore 
da  esterne  cause  .prodotte.  L^uomo  si  ama  nello 
stato  della  selvaggia  indipendenza^  ed  in  quello 
della  servitù  civile.  Egli  si  ama  nella  repub- 
blica e  nella  monarchia ,  nelF  anarchia  e^  nel 
dispotismo.  Egli  si  ama  nel  governo  più  ben 
regolato,  come  nel  più  corrotto.  Egli  si  ama 
e  si  è  amato  in  tutti  i  tempi ,  in  tutti  i  luo- 
ghi ,  in  tutti  i  climi.  Ma  egli  non  ha ,  per  esem- 
pio, amato  in  tutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi, 
m  tutte  le  circostanze  la  gloria  ;  egli  non  ha 
in  tutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi,  in  tutte  le 
circostanze  amato  le  ricchezze 
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Prìna  delle  sociali  noìooi  e  nelle  aehpigge 
trìbày  egli  non  amava  il  potere  ^  che  sappoot 
ÌM  perdita  dell' ìndipendenta  ed  il  desiderio  di 
riacquistarla.  Egli  non  conosceva  Tanior  della 
patria ,  cbe  ne  sappooe  P  esistenza.  Egli  Boa 
conosceva  P avarìzia,  che  soppone  lo  slabili- 
mento  della  proprietà  e  lo  spirilo  di  nrevideo- 
sa.  Egli  amava  più  dell'  uomo  civile  l' oóo  ed 
il  rìposo,  perchè  aveva  meno  bisogno  di  Ini, 
e  più  facilità  di  soddislarli.  ElgU  era  più  di  lui 
inclinato  alla  vendetta,  perchè  aveva  meno  freni 
contro  questa  passione,  e  più  incentivi,  perchè 
non  conosceva  una  forza  pubblica  che  lo  fine- 
nasse  ,  né  una  forza  pubblica  che  lo  garanliase 
e  lo  vendicasse. 

Nello  stato  di  barbane  egli  cominciò  ad  amare 
il  potere,  perchè  comiociò  a  pecdere  T indi- 
pendenza ;  cominciò  a  conoscer  l' avarizia ,  per- 
chè cominciò  ad  esser  proprietario;  comìndò 
ad  affezionarsi  per  la  patrìa ,  perchè  cominciò 
ad  averne  una  ;  comiuciò  a  sentir  le  spinte 
della  gloria ,  perchè  cominciò  a  sentire  il  de- 
siderio di  diiitinguersi  (i),  ed  il  bisogno  del 
sulTragio  degli  altri.  Queste  passioni  divenivano 
più  forti,  e  quelle  che  da  queste  procedono, 
più  si  moltiplicavano  a  misura  cbe  più  si  re- 
stringevano i  sociali  nodi ,  e  più  si  fortificavano 
con  essi  le  cause  che  le  producevano. 

Nello  slato  civile  finalmente  i  materiali  delle 


(i)  Si  rammenti  ciò  che  si  è  detto  nelF  artìcolo  iv. 
Jd  cape  X.  di  questo  quarto  fibro. 
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pasffioni  furono  presso  che  infiniti  ;  ma  le  cir- 
costanze fisiche^  morali  e  politiche  di  ciasche* 
dun  popolo  ne  dissiparono  o  ne  indebolirono 
alcuni  e  dettero  maggior  forza  agli  altri  :  alcune 
passioni  furono  con  questo  mezzo  indebolite  o 
proscritte  ^  ed  altre  furono  introdotte ,  stabilite , 
estese  ed  invigorite  ^  e  da  questa  operazione , 
più  che  da  ogni  altra  cosa,  dipese  il  destino 
de' popoli,  e  lo  stato  deMoro  costumi.  Pro- 
sperò il  popolo  y  fiorirono  i  costumi ,  quando 
le  passioni  introdotte  y  stabilite  >  estese ,  invi- 
gorite, furono  quelle  che  avevano  il  più  stretto 
rapporto  con  quel  grande  oggetto  che  noi  ci 
siam  proposti  come  scopo  di  questa  parte  della 
legisrazione  ;  quando  la  loro  forza  tendeva  a 
combinare  la  volontà  col  dovere.  Peri  il  po« 
polo ,  si  corruppero  i  costumi  j  quando  questa 
rapporto  si  smarrì;  quando  le  passioni  intro- 
dotte y  stabilite ,  estese,  invigorite^  non  produs^ 
sero  questa  salutare  combinazione,  quando  spin- 
sero la  volontà  dalla  parte  opposta  a  quella 
ove  la  chiamava  il  dovere. 

Ma  è  egli  vero  che  dalle  circostanze  fisiche, 
morali  e  politiche  di  un  popolo  proceda  questa 
operazione  7  E  se  dalla  combinazione  di  queste  . 
circostanze  dipende,  qual  è  il  luogo  che  tra 
queste  occupano  le  leggi  7  E ,  oltre  a  questa 
parte  immediata  e  diretta ,  qual  è  la u ^inedia ta 
ed  indiretta  che  possono  avervi  7  QMl'à  V  in- 
fluenza ch^esse  aver  possono  sulle  altre  circo* 
stanze ,  per  render  le  une  atte  a  produrre ,  e 
le  altre  a  non  impedire  il  desiderato  effetto? 

Vediamolo. 

Filangieri,  f^oL  V^  22 


é 
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CAPO  xxxvm. 

Delle  circostanze  fisiche  y  morali  e  politiche  che 

concorrono  a  formare  le  passioni  dominanti 

.  de*  popoli ,  e  della  doppia  e  principtUe  m- 

fluenta  che  vi  ha  tra  queste  la  legislazhne. 

Siamo  sinceri  con  noi  medesimi.  Non  illa- 
diamo  noi  stessi  y  né  cerchiamo  d^  illudere  t 
nostri  lettori.  Non  ci  proponiamo  più  di  quello 
che  possiamo  ottenere^  non  promettiamo  più 
di  quello  che  possiamo  eseguire ,  e  misuriamo 
i  nostri  disegni  colle  nostre  forze. 

Se  noi  ci  proponessimo  d^  indagare  il  grado 
di  efficacia  col  quale  ciascheduna  delle  fisiche^ 
delle  morali  e  delle  politiche  circostanze  d'un 
popolo  influisce  suir  indicata  operazione  j  noi 
incorreremmo  nel  male  dal  quale  ci  siam  pro-^ 
posti  di  tenerci  lontani ,  noi  perderemmo  in 
vano  il  nostro  tempo  ^  ed  il  risultalo  de^  nostri 
sforzi  sarebbe  o  V  inganno  y  o  V  errore. 

Per  misurare  il  valore  di  una  causa  ;  bisogna 
ch'essa  sia  semplice^  che  sia  sempre  la  mede- 
.  sima,  che  la  sua  azione  sia  costante ,  o  che  la 
sua  variabilità  sia  sottoposta  ad  una  certa  re- 
gola da  noi  esattamente  conosciuta.  Quando 
queste  qualità  mancano^  si  smarrisce  il  filo  del 
ragionusearto  ,  e  T antica  incertezza  è  T  effetto 
deir  insana  ed  inutile  ricerca.  Il  chimico  cono- 
sce la  forza  di  un  corpo  composto:  dividendolo^ 
giugnerà  anche  a  conoscere  la  forza  particolare 
di  ciaschedun  componente }  ma^  malgrado  ciò, 
egli    non   potrà   determinare    l'efficacia  d'ogni 
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forza  determinata  nel  compoito  delibazione  delle 
altre  forze  componenti. 

L'istesso  avviene  a  noi  nel  soggetto  cbe  ci 
•iam  proposti  di  trattare  in  questo  capo.  Noi 
vediamo  alcuni  materiali  di  passioni  indeboliti 
o  proscrìtti  presso  un  popolo ,  ed  altri  mate* 
riali  d'altre  passioni  moltiplicati  ed  invigoriti; 
noi  vediamo  con  questo  mezzo  alcune  pas- 
sioni private  d^  ogni  vigore  presso  questo  pò* 
polo  y  ed  altre  stabilite  ed  invigorite  3  noi  cono- 
sciamo che  questo  effetto  non  può  derivare  che 
dalle  particolari  circostanze  di  questo  popolo  » 
poiché  altrimenti  V  istesso  fatto  si  dovrebbe  ri- 
trovare presso  tutti  gli  altri  popoli  j  noi  co- 
minciamo ad  esaminare  quali  sono  le  circor- 
stanze  che  han  potuto  concorrere  a  produr 
quest*  effetto ,  e  col  soccorso  d^  un  maturo  esame 
noi  giugniamo  a  discoprirle  ;  noi  le  troviamo 
nel  fisico,  nel  morale  e  nel  politico  di  questo 
popolo;  noi  vediamo  come  dalle  loro  forze 
combinate  proceda  V  indicato  effetto  ;  ma  noi 
non  potremo  mai  giugnere  a  misurare  il  vi- 
gore col  quale  agisce  nel  concorso  ciascheduna 
di  queste  cause;  noi  non  potremo  mai  de- 
terminare r  efficacia  di  ciascheduna  forza  de- 
terminata nel  concorso  deir  azione  delle  altre 
forze  cospiranti.  Il  più  che  potremo  &re,  è 
di  vedere  se  tra  queste  cause  ve  ne  sia  una 
la  quale,  oltre  la  parte  eh* essa  ha  nell'azione, 
abbia  anche  quella  d'unire  e  di  combinare  le 
altre  cause  per  farle  insieme  concorrere,  ed 
in  tal  caso ,  potremo  dare  a  questa  il  nome 
di  causa  principale.  Un  esempio  potrà  molto 
illustrare  questMdea. 
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Io    veggo   in    Sparta  indeboliti   o    proscritti 
tutt'  i  materiali  della  cupidigia  y  della   vanità  e 
del  timore  ;  io  vi  veggo  moltiplicati  ed  invigo- 
riti   i    materiali   delP  amor   della    gloria ,    della 
patria  e  della  libertiij  veggo  con  questo  mezzo 
aconosciuta  per  più  secoli  V  avarìzia ,  e  la   va« 
nità  indebolita,   e    quasi   distrutta    la   passione 
del  timore  ;  e  veggo   la   passion    della   gloria , 
della  patria  e  della  libertà   agire   con    un  in- 
oredibil  vigore.  Cerco  le  cause  di  quest^  effetto , 
e  ne  trovo  molte  e  di  diversa    natura.    Veggo 
nella  fertilità   del    suo    suolo    la   possibibtà    di 
proibire  il  commercio  esterno,    e    per    conse- 
guenza la  possibilità  di  proscrìvere  Foro  e  T ar- 
gento. Veggo  neir  originario  carattere  di  questo 
popolo  una  certa  fierezza  che    apre    la    strada 
alle  passioni  forti  e  grandi ,  e  mal  si  combina 
colle  deboli  e  colle  vili.   Veggo   nella   sua  si- 
tuazione  in  mezzo  a  popoli  belligeranti ,  e  vi- 
cino alla  spaventevole  potenza  di  un  gran  Re(i), 
una  circostanza  per  indurre  il  legislatore  a  ren- 
derlo interamente  dedito  alla  guerra,  penetrato 
dalla  passione  della  gloria  guerriera  e  della  li- 
bertà,  inaccessibile  al  timore,  e  per  avvezzare 
il  corpo  e  lo  spirito  di  esso  alle  fatiche,  arri- 
schi ed  a^  patimenti  che  porta  seco    la  guerra. 
Veggo  negP  Iloti  una  sorgente  di  materiali  tutti 
atti  a  favorir  queste  mire.  Veggo  in  esjì  i  mezzi 
onde  dispensare  dall'esercizio  dell'agricoltura  e 
delle  arti  i  cittadini ,  per  occuparli  interamente 
a  ciò  che  aveva  per  oggetto  la   guerra  ;    onde 


(i)  Quello  della  Persia. 
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maggiormente  allontanarli  dalfamor  del  guada- 
gno che  r  esercizio  d^  un^  arte  dee  necessaria- 
mente ispirare  ;  onde  facilitare  lo  stabilimento 
di  quelle  pubbliche  mense  che  erano  la  scuola 
del  patriotismo  e  della  sobrietà  3  onde  final- 
mente tener  sempre  viva  innanzi  agli  occhi 
1^  immagine  della  servitù ,  e  risvegliare  y  collo 
spettacolo  de^  mali  che  questa  produce,  IMdea 
de^  vantaggi  inestimabili  che  vanno  uniti  alla 
preziosa  libertii.  Io  veggo  nella  forma  del  suo 
governo  una  circostanza  la  più  favorevole  ad 
invigorire  e  moltiplicare  i  materiali  della  pas- 
sione della  patria^  ed  a  render  questa  comune 
a  tutti  i  cittadini.  Partecipi  tutti  della  sovrana 
autorità  nelle  concioni;  ammessi  tutti  alla  spe- 
ranza di  poter  un  giorno  aver  parte  al  senato } 
a  nìuno^  fuorché  alP immeritevole^  chiuso  T adito 
alle  magistrature  ed  alle  cariche:  qual  costitu- 
zione più  atta  ad  ispirare  per  lei  maggior  af- 
fetto a'  suoi  cittadini  (i)7 

Osservo  finalmente  le  leggi  di  questo  popolo , 
e  veggo  non  solo  la  parte  immediata  e  diretta 
che  la  legislazione  ha  in  questa  operazione  ; 
veggo  e  distinguo  non  solo  la  sua  azione  nel 
concorso  delle  altre  forze  ^  ma  veggo  in  lei  la 
causa  che  adopra  j  unisce  e  combina  tutte  le 
altre  favorevoli  circostanze^  ripara  a  quelle  che 
non  lo  sono,  e  le  dirige  tutte  al  aesiderato 
scopo. 

Le  leggi  sacre  ^  che  stabilivano  il  culto  degli 
Dei    armati    (2)    e    la    massima    frugalità   ne' 

!i)  Fid.  Xenoph,  de  Rep.  Laced, 
a)  Tutti  i  simulacri  degli  Del  dovevano  essere  ar- 
mati in  SparU,  e  qutlU  delk  Dee  dovevano  esserlo 
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sacrifizi  (i)  ;  le  leggi  mormone ,  che  proibivano 
il  fiisto  ed  il  pianto  ne' funerali  (2)^  e  negavano 
P  onore  della  sepolcrale  iscrisione  a  chiunque 
non  fosse  morto  in  difesa  della  patria  (3);  le 
leggi  agrarie  y  che  regolavano  la  ripartizione 
de'  fondi  (4)  0  l' uguaglianza  delle  proprietà  (5) j 


ugualmente  (F.  Fiutar.  Instiuu.  Laconic).  Il  legiik- 
tore  voile  innaltare  uel  cielo  la  gloria  bellica,  per  fkrìa 
più  fìicilmeote  discendere  sulla  terra.  Venere  istessa  non 
era  inerme  presso  questo  popolo.  Oltre  le  testimonianse 
di  Pausania  (Kb.  lu.),  di  Lattanzio  (Divinarum  InttU 
tutionum  cap.  ao.  )  e  di  Quintiliano  (lib.  II.  cap.  4*) 
ii  trovano  varìi  epigrammi  ^reci  su  questo  proposito  1 
de'  quali  ci  [óace  qvd  trascnveme  uno  : 

^    K^  KuKpiq  2iraprac  ^  w  cfTeatvotar  tv  oDJiotg 
lip^cu  y  \uaxDMLq  taaafuva  Tohìaq  y 

AÌXa  ìMiTeoLparcg  fuv  exit  wpw  avvi  xoXuTrrpoC; 
Avrc  de  yupjdnfjàv  eonpeiicvùìv  xaiicoLa. 

Ov  yoipxp^  rvìjttay  ccvat  diyia  tov  Tropax^crcy 
Qpcfxog  vnjokwy  ìuu  AooLeiatfuovicof. 

Et  Fenui  Spartae^  non  wrhihus  ut  in  aliìs 

Posita  est  f  molUs  induta  stolas  : 
Sed  in  capite  quidem  hahet  gaieam  prò  mitra  ^ 

Pro  aureis  autem  acubuSj  hastam. 
Non  enim  oportet  sine  armis  esse  conjugem 
Thracii  Àfartisj  et  Lacedaemoniam, 

(  F.  Anthologiae  lib.  iv.  cap.  12.  epigr.  i3.) 
(i)  Plutarchus  ut  vita  Lycurgi,  Idem  in  jÉpophthe* 
gmatis. 

(2)  Plutarchus  Institut.  Laconic. 

(3)  Plutarchus  Institut.  Laconic.  et  in  vita  Lycurgi. 

(4)  Heraclides  de  PoUtiis  ^  et  Plutarchus  in  jigyde* 

(5)  Polyhim  lib.  vis,  et  Jusdnus  lib.  III. 
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e  le  leggi  censorie  (i)^  ereditarie  (2)  e  dota" 
rie  (3)  che  la  conservavano;  le  leggi  nummarie^ 
che  bandivano  foro  e  T  argento  ^  die  ne  puni- 
vano di  morte  i  detentori  (4)9  che  interdicevano 
V  esercizio  di  qualunque  arte  meccanica  al  citta- 
dino (5),  e  di  qualunque  traffico  o  mercenario 
ministero  (6);le  leggi  ^ei/i/K/irie,  che  prescrive* 
vano  r  uguaglianza  e  la  semplicità  delle  vesti  (7)^ 


(i)  Plutarchus  InstUut,  Laconic.  Queste  leggi  cen- 
sorìe  erano  quelle  che  proporzionavano  il  numero  delle 
sorti  a  quello  de'  cittadini.  Quando  il  numero  di  que- 
sti oltrepassava  il  numero  (fi  quelle .  ù  ricorreva  alta 
missione  nelle  colonie.  Ci  confermano  nella  lunga  du« 
rata  di  questo  stabilimento  le  varie  colonie  spartane, 
delle  quali  ci  parla  Platone,  Aristotile,  Erodoto,  Tu- 
cidide, Pausania  ed  Isocrate. 

il)  1  beni  del  padre  si  suddividevano  V  figli  >  e 
quelÈ  di  colui  che  moriva  senza  figli  y  passavano  a  co- 
lui che  ne  aveva  più.  Fluì,  Iiistit.  Laconic.  et  in  vita 
LycurgL 

(3)  Le  doti  eran  proibite.  Justinus  lib.  IH.  Plut,  in 
Apophthegmads^  /ElianUs  lib.  vi. 

(4)  PluUnrchus  Institut.  Laconic,  Nicolaus  de  Mo* 
rihus  gentium  apud  Stóhoeum,  Fìd,  etiam  Xenoph.  de 
Repvhl.  Lacedaemon,   et  j4then.  lib.  vi. 

(5)  Piutarchus  ibid.  ,  ^iianus  f^ar.  Hist.  lib.  vi. 
cap.  6.  e  lib.  xiu.  cap.  19. ,  et  isocrates  Panathenaico^ 
dove  ci  fa  sapere  che  anche  P  agricoltura  entrava  nelle 
arti  proibite. 

(6)  Xenoph,  de  Repub.  Lacedaem.  et  Nicolaus  de 
Morìhus  gentium  apud  Stohoeum. 

(7)  Arist.  Politicorum  lib.  iv.  cap.  9,  Justin,  lib.  in, 
et  Xenophon,  de  Repub.  Lacedaem. y  dove,  mostrando 
r  attenzione  del  legislatore  nel  distruggere  tutti  i  mo- 
tivi dell'avidità,  parla  della  semplicità  delle  vestì.  KT^x 
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e  la  massima  rozzezza  ne^  mobili  (i)  ;  le 
lèggi  sissiache,  che  stabilivano  le  pubbliche 
mense,  e  la  qualità  de^cibi  che  si  dovevano 
in  quelle  apprestare  (2)^  e  che  punivano  la 
pinguedine  (3);  le  leggi  che  fiicevano  a  spese 
del  pubblico  allevare  i  fanciulli  (4);  che  ti 
toglievano  appena  nati  dal  paterno  tetto  ^  che 
^li  avvezzavano  fin  dalla  prima  in&nzia  alla 
tolleranza  del  dolore  j  della  fame  e  delle  te- 
nebre (5)  'y   che  prescrivevano  le   pugne   degli 


itokfTiktia  y  €Ùlx  ataiUKTo^  eui^ia,  noayaofTat.  Nec  ve- 
sùius  causa  pecuniam  quaeri  necesse  est.  Nam  iUi 
non  preiiosa  veste ,  sed  corporis  egregia  corutitudone 
omantur.  Vedi  anche  Tucidide  Ub.  i. 

(i)  Questi  non  potevano,  come  si  sa,  esser  lavorati 
che  coUa  scure  e  la  sega.  Plui.  in  Lycurgo. 

{2)  Ert^tv^aiy  dice  Plutarco,  9e  zìi  rpn/prì  mat  rev 

yjjaaro.  Ut  luxum  inkiberet ,  et  dìvitiarum  studiwn  tol' 

leret ,  syssitia  in.ftUuit,  SenofoDle  considera  queste  pub* 

bliche  mense    come    una  scuola  di   sobrietà ,    come   il 

▼incolo  del  civile  amore,  e  come  un  potentissimo  istru- 

mento  del  patrìotismo.    Per  la    qualità  de^  cibi    che   in 

esse  si  apprestavano,  vedi    Plutarco    Jnstitut.    Laconic, 

et  in  Lrt:urgOf  ed  Eliano  Far.  Hist,  lib.  11 1,  cap.  34- 

Vedi  anche  Cicerone.   Tuscul.  Ub.   i ,  n.  34,  dove  parla 

del  sugo  nero ,    che  si  aveva    per  la  più    squisita   delle 

vivande   che    avevan  luogo  in  queste  pubbliche  mense. 

(3)  /FAian,  Var.  Hist.  lib.  xiv ,  cap.  7. 

(4^  Plut.  Insti tiu,  Laconic.  et  in  vita  LjrcurgL 

(5)  Idem  ibidem ,    dove  parla  de'  doveri  delle  balie , 

e  delle  flagellajioni    che  sull'ara  di  Diana   si    facevano 

subire  a' fanciulli,   per   espeiìmentare  la  loix>   costanza 

Bel  solTrire  il   dolore.   Vedi   anche  Eliano   lib.  xiu,  e 

CSeeroac  Tuscul.  kb.  zi,  a.  i4* 


L  ^  ^.        M.      . 
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efebi  (i);  cbe  privavano  delle  prerogative  della 
cittadinanza  colui  che  non  aveva  potuto  reggere 
alla  pubblica  istituzione  (2);  che,  stabilendo  la 
dipendenza  del  più  giovane  verso  il  più  vec- 
chio ,  facevano  che  ogni  Spartano  vedesse  nella 
patria  la  sua  famiglia ,  e  nel  concittadino  il 
suo  padre,  il  suo  figlio,  o  il  suo  fratello  (3); 
che,  ih  poche  parole,  fin  dalP aurora  de' suoi 
giorni  gittavano  nel  cuore  del  cittadino  i  germi 
di  quelle  passioni  che  dovevano  un  giorno 
dominarlo  ;  le  leggi  belliche ,  che  proibivano 
d^ innalzar  mura  intorno  alla  città  (4);  che  da- 
vano a  ciaschedun  soldato  una  corona  prima 
d'andare  alla  pugna  (5);  che  privavano  il  fug- 
gitivo ,  il  vile  ed  il  timido  delP  altrui  consor- 
zio (6)  ]  che  promettevano  le  più  gran  distinzioni 

(i)  Veggasi  la  descrìtìone  di  queste  giovanili  pugne 
presso  Pausania  in  Laconicis.  Non  si  può  leggere  que- 
sto racconto  senza  soi*pre$a. 

(2)  Pii^t»  institut.  Laconic,  et  in  vita  Ljrcurgi. 

(3)  Vedi  Plutarco  Instiiut,  Laconiq,  et  in  Ljrcurgo  ^ 
e  Senofonte  de  R^pubL  Laced,y  i  quali,  rapportando 
le  varie  le^gi  a  questo  oggetto  relative ,  ci  fan  vedere 
quanto  questo  stabilimento  concorreva  a  sostenere  il 
buon  oraine  non  solo ,  ma  ad  invigorire  più  d^ogni  al- 
tro il  patriolismo  degli  Spartani. 

(4)  Piotare,  in  Apophthegmatts  et  in  vita  Lycurgi. 
Vide  etiam  Ovid.  Metamorph,  Si  sa  il  detto  celebre 
d' alcuni  Spartani,  i  quali  passando  sotto  le  mura  di 
Connto  domandarono  :  qisili  donne  abitano  questa  c/t- 
tàì  Sono  i  Corinti  j  loro  lisposero:  Uomini  timidi  € 
vilij  non  sanno  essi  che  le  sole  mura  inespugnabili 
d*  una  città  sono  1  cittadini  determinati  a  morire  ? 

(5)  Xenophon.  de  Repub,  Lacedaem,^  et  Plutarc.  in 
Licurgo , 

(6)  Xenophon.  ibidem^  et  Nicolaus  de  Moribus  gen^ 
tium  apud  Stoboeum,    Incorreva  neli'  ignominia  colui 
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al  più  coraggioso  ed  al  più  intrepido /i)^  che 
rendevano  più  felice  la  condizione  del  gaer- 
riero  nel  campo ,  che  nelhi  città  (2):  le  leggi 
finalmente  che  per  riparare  agli  effetti  d^  un 
clima  che  invita  troppo  air  amore  ed  a^  raoi 
eccessi^  proibivano  allo  sposo  di  coabitare  colla 
aposa  ;  non  gli  permettevano  di  condurla  in 
ana  casa  che  di  nas4*osto ,  e  per  pochi  mo^- 
menti  (3) }  facevano  ballare  e  combattere  onde 
le  donzelle  co^  giovanetti  (4)  y  le  privavano  dd 
pudore  per  privarle  d^una  parte  considerabile 
delle  loro  attrattive ,  e  riducevano  in  questo 
modo  questa  circostanza  fisica  del  clima,  codi 
contraria  al  desiderato   scopo  ,    nelIMmpoteoza 


die  seco  coabitava ,  o  che  seco  si  esercitava,  come  Fat- 
tettano  entrambi  i  citati  Autori. 

•  (i)  Vedi  il  trattato  di  Nicola  Cranio  de  tiemtb.  La» 
eedaem.  lib.  iv.  cap.  9.  nel  volume  v.  del  Tesoro  di 
Grevio  e  Gronovio. 

(il  È  degno  di  esser  letto  l'aureo  detto  di  Plutarco 
su  quest'oggetto. 

^yUpfAvro  Ì€  youyouitotg  fiayLoauùvepoiq  itapa  ttiv  T/mc* 

hS^  imeuBvvov  rcig  veoi^  Trapetxci/  core  iJL€voiq  av^pwKfjnf 
tnuvcii  j  rr^q  tiq  Tov  T:okB}xcy  aT/,Yi7gf^i  y  avca:ccu7iv 
ttvoLt  Tcv  ncki^oy. 

Exerciiationihus  utebantur  per  bella  mollioribus  j  et 
reliquam  quoque  vifam  minus  adstrìctam  et  obnoxtam 
dabanl  juventuti.  Ita  solis  inter  mortales  respiratio 
exercitationis  bellicae  eroi  ipsum  bellum,  y.  Phu,  in 
Lycurg, 

(3;  Piotare.  Institut.  Laconic,  et  in  vita  Lycurgi. 

(4  '  Fiutare,  in  vita  Lycurgi  y  Xenoph.  de  Rep.  Lac* 
et  Ptopertius  lib.  ux,  EÙ-giarum  j  dove  elegaatemeate 
deserive  le  indicate  pugne. 
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di  nuocere  al  gran  disegno;  tutte  queste  leggi, 
io  dico,  e  tante  altre ,  che  per  brevità  trala- 
scio ,  tendevano  o  a  distruggere  ed  indebolire 
i  materiali  delle  vili  passioni  che  si  volevano 
proscrivere  y  o  a  moltiplicare  e  fortificare  auelli 
delle  passioni  che  si  volevano  stabilire  ed  in- 
vigorire, o  ad  adoperare,  combinare  e  diri- 
gere le  altre  circostanze  favorevoli  che  concor- 
revano a  questa  operazione,  o  a  prevenire  ed 
indebolire  gli  ostacoli  di  quelle  che  vi  si  po- 
tevano opporre. 

Ecco  come  le  fisiche,  le  morali  e  le  politi- 
che circostanze  d' un  popolo  concorrono  ad  in- 
debolire o  proscrivere  alcune  passioni,  ed  a 
stabilirne  ed  invigorirne  delle  altre;  ed  ecco 
come ,  senza  intraprendere  di  valutare  il  grado 
di  forza  col  quale  ciascheduna  di  queste  cir- 
costanze agisce  nel  concorso  delle  altre,  noi 
ppssiamo  dare  alla  legislazione  il  primo  luogo  ^ 
come  quella  che,  oltre  la  parte  diretta  che 
ha  nel  concorso  delibazione,  vi  ha  anche  quella 
che  dipende  dall'influenza  che  può  avere  sulle 
altre  circostanze,  per  render  le  une  atte  a  pro- 
durre, e  le  altre  a  non  impedire  il  desiderato 
effetto. 

CAPO    XXXIX. 

Del  nesso  delle  antecedenti  idee,  e  dell'esame 
al  quale  esse  ci  conducono. 

Ritorniamo  su  i  nostri  pasai ,  e  richiamiamo 
a  chi  legge ,  il  nesso  delle  nostre  idee  e  V  or- 
dine del  nostro  ragionamento. 


348  LIBRO  QUARTO 

Àbbiam  veduto  che  Y  uomo  non  può  esser 
felice  senza  esser  libero  e  dipendente.  Abbiam 
veduto  che.  per  combinare  la  libertà  colla  di-* 
pendenza  ^  bisognava  combinare  la  volontà  col 
dovere.  Abbiam  veduto  che  questa  combina- 
none  non  è  impossibile,  perchè  non  è  né  con- 
tro la  natura  delPuomOi  né  contro  la  natura 
della  società.  Abbiam  veduto  che  non  è  in- 
conseguibile, perchè  T  esperienza  ci  fa  vedere 
che  si  è  più  volte  conseguita.  Abbiamo  in  oltre 
veduto  che  siccome  h  leggi  determinano  il 
dovere ,  così  T  amor  di  noi  stessi  determina  la 
volontà.  Abbiam  veduto  che  quest'a/nore  di 
noi  stessi  è  V  unica  passione  originaria  delPuo- 
mo  j  inseparabile  dalla  sua  natura ,  e  per  con- 
seguenza universale  e  costante.  Abbiam  veduto 
che  tutte  le  altre  passioni  non  sono  né  origi- 
narie y  né  universali ,  ni  costanti  ;  perchè  se 
sono  conosciute  dalPuomo  in  uno  stato ,  gli 
sono  ignote  in  un  altro;  se  dominano  alcuni 
uomini  j  alcuni  popoli ,  in  alcuni  tempi ,  sono 
senza  alcun  vigore  presso  altri  uomini^  altri 
popoli  ed  in  altri  tempi.  Abbiam  veduto  che 
tutte  quest^  altre  passioni  non  possono  dirsi  na- 
turali se  non  in  quanto  si  considerano  come 
modificazioni  di  quelf  unica  passione  originaria; 
ma  sono  in  tutto  il  resto  fattizie,  perchè  que- 
ste modificazioni  sono  da  esterne  cause  pro- 
dotte. Abbiam  veduto  che  queste  esterne  cause , 
che  noi  abbiam  chiamate  materiali  di  queste 
fattizie  passioni,  si  moltiplicano  a  misura  che 
|;li  nomini  si  allontanano  dallo  stato  selvaggio 
e  si  avvicinano  allo  stato  civile. 
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Giunti  in  questo  stato ,  dicemmo  che  le  di- 
verse circostanze  fisiche,  morali  e  politiche 
de^ diversi  popoli^  indebolendo  o  proscrivendo 
i  materiali  d^ alcune  passioni^  ed  invigorendo 
e  moltiplicando  quelli  di  alcun^  altre  ^  indebo- 
liscono y  restringono  o  proscrivono  con  questo 
mezzo  alcune  passioni  j  e  ne  introducono  y  sta« 
biliscono  ^  estendono,  invigoriscono  delle  altre; 
e  da  questa  operazione,  dicemmo,  più  che  da 
ogni  altra,  procede  il  destino  de^ popoli  e  lo 
stato  de^  loro  costumi.  Dicemmo  che  prospera 
il  popolo ,  fioriscono  i  costumi ,  quando  le  pas- 
sioni introdotte ,  stabilite,  estese,  invigorite, 
sono  atte  a  produrre  la  combinazione  della  vo- 
lontà col  dovere 3  languisce  il  popolo,  'si  cor- 
rompono i  costumi  y  quando  le  passioni  intro* 
dotte  ,  stabilite  ,  estese  ,  invigorite  ,  non  sono 
atte  a  combinare  la  volontà  col  dovere. 

Abbiamo  esaminata  la  prima  di  queste  pro- 
posizioni ,  ed  abbiam  veduto  come  dal  concorso 
delle  fisiche,  delle  morali  e  delle  politiche  cir- 
costanze d' un  popolo  elTettivamente  proceda  la 
formazione  delle  sue  dominanti  passioni.  Abbiam 
veduto  che  la  legislazione  merita  tra  queste  il 
primo  luogo,  come  quella  che,  oltre  la  parte 
diretta  che  ha  nel  concorso  delF  azione ,  ha  an- 
che quella  che  dipende  dalP  influenza  che  può 
avere  sulle  altre  circostanze  per  combinarle, 
comporle  ,  dirigerle  ,  modificarle.  Abbiam  ve- 
duto come  essa  può  accrescere  la  forza  delle 
favorevoli ,  ed  indebolire  o  distruggere  Toppo- 
sizione  delle  contrarie ,  e  render  le  une  atte  a 
produrre,  e  le  altre  a  non  impedire  il  deside- 
rato effetto. 


k^ 
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Illustrata  questa  prima  proposiziooe.  conviene 
ora  esaminar  la  seconda  ;  convien  vedere  come 
dalla  formazione  delle  passioni  dominanti  de' 
popoli  dipenda  in  Gitti  il  conseguimento  o  lo 
amarrimento  del  proposto  fine;  come  queste 
uniscano  •o  separino  la  volontà  ed  il  dovere  ; 
e  come  da  questa  unione  o  da  questa  separa-* 
»one  proceda  il  destino  de^  popoli  e  lo  stato 
de^  loro  costumi. 

Ecco  ciò  che  si  dee  da  noi  osservare ,  se  vo- 
gliamo procedere  con  queir  ordine  che  fa  di- 
acoprire  ed  illustrare  nel  tempo  istesso  le  grandi 
verità,  e  rassicura  Fautore  e  chi  legge  nelle 
difficili  e  complicate  ricerche. 


CAPO     XL. 

Come  dalle  passiom  dominanti  d^  popoli  pro^ 
ceda  il  conseguimento  e  lo  smarrimenlo  del 
proposto  scopo. 

Non  abusiamo  del  nome  di  passione.  Non 
adoprìamo  questo  vocabolo  per  indicare  i  de^ 
boli  ed  efimeri  desiderìi  che  vengono  e  par- 
tono da  noi  senza  neppur  lasciar  le  tracoie  del 
loro  rapido  e  quasi  impercettìbil  passaggio. 
L'uomo  che  non  viene  agitato  che  da  questa 
deboli  y  varie  e  moltiplici  forze ,  non  giugnerà 
mai  a  sentire  il  vigor  delle  passioni ,  non  ne 
manifesterà  mai  gli  effetti.  Le  sue  azioni  si  ri* 
aentiranno  della  debolezza  e  delP  incostanza  delle 
cause  che  le  producono  ;  e  Tamor  proprio  dis- 
sipatO;  diviso  ;  distratto  in  lui  in  tante  direzioni 
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diverse,  seguendo  la  legge  universale  di  qua- 
lunque forza  y  perderà  quelPeflicacia  che  si  di- 
minuisce a  misura  che  più  si  allontana  dalPu* 
Bità  nelle  sue  tendenze.  Non  vi  è  che  Vanità , 
o  almeno  la  preeminenza  d^un  desiderio  sopra 
tutti  gli  altri  che  può  costituire  la  passione. 
Chiunque  tu  sei^  diceva  Omar  y  che  amante 
della  libertà,  vuoi  esser  ricco  senza  beni,  pò- 
lente  senza  sudditi ^  suddito  senza  padrone, 
sappi  disprezzar  la  morte.  I  Re  tremeranno 
innanzi  a  te:  tu  solo  non  temerai  alcuno. 

Ecco  la  natura  ed  il  carattere  della  passione^ 
Essa  distrugge  le  divergenze  deiromor  proprio  ; 
essa  lo  concentra  nel  suo  unico  oggetto.  Essa 
esclude  la  varietà  de^  desiderii ,  o  esclude  al- 
meno la  loro  uguaglianza.  Essa  li  proscrive  o 
li  domina.  Essa  suppone  T  unità  o  la  preemi- 
nenza d' un  solo  desidèrio  sopra  tutti  gli  altri , 
m  manierachè  quando  tutti  venissero  a  colli- 
dersi con  esso ,  tutti  dovrebbero  cedere  alla  sua 
forza  y  e  ad  esso  solo  si  apparterrebbe  il  trionfo. 
Considerate  da  questo  aspetto  le  passioni^ 
noi  possiamo  senza  alcuna  esitazione  dire,  che 
ancorché  tutti  gli  uomini  fossero  ugualmente 
suscettibili  di  passioni,  non  tutti  gli  uomini  le 
sentono  )  che  una  gran  parte  di  essi  ^  fluttuanti 
nella  varietà  de'  desiderii ,  non  saprebbero  essi 
*  medesimi  discernere  quale  è  quello  che  li  do- 
'  mina  30  se  ve  ne  è  uno  che  con  maggior  iGre* 
quenza  gli  agita,  questo  non  è  bastantemente 
mrte  per  superare  nella  collisione  T  opposizione, 
di  tutti  gli  altri.  La  loro  volontà ,  debole  ed 
incostante  come  i  loro  desiderii ,  cambia  di  con^ 
tinno  di  direzione,  come  cambiano  le  cause 
che  la  determinano. 


• 
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L^  opposto  avviene  nell'  uomo  agitato  da  nna 
forte;  cioè  da  una  vera  passione.  La  sua  vo- 
lontà y  dominata  da  questa  passione ,  sarà ,  come 
quella y  vigorosa  e  costante.  L'unità  o  la  pree- 
minenza  del  desiderio  la  renderà  attiva  ea  uni- 
forme ^  come  la  forza  che  la  determina;  e  se 
questa  passione  si  combina  col  dovere ,  se  que* 
sta  passione  è  al  grande  oggetto  conducente^ 
costui  solo  vorrà  vigorosamente  ^  costui  solo 
vorrà  cosiantemente  ciò  che  deve.  Senza  altri 
desiderìi  j  o  con  altri  desiderii ,  ma  tutti  infe- 
riori a  quello  che  forma  la  sua  dominante  pas- 
sione ^  e  che  combina  la  sua  volontà  col  suo 
dovere,  egli  o  non  troverà  alcun  ostacolo  da 
superare  ,  o  se  ne  troverà ,  questi  saranno 
troppo  deboli  per  far  traviare  la  sua  volontà 
dalla  direzione ,  verso  la  quale  la  dominante 
passione  la  spinge  e  determina. 

Per  non  impedire  la  combinazione  della  vo- 
lontà col  dovere  vi  è  dunque  bisogno  delle  pas- 
sioni ;  e  per  ottenerla  vi  è  dunque  bisogno  delle 
passioni  conducenti.  Ma  quali  sono  queste  pas- 
sioni conducenti. 

C  A  P  0     XLI. 

Proseguimento  dellMstesso  soggetto. 

Delle  passioni  conducenti. 

Se  P  avarìzia  ;  che  condusse  i  seguaci  di  Cor- 
tez  nel  nuovo  mondo  j  li  fé'  trionfare  de'  com- 
binati ostacoli  del  clima ,  del  bisogno  y  del  nu- 
mero e  del  Valore;  con  un  cbraggio  cosi  impetMOso 
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come  costante;  sé  T  isies^a  passione  fec^  de' 
Filibustieri  un  popolo  più  meraviglioso  forse 
nelle  armi  di  quanti  mai  ne  abbia  a  nostra  me-»^ 
morìa  tramandati  la  vecchia  istoria  ;  se  la  spe- 
ranza immaginaria  delle  materiali  delizie  d'una 
vita  futura  fece  d'uno  Scita  fuggitivo  (i)  il 
conquistatore  del  Settentrione^  e  de'  suoi  disce- 
poli tanti  guerrieri  fanatici  ;  che^  per  servirmi 
deir  espressione  di  un  loro  poeta  ^  aifidi  della 
morte  j  la  cercavano  con  furore  nel  campo ^  e 
feriti  dal  colpo  fortunato  ^  si  vedevano  cade- 
re ,  ridere  e  morire  ;  se  coir  is tesso  mezzo , 
coir  istessa  speranza  ^.  colla  passione  istessa  si 
videro  gì'  istessi  prodigii  nel  Mezzogiorno  )  se 
gli  Arabi  sotto  gli  stendardi  di  Maometto  sog- 
giogarono più  popoli  in  meno  di  un  secolo, 
che  non  ne  avevano  conquistati  i  Romani  in 
seicento  anni  di  guerre  e  di  trionfi  j  se  il  mi- 
stico ponte  che  olTriva  al  coraggioso  ed  all'in- 
trepido il  passaggio  nel  cielo ,  e  faceva  preci- 
pitare il  timido  ed  il  vile  nella  gola  orribile 
del  serpente  che  abita  la  caverna  oscura  della 


(f)  Sigge,  figlio  di  Triilulfoy  prìncipe  Scita,  che  si 
crede  fuggito  dalla  sua  patria ,  allorché  Pompeo ,  avendo 
Tinto  Mitridate,  mise  in  grande  spavento  tutti  gli  al- 
leati del  Re  del  Ponto.  Egli  si  diresse  verso  il  Setten« 
trione  dell'Europa,  e  fatta  la  conquista  di  alcuni  po« 
poli  Celti,  prese  il  nome  di  Odm,  forse  perchè  con 
questo  nome  si  chiamava  il  Dio  supremo  di  questi  po- 
poli, de^  quali  egli  si  fece  forse  il  sacerdote  ed  il  pon« 
tefice.  Veggasi  r introduzione  all'Istoria  di  Danimai^ca 
di  M.  MaUet. 

Filangieri,  F^oL  V.  a3 
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casa  del  fumo  (i);  se  le  belle  huri  clie  ^spetr 
tavano  il  guerriero  intrepido  dopo  la  sua  morte 
nella  reggia  del  piacere  ^  se  queste  e  le  altre 
delizie  di  una  vita  futura ,  dipinte  dalF  imniagiT 
nazione  fervida  e  ferace  del  voluttuoso  Profeta^ 
ispirarono  maggior  coraggio  a^  Saraceni  che  no|i 
ne  ispirarono  forse  al  Greco  ed  al  Romano  il 
combinato  amore  della  gloria,  delia  patria  e 
della  libertà;  non  per  questo  lo  3pagnuolo^  il 
Filibustiere ,  il  Celta  ed  il  Saraceno  trovava 
nella  passione  che  lo  rendeva  cosi  terribile  nel 
campo  quella  che  poteva  renderlo  ugualmente 
virtuoso  nella  città.  Fuori  delle  schiere  V  eroe 
spariva  j    e    la  città  non  vedeva  che  gU  effetti 

{perniciosi  o  delf  avidità  negli  uni^  o  di  una  vo- 
attuosa  ed  insana  superstizione  negli  altri.  L'i- 
storia di  questi  popoli ,  la  sorte  che  ebbero , 
lo  stato  de^  loro  costumi  ^  sono  le  pruove  io- 
dubitabih  di  questa  verità. 

Non  può  dirsi  V  istesso  del  Greco  e  del 
Romano.  La  passione  che  lo  rendeva  eroe  nel 
campo,  lo  rendeva  ugualmente  virtuoso  nella 
città.  Egli  «ra  T  istesso  alP  aspetto  dolP  estero 
inimico  e  delP  ambizioso  interno.  Egli  mo- 
strava V  istessa  disposizione  ,  allorché  si  trat- 
tava d'ubbidire  al   console  nella  guerra   ed  al 


(j)  L'Eterno,  diceva  il  I^rofeta  »  ha  gettato  un  ponte 
suir  abisso  degP  inCeriii.  Qnesto  ponte  è  più  stretto  del 
taglio  d' una  scimitarra.  Dopo  la  risurrezione ,  il  bravo 
colia  leggerezra  de'  suoi  passi  lo  passerà  per  elevarsi 
sulle  volte  celesti  ;  ed  il  vile  ,  pi  ecij;» tornio  da  questo 
ponte ,  cadrà  nella  gota  dello  spaventevole  serpente  che 
abita  l'indicata  caverna. 
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magistrafo  nella  pace.  L' istesso  braccio  che 
combatteva  riuiiuico  nella  legione,  salvava  la 
▼ita  del  cittadino  nella  città.  Nel  senato,  nella 
oondóne  y  nel  foro  e  nel  campo  V  istessa 
forza  lo  spingeva  verso  la  direzione  medesima^ 
e  ristessa  causa  che  rendè  Camillo  il  terrore 
degli  Ernici ,  de'  Patisci ,  de'  Vei ,  de'  Volsci  , 
degli  Equi  e  de'  Toscani  j  lo  fé'  risplendere 
nella  censura-,  gli  fé'  meritare  nel  senato  il 
nome  di  secondo  Fondatore  di  Roma  (i);  gli 
fé' rendere  nell'  assedio  di  Falena  gli  ostaggi 
insieme  col  traditore  che  glieli  aveva  condotti  ] 
l'incusse  ad  esiliarsi  da  se  medesimo,  e  lo 
fé'  ritornar  nella  patria  per  liberarla  due  volte 
da'  Galli. 

Se  tutte  le  forti,  cioè  le  vere  passioni  sono 
dunque  conducenti  a'  grandi  effetti ,  non  tutte 
aon  conducenti  al  grand' effetto  che  noi  ci  prò- 

C3niamo,  e  che  propor  si  dovrebbe  il  saggio 
gislatore.  Alcune  renderanno  uh  popolo  for- 
midabile nel  campo,  ma  non  lo  renderanno 
virtuoso  nella  città  ;  gli  daranno  una  prospe* 
rità  apparente  e  rapida,  ma  non  reale  e  du* 
revole;  gli  prepareranno  un  letargo  eterno  con 
pochi  istanti  di  un'  attiva  ed  impavida  ebrietà. 
Tali  sono  quelle  cbe  son  fondate  su'  prestigi 
e  r  erjrore  ;  tali  sono  quelle  che  suppongono 
la  cecità  dell'  animo  e  non  la  sua  elevazione  j 
tali    sono  quelle   cbe  animavano   i   seguaci  di 


(i)  Per  aver  con  tanta  fermezza  impedila  l'emigra* 
none  de' Romani  nel  paese  de'  Vei.  Vedi  Plutarco  beDa 
Vita  eli  Camillo*,  Aurelio  Vittore  degli  Uonùni  illustri 
§  auii. 
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Odin  e  di  Maometto.    Alcune  lo  condurranno 
alle  ricchezze,  alle   conquiste,  alle  più    ardite 
intraprese  ,  ma  non  a  quella   virtù  civile    che 
combina   la    volontà    coi   dovere  ,  e  che   può 
sola  costituire  V  umana  felicità.  Tale  è  la  pas- 
sione che  animava    i   conquistatori   dei  nuovo 
mondo;  tale  è  quella  che  rendeva    indomabili 
i  Filibustieri  ;  tale  è  V  avarizia.  Alcune  potranno 
armare    un    popolo   contro   un  altro    popolo  ^ 
potran  produrre  de^  prodìgii  di  valore  e   d^ìtk^ 
trepidezza  ,  potran  dare  guerrieri  e  martiri ,  ma 
non  cittadini.  Tale  è  lo  spirito    di  rivalità  tra 
le  nazioni  e  tra  i    popoli;  tale    è  il    fanatiamo 
religioso   e   la    furibonda   intolleranza.    Alcune 
potranno  agire    in  un   governo ,    ma  non  pò* 
iranno  aver  luogo  tn  un  altro  :  tale  è  V  amore 
della  libertà  nelle  repubbliche.  Alcune  potranno 
agire  in  un  tempo  ,    in   una   circostanza  j  ma 
non  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutte  le  circostanie. 
Tale  è  la    vendetta    ispirata  dal    torto  o   dal- 
l' insulto    che  un  popolo    ha    ricevuto    da    un 
altro  popolo  ;  tale  è  la    speranza  di   difendersi 
da  un  inimico  spaventevole  ;   tale  è  quella    di 
detronizzare  il  tiranno  j  o  di  espellere  V  usur- 
patore. Alcune  potranno  produrre  i  più  grandi 
efletti  in  un  individuo,  ma  non  potranno  agire 
su  d^  un  popolo  :  tale  è  V  amicizia  e    T  amore. 
Alcune  conducono  al  delitto  o  al  vizio ,  piut- 
tosto che  alla  virtù  :  tale  è  V  odio  e  T  invidia; 
tale  è  la  piccola  ed  insana  vanità.  Alcune  po- 
tranno indurre  il  cittadino  a  far   ciò  che  dee, 
ma   non    già  a    volerlo;  potranno    distoglierlo 
dal  delitto  y  ma  non  condurlo    alla  virtù:   tale 
è  il  timore.  In  poche  parole ,  se  profondamente 
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il  .esaminano  tutte  le  passioni  delle  quali  è 
suscettibile  il  cuor  deìV  uomo  y  non  se  ne  trom- 
beranno che  due  le  quali ,  cosi  nella  guerra 
comiC  nella  pace,  co.^i  nella  repubblica  come 
nel  regno  y  cosi  nelf  individuo  come  nel  po- 
polo, abbiano  in  ogni  tempo,  stabilmente  ed 
in  tutte  le  circostanze,  questa  sublime  qualità  ^ 
e  queste  sono  V  amor  della  patria  e  della  glo^ 
ria  ,  allorché  sono  dal  legislatore  saggiamente 
introdotte  ,  combinate  ,  diffuse ,  invigorite.  La 
prima ,  madre  di  tutte  le  virtù  sociali ,  rende 
la  seconda  sorgente  fecondissima  de^  prodi|;ii 
di  queste  istesse  virtù.  L'  una  presta  soccorso 
air  altra ,  ed  a  vicenda  si  fortificano  e  si  fe- 
condano. Quando  la  passion  della  patria  do* 
mina  nella  maggior  parte  de^  cuori ,  di  che  può 
occuparsi  colui  che  vien  dominato  dalla  g/o- 
ria?  11  pubblico  bene,  misura  della  pubblica 
stima,  sarà  lo  scopo  de^  suoi  gloriosi  disegni. 
L^  anima  penetrata  da  questa  sublime  passio- 
ne ,  persuasa  di  non  poterla  soddisfare  >qhe 
coi  meriti  verso  la  patria  acquistati  .  non  la 
cercberli  che  in  que^  detti,  in  que  fatti,  in 
quelle  azioni  che  al  gran  fine  corrispondono  ) 
e  simile  a  quegli  astri  benefici  che  spargono 
il  lume  e  la  vita  nella  sfera  della  loro  attività, 
dalla  quale  a  vicenda  traggono  il  loro  alimene* 
to ,  il  suo  esempio,  i  suoi  sacrifizi,  i  suoi  al«> 
lori,  i  suoi  trionfi  renderanno  dal  canto  suo 
più  energica  e  più  attiva  negli  altri  la  passione 
della  patria  collo  spettacolo  grandioso  che 
loro  offre  delle  sue  virtù  ,  e  colla  parte  che 
)oro  somministra  della  sua  gloria. 

U egizia,  la  persiana,  la  greca  e  la  romana 
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istoria  ;  V  istoria  di  tutti  i  popoli  cbe  si  sod  di- 
stinti per  la  virtù ,  e  per  la  vera  e  solida  prò- 
speritli  che  questa  ha  loro  procurato.^  non  è 
ctie  una  pruova  continua  di  questa  verità.  La» 
sciamone  dubitar  coloro  che  sono  o  troppo* 
vili  j  o  troppo  ignoranti ,  o  troppo  corrotti  per 
poterla  conoscere;  e  noi,  meno  inutili  di  essi 
nel  mondo  morale  |  invece  di  perdere  il  no* 
stro  tempo  a  persuaderli ,  impieghiamolo  con 
maggior  profitto  nell'  indicar  le  strade  per  le 
quali  queste  due  passioni  possono  esser  con^ 
dotte  in  un  popolo,  ed  i  messi  che  ii  legis« 
latore  deve  impiegare  per  istabilirle^  cooibi* 
narle^  espanderle  ^  invigorirle. 


CAPO    XUL 

Deir  amor  della  patria  ,  e  della  sua  necessa^ 
ria  dipendenza  dalla  sapienza  delle  leggi  € 
del  governo. 

Non  confondiamo  le  idee  le  piò  distinte  tra 
loro.  Non  abusiamo  del  sacro  nome  di  amor 
della  patria ,  per  indicare  queir  afTezione  pel 
patrio  suolo  ch^  è  un^  appendice  de^mali  istessi 
delle  civili  unioni ,  e  che  si  può  ritrovare  coi^i 
nella  più  corrotta,  come  nella  più  perfetta  so* 
cietà.  Neir  una  e  nelf  altra  V  uomo  civile  non 
gode  j  per  così  dire ,  de^  beneficii  della  natura 
che  nella  sua  infanzia.  A  misura  che  le  sue 
forze  ed  il  suo  spirito  si  sviluppano ,  egli  perde 
di  veduta  il  presente,  per  occuparsi  delPavve- 
nirt.  L*etk  de^ piaceri^   il  tempo  sacro  che  la 
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natara  ba  destinato  al  godimento,  si  passa  nelle 
speculazioni  e  sovente  nelle  amarezze.  Agitato 
da  timori  e  da  speranze,  dominato  da  patisioni 
o  virtuose ,  o  vili ,  il  cuore  si  rifiuta  ciò  che 
de^dera ,  si  rimprovera  ciò  che  si  ha  permesso  ^ 
e  viene  ugualmente  tormentato  dairuso  e  dalla 
privazione  de^beni  ch^  eccitano  i  suoi  appetiti. 
Correndo  di  continuo  presso  unMmmaginaria 
felicitli  che  ba  sempre  smarrita ,  V  uomo  ri^ 
torna  sospirando  su' suoi  primi  anni,  che  un 
immenso  numero  di  oggetti  sempre  nuovi  man* 
teneva  in  un  sentimento  continuo  di  curiosità, 
e  frequente  di  godimento.  La  rimembranza  di 
questi  innocenti  piaceri  occupa  sovente  fiP  in- 
tervalli delle  sue  penose  cure ,  ed  abbellendo 
r  immagine  della  sua  culla ,  Io  conserva ,  o  lo 
riconduce  nella  sua  patria. 

Ecco  la  vera  e  la  comune  causa  di  quell  af« 
fezione  del  patrio  suolo  che  si  ritrova  cosi 
nelle  più  corrotte,  come  nelle  piti  perfette  so* 
cietà,  ma  che  è  ben  diversa  da  quelPifmor 
della  patria  del  quale  noi  dobbiamo  qui  parlare. 

Questa  passione  è ,  come  tutte  le  altre ,  una 
modificazione  delF amore  di  noi  medesimi;  que*» 
sta  passione  è ,  come  tutte  le  altre ,  fattizia  : 
essa  può  esser  dominante  ed  ignota  j  essa  può 
esser  senza  alcun  vigore  in  un  popolo,  e  può 
esser  onnipotente  in  un  altro.  La  sapienza  delle 
leggi  e  del  governo  la  introducono,  la  stabili- 
scono, l'espandono  ,  rinvigoriscono  ]  i  vizi  del- 
Tono  e  delie  altre  la  indeboliscono,  T esclu- 
dono ,  la  proscrivono. 

Per  convincercene ,  supponiamo  un  popolo 
istituito  a  seconda  del  sistema   legishitivo   che 
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ferma  F  oggetto  dì  quest'  opera.  Sappooiaiiio 
che  la  parte  politica  ed  ecoDomica  delle  leggi 
abbia  diffuse  le  proprietìi  e  moltiplicato  il 
numero  de^  possidenti  ;  abbia  distrutte  e  pre- 
venute le  cause  che  producono  P  eccesso  del* 
r opulenza  da  una  parte,  e  T eccesso  della  mi- 
seria dalP altra;  abbia  facilitati  i  coniugii  col 
fiicilitare  i  mezzi  della  sussistenza;  abbia  dimi- 
nuito e  reso  quasi  nullo  il  numero  di  coloro 
che  non  han  patria,  perchè  non  hanno  né 
fondo  né  famiglia;  supponiamo  che  abolendo 
una  truppa  mercenaria  che  impoverisce  e  spa- 
venta il  popolo,  vi  abbia  sostituita  una  truppa 
civile  che  rassicura  il  cittadino  e  la  patriai 
che  garantisce  Puso  delF  autorità  e  non  Tabuso, 
e  che  rende  net  tempo  istesso  più  forte  lo 
Stato  e  meno  arbitrario  il  governo,  più  vigo- 
rose le  leggi  .e  meno  di(H  lente  il  popolo ,  più 
libero  il  cittadino  e  meno  odiosa  la  dipenden- 
za :  supponiamo  che  questa  parte  della  legisla- 
zione, dissipando  gli  ostacoli  che  si  opponevano 
al  progresso  deiragricoitura ,  delle  arti  e  del 
commercio ,  abbia  favorito  il  ben  essere  del 
popolo  e  la  pubblica  prosperità;  che,  correg- 
gendo il  sistema  deMazi,  abbia  impedite  le 
vessazioni ,  le  frodi ,  le  ingiustizie ,  le  miserie , 
le  guerre ,  le  violenze  e  gli  odii  reciprochi  tra 
chi  comanda  e  chi  obbedisce,  tra  coloro  che 
governano  e  coloro  che  soii  governati ,  e  tutti 
gli  altri  mah  che  nello  stato  presente  delle 
cose  producono;  supponiamo  finalmente  che, 
promovendo  la  ripartizione  e  la  diiTusione  delle 
ricchezze,  abbia  promossa  quella  della  felicità. 
Supponiamo  che  queste  leggi ,  che  provveggono 
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dtla  conservazione  de\  popolo,  sieno  state  srguite 
da  quelfe  che  provveggono  alla  sua  tranquillità  : 
supponiamo  che  una  saggia  legislazione  criminale 
abbia  fondata  la  libertà  civile  del  popolo  su  i 
due  cardini  della  tranquillità  pubblica,  che  sono  ' 
la  massima  sicurezza  delf  innocente  ed  il  mag- 
giore spavento  de^  rei  ;  supponiamo  che  la  cor- 
rezione della  criminal  procedura,  la  ripartizione 
delle  giudiziarie  funzioni ,  la  soppressione  di 
quella  gerarchia  barbara  che  cagiona  V  oppres- 
sione, Tavvilimento  e  T ingiustizia  in  una  parte 
della  nazione,  e  P indipendenza  neir altra,  e  la 
perfezione  del  codice  penale  abbiano  già  pro- 
dotto questo  salutare  effetto.  Suppóniamo  che 
un  piano  di  educazione  pubblica  simile  a  quello 
che  si  è  da  noi  proposto ,  sia  stato  adottato  ; 
che  tutti  i  figli  della  patria  fossero  fin  dalla 
loro  infanzia  educati  dalla  madre  comune;  che 
la  loro  educazione,  diretta  dal  magistrato  e  dalla 
légfe,  avesse  già  distrutti  e  prevenuti  gli  er- 
rori ,  diminuita  F  ignoranza  »  preparata  la  retti- 
ficazione dell'opinion  pubblica,  moltiplicati  e 
fortificati  i  vincoli  della  civile  unione,  appros- 
simate le  varie  condizioni,  e  prevenuti  una 
gran  parte  de^  tristi  effistti  della  loro  inevitabil 
disuguaglianza;  che  elevando  gli  animi  delle 
classi  infime,  e  prevenendo  la  vanità  e  l'or- 
goglio delle  classi  superiori,  avesse  rese  le  une 
e  le  altre  atte  a  sentire  T  impero  delle  sue  pas- 
sioni,  che  si  vogliono  introdurre,  stabilirei 
espandere  ed  invigorire.  Supponiamo  che  l'e- 
sempio,  le  istruzioni,  i  discorsi  del  magistrato, 
e  gli  altri  mezzi  diretti  ed  indiretti  dalla  legge 
prescritti  e  da  noi  indicati  ;  avessero  a  questo 
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frran  fine  corrisposto.  Supponiamo  che  quel- 
r  altra  parte  della  legislazipne  che  si  propone 
l'espansione  deMumi  e  della  pubblica  istrusione|. 
secondando  ciò  che  sj  è  dalla  pubblica  educa* 
zione  preparato ,  avesse  reso  il  popolo  bastan« 
temente  illuminato  per  conoscere  la  sua  felici* 
tày  e  per  valutare  il  vantaggio  inestimabile  di 
appartenere  ad  una  patria ,  di  dipendere  da 
un  governo ,  e  d' esse^  regolato  da  leggi  che 
•da  tutte  le  parti  la  detta  felicità  gli  procurano 
é  somministrano.  Suppóniamo  che  le  leggi  che 
riguardano  la  religione,  nel  tempo  istesso  che 
proteggessero  questa  forza  divina  che  può  prò* 
durre  tanti  beni  nella  società,  corretto  aves<^ 
tfero  r  abuso  che  se  ne  è  fatto ,  e  che  ha  prò* 
dotti  tanti  mali;  che , distruggendo  la  dilTerenza 
assurda  tra  gì'  interessi  e  le  massime  del  sa-^ 
cerdozio  e  dell' impero ,  dirigessero  alPistesso 
scopo  i  sermoni  del  pontefice  e  gli  ordini  del 
magistrato,  i  doveri  del  credente  e  quelli  del 
cittadino  ;  supponiamo  che  il  recinto  del  teiu* 
pio  j  innalzato  dentro  le  mura  della  città  ,  in- 
dicasse al  sacerdozio  i  principii  che  da  questa 
f>osizione  dipendono;  che,  in  poche  parole, 
'altare,  il  tempio,  la  reggia  ed  il  foro  f'S* 
sero  ugualmente  impiegati  ad  ispirare  ristesse 
virtù  a^  cittadini,  Pistesso  amore  per  la  patria 
ed  il  rispetto  medesimo  per  le  sue  leggi.  Sup- 
poniamo che  quell'altra  parte  della  legislazione 
che  ha  per  oggetto  le  proprietà  e  gli  acquisti, 
sostituendo  la  chiarezza ,  T  uniformità  e  la  pre- 
cisione air  incertezza ,  alla  confusione ,  alP  im- 
mensità del  numero  ed  alle  contraddizioni  delle 
leggi  che  oggi  compongono   questa    parte  del 
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dritto  )  sostituita  avessero  la  sicurezza ,  la  con** 
cordia  e  la  pace  alP  incertezza  y  a'  rìschi  j  agli 
odii  ed  a^  litigii  che  oggi  atterriscono  j  deso- 
lano e  dividono  i  cittadini.  Supponiamo  che 
le  leggi  che  riguardano  la  patria  potestà  ed  il 
buon  ordine  delle  famiglie ,  avessero  portato 
nelle  mura  domestiche  queir  ordine  ch^  è  tanto 
più  necessario  alla  nostra  felicità ,  quanto  più 
da  vicino  é  più  di  continuo  ci  riguarda.  Sup- 
poniamo che  la  sapienza  delle  leggi  ^  combi- 
nata colla  forma  del  governo,  regolato  avesse 
'  in  modo  la  ripartizione  del  potere  e  T  emana- 
zione deir  autorità  y  che  niun  individuo  dello 
Stato  fosse  per  la  natura  della  sua  condizione 
escluso  dalla  possibilità  di  parteciparvi  ;  suppo- 
niamo che  le  generali  regole  da  noi  stabilite 
aul  rapporto  traile  leggi  ed  il  principia  che 
anima  tutt'  i  governi  j  fossero  state  seguite ,  e 
che  co'  mezzi  in  quelle  indicati ,  e  che  nello 
sviluppo  del  nostro  legislativo  sistema  sono  stati 
e  saranno  costantemente  adoprati,  ottenuto  si 
fosse  che  V  amor  del  potere ,  questo  principio 
di  azione  inseparabile  dall'uomo  civile,  perchè 
procede  dalla  perdita  dell'indipendenza  e  dal 
desiderio  di  riacquistarla,  venisse  cosi  ben. com- 
binato coir  amor  della  patria ,  che  dovesse  a 
questo  servire,  che  dovesse  questo  invigorirei 
che  dovesse  questo  espandere  e  conservare  (i). 


(i)  Se  mi  si  doinaDdasse:  perchè  oon  avete  fatto  del* 
V  amor  della  patria ,  piuttosto  che  dell'amor  del  potere  « 
il  principio  di  attività  di  tutti  i  governi  /  Io  risponderei 
ciò  che  già  indicai  su  questo  proposito  nei  I  Uhro, 
che  Pamor  del-  potere  esiste  nclia  società  «  e  quello 
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Supponiamo  finalmente  che  la  sapienza  del 
governo ,  secondando  quella  delle  leggi  y  ne 
conservasse  religiosamente  il  vigore ,  ne  secon- 
dasse costantemente  lo  spirito,  prevenisse  la 
diflerenza  perniciosa  traila  legislazione  e  T  am- 
ministrazione ,  e  facesse  questa  a  quella  servire. 
Ciò  supposto,  chi  non  vede  che  in  questa 
ipotesi,  che  noi  abbiamo  il  dritto  di  conside- 
rare come  un  dato  conceduto  da  chi  legge, 
perchè  non  suppone  altro  che  V  esecuzione  del 
sistema  legislativo  istesso  che  si  è  da  noi  im« 
tnaginato;  chi  non  vede,  io  dico,  che  Vamor 
deUa  patria  verrebbe  da  tutte  le  parti  intro* 
dotto,  sostenuto,  diffuso,  invigorito  presso 
questo  popolo  ;  chi  non  vede  che  i  varii  de- 
stderii,  i  varii  interessi,  le  speranze  diverse  del 
cittadino  si  verrebbero  tutte  a  combinare   con 


della  patria  vi  si  deve  introdurre;  che  il  legislatore  non 
dee  far  altro  che  adoprare  V  amor  del  potei*e ,  ma  che 
l'amor  della  patria  dev'  esser  prima  destato ,  e  poi  ado- 
prato;  che  V  amor  della  patria  non  esiste  nella  società 
corrotta,  ma  l'amor  del  potere  vi  esiste;  che  Tamor 
della  patria  non  è  inseparabile  dalla  società .  ma  l' amor 
del  potere  ne  h  inseparabile  ;  che  il  legislatore  dee  ser- 
virsi di  quel  princìpio  eh'  è  universale  ed  inseparabile, 
per  introdurre  e  conservare  quella  forza  che  non  è 
né  universale  né  inseparabile  ;  e  che  non  altrimenti  che 
in  fisica  una  forza,  derivata  dalP  unione  di  molte  forze 
conspiranti ,  è  superiore  a  quella  di  ciascheduna  delle 
sue  cause ,  cosi  nel  caso  nostro  la  pasàion  della  patria 
derivata  dal  concorso  di  tante  forze  diverrebbe  supe- 
riore a  quella  del  potere  che  concorre  a  formarla. 
Quella  avrebbe  tutte  le  proprietà  della  passione,  ed  a 
questa  non  rimarrebbero  che  quelle  di  un  desiderio  in* 
eapace  di  resisterle,  allorché  verrebbe  in  collisione. 
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questa  passione,  e  come  ne* pochi  casi  di  col- 
lisione ceder  dovrebbero  alla  sua  forza  da  tante 
parli  sostenuta  ed  invigorita  ;  chi  non  vede 
che  la  volontà  sarebbe  ammirabilmente  com- 
binata col  dovere  in  questa  fortunata  società; 
e  che ,  per  condur  quest*  amor  della  patria  a 
queir  entusiasmo  eh'  è  V  ultimo  grado  della  pas- 
sione ^  altro  non  si  richiederebbe  che  sommi- 
nistrare  al  popolo  gli  esempì  luminosi  di  quelle 
straordinarie  virtù  che  il  legislatóre  dee  cer- 
care nella  seconda  delle  due  passioni  che  noi 
abbiamo  scelte  come  conducenti  y  la  quale  ^ 
come  si  è  detto  (i),  allorché  domina  in  una 
porzione  degl'individui  di  quell'istesso  popolo 
ove  regna  V  amor  della  patria,  riceve  da  que- 
sto la  direzione ,  serve  a  questo  di  sprone  ^ 
conduce  coloro  eh'  essa  domina  alPistesso  dne^ 
comunica  agli  altri  co^suoi  effetti  la  sua  ener- 
gia^ e  produce  nelF  intero  popolo  que'prodigii 
che  noi  con  sorpresa  leggiamo  neir  istorie  di 
alcuni  popoli  y  e  che  sono  e  saranno  sempre 
considerati  come  favolosi ,  o  come  inconsegui- 
bili da  coloro  che  osservano  gli  effetti  senza 
esaminar  le  cause  ;  e  che ,  troppo  alieni  dalle 
grandi  passioni ,  ignorano  fin  dove  possa  giugnere 
negli  uomini  il  fanatismo  istesso  della  virtù.  Il 
seguente  capo  renderà  più  luminosa  questa  im- 
portante verità. 


(i)  Vedi  il  fine  del  precedente  capo* 
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CAPO     XLIIL 

Appendice  all'antecedente  Capo. 

Su  gli  efftUi  della  passion  della  gloria  in  un 
popolo  os^e  regna  quella  della  patria. 

Quando  con  imponente  e  terribil  cerimonia 
il  Romano  si  consacrava  alla  salute  delia  pa- 
tria ;  quando  nelle  pubbliche  calamità  j  o  negli 
orrori  di  una  sanguinolenta  sconfitta ,  i  creduli 
figli  dì  Quirino,  atterriti  dagP indizi  dello  sde- 
gno degli  Dei  e  della  congiura  delle  infernali 
divinità,  trovavano  nel  volontario  sacrificio  di 
un  solo  runico  rifugio  della  loro  salvezza: 
quando  il  cittadino  illustre,  il  guerriero  o  il 
console ,  assistito  dal  pontefice  y  con  religioso  e 
solenne  rito  (i)  richiamava  sopra    di  sé    tutta 


'  (lì  Livio  nel  lìb.  viii.  càp.  9.  ci  descrive  la  conse* 
erazione  di  Decio  oeila  guerra  contro  ì  Lutini,  gli  ef- 
fetti che  questa  produsse ,  e  le  solennità  che  accompa* 
r ivano  questa  cerimonia.  Mi  piace  di  rappoitar  qui 
forinola  che  in  questi  casi  doveva  proferire  cului 
che  si  coDsecrava ,  come  quella  che  si  risente  di  tutta 
la  virtù  e  maestà  latina.  Jane. ,  Japiter ,  Alars  pater  | 
Quirine^  Bellona^  Lares  ^  Divi  ^ovensiles  ^  Dii  indi" 
gìtteSf  Divi ,  quorum  est  poiestas  nostrorum  hostium' 
que  f  Diique  Manes^  vos  precor,  venerar  ^  veniam  peto 
Jeroque  ^  uti  populo  Romano  Qu'rtium  vtm  victoriam' 
que  prosperetis  ;  hostesqne  populi  Homani  Quiritiwn , 
terrore ,  formidine ,  mortvqut  afficaUs.  Sicui  tferbis 
nuncupavi  ^  ita  prò  republica  Quiritium ,  exercitu ,  le-^ 
gionibtts  ^  auxiVis  populi  Romani  Quiritium  ^  let^ìones^ 
auxiliaque  hostium ,  mtcum ,  Diis  Manibus ,  Telluri» 
que  devoveo. 


( 
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r esecrazione  degli  Dei,  e  terminata  la  ceri- 
monia j  eseguiva  la  terribii  promessa }  quando 
Curzio  si  gittò  nella  voragine  (i),  e  i  tre  Deci 
si  precipitarono  tra  le  schiere  inimiche  (a)} 
era  forse  Vamor  della  gloria  y  piuttosto  che 
quello,  della  patria,  la  causa  immediata  di  que- 
sti prodigii:  ma  questMstesso  amor  della  gloria^ 
che  in  Francia  indusse  Richelieu  a  mandare 
neir  istesso  giorno  un^  offerta  a  Corneho  per  io* 
durlo  a  cedergli  il  Cid,  ed  un  ordine  a^  suoi 
Confessori  di  pubblicare  ch'egli  non  aveva 
mai  mortalmente  peccato  9  per  aver  la  gloria 
di  risplendere  ugualmente  nella  reggia  j  nel 
concistoro  y  sul  teatro  e  suìV  ara  (3j  ;  quest'i* 
stesso  amor  della  gloria  y  io  dico ,  non  produ- 
'  ceva  in  Roma  che  le  azioni  necessarie  o  utili 
alla  salute  della  repubblica ,  perchè  non  vi 
erano  se  non  queste  che  in  un  popolo  ^  ove 
regnava  Vamor  della  patria y  richiamar  potes- 
sero la  pubblica  stima  e  T  universale  applauso. 
Ecco  il  prima  effetto  dell'  amor  della  gloria 
in  un  popolo  ove  regna  quello  della  patria. 
Da  questo  primo  epPetto  ne  dipende  un  altro. 

(i)  Livio  Kb.  VII.  cap.  6. 

(a)  Vedi  Livio  lib.  viii.  cap.  9.  dove  parla  dell'in* 
-dicata  conseci  azione  del  primo  Decìo  nella  guerra  con* 
tro  i  Latini ,  e  lib.  x.  cap.  9.  dove  parla  della  conse* 
erazione  del  secondo  Decio  nella  guerra  de' Galli  e  dei 
Sanniti.  Cicerone  attribuisce  l'istessa  gloria  al  console 
Decio  figlio  del  secondo  Decio  che  comandava  V  ar- 
mata dì  Roma  contro  Pirro  nella  battaglia  d'  Ascoli. 

(3)  Vedi  Duraanier  Memoires  pour  servir  à  Pffi* 
itoire  de  la  Hollande^  articolo  Gralius.  E  cosa  strana 
in  vero  il  vedere  un  Cardinal  di  Richelieu  ambii*e  la 
eanooissazione. 


é 
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La  moltitudine ,  sebbene  animata  presso  qae-* 
sto  popolo  da  una  forte  passione  j  quale  è  quella 
della  patria  j  ba  nulladimeno  bisogno  di  alcune 
scosse,    di    alcuni   esempi   atti    a  comunicarle 
quella  straordinaria  energia   che  in  alcuni  casi 
è  assolutamente  necessaria  alla  salute  della  re- 
pubblica,   e  che  può    solo   hberarla    ne^  gravi 
rischi  e  negli  straordinarii  accidenti.  Allorché, 
per  un  effetto  del  regnante  amor  della  patria^ 
quello  della  gloria    non   può    produrre   che    i 
prodigii  di  patriotica  virtù,  queste  scosse,  que- 
sti esempi   sono    ordinariamente   somministrati 
da  coloro  che  la  più  forte  di  tutte  le  passioni, 
cioè  quella  della  gloria  ^  agita  e  tormenta.  Sce- 
vola  ,  Curzio ,  Attilio ,  i  tre  Decii ,  avidi  della 
gloria ,  la  cercano  ne^  tormenti  e   nella    morte 
per  la  pubblica  salute.  Il  popolo  non   vede   la 
causa,  ma  osserva  gli  effetti.  La  virtù  sola  ap- 
parisce y  la  passione  si  nasconde.  L^  entusiasmo 
dell'  individuo    si    comunica    alla   moltitudine  ; 
r energia  d^  una  passione  sì  co(nunica  alP altra; 
il  popolo  corre  ove    V  eroe  lo    chiama  ;    e    ciò 
che  r  amor  della  gloria  ha  prodotto  in  un  solo, 
quello  della  patria  lo  produce  quindi  nella  mol- 
titudine, che  non  aveva    bisogno    d^  altro    che 
d'  una  scossa,  d'un  esempio,  per  conoscere  fin 
dove  può  e  dee  giugnere  la  virtù.    Le  pruove 
che  di  questa  verità  ci    somministra   X  istoria , 
sono  presso  che  infinite. 

Ogni  pagina  di  Li^io,  di  Plutarco  ec.  ne  è 
un  argomento.  Profittiamone  per  conoscere  i 
vantaggiosi  effetti  della  pnòsione  della  gloria  in 
un  popolo  ove  regna  quella  della  patria  *  profit- 
tiamone per  conoscere  la  straordinaria  energia 
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•he  questa  da  quella  riceve;  profittiamone  so- 
prattutto per  mostrar  al  legislatore  V  importanza 
d*  introdurre ,  stabilire  j  espandere  y  invigorire 
questa  regina  di  tutte  le  passioni ,  il  sublime  | 
ed  alla  più  gran  parte  degli  uomini  ignoto 
amor  della  gloria.  I  meszi  cbe  la  legislazione 
deve  impiegarvi,  formeranno  il  soggetto  del  se- 
guente capo. 

CAPO    XUV. 

D^  mewL  che  la  legislazione  des^e  impiegare  per 
introdurre y  stabilire,  espandere ^  invigorire 
la  passion  della  gloria. 

9 

Siccome  tutte  le  parti  d^nna  saggia  legisla- 
zione si  prestano  a  vicenda  un  reciproco  soc^ 
corso  ;  siccome  quello  al  quale  V  una  più  da 
▼icino  o  più  direttamente  tende,  viene  dalle 
altre  o  indirettamente  o  più  da  lontano  prepa- 
rato e  disposto  ;  siccome  ciaschedan  efFetto  è 
sempre  in  essa  il  risultato  del  concorso  di  molte 
cause,  la  più  immediata  delle  quali  non  fa 
che  dare  V  ultima  spinta;  cosi  coloro  che  que- 
st'  arte  arcana  ignorano  o  non  comprendono , 
Umitando  i  loro  sguardi  soltanto  bìV  ultima,  alla 
più  immediata  ed  alla  più  apparente  causa , 
sono  sorpresi  nel  vedere  la  picciolezza  del 
mezzo  e  la  grandezza  delP  effetto  ,  e  trovano 
il  prodigioso  o  V  inconseguibile  in  quello,  che 
non  è  cbe  regolare  o  necessario.  Essi   oppon- 

Sono  ridea    di   prodigioso    al   fatto,  e  quella 
^  inconseguibile  a  ciò  eh*  essi  chiamano  sogni 

FlLANClXRI^  p^oL  V.  ^4 
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Platonici  j  ^MÈe  ed  oleose  specolaiioiii  ddb 
poveri  ed  iosvia  filosofia.  Ecco  dò  che  pro- 
ause  in  ahri  lenipì  m*  ìgoorania  ninUe  delle 
iòne  delbi  natnra  e  della  loro  coospiramoL  I 
ii05ln  berberi  padri  trofavaoo  da  per  tolto 
de*  aùraooli  o  de*  B^gbi ,  e  eoo  ogoale  ingm* 
stala  coodocenBO  alconi  oomuii  salTallarei 
ed  altri  ala  berfan  o  al  rogo  (i). 

Né  gli  ani,  uè  gi  altri  sarebbero  ortati  nel- 
Fistesso  errore,  sarebbero  slati  sorpresi  dalTi- 
ÉTÌglìa,  arrebbero  coounessa  Tistessa 
se  eoDosdnto  avessero  che  ùbA 
TÀolore  detta  Katnra,  eooie  il  l^;islalore   sa- 

rale,  iBlto  opera  per  coocorso  di  caose  e 
K>Re;  cbe  qoeUa  di' essi  credooo  la  causa 
assolala  d' eo  efietto ,  oon  è  cbe  la  più  im- 
■«diata  e  la  pia  spparcnle,  ma  che  è  mollo 
ìootaoa  daUr  esser  ruoica;  cbe  oa  immeoso 
oossero  di  altre  canee  concorrono  colia  sua 
anìoiie;  e  che  della  oianiera  istessa  che  molte 
pìccìoie  hne  unite  oompoDgono  una  gran  fiMT- 
sa  «  così  quel  meno  che  isoiato  sarebbe  troppo 
picciolo  per  produr  qoell^  effetto ,  diviene  eC- 
ncacìssinio,  allorché  viene  a  tanti  altri  mezzi, 
a  tante  altre  cause,  a  tante  altre  forze  com- 
binato ed  aggiunto. 

La  natura  produce  i  più  grandi  effetti  colle 
più  picdole  cause  ;  ma  in  qual  modo  7  distrug» 
gendo   r  equilibrio.  Una    mezza    dramma   può 

(i)  Non  vorrei  che  mi  si  facesse  qui  un' imputszione 
che  son  sicuro  di  non  meritare.  Io  non  parlo  cbe  di 
qnellì  che  l'ignoranza  ha  immaginati. 
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fiMT  passar*  dalla  quiete  al  moto  due  masse  di 
un  peso  immenso  j  quando  la  quiete  dipendeva 
dair  equilibrio  j  e  la  mezza  dramma  V  ha  distrut- 
to. Ma  Fazione  della  mezza  dramma  avreU>e 
essa  prodotto  quest^  effetto  senza  V  azione  del- 
r intera  massa  alla  quale  è  stata  aggiuntai 
La  sola  azione  della  mezza  dramma  apparisce 
ali*  occhio  volgare  y  quella  della  gravità  dell'  ìq-> 
tera  massa  gli  rimane  occulta.  Ecco  la  sorgente 
del  meraviglioso^  del  prodigioso^  dell' inconsegui- 
bile, di  questi  giudizi  cosi  frequenti  nella  bocca 
deir  ignoranza  e  dello  stolto ,  e  così  rari  in 
qudla  del  dotto  e  del  saggio. 

Per  prevenire  simili  opposizioni  j  ho  creduto 
necessaria  questa  premessa.  I  mezzi  che  io  qui 
proporrò   per  introdurre ,  stabilire,  espandere, 
mvigorìre  la  passion  della  gloria ,  non  saranno 
altro  ohe  le  cause  le  più  immediate ,  le  più  ap« 
parenti  di  questo  desiderato  effetto;    ma  esse 
suppongono  il  concorso  di  tante  altre  cause  ^  di 
tante  altre  forze ,  di  tanti  altri  mezzi ,  che  dal- 
l' intero  sistema  legislativo ,  che  forma  V  oggetto 
di  quest'opera,   dipendono.   Esse  suppongono 
la  destruzione  di  tutti  que'  mali,  e  la  riforma 
di  tutti  quegli  abusi  che  avviliscono,  degradanO| 
opprimono  una  parte  del  popolo,   e    rendono 
r altra  orgogliosa  ed  insolente;  che  cagionano 
o  perpetuano  F  eccesso   della   miseria   da    una 
parte,  e  T eccesso  delF opulenza  dall'altra;  che 
espongono  la  moltitudine  alle  oppressioni ,  ed 
incoraggiscono  i  pochi  alle  violenze.  Esse  sup- 
pongono il  conseguimento  di   tutti  que'  beni| 
ed  il  vigore  di  tutte  quelle  leggi  che,  moltipli- 
cando e  facilitando  i  mezzi  della  sussistenza, 
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rendono  il  cuore  dì  ciaschedun  cittadino  8ii« 
acettibile  di  que^  sentimenti  che  non  possono 
penetrarvi ,  quando  quello  della  miseria  V  oc- 
cupa e  4^  opprime  interamente.  Esse  suppon- 
{[ono  la  formazione  ed  il  vigore  di  tutte  quelle 
eggi  che ,  uguagliando  le  forze  individue  di 
tutt^  i  membri  della  società  sotto  la  protezione 
della  forza  pubblica  ^  se  non  distruggono  la  dis« 
uguaglianza  delle  condizioni^  distruggono  quella 
della  civile  libertà.  Esse  suppongono  finalmente 
le  tante  disposizioni  che  nel  nostro  piano  di 
pubblica  educazione  abbiam  date  per  togliere  gli 
ostacoli;  e  per  favorire  T introduzione    così  di 

Juesfa  j  come  delF  altra  conducente  passione 
ella  quale  si  è  parlato:  Tutte  queste  concause  | 
e  quelle  che  queste  suppongono ,  debbono  con- 
correre con  quelle  che  io  son  qui  per  propor- 
re, se  si  vuol  conseguire  il  desiderato  efletto. 
Premessa  questa  protesta  y  vediamo  ora  quali 
sono  questi  mezzi  che  si  debbono  semplice- 
mente considerare  come  le  ultime  e  le  più  im- 
mediate e  dirette  tra  le  tante  cause  che  si 
richieggono  per  introdurre ,  stabilire  j  espan- 
dere, invigorire  la  passion  della  gloria.  Ninno 
sarà  sorpreso  che  io  cominci  da  dove  le  mo- 
derne leggi  si  tacciono;  da  quel  mezzo  del 
quale  i  moderni  governi  p  non  fanno  uso  ,  o 
abusano;  dagli  onori  ^  io  dico,  e  da' premii. 

I  nostri  governi  hanno  smarrito  il  rapporto 
che  passa  tra  questo  mezzo ,  ed  il  fine  che 
noi  ci  proponiamo  :  essi  V  hanno  smarrito ,  e 
dovevano  smarrirlo.  Neir assenza  di  tutte  quelle 
concause  delle  quali  si  è  parlato,  che  potevan 
mai  da  questa  sola  ottenere}  O  dovevan  dunque 
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abbandonare  il  mezzo ,   o  dovevan  ,  destinarlo 
ad  un  altro  uso.  Ecco  ciò  che  si  è  fatto.  Essi 
dispensano  onori ,  concedono  pretnii  ;    ma   né 
gli   uni^    né    gli    altri    hanno   il   minimo   rap- 
porto colla  passione    alla    quale  noi    voglumo 
che  servano.  Essi  .icorrono  al  danaro  per  pre« 
miare  il  merito,  ed  agli  onori  per  decorar  la, 
nascita ,  le  condizioni  j  le  cariche.  Kssì  alimen- 
tano r  avarizia  e  la  vanità ,  sole   passioni    che. 
infelicemente  regnano  tra  noi,  e  possono    re- 
gnare tra'  vizi  delle  nostre  leggi  e    tra  gli   er- 
rori della  moderna  politica.  Ma  qual  urto  som- 
ministrano essi  alla  passion  della  gloria  ? 

Bisogna  dunque  ricorrere  air  antichità  ,  per 
conoscere  il  rapporto  che  vi  è  tra  questo  mezzo 
ed  il  fine  al  quale  noi  T  impieghiamo.  Bisogna 
ricorrere  air  istorie  di  que^  popoli  presso  i  quali 
la  passion  della  gloria  ha  avuta  la  maggior  forza 
e  r estensione  mag6;iore9  per  vederne  fuso,  per 
conoscerne  T efficacia,  per  determinarne  le  re« 
gole.  Patria  de^  Milziadi  e  degli  Aristidi ,  Pa- 
tria de^  Camilli  e  de^  Fabii ,  Patrie  della  gloria 
e  della  immortalità  ,  voi  sole  bastate  a  que- 
sta esame,  a  voi  io  mi  rivolgo,  la  vostra  isto- 
ria è  quella  che  io  chiamo  in  garante  de^  miei 
detti ,  le  vostre  leggi  io  consulto  per  determi- 
nare le  mie  regole  su  quest^  oggetto  così  im- 
portante della  scienza  legislativa.  L^  antichità  mi 
offrirebbe  molti  altri  popoli ,  presso  i  quali  io 
potrei  trovare  gf  istessi  lumi ,  gP  istessi  soccorsi  j 
ma  io  preferisco  questi  due,  i  costumi  e  le 
leggi  de   quali  sono  più  note. 

Malgrado  le  tante  cause  che  in  Atene  ed  in 
Roma  concorrevano  ad  elevare  gli  animi,  a  ad 
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ispirare  Pamor  della  gloria,  nulladimeno  i  le* 
gislatorì  di  queste  due  repubbliche  riconobbero 
ugualmente  V  importanza  degli  onori  e  de*  premìi 

Eer  sostenere,  invigorire  e  diffondere  questa  so- 
lime  passione.  Essi  videro  che    per    rendere 
più  vigoroso  y  più  energico  j  più  comune  V  amor 
della  gloria,  bisognava  render  rappresentativa 
b  gloria  *y  bisognava  dare  una  veste  materiale  a 
questo  esser  morale  ;  bisognava  render  sensi-' 
bile  ciò  che  non  lo  è;  bisognava  dare  air  opi- 
nione pubblica  de*  segni   che   ne  esprim^sero 
i  sufiragii  y  che  ne  manifestassero  il  fiivorevole 
giudizio,  che  ne  indicassero  i  diversi  gradi  di 
stima   e  di  applauso,    che   ne  evitassero  Pin* 
certezza  o  ti  dubbio ,  co^  nella  persona  di  co^ 
lui   che  r  aveva  meritata ,  come  di  coloro  che 
h  formavano  (i).  Ecco  la  vera  ed  antica  ori- 
gine, il  vero  ed  antico  uso  degli  onori  e  de' 
premii.    Essi   erano   i   segni    del  pubblico  ap* 
plauso  y  essi  erano  i  trofei  che  annunciavano  la 
conquista    della   pubblica    stima  ;  essi  erano  lo 
spettacolo  che  la  ragione  cercava  a^  sensi ,  per 
agitare  i  cuori.  Sotto  quest'aspetto  furono  con- 
siderati    da'  saggi    legislatori  dì  questi   popoli, 
e  sotto  quest'aspetto  il  rapporto  tra  il    mezzo 
ed  il  fine  fu  massimo ,  ed  il  modo    col   quale 
Io  adoperarono,  fu  sapientissimo. 

(i)  Do' antica  legge  Attica  parlando  delle  corone,  e 
della  ragione  per  la  quale  si  adopravano ,  e'  indica  espres- 
samente quest'idea.  Affinchè ,  dice  essa ,  coloro  die 
P ottenevano  (ayanttyjtv  ev  oa/rn  rrj  nckti  rtitxayLirìct 
uno  J)7fx»)  contenti  essenl  suae  rmtatìs  opinione.  Vedi 
dotterò  Archatologia  Graeca  lib.  i,  cap*  ^. 


Mi 
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Un  breve  esame  di  questa  parte  deUe  loro 
leggi  ci  farà  discoprire  i  luminosi  principii  che 
le  diressero^  e  ci  farà  per  conseguenza  troyare 
quelli  che  diriger  dovrebbero  i  legislaton  pe* 
quali  io  scrìvo,  se  si  vuol  tendere ,  colfistesso 
mezzo  e  collMstesso  uso,  allMstesso  fine. 

I.  Il  danaro  non.  fu  mai  il  soggetto  del  pre« 
mio  né  in  Atene,  né  in  Roma.  Le  mense  de* 
benemerìtì  nel  Pritaneo  non  formavano  sicura- 
mente un^  eccezione  di  questa  regola  (i).  Esse 
erano  una  distinzione  onorevole  e  non  un  pre- 
mio lucrativo.  La  frugalità  che  vi  regnava  (2)^ 
e  r  importanza  che  davano  a  quest*  onore  gli 
uooùni  più  ricchi  della  repubblica  (3),  non  ci 
permettono  di  dubitarne. 

I  legislatori  di  questi  popoli  conobbero  dun- 
que che  la  virtù  non  si  compra,  ma  si  onora; 


(1)  liTicty  TtapetJiriAj  9irft7({  ev  HptiraviKù  ^  era 
un  premio  che  consisteva  nel  dritto  d'intervenire  ai 
pranxì  che  la  repubblica  apprestava  a' suoi  benemerid 
nel  Pritaneo:  coloro  che  si  erano  distinti  nelle  lega* 
tioni  f  avevano  un  particolar  titolo  a  quest'  onore. 

(2)  Solon  autem,  dice  Ateneo ,  t'iV,  qui  in  Prjrtaneo 
alebantur ,  placentam  praebere  jubet ,  panem  vero  die* 
bus  feslis  ,apponere  etc.  Vid.  Athen.  Deipnosoph,  lib.  iv* 

(3)  Noi  sappiamo  che  i  discendenti  d' Ippocrate ,  di 
Armodio  e  di  Arìstogitone  godevano  di  questa  distin- 
zione. Noi  sappiamo  quanto  Demostene  e  i  suoi  co- 
gnati, che  a  riguardo  suo  vi  furono  ammessi,  se  ne 
gloriavano  (  vedi  Plut.  in  Fila  Demoft,)  e  noi  sappiamo 
quali  fossero  le  ricdiezse  di  Demostene,  e  che  la  sua 
uÀBL  contribuzione  alla  riedificazione  delle  mura  di  Ate« 
ne ,  che  fu  la  causa  della  sua  celebre  arringa  prò  Co* 
ronay  basta  a  farcelo  annoverare  tra  i  cittadini  piii 
jiochi  d'Atene. 
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che  il  premio  del  senro  e  ddlo  schiavo  non 
deve  esser  Tistesso  di  quello  del  cittadino  ie 
deir  eroe  y  che  V  uomo  che  ama  la  gloria ,  non 
va  io  cerca  di  ricchezze ,  ma  di  distinziooi  e 
di  applausi  ;  che  ciò  che  accresce  le  sue  for- 
tune non  fii  che  uguagliarlo  agli  uomini  più 
ricchi  di  lui ,  ma  non  distinguerlo  dagli  altri  ; 
che  per  ispirare ,  difTondere ,  invigorire  V  amor 
della  gloria  y  bisognava  alimentar  questa  pas- 
aione ,  e  non  quella  che  le  è  la  più  contraria  ; 
che  le  ricompense  pecuniarie  divengono  un 
peso  pubblico;  che    debbono    cessare   quando 

3uesto  peso  si  rende  superiore  alle  forze  di  chi 
ève  portarlo;  che  producono  lo  smarrimento 
del  fine,  e  la  distruzione  del  mezzo  colFuso 
istesso  che  ne  £inno  ;  che  finalménte ,  dove 
queste  moltiplicano  i  viziosi  e  gP  ingrati  j  le 
onorarie  hanno  il  doppio  vantaggio  di  elevare 
gli  animi  e  di  guadagnare  i  cuori  ;  giacché , 
quando  il  beneficio  reca  gloria ,  colui  che  lo 
riceve  si  sforza  di  farlo  comparire  anche  più 
grande  colla  grandezza  medesima  della  ricono- 
scenza. 

II.  La  legge  prescriveva  il  premio  ;  gli  uo- 
mini non  facevano  che  concederlo  a  seconda 
de'  suoi  precetti  (i). 

(i)  Veggasì  la  celebre  arrÌDga  dì  Esclùne  contro  Te- 
fifonte,  o  sia  contro  il  decreto  da  lui  emanato  per  la 
corona  di  Demostene. 

In  Roma  le  varie  corone  a^  varii  meriti  destinate  erano 
dalla  legge,  e  non  dall'arbitrio  degli  uomini  prescritte. 
Colui  cbe  aveva  vinti  de'  nemici  poco  degni  d' eserci- 
tare ii  valor  romano ,  poteva  aspirare  air  onore  del- 
F  ovazione  e  non  del  gran  trionfo ,    alla  coi-ona  oraU 
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I  legislatori  videro  dunque  che  bicrognava  dare 
alcuni  scopi  filisi  e  sicuri  alla  passione  che  si 
voleva  proteggere;  che  non  conveniva  d^ ab- 
bandonare la  destinazione  degli  onori  e  de* 
premi!  air  incertezza  ed  a'  capricci  delP arbitrio; 
che  quando  la  legge  non  vi  s^  interponesse  ^ 
lo  splendore  d^un^ azione  più  brillante,  che 
utile  e  meritevole,  poteva  in  un  momento  di 
ammirazione  produrre  un  gran  male,  poteva 
distruggere  quella  proporzione  che  non  è  meno 
necessario  di  conservare  tra'  premii  e  le  virtù , 
chre  tra^  delitti  e  le  pene  ;  giacché  nuoce  meno 
al  conseguimento  del  fine  al  quale  debbono 
servire  i  premii  T  ingiustizia  commessa  contro 
della  virtù,  che  la  parziaUtà  usata  in  favore 
della  mediocrità.  Il  veleno  di  Socrate  gli  si  op- 
poneva meno  che  la  statua  innalzata  a  Frine*(i)^ 
e  r  assassinio  dì  Cicerone  meno  che  F  apoteosi 
della  figlia. 

ni.  Le  specie  degli  onori  e  de'  premii  erano 
diverse  e  molte  (2).    La  grandezza  del  merito 


\ 


e  non  alla  trionfale.  Colui  che  ottener  poteva  la  co- 
rona rostrale^  non  poteva  ottenere  per  lo  stesso  me- 
rito la  castrense  o  la  murale;  e  colui  che  i'uaa  A 
queste  otteneva,  non  poteva  per  lo  stesso  merito  otte- 
nere la  civica  o  V  ohsidionale.  Bisognava  estendere  i 
confini  della  Repubblica,  e  lasciare  almeno  cinquemila 
inimici  morti  nel  campo  per  ottenere  l'onore  del  gran 
trionfo.  Tutto  era  dalla  legge  prescritto.  L'esercito,  il 
Console,  il  Senato  non  faceva  che  eseguirla. 

(i)  Si  sa  che  questa,  celebre  cortigiana  fu  onorata 
dopo  la  sua  morte  d' una  statua  d'  oro ,  eretta  in  Delfo 
in  mezzo  a  quelle  di  due  Re. 

(a)  Gli  antichi  scrittori  ci  han  serbata  la  memoria 
di  varie  di  té%t ,  sebbene  di  una  parte  considerabile  ce 
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determinò  da  principio  il  valore  del  premio, 
ed  il  valore  del  premio  indicò  quindi  la  gran- 
dezza del  merito.  Con  questo  metodo  essi  ot- 
tennero la  proporzione  tra*  premii  e  le  virtù, 
e  prevennero  F  avvilimento  di  questa  preziosa 
moneta,  senza  restringerne  fuso.  Se  molti  erano 
gli  onorati  e  i  premiati,  non  eran  mai  molti 
coloro  che  partecipavano  allMstesso  onore  ed 


ne  abbia  involata  la  memoria  il  tempo.  Noi  sappiano 
quale  fosse  in  Atene  il  premio  detto  itpctiptay  che 
dava  a  colui  cbe  l'otteneva,  il  dritto  dì  occupare  il 
primo  luogo  ne**  pubblici  spettacoli,  ne^ conviti  e  ndle 
concioni,  ed  imponeva  a  tutti  gli  altri  il  dovere  d'al« 
tarsi  e  di  cedergli  il  posto.  (  Fid.  Aristoph,  in  E^td* 
iihus y  ed  il  suo  Scoliaste).  Noi  sappiamo  quale  rosse 
quello  detto  ìouùv  ,  cioè  V  onore  che  si  recava  ad  un 
cittadino y  facendosli  una  statua,  o  ponendo  la  sua  inn 
magine  in  uno  de'  luoghi  pubblici  dell'  antichità  (  f^. 
Dentosth.  de  falsa  legai,  )  Noi  sappiamo  quale  fesse  il 
premio  della  corona  in  Atene  ;  e  i  due  capi  d' opera 
della  greca  eloquenza  ce  ne  han  minutamente  infor- 
mati (  y,  Eschin,  in  Qhesiphonteni ,  e  Demosth.  prò 
Corona  ). 

Noi  abbiamo  già  accennato  quello  delle  pubbliche 
mense  nel  Pritaneo.  Vi  erano  anche,  oltre  dì  questi, 
molte  altre  specie  di  premii  militari.  Tali  erano  le  co- 
rone coli'  iscrizione  del  nome  e  delle  gloriose  gesta  cB 
colui  che  le  aveva  meritate  ;  tali  le  colonne  e  le  statue, 
nelle  quali  venivano  descritte  le  vittorie  riportate  dal 
Genei*ale,  al  quale  questo  raro  onore  si  concedeva; 
tale  quello  di  riporre  le  armi  nella  pubblica  rocca  in 
memoria  del  valore  e  della  fortezza  mostrata  nella  guer- 
ra; e  tanti  altri,  che  per  brevità  tralascio,  e  che  si 
possono  riscontrare  in  Pottero  Archaeologia  Graeca^ 
lib  ni,  cap.  i3.  Io  non  parlo  delle  varie  specie  di  onori 
e  di  premii  de^ Romani,  perchè  sono  a  tutti  noti. 
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airistesso  premio.  La  passion  della  ^oria  ri- 
ceveva frequenti  spinte,  ed  il  mezzo  col  quale 
le  81  davano ,  non  8*  indeboliva  y  né  si  esauriva 
coir  uso. 

rV.  La  maggior  solennità  j  la  pubblicità  mag- 
giore accompagnavan  sempre  V  onore  ed  il  pre- 
mio :  saggia  disposizione  che  iia  il  rapporto  pia 
immediato  e  diretto  col  fine  pel  quale  questo 
mezzo  si  adopra.  Lo  spettacolo,  lù  questo  ge- 
nere di  cose  y  giova  a  chi  ne  è  il  soggetto  | 
giova  anche  di  più  a  coloro  che  ne  sono  gli 
spettatori.  La  passion  della  gloria  viene  ali- 
mentala ed  invigorita  nel  primo ,  e  viene  ec- 
citata negli  altri. 

y.  Presso  Tuno  e  T  altro  popolo  vi  erano 
alcuni  onori,  alcuni  premii  posteriori  alla  vita* 
I  loro  legislatori  conobbero  dunque  che  la  morte 
che  separa  Y  uomo  da  tutto  ciò  che  vive ,  può 
esser  guardata  io  un  aspetto  tutto  diverso  da 
colui  che  dalla  passion  della  gloria  vien  domi- 
nato e  diretto.  Abbreviare  il  corso  de^  suoi  giorni 
per  la  difesa  delia  patria ,  era  in  fatti  V  istesso 
che  prolungare  quelli  della  sua  gloria  per  PA- 
teniese  e  pel  Romano.  La  legge  di  Solone  che 
proibiva  di  scrivere  sulla  tomba  il  nome  de^ 
morti,  e  che  eccettuava  da  questa  proibizione 
colui  eh*  era  morto    in  difesa  della  patria  (i); 


(1)  Essa  ne  eccettuava  anche  le  donne  che  mori- 
vano  di  parto  (Vedi  Plutarco  in  vita  Solonis),  Sem* 
bra  che  questo  legislatore  considerato  avesse  come 
morte  per  la  salate  della  patria  le  donne  che  morivano 
per  somministrarle  de' cittadini. 


t 
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le  altre  leggi  mortorie  che  prescrìvevano  le  Ak 
nebrì  pompe  che  si  dovevano  in  questa  occa- 
sione praticare  (i);  le  due  leggi  delle  xii.  ta- 
vole a  quest'  oggetto  relative  (2)  j    erano  tutte 


(1)  Vemsi  Pottero  Arehaeologia  Graeca  Kb.  nr. 
esp  8,  dove  parla  de'  funebri  ooori  che  si  recavano 
in  Atene  a  coloro  cb^  eran  morti  per  la  difesa  della 
patria.  I  tre  discorsi  funebri ,  P  uno  di  Pericle  rappor- 
tato da  Tucidide ,  P  altro  di  Demostene  fatto  per  co* 
loro  che  perirono  nella  battaglia  dì  Cberonea ,  e  Paltrn 
che  Platone  fa  proferire  ad  Aspasia  nel  suo  MenexenCi 
m  danno  una  ben  vasta  idea  ai  questa  specie  di  onori. 

(st)  Queste  due  leggi  vengono  rapportate  da  Cicero- 
ne,  Puna  nel  secondo  libro  e  P  altra  nel  terso  de  Le^ 
gibus,  L'una  escludeva  dalla  general  proibizione  di  to« 
gliere  un   membro   dal  corpo  d'un   morto,  per   fiuvti 


nello  zelo  per  la  patria ,  o  eh'  eran  morti  in  sua  difesas 
essa  vi  aggiugneva  l'onore  di  quelle  lugubri  cantilene 
dette  Neniae^  che  si  proferivano  a  suon  di  flauto. 

L'istesso  Cicerone  (nel  suo  libro  de  Claris  Orator,) 
cita  un  luogo  di  Catone,  il  quale  nelle  sue  Origini 
parlava  di  alcuni  cantici  che  si  cantavano  ne'  primi 
tempi  della  repubblica ,  ne'  conviti ,  in  onore  de'  citta- 
dini illustri  :  Utinam  extarent  y  dice  egli ,  illa  carmina , 
quae  muUis  saeculis  ante  suani  aetaiem  iti  epulis  esse 
cantitata  a  singulis  convivis ,  de  clarorum  virorum 
laudibus  ^  in  Onginibus  scriptum  reliquit  Caio,  Noi 
abbiam  ragione  di  credere  che  quest^onore  fosse  an- 
che dalla  legge  regolato  e  prescritto.  Per  quel  che  ri- 
guarda i  funebri  elogi^  non  vi  è  da  dubitarne.  Noi  leg- 
giamo in  Dionisio  d'  Alicarnasso ,  che  il  figlio  di  Appio 
ebbe  bisogno  delP  ordine  del  Console  e  de'  Tribuni  per 
pronunziare  l'elogio  di  suo  padre  innanzi  al  popolo; 
e  Dione  Cassio ,  parlando  d' un  Romano  illustre ,  ci 
dice  che  il  Senato  dopo  la  sua  morte  gli  decretò  una 
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dirette  a  produrre  al  di  là  della  vita  le  glo- 
riose speranze  del  cittadino. 

VI.  Non  tutte  le  virtiì^  non  tatti  i  meriti  por- 
tavan  seco  loro  un  premio.  In  Atene  il  magi- 
strato che  si  segnalava  con  qualche  felice  im- 
presa ^  durante  la  sua  magistratura,  era  quindi 
coronato  (i);  ma  in  Roma  non  vi  era  Pistessa 
legge.  Alcuni  meriti  y  al  contrario  j  eh'  erano 
premiati  in  Roma ,  non  lo  erano  in  Atene. 
Malgrado  ciò  j  le  virtù  premiate  in  Roma  erano 
ngualmente  frequenti  in  Atene,  e  quelle  coro- 
nate in  Atene  erano  ugualmente  frequenti  in 
Roma.  Qual  principio  suppone  questo  iatto? 

Una  pruova  indubitabile  che  i  legislatori  di 
questi  popoli  conosciuto  avessero  quella  impor- 
tante verità  da  noi  poc^anzi  stabilita,  che  in 
nn  paese  ove  regna  la  passion  della  patria^ 
basd  ispirare  quella  della  ^ria ,  perchè  questa 
riceva  dall'altra  la  sua  direzione;  una  pruova 
che  questi  legislatori  conosciuta  avessero  l'al- 
tra gran  verità ,  che  il  vero  oggetto  de'  premii 
aia  di  favorire  la  passion  della  gloria  y  e  non 
altro  y  è  appunto  1  osservazione  che  noi  veniam 
di  (are.  Questi  legislatori  conobbero  che  non 
bisognava  cercare  ne'  premii  un  compenso  della 


statua  j  e  V  onore  d'  un  elogio  pubblico.  Questo  era  nei 
tempi  felici  della  repubblica  un  premio  che  la  legge 
prometteva  ed  il  magistrato  concedeva  al  benemerito 
della  patria  y  e  non  un  vano  incenso  che  T  adulazione 
offri  quindi  al  potei  e  ed  alle  ricchezze ,  e  che  non  ser- 
vi ,  come  dice  V  istesso  Cicerone ,  the  ad  imbarazzare 
ed  Ofcurare  V  istoria.  (  Cicero  ibid.  ) 

(i)  Dopoché  aveva  renduti  i  «onti.  Vedi  Eschirie  in 
Cikesiphonum. 
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virtù ,  ma  un  alimento  della  gloria.  Quando  easf 
avevano  ottenuto  questo  fine,  avevano  tutto  ot- 
tenuto dal  mezzo  al  quale  avevano  avuto  rìcor* 
•o.  Le  virtù  non  premiate  dalla  legge ,  non  per 
questo  non  lo  erano  dalf  opinione.  Quando  la 
passian  della  gloria  le  produceva  y  la  gloria 
che  recavano^  n*era  il  compenso.  Bastava  duo* 
qne  premiare  una  parte  delle  virtù,  per  con- 
tribuire anche  alf  altra  ;  perchè  bastava  alimen* 
tare  j  invigorire  y  diffondere  la  passion  della 
gloria  y  per  ottenere  tutte  quelle  virtù  che  da 
questa  passione  procedono.  La  statua  di  Mil- 
ziade contribuì  forse  tanto  alle  virtù  di  Socra« 
te^  quanto  contribuì  a  quelle  di  Temistocle. 

Che  il  legislatore  non  si  creda  dunque  net- 
FobbUgo  di  premiare  tutte  le  virtù  per  conse- 
guire u  fine  pel  quale  noi  ricorriamo  a  questo 
mezzo  ;  che  r  esempio  de*  popoli  y  presso  i  quali 
questo  mezzo  fu  con  maggior  sapienza  e  con 
maggior  effetto  adpprato,  F  incoraggisca  e  Io 
dirìga;  che  secondi  i  luminosi  prìncipi!  che 
una  profonda  meditazione  sulle  leggi  di  questi 
popoli  ci  ha  fatto  discoprire  y  e  non  dubiti  de- 
gli effetti.  Egli  darà  alla  passion  della  gloria 
tutto  queir  alimento,  quelfespansione  e  quel  vi- 
gore che  questo  mezzo  è  atto  a  somministrar- 
le,  e  che  te  somministrò  in  fatti  presso  i  due 
popoli  de^  quali  si  è  parlato. 


•9 
1 
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CAPO     XLV. 
Prosegjumento  dell' istesso  st^getto. 

Apriamo  di  nuovo  i  fasti  della  gloria.  Ritor- 
niamo suir  istoria  e  sulle  leggi  di  <]|ue*  popoli . 
presso  i  quali  questa  passione  ha  ricevuto  il 
maggior  fermento  e  1*  estensione  maggiore ,  e 
non  abbandoniamo  questi  preseiosi  depositi  della 
sapienza  antica^  senza  averne  prima  attìnti  tutti 
que^  mezzi  che  al  proposto  fine  conducono  y  e 
cbe^  per  poco  che  si  modifichino ,  sono  e  sa- 
ranno sempre  adottagli  in  qualunque  tempo , 
per  qualunque  popolo  y  in  qualunque  clima  j  e 
sotto  qualunque  forma  di  governo  egli  viva. 
Il  sistema  degli  antichi  spettacoli  si  presenta 
opportuno  alla  nostra  memoria ,  e  ci  sommini- 
stra de*  lumi  molto  importanti  air  argomento 
che  si  agita. 

Questi  deboli  istrumentì  de*  nostri  piaceri^ 
questi  momentanei  ed  incerti  refugi  della  no- 
stra noia^  questi  alimenti  de*  nostri  vizi  e 
della  nostra  mollezza ,  questi  perniciosi  sostegni 
della  nostra  frìvolità ,  furono  tutt'  altro  presso  i 
popoli  de*  quali  si  è  parlato,  come  tutt* altro 
es&er  dovrebbero  presso  di  quelli  ne*  quali  co- 
gl' istessi  mezzi  si  volesse  ali*  istesso  fine  per- 
venire. Il  vigore  de*  corpi,  che  ha  tanta  in- 
Quenza  su  quello  degli  animi ,  la  destrezza  y 
I*  agilità  y  la  forza  ed  il  coraggio  non  erano  i 
soli  beni  che  col  piacere  si  combinavano  ne- 
gli esercizi  delia  greca  e  della  romana  pale- 
stra, e  negli  spettacoli  a*  quali  questi  servivano. 
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La  passion  della  gloria  veniva  mirabilmente  afi* 
mentala  ,  estesa,  invigorita  in  questi  spettacoli, 
ne'  quali  Socrate  si  faceva  un  dovere  d' inter- 
venire,  Platone  trovava  tanti  vantaggi  ne^suoi 
libri  delle  Leggi  (i),  Tigrane  tanta  ragione  da 
temere  T inimico  che  doveva  combattere  (a), 
e  ne^  quali  Àlcbiade  riportò  tre  premii  (3),  e 
Catone  si  disponeva  nella  sua  gioventù  a  di* 
Tenire  quel  che  fu  nella  sua  vecchiezza  (4)* 

Le  corone  d^ olivo,  di  lauro,  di  appio  verde 
o  secco  j  che  si  davano  a^  vincitori  de'  divèrsi 
giuochi  in  (xrecia  (5),  i  premii  presso  a  poco 
simili  che  si  davano  per  V  istesso  merito  in 
Roma,  preparavano  quelli   che  ai   ottenevano 


(i)  Vedi  Dialogo  vni.  de  Legibus, 

(3)  Questo  generale  delle  truppe  di  Serse,  aveodo 
inteso  a  che  si  riduceva  il  premio  del  vincitore  Iq  que- 
sti giuochi ,  si  volse  ^  dice  Erodoto ,  a  Mardonio  cbe , 
cpnie^  capo ,  comandava  a  tutta  V  armata  ^  e  disse  :  O 
cielo  !  con  quali  uomini  andiamo  noi  ad  azzuffarci  ! 
Questi  imensibili  aW  interesse  ^  non  combattono  che  per 
la  gloria ,  né  altra  passione  conoscono.  Vedi  Erodoto 
Ub.  vili.  n.  26. 

(3)  Egli  riportò  il  primo,  il  secondo  ed  il  quarto 
premio  nella  corsa  de^  carri,  ne' giuochi  olimpici.  Vedi 
Ateneo ,  dove  parla  della  magnificenza  deli'  atleta  I«eo- 
frone. 

(4)  Quando  Siila  ordinò  il  torneo  sacro  de'  giova- 
netti a  cavallo,  egli  nominò  Sesto,  nipote  del'  gran 
Pompeo,  per  uno  de'  capitani  delle  due  bande.  Tutti 
i  giovani  si  protestarono  eh'  essi  non  avrebbero  corso. 
Siila  lasciò  ad  essi  la  scelta,  e  tutti  elessero  Catone, 
e  Sesto  istesso  gli  cede  volentieri  il  posto,  come  al  piii 
degno.  Di  quante  riflessioni  ò  suscettibile  questo  pue- 
rile aneddoto! 

(5)  Vedi  le  Odi  di  Pindaro. 
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qmndi  dalla  virtù  e  .ia'  talenti  del  magistrato 
e  del  guerriero.  L^  istesaa  passione  che  faceva 
meritar  questi ,  faceva  quelli  conseguire  ^  e  P  i« 
stessa  passione  veniva  dagli  uni  e  dagli  altri 
alimentata  e  diffusa.  Nel  circo  e  nel  campo  |. 
nella  palestra  e  nel  foro  i  sacriBcii  eran  di  ver* 
si,  ma  il  Nume  al  quale  si  dirigevano»  era 
sempre  V  istesso. 

Il  motivo  medesimo  che  aveva  dato  origine 
a  diversi  spettacoli,  e  che  ne  regolava  la  pe- 
riodica ricorrenza ,  era  sovente  air  istesso  6ne 
diretto ,  come  quello  che  rammentava  e  perpe« 
toava  la  gloria  de*  cittadini  che  avevano  quaU 
che  importante  servizio  prestato  alla  patria,  o 
favorttido  la  sua  prosperità,  o  impedendo  la 
sua  rovina. 

La  gloria  degli  eroi  che  avevano  vinto  in 
Platea,  i  talenti,  le  virtù,  il  valore  diPausania 
e  di  Aristide ,  il  greco  sangue  sparso  su  <{uelle 
istesse  arene  per  la  comune  salvezza,  si  mani- 
festavano insieme  cogli  atleti  a*  popoli  spetta- 
tori ne^ giuochi  £leu£eri  ,  detti  delh  libertà  (i)^ 
Le  lodi  di  Àrmodio  e  di  Arìstogitone  facevano 
un  soggetto  di  premio  nella  pugna  musica  e 
poetica  da  Pericle  istituita  nelle  Panatenee  d'A- 
tene (2).  Quelle  di  Trasibulo  vi  furono  quindi 
aggiunte  per  premiare  colF  istesso  onore  la  me** 
desima  virtù  (3).  I  giuochi  onorarii  de'  Romani 
non  erano  chiamati  con  questo  nome  che  per 

(1)  Vedi  PausoDÌa  in  BoeoHcis. 

(2)  Vedi  Meunio  nella  sua  Graecia  Ferioio. 

(3)  Idem  ibid, 

Filangieri^  l^ol  V.  >aS 
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la  loro  destinasione:  essi  «ran  diretd  ad  onorar 
coloro  che  avevano  qualciie  importante  aervi- 
gio  presfato  alla  patria.  < 

]  giuochi  plebei  rammentavano  Feapulaione 
de^  Re  ^  e  la  virtù  dii  Bruto  (i).  Il  quarto  giorno 
de^  giuochi  massimi  perpetuava  la  gloria  di  Ca« 
millo  ^  che  aveva  condnailo  il  aenalo  ed  il  po- 
polo (a)  :  i  giuochi  capitolini  la  risvegliavano 
aticbe  più  (3)  :  quelli  di  Castore  e  di  PoUuce 
rammentavano  i  risebi  ne'  quaK  ai  trovava 
Roma  ,  quando  Postamio  ascese  alla  Dittatura 
per  liberamela  (4)-  Ognuno  sa  finalmente 
quanto  i  giuochi  trionfali  corrispondessero  a 
queste  gran  vedute  de'  loro  istitutori. 

Ecco  come  una  quantità  d' idee ,  le  pia  di- 
verse tra  loro  j  venivano  dalla  sapienza  delle 
leggi  presso  questi  popoli  associate,  per  ri- 
avegliaré  di  continuo  quella  che  aveva  per  og- 
Ifetto  la  passione  cbe  si  voleva  €K  contiono 
ravvivare  ;  ecco  come  i  loro  saggi  legislatori 
trovarono  ne'  piaceri  istessi  tanti  mezsi  da 
promuovere,  diifondere  ed  invigorire  la  pas- 
sion  che  volevan  proleggere  ;  ecco  come  ot- 
tennero che  gli    spellaceli    pagassero   varii    ed 


(i)  Rosin.  AniiquiL  Rom,  lib.  ni.  e.  20.  Pitiseo  Le* 
xicon  jliìtiquit.  Roman. 

•.  (2)  In  questa  occasione  i  giuochi  magni ,  che  dura- 
van  tre  giorni,  furon  convertiti  ne'  massimi  che  dui*a- 
van  quattro  giorni.  Livio  lih.  v. 

(3)  Questi  rammentavano  V  irmzione  de'  Galli  e 
V  assedio  del  Campidoglio  liberato  da  Camillo  «  che , 
come  altrove  si  é  detto,  mento  il  nome  di  secondo 
fondatore  di  Roma.  Livio  ihid* 

(4)  Vedi  tìospinien.  de  Orìgine  Festorum,  e  Pitiseo 
t,e;K:i€on  Antiquit.  Roman, 
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importaiili  tributi  alla  utilità  pubblica  j  ecco 
come,  somministrando  agli  uomini  de'  piaceri 
utili  y  essi  impedirono  cbe  da  loro  medesimi 
se  ne  formassero  de'  perniciosi;  ed  eoeo  come 
seppero  servirsi  dell'istinto  che  conduce  i  gio* 
vani  ali' azione  ed  al  piacere,  per  abituarli  al- 
l' ordine ,  alla  tolleranza  della  fiitica ,  al  vjgore 
del  corpo  y  all'  «lergia  dello  spirito ,  all'  entu- 
siasmo della  ^oria  y  e  per  garantirli  dall'  ozio  . 
sempre  seguito  dalla  noia,  dalla  frivolitll  e  dal 
vizio,  e  sempre  destruttore  delle  grandi  ed 
ntiU  passioni. 

Che  possiamo  noi  opporre  a  piaceri  A  ben 
diretti  7  Qual  cura  di  questi  prendono  le  no- 
stre leggi  ?  QuaL  uso  fanno  esse  di  questo 
mezzo?  Quale  è  la  natura,  e  quali  ne  sono 
gli  effetti  ne'  moderni  popoli  dell'  Europa  ? 

Ah  I  r  esame  sarebbe  troppo  ignominioso  , 
ed  il  parallelo  troppo  umiliante.  Risparmiamo 
a*  nostri  contemporanei  il  dispregio  d'una  più 
Virtuosa  posterità  Non  dividiamo  l'ignominia 
delle  nostre  leggi  e  de'  loro  autori  con  coloro 
che  ne  sono  le  innocenti  vittime.  Che  po- 
tremmo noi  essere  ,  quando  esse  non  ci  per- 
mettono di  essere  altri  da  quel  che  siamo  7^ 
Quel  che  si  poteva  far  da  noi  senza  il  loro 
soccorso ,  non  si  è  forse  da  noi  fatto  7  Chi  ha 
corretta  la  nostra  scena?  chi  ha  emulata  la 
tragedia  antica?  chi  ha  superata  l'antica  com- 
media ?  Qual  è  la  legge  che  ha  dettati  i  capi 
d'(>pera  di  Bacine,  di  CorneUo,  di  Mafiei  e 
di  Voltaire?  Quale  è  quella  che  gli  ha  indotti 
a  porre  sul  teatro  la  virtù  per  renderla  o  glo- 
riosa, o  amata ,  e  sempre  grande  nella  depres- 
sione istessa?  Qual  è  quella  delle  nostre  leggi 
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cbe  ha  indotti  questi  uomioi  ad  eccitare  queUe 
passiotìi  che  esse  o  dislniggono^  o  impedi- 
scono di  nascere?  Qual  è  quella  che  gli  ha 
indotti  a  rendere  abbominevole  il  giuoco  ,  la 
crapula  ,  V  intrigo,  la  galanterìa,  la  mala  fede^ 
P  ipocrisia  •  r  amicizia  ralsa  e  la  perfidia  ?  Qua! 
è  quella  che  ha  fatto  loro  sì  opportunamente 
impiegare  la  pungente  spada  del  ridicolo  con- 
tro i  pregiudizi  ,  V  ignoranza ,  la  frivolezza  e 
la  vanità  7  Qual  è  qiiella  finalmente  cbe  ha 
fiitto  loro  diriger  la  tragedia  a  mostrare  a^  Re, 
ed  a  '  coloro  cné  gli  consigliano  ,  gli  effetti  spa- 
ventevoli della  tirannia  e  dell'  ingiustizia  j  del- 
r  ambizione  e  del  fanatismo  >  della  debole^ui 
e  della  ferocia ,  dell'  onnipotenza  del  monarca 
e  della  servitù  del  popolo,  de'  delirii  delP  uno 
e  de'  risentimenti  deir  altro  2  Una  pruova  che 
tntta  l'ignominia  deve  sulle  leggi  cadere,  aono 
gli  ostacoli  che  ease  oppongono  a'  loro  sforai 
Nel  mentre  che  la  nostra  scena  potrebbe  es- 
ser costantemente  onorata  dalla  virtù  e  dal 
buon  gusto ,  esse  tollerano  che  sia  sovente  de- 
turpata dal  .vizio  e  dall'ignoranza.  Nel  mentre 
che  gli  Euripidi  e  i  Sofocli  del  secolo  per- 
suasi j  come  Platone ,  del  vigore  che  acquista 
il  talento  del  poeta ,  allorché  è  unito  a  quello 
del  musico  ,  avrebbero  come  essi  potuto  con- 
tribuire a  risvegliare  con  questa  forza  combi- 
nata le  gran  passioni ,  le  leggi  autorizzano  e 
perpetuano  su'  nostri  teatri  una  specie  di  dram- 
ma ed  una  musica  che  non  alimentano  altra 
facoltà  deli'  uomo,  se  non  quella  di  ridere  sulle 
maniere  grossolane  ed  oscene  che  si  trasmet- 
tono o  si  perpetuano  nel  popolo,  per  1' ap- 
pladso  che  richiamano  sulla  scena.  Nei  mentre 
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che  la  pènna,  beaedca  deWirtnoai  poeti  a^iin^ 
pegna  a  condur  sul  teatro  gli  Seipiooi  e  gli 
Àttilii  j  i  Catoni  e  i  Bruti ,  le  leggi  considerano 
come  tn&mi  le  persone  che  debbono  rappre- 
sentarli y  e  condaanandole  ad  una  ignominia 
tanto  perniciosa  qivanto  ingiusta,  sono  esse 
medesime  quelle  che  le  inducono  spesso  a  me* 
ritarla  3  giacché  un^  accusa  falsa  produce  so* 
Tente  deMelitti  veri  (1).  Quali  effetti  possono^ 
produrre  le  invettive  di  Catone  e  le  arringhe 
di  Bruto  sulle  labbra  d'un  uomo  al  quale  la 
legge  vieta  fino  di  far  da  testimonio ,  e  di  cui 
una  turpe  mutilazione  alterata  avendo  la  voce, 
ci  fa  sempre  dubitare ,  nel  sentirle  ,  quale  de' 
due  sensi  y  se  quello  delP  orecchio ,  o  quello 
degli  occhi  e' inganni  7  Qual  effetto  possono 
produrre  i  detti  di  una  Lucrexia  che  dal.  pò* 
stribolo  è  passata  alla  scena ,  e  che  ha  già 
diviso  il  resto  della  notte  con  una  parte  degli 
ammiratori  delle  sue  virtù  ?  Il  teatro,  che  da 
-quei  virtuosi  uomini  si  voleva  ridurre  ad  es- 
aere quél  che  è  stato  nella  sua  origine ,  la 
scuola   della  virtù  ed  il  pascolo  della    gloria  y 


(i)  Questo  motivo  istes90  dee  rendere  agli  occhi  del 
saggio  altrettanto  più  rispettabili  coloro  che  hsn  saputo 
da  que<«to  stato  di  abhìezione  elevarsi  fiao  dlia  più  su- 
blime virtù.  Il  teatro  ci  ha  offerti  e  ci  offre  tuttavia 
nelP  uno  e  oell'  altro  sesso  degli  uomini  degni  della  più 

F'usta  stima,  non  solo  per  le  loro  virtù,  non  solo  per  ' 
elevazione  de'  loro  animi ,  ma  anche  ^'  loro  talenti • 
La  mia  patria  ne  conta  alcuni  tea  i  suoi  cittadini ,    ed 
altri  tra  quelli  che  hanno  onorate  le  sue  scene.  Queste 
^eccezioni   quanto  sono  più  rare  •    tanto  sono  più  odq* 
vevoli  per  coloro  che  oe  sono  il  soggetto. 
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non  è  forse  9  per  un  effetto  di  questi  errori  e 
di  queste  oscitanze  delle  leggi ,  T  asilo  della 
depravatione  e  V  alimento  del  vizio  ?  La  coi> 
mzione  delle  donne  non  è  forse  in  gran  parte 
dovuta  alla  corruzione  degli  oomioi  daUe  at- 
trici corrotti  7  Le  loro  grasìe  ricercate ,  i  varii 
modi  di  piacere  da  esse  immaginati  ,  la  loro 
simulazione  e  le  loro  impudenze  dovevano 
necessariamente  trovare  delle  imitatrici  ^  subito 
che  avevano  degli  adoratori.  La  roatroiia  dovè 
apparire  attrice  per  piacere  aU^  uomo  a  vicenda 
corrotto  e  corrompitore  ;  e  la  mano  'ialesia 
che  si  sforzava  d^  innalzare  nel  teatro  aoUe 
rovine  del  vizio  i  trofei  della  virtù,  divenne, 
per  un  effetto  di  queste  leggi,  rimiocenle 
causa  del  trionfo  opposto. 

Ecco  come  le  moderne  leggi,  senza  profit- 
tare de^  vantaggi  degli  antichi  spettacoli ,  oanno 
impediti^  quei  vantaggi  stessi  che  potevan  pro- 
durre i  soli  spettacoli  che  han  luogo  tra  noi. 
Gli  uni  e  gli  altri  potrebbero  efficacemente  fa- 
vorire la  passione  che  noi  vogliamo  promuo- 
vere,  quando  la  legislazione  li  dirigesse  a 
questo  *  fine  y  e  li  facesse  insieme  colle  altre 
concause,  delle  quali  si  è  parlato,  a  quest'og- 
getto concorrere.  Per  riuscirvi ,  essa  dovrebbe 
prevenire  gP  inconvenienti  che  gli  uomini  in- 
trodussero negli  antichi  spettacoli  {1),  e  quelli 


(1)  Chi  non  sa  le  oscenità  che  nel  progresso  del 
tempo ,  ciuando  i  costumi  si  corruppero  y  s' introdussero 
ne'  giuochi  Florali  di  Roma  7  La  Satira  vi.  di  Giove- 
nale ne  dà  una  orribil  dipintura.  È  noto  l' avvenimento 
di  Catone  rapportato  da  Valerio  Massimo  fib.  vi.  e.  io, 
e  da  Seoeca  epistola  xcvii. 
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che  le  léggi  hanno  introdoUi  ne'  moderni.  Esssi 
dovrebbe  modificare  V  antica  palestra  ,  e  puri* 
fieare  il  moderno  teatro.  Essa*  dovrebbe  da 
qoelli  prosorivere  la  ferocia  e  V  indecema  (i)  | 
e  da  questo  T inezia,  la  seduzione  e  T infamia. 
fissa  dovrebbe  imitare  le  leggi  degli  antichi  col 
dare  alla  gioventù  de^  piaceri  e  degli  eserciti 
che  fortificassero  il  corpo  e  lo  spirito,  ed  a 
qmeali  esercisi  de'  premii  che  fomentassero  la 
gloria^  ma  la  scelta  di  questi  esercisi  dovrebbe 
msBeif  regolata  dalla  conaiaione  de'  tempi  e  de' 
laoghi,  e  dal  gran  principio  delP  opportunità  (3)* 
Essa  dovrebbe  dare  a  questi  esercizi  una 
certa  varietà  ed  uqa  «certa  misura  die  ne.  ali- 
mentasse ed  accrescesse  il  piacere  ,  e  ne  pre-* 
venisse  la  dispiacevole  saaietà.    Essa   dovrebbe 


(i)  Ognuno  vedrà  che  io  intendo  qui  di  parlare  della 
nudità  de^  atleti  in  "Greda ,  e  delle  pugne  gladiatorie 
éé  Ronfani.  Quella  deturpava  agli  occhi  del  saggio  PaiH 
gusta  maestà  di  qiie'  giuochi,  ne'  quali  quest'abuso 
s' introdusse ,  come  si  sa  da  Tucidide  ,  molto  tardi , 
cioè  nella  lux  vii.  Olimpìade  ^  e  queste,  originate  dalla 
grossolana  superstisione  di  onorare  col  sangue  umano 
la  memoria  ae*  morti ,  non  meritavano  sicuramente  di 
entrare  in  quegli  spettacoli ,  ne'  quali  la  passione  della 
gloria  guidava  sulla  rena  i  virtuosi  e  liberi  cittadini.  Ma 
mfelicemente  non  vi  è  umana  istituzione  che  non  sia 
accoppiata  a  qualche  imperCnione. 

(a»  Questa  istituzione  sarebbe  altrettanto  più  facile  a 
riuscire  ,  in  quanto  che  la  gioventù  avrebne  già  nel 
nostro  piano  di  pubblica  educazione  acquistato  V  abito 
ed  ^  il  gusto  per  questa  specie  di  piaceri  e  di  esercizi , 
i  quali  saceboe  ben  contenta  (fi  continuare  negli  anni 
che  succedono  air  emancipazione,  e  che  esigono,  come 
n  è  detto,  la  seconda  educfizione. 
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Mttoporli  allMnflessibiliià  delle  sue  regole  per 
impedirne  ogni  perniciosa  alterazione  ;  e  per 
pendere  f  esattezza  della  disciplina  amabile ^  col- 
iT  estenderla  fino  a' piaceri.  Essa -dovrebbe  con 
"  tfiesìi  esercìzi  istituire  degli  spettacoli ,  e  con 
questi  spettacoli  rammentare  le  virtù  e.  la  glo- 
ria di  qualche  cittadino  meritevole. 

Essa  dovrebbe  doppiamente  far  servire  il 
teatro  alla  gloria^  e  col  correggere  1* opinione 
pubblica  nel  determinarla  a  stimare  ciò  che 
"veramente  è  slimabile,  e  col  celebrare  qualche 
•grande  azione  di  qualche  cittadino  benemerito | 
e  sovente  di  qualche  contemporaneo  illustre. 
Essa  dovrebbe  introdurvi  quella  specie  di  mu- 
sica I  al  cangiamento  della  quale  Platone,  nttri- 
buiva  una  delle  cause  della  decadenza  della 
BUa  patria  (i).  Per  facilitare  e  moltiplicare  gli 
effetti  d'un  teatro  si  beo  diretto ^  essa  dovrebbe 
renderne  libero  l'adito  ad  ognuno;  essa  non 
dovrebbe  porre  una  porta  mercenaria  tra  il 
popolo  e  le  lezioni  della  virtù;  essa  non  solo 
dovrebbe  distruggere  T  infamia  di  coloro  eh' es* 
ser  dovrebbero  i  sacerdoti  della  gloria;  essa 
non  solo  dovrebbe  render  gli  attori  cittadini  ^ 
ma  dovrebbe  altresì  impegnarsi  a  rendere^  come 
io  Atene ^  i  cittadini  attori (2).  In  questo  modo, 

(0  Vedi  il  suo  Trattato  A?  Leg^'bms. 

(2)  Demostene  ci  ha  conservate  due  leggi  Attiche  a 
quest'  oggetto  relative,  lo  mi  fo  un  dovere  di  rappor- 
tarle ,  per  mostrare  quanta  importansa  si  dee  dare  a 
quel  che  da  me  si  è  detto  : 
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oltre  Agli  altri  vaotagd  che  ki  legida^oiie  ito* 
verghe  ne^  piaceri  pqbUici  e  ne'  pubbUci  ap^« 
laoolij  vi  troverebbe  aocbe  oa' altra  serie  no» 
merosa  di.  mezù  tntti  efficaci  ad  i^trodarre^ 
stabilire  y  espandere  ed  invigorire  la  fHtssion 
della  gloria. 
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Obbìeùone. 

Diamo  un  nuovo  passo  verso  1!  evidensa  y  e 
aomministriamo  a  questa  parte  della  sciensa 
I^sbtiva  tutto  ouel  lume  del  quale  è  isuscet- 
timle.  Non  ci  abbandoniamo  alla  sola  penetra- 
tone d^un  lettore  concentrato . e  profondo,  e 
preveniamo  una  obbiezione  ch^  egli  non  mi 
:fiurebbe  sicuramente,  ,ma  che  mi  fiirebbe  la 
magsior  parte  di  coloro  che  leggeranno  que- 
sto ubro.  Non  vi  è  istorìco ,  non  vi  è  moralista, 


Ignomtniosos  in  choro  saltantes  de  scena  deturlojre 
fas  esto.  ' 

Hospes  in  choro  ne  saltato  .*  si  secus  feeerii ,  cAo- 
rofus  milie  dracmis  muktator.  Fid»  Demosih.  £^ 
ptinea» 

Queste  due  leggi  Attiche  avevano  un  rapporto  con 
quella  che  regolava  la  condizione  delle  persone  che 
potevan  combattere  ne'  giuochi  olimpid.  Ciaschedun 
atleta  doveva  esser  presentato  al  popolo  prìoia  d'en- 
trare neir  arena,  e  l' araldo  doveva  ad  alta  voce  gri- 
dare: Fi  è  alcuno  che  possa  accusar  costui  come 
schiavo ,  come  ladro ,  o  come  ignominioso  ?  Se  vi  era 
una  simile  accusa,  l'atleta  doveva  giustificarci,  o  aste- 
nersi dal  aomporii^  ne(ji^  arena.  Vedi  Meursto.  /oc.  cit. 
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non  vi  è  poeta  che  panando  della  corrazione 
de^  costumi  d^  un  popolo ,  non  ne  attribuisca 
la  causa  alle  rìcckezse,  ed  alle  appendici  che 
dti  queste  procedono.  Non  vi  è  alcuno  che 
hbbia  neppur  sospettata  la  possibilità  d^  una  ec- 
cezione a*  fatti  I  a^  ragionamenti  ed  alle  declama* 
sioni  9  sulle  quali  viene  questa  opinione  appog- 
giata. L'impossibilità  cìi  procurare ,  sostenere 
e  stabilire  nello  stato  presente  delle  cose  la 
prosperità  d' un  popolo ,  senza  procurare,  con- 
servare e  stabilire  la  ricchezza  pubblica,  questa 
impossibilità ,  da  noi  tante  volte  confessata  e  di- 
mostrata in  quest'opera,  diverrebbe  la  miitors 
del  sillogismo,  col  anale  la  maggior  parte  de* 
miei  lettori  credereboe  di  gittare  a  terra  lottò 
V  edificio  che  abbiamo  qui  cercato  d' innàlnre. 
Per  distruggere  questa  obbiezione  conviene 
esaniinare  quali  sono  le  vere  cause  per  le 
quali  le  ricchezze  sono  divenute  ì  divengono 
e  potranno  sempre  divenire  le  corrompitrici 
de'  popoli  y  e  veder  quindi ,  se  queste  cause 
avrebbero  luogo  tra  un  popolo  ove  il  legisla- 
tivo sistema,  che  forma  l'oggetto  di  quest'o- 
pera ,  venisse  in  tutte  le  sue  parti  seguito.  Ecco 
il  soggetto  ed  il  motivo  de'  due  seguenti  capi , 
co' quali,  eseguendo  ciò  che  nei  piano  di 
quest'opera  ho  promesso ,  cercherò  di  distrug- 
gere una  opinione  tanto  erronea,  quanto  co- 
mune e  perniciosa. 
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Delle  Sfere  cause  per  le  quàU  le  ricchezze  son 
dii^enuie,  dh^engono  e  possmio  divenir  le 
corrompiuici  de  popoli. 

La  natara,  o,  per  meglio  dire^  il  di  lei  sonmio 
ArleBce  ha  egli  separato  sulla  terra  la  virtù 
dalla  felicità ,  o  le  ba  j^ttosto  unite  co^  più 
strettì  rapporti  ?  È  forse  da  sopporsi  tanta,  in* 
giustizia  nelle  sue  I^gi^  tanta  biszarria  e  tanta 
insania  nelle  emanasioni  della  sua  volontà?  Se 
il  volgo  crede  di  trovar  più  sovente  separaci 
che  uniti  questi  due  beni,  il  volgo  ha  egli  le 
vere  idee  della  virtù  e  della  fisicità,  del  vir-» 
tuoso  e  del  felice?  I  di  lui  giudizi.,  fondati 
snll'  opinione ,  debbono  forse  prevalere  a  quelli 
del  filosofo  fondati  sulla  scienza  (i)?  Qnal  è 
stata  su  di  ciò  la  maniera  di  pensare  della  £«- 
losofia  antica?  Quella  filosofia  istessa,  che  pare 
che  dia  tanto  peso  air  argomento  che  contro 
di  noi  si  produce  y  ha  mai  dubitato  delTu* 
nione  di  questi  due  beni ,  e  delP  indiasolulM.- 
lità  de*  loro  rapporti  ?  In  ohe  consisteva  b 
beatitadine  dì  Socrate  e  la  9oluità  di  Epicuro? 
Se  il  primo  cercava  la  virtù  nella  ielicitày  e 
r  altro  la  felicità  nella  virtù ,  questo  dissenso 
apparente  non  supponeva  forse  un  consenso 
reale  sul  nesso  che  unisce  V  una  air  altra ,  e 
che  le  rende  indivisibili  ? 

(i)  Vedi  le  sublimi  vedute  dì  Platone,  a  questa  dif- 
ferensa  deti'  opinione  e  deHa  seienta  rdiStive  »  uA  «u« 
VI  e  VII.  Dialogo  de  RtpubUoa* 
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Tutto  il  trattato  della  Repubblica  di  Platone , 
questo  capo  d^  opera  delCei  sapiensa  antica , 
così  spesso  citato  e  calunoiato,  e  cosi  poco  in* 
teso; ^questa  immagiae  politica  destinata  a  sla-f 
bilire  una  verità  morale ,  che  altro  è  ae  non 
una  dismostrazione  sublime  e  profonda  del 
nesso  del  quale  si  parla?  Che  altro  era  Vim^ 
periurbabiliià  Stoica,  se  non  lo  sforzo  insano 
di  render  hi  felicità  indipendente  dalle  .  cause 
esteme,  per  darle  quella  costanza  che  si  vo- 
Wa  con  essa  comunicare  alla  virtù?  I  prìnd^ 
pU  dì  Zenone  e  la  ia\^ola  di  Oebete  non  d 
confermano  forse  nel  consenso  delle  scuole  e 
•delle  sette  le  più  tra  loro  discordi  sulF  indi- 
cato nesso  tra  la  felicità  e  la  virtù  (i)? 

&b  non  facciamo  a  cBi  legge  il  torto  di  di» 
nostrai^li  ciò  ch'egli  noii  dovrebbe  né  igno- 
rare j  né  contrastare ,  e  di  sospettare^  che  egH 
-pensi  col  volgo,  e  col  volgo  il  più  grosaoboo 
ad  ^  ignorante.  Passiamo  alF  oggetto  pel  y^^ 
wn  gli  abbiamo  rammentato  questo  principio, 
ed  applichiamolo  alla  questione  che  si  agita. 

Se  le  ricchezze  d^  uno  Stato  conducono  alhi 
felicità  d^  un  popolo ,  perchè  non  dovrebbero 
condurre   alla   di    lui    virtù?  Per  qual   motivo 

5 mei  nesso  così  indissolubile  tra  la  virtù  e  la 
elicità  dovrebbe  in  questo  solo  caso  discio- 
gliersi ?  Se  r  esperienza  ci  fa  vedere  la  corru- 
zione di  alcuni  popoli  seguire  le  ricchezze  di 
alcuni  Stati,  cosa  ci  deve  dire  la  ragione?  Non 
ci  deve  forse  dire  che  in  questi  Stati  le  ric- 
chezze^ invece  di  conservare  ad  accrescere  la 


(i)  Vedi  Diog.  Lfieri,  de  vii.  Philosophor.  lìb.   vii. 
Epicteti  EndUndion ,  «h&  Cebttis  ThcbaiU  TahUam. 
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feficitii  di  oueatt  popoli  j  haa  diminuita   e  Srx 
strutta  quella  che  avevano? 

Perchè  da  questi  fiitU  particolari  e  da- quel 
principio  generale  non  dedurne  una  conseguenza 
che  combini  gli  uni  colPaltro,  e  che  ugualmente 
ne  dipenda?  JPerohè  non  dedurne  che  le  rie* 
chesze  si  oppongono  alla  virtù  d*  un  popò* 
lo,  quando  si  oppongono  alla  sua  felicità^  • 
&vonscono  la  sua  virtù  y  quando  iàvorìscoiio* 
la  sua  felicità  ? 

Facciamo  di  questa  conseguenza,  tanto  nuo* 
▼a|  quanto  luminosa,  il  soggetto  del  nostro  esa*- 
me.  Vediamo  per  quali  cause  le  ricchezze  pos- 
sono impedire  o  distruggere  la  felicità  d'un 
popolo ,  e  noi  troveremo  le  vere  cause  per 
le  quali  possono  impedire  o  distruggere  la  di 
lui  virtù. 

Se  un  popolo  povero  e  virtuoso  conquista  « 
soggioga  un  popolo  ricco  ;  se  V  esercito  vinci- 
lore  co^  prigionieri  fatti  nella  guerra  conduco 
nella  patria  i  tesori  immensi  de^  quali  ha  spo< 
gliato  il  vinto  j  se  le  prestazioni  e  i  tributi ,  a* 
quali  questo  vien  condannato ,  prolungano  e 
perpetuano  i  beneficii  della  vittoria;  questo 
passaggio  rapido  ed  istantaneo  dalla  povertà 
alle  ricchezze  favorirà  forse  la  felicità  ai  que- 
sto popolo,  o  lo  priverà  piuttosto  di  quella 
che  aveva?  Procurate  non  già  da*  sudori  de\^ 
F  agricoltore ,  dalP  industria  delFarteBce,  dalle 
speculazioni  del  commerciante ,  ma  dalla  vio* 
lenza  delle  armi  edalPesilo  della  guerra,  quale 
aarà  il  loro  effetto  sul  popolo  che  se  ne  vede 
io  possesso?   r alienazione  dall'occupazione  e 
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dal  lavoro;  P abbandono  alIMnazione  ed  bIPo« 
zio;  la  ricerca  vana  di  touM  piaceri  inefficaci 
»  &Torirne  la  felicità ,  quando  non  son  preparali 
e  conditi  dalla  fatica  ;  la  noia  inimica  delia  fé- 
licilii>  come  della  virtù  ;  le  cabale  j  gì' intrighi  e 
tattM  disordini  cbe  si  rendono  neceasarii  al- 
Tnomo  inattivo  ed  ozioso  per  sentire  la  eoa 
esistensa;  in  poche  parole,  la  perdita  de^  so- 
alegni  e  degF  istrumenti  più  necessarii  dcHa  vera 
felicità,  e  f  acquisto  delle  sorgenti  più  feconde 
di  corruzione  e  di  vizi.  Lo  spirito  guerriero  e 
le  antiche  istituzioni  resisteranno  per  qualche 
tempo  alla  perniciosa  azione  di  queste  forze, 
ma  dovranno  alla  fine  succumbervi.  Ecco  il 
caso  di  Roma  e  di  molti  altri  popoli  della  guer- 
riera antichità. 

Se  uno  Stato  con  mezzi  meno  violenti  e  più 
pacifici  acquista  delle  ricchezze ,  ma  per  gli  er- 
rori delle  leggi  e  pe'  vizi  del  governo  qneate 
ai  restringono  in  poche  mani,  la  felicità  del 
popolo  verrà  favorita  o  distrutta  da  ricchezze 
A  mal  ripartite?  La  povertà,  soflribile  nelfu- 
guaglianza ,  non  diverrà  essa  insopportabile  al- 
F  aspetto  dell'opulenza  ?  Le  privazioni,  tndifierenti 
allorché  s'ignorano  i  godimenti,  seguiteranno 
forse  ad  esserlo  ^  allorché  questi  verran  cono* 
scinti  ?  L' umiliazione  aggiunta  alla  miseria  non 
ne  duplicherà  l'infelicità?  La  sussistenza  non 
diverrà  forse  più  difficile  in  un  popolo  ove 
la  moltitudine  é  povera  e  i  pochi  son  ricchi, 
che  in  quello   ove   tutti    son    poveri  (i)7    La 


(i)  Vedi  il  capo  ni.  e  nr.    del  IL  libro  di  quest'o- 
pera. 
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libertà  civile ,  che  non  ai  può  indebolire  sema 
distruggere  la  (eticità  sociale  j  potrà  essa  con* 
servare  il  suo  vigore  tra  V  eccesso  deiropulenasa 
e  quelito  della  povertà? 

Se  la  felicità  della  moltitudine  povera  venh 
diminuita  e  distrutta  in  questo  popolo,  quella 
de'  pochi  ricchi  verrà  forse  favorita  ?  La  lora 
felicità  apparente  ed  invidiata  sarà  essa  accom- 
pagnata dalla  felicità  reale?  Lunazione  e  Ja 
noia  non  avvelenerà  forse  i  loro  piaceri,  già 
indeboliti  dalla  facilità  eccessiva  di  procacciar* 
seti?  La  sproporzione  tra'  bisogni  ed  i  mevA 
per  soddisfarli ,  non  è  forse  ugualmente  contras- 
ria  alla  felicità ,  quando  P  eccesso  è  negli  uni. 
e  <|uando  è  m^gli  altri?  Dopo  aver  goduto  ed 
abusato  di  tutti  i  piaceri ,  non  giugneranno  essi 
a  quel  punto  nel  quale  gli  estremi  s'incon- 
trano ,  e  si  perviene  al  dolore  ?  L' assenza  di 
tntte  le  passioni  non  sovrasterà  forse  a  questa 
infelici  vittime  dell'  abbondanza  e  della  voluttà  2 
La  ricerca  vana  de'  desiderii  non  sarà  forse  ooA 
dolorosa  per  essi,  come  lo  sarà  per  l'altra 
classe  la  ricerca  inutile  de'  mezzi  per  soddis- 
finrK?  L^  industria  istessa,  che  accompagna  la 
mediocrità  delle  fortune  e  ne  condisce  tanto 
il  godimento ,  non  è  forse  ugualmente  lontana 
dall'  estremo  della  miseria ,  che  dall'  estremo 
deir  opulenza  7 

Se  dalP  influenza  che  questa  specie  di  rie* 
cbezze  ha  sulla  felicilà  di  questo  popolo ,  noi 
passiamo  a  quella  che  ha  su  i  suoi  costumi^ 
non  troveremo  noi  che  l'istessa  causa  che  le 
rende  destruttrici  della  sua  felicità,  è  appunta 
quella  che  le  rende  corrompitrìci  ?  Qoando  le 
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riccheae  sono  In  poche  mani^  a  cbe  giova  là 
frtica  e  riodastria  per  acquistarìe?  La  Enisses- 
la,  la  tìIU  j  la  cabala  e  la  frode  non  diverranno 
esse  le  sole  strade  per  le  quali  si  può  pas« 
aare  dalla  miseria  alle  rìccbezae  ^  e  dalrojp{nres« 
aione  alla  ?iolenza?  Il  povero  che  vuol  dive* 
nir  ricco ,  non  dev^  egli  allora  passare  per  tiitti 
i  punti  deir  abbiezione  y  e  per  conseguensa  per 
tutti  i  vizi  che  questa  richiede  e  suppone? 
L*  avarizia  j  che  piiÀ  non  esser  la  passione  do^ 
minante  di  un  popolo  ricco,  quando  le  ric- 
chezze vi  sono  ben  distribuite  j  potrà  non  es> 
serto  in  quello  ove  sono  sì  mal  ripartite? 
L^  uomo  che  ha  come  provvedere  bastante* 
mente  a*  suoi  bisogni  con  un  moderato  nso 
delle  sue  forze ,  ha  forse  quella  disposizione  a 
questi  passione  che  vi  ha  colui  che  languì-: 
ace  neir  indigenza  ?  Se  in  un  popolo  ove  le 
ricchezze  son  ben  distribuite  ^  )e  distinzioni  die 
queste  producono  y  sono  picciole ,  ed  in  qodlo 
ove  sono  mal  ripartite,  son  massime^  dove  sa-' 
ranno  esse  più  desiderate  ed  ambite?  Se  il 
primo  di  questi  popoli  può  esser  dominato  da 
passioni  grandi  e  sublimi^  come  si  è  da  noi 
provato,  potrebbe  mai  esserlo  il  secondo?  La 
vanità  non  dovrà  forse  in  questo  popolo  do- 
minare ne^  pochi  ricchi  ^  come  V  avanzia  deve 
dominare  iie^  molti  poveri?  La  noia  che  con- 
duce alla  /tholità^  non  4eve  forse  condurli  alla 
vanità  y  che  n^  è  la  sicura  appendice  7  E  queste 
tre  forze  combinate ,  oltre  le  virtù  che  impe- 
discono 9  oltre  gli  altri  vizi  che  producono ,  non 
dovranno  forse  introdurre  la  galanteria  cbe  ter- 
minerà r opera  della  corruzione? 
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La  prostitQzione  pubblica  puh  allignare  m 
unp  Stato  in  pezzo  air  eroismo  ed  alla  virtù. 
La  Grecia  e  Roma  avevano  delle  cortigiane  ne^ 
tempi  più  felici  de'  loro  costumi  3  ma  la  galan'- 
teria  suppone  Pasfienza  delPuno  e  delF  altra  ^ 
perchè  suppone  Y.  assenza  delle  passioni  che  gli 
producono^  perchè  suppone  1*  assenza  di  molte 
passioni  e  tutte  pieciole ,  perchè  suppone  V  o- 
zioj  la  noia  e  ìsiJriwUtày  senza  #delle  quali 
non  sMntroduce  9  né  si  espande.  In  un  [>opolo 
ove  questa  regna  ^  la  depravazione  del  sesso 
più  forte  si  comunica  al  :»esso  più  debole^  e 
'quella  del  sesso  più  debole  sostiene,  fortifica 
ed  espande  quella  del  più  forte. 

Le  donne  sono  sempre  le  ultime  ad  esser 
corrotte,  ma  quando  lo  sono^  esse  propagano 
la  corruzione.  Esse  la  propagano  col  cattivo 
esempio 9  coi  consigli  insidiosi^  e  col  ridicolo, 
iù  pernicioso  delP  esempio  e  de' consigli.  Esse 
a  propagano  colle  grazie,  cogli  artifici! ,  colle 
lagrìpie  j  collo  sdegno  e  colla  pietà.  Esse  la 
propagano  colla  protezione  che  danno  e  prò*- 
curano  agli  uomini  degni  del  loro  intere^e. 
Esse  la  propagano  colf  impero  che  acqui:>tano 
da  principio  sulle  loro  famiglie ,  e  che  esten* 
dono  quindi  su^  magistrati  e  sulle  leggi. 

Quale  potrà  essere  lo  stato  de^  costumi,  quando 
rasilo  dell'innocenza  è  distrutto  y  quando  il  san- 
tuario del  coniugio  è  profanato  7  Chi  arrossirà 
piùy  quando  non  arrossiicono  le  matrone;  e  chi 
frenerà  la  plebe  y  quando  i  suoi  modelli  trion- 
fano neir  obbrobrio  ^  e  nobilitano  la  deprava- 
zione ed  il  vizio? 

FiLANGiEKi,  rol.  y.  a6 
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Ecco  il  caso  in  cui  si  trovano  una  gran  parte 
de'  moderni  popoli  deiP  Europa  j  fd  ecco  come 
quella  istessa  causa,  P eccesso,  io  dico,  del- 
1  opulenza  di  pochi  e  ^.eccesso  della  niiaerìa 
di  molti ,  che  rende  le  ricchezze  che  posseg- 
gono destrultrici  della  loro  felicità,  è  appunto 
quella  che  le  rende  corrompitrici  de^  loro  co- 
stumi. Proseguiamo  questMmportante  esame. 

Se  in  uno  Stato  che  si  è  messo  in  possesso 
di  ricche  miniere,  od*  una  bilancia  esorbitan-. 
temente  vantaggiosa  di  commercio,  le  leggi  non 
ban  saputo  dare  uno  scolo  opportuno  alla  quan*, 
tità  superflua  del  numerario  che  vi  si  accumu- 
la,  quale  sarà  Fefietlo  di  quest^  eccesso  di  fio- 
chezze sulla  felicità  del  popolo  7  U  apparente 
ed  effimera  prosperità  che  gli  daranno,  non  sarà 
ben  presto  convertita  in  una  infelicità  reale  7 
Quando  P avvilimento  del  numerario  avrà  fatto 
crescere  a  dismisura  il  prezzo  delle  derrate  e 
delle  manifatture;  quando,  non  potendo  più 
«  redigere  alla  concorrenza  delle  straniere,  non 
saranno  più  né  trasportate  al  di  fuori,  né  con- 
sumate neir  interno,  che  dee  divenire  il  citta- 
dino  in  mezzo  a'  suoi  tesori  (  i  )  ?  Proprieta- 
rio, egli  non  potrà  coltivare  i  huoi  fondi;  colono, 
egli  non  troverà  da  impiegare  le  sue  braccia; 
artefice,  egli  non  potrà  esercitare  la  sua  arte; 
negoziante,  egli  non  avrà  su  che  far  cadere  la 
sua  industria  e  le  sue  speculazioni.  Misf  ro,  in- 
felice ed  inoperoso ,  senza  partecipare  alf  ec- 
cesso della  ricchezza  pubblica^  egli  sentirà  tutto 


(i)  Vedi  il  capo  xxxviii.  del  secondo  libro  dì  que- 
sta opera  ,  dove  ai  è  diUusamente  ragionalo  su  quest^  og- 
getto. 
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il  peso  della  povertà  individua.  Egli  abbando- 
nerà da  principio  l'occupazione^  T industria  e 
la  fatica  y  perchè  non  troverà  in  che  impiegar- 
la ;  e  quando  IVccesso  sarà  sparito ,  egli  Tab- 
borrirà ,  per  Tabito  e  per  l'afletto  che  ha  con- 
tratto air  inazione  ed  all'ozio.  L'ozio  stabilirà  ed 
estenderà  il  tristo  e  vizióso  impero  della  noia  e 
della  frivolità  ,  della  vanità  e  della  galanteria. 
L^amore  e  T abito  delP inazione  perpetueranno 
la  miseria.  La  miseria  diminuirà  i  matrimonii  e 
moltiplicherà  i  libertiui.  11  celibato  distruggerà 
la  popolazione^  ed  i  galanti  e  i  hbertini  cor- 
romperanno le  donne.  Le  donne  corrotte  prò-, 
pagheranno  la  corruzione  degli  uomini  j  e  tutte 
queste  forze  unite  y  ed  altre  che  per  brevità 
tralascio  ,  tutte  dalP  istessa  causa  originate ,  cioè 
dal  superfluo  arrestato^  concorreranuo  a  tenere 
ugualmente  lontane  da  questo  popolo  la  felicità 
e  la  virtù. 

Ecco  il  caso  d'alcuni  altri  popoli  delP  Eu- 
ropa (i). 

In  qualunque  modo  noi  osserveremo  dunque 
le  cose^  noi  troveremo  sempre  che  quelle  istes^se 
cause  che  possono  rendere  le  ricchezze  d' un 
popolo  destrutlrici  della  sua  felicità^  sono  an- 
che le  vere  cause  che  possono  renderle  cor- 
rompitrici  de^  suoi  costumi. 

Ma  queste  cause  avrebbero  esse  luogo  in  un 
popolo  nel  quale  il  sistema  legislativo ,  che 
forma  V  oggetto  di  quest^  opera  j  venisse  adot- 
tato 7  Le  sue  ricchezze  introdotte ,  distribuite  e 
conservate  ne^  loro  giusti  confini^  co^  mezzi  da 

(r)  Vedi  il  citato  capo  del  secondo  libro. 
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noi  pi;òposti ,  potrebbero  esse  non  (àvorìre  la 
sua  .'felicità  7  e  questa  favorendo  y  potrebbero 
esse  non  favorire  la  sua  virtù?  Molto  lontano  dal- 
r  impedirla  )  non  sarebbero  esse  tali,  quali  noi 
considerate  le  abbiamo ,  cioè  una  delle  tante 
coocausp  che  concorrerebbero  in  questo  popolo 
a  stabilire  il  suo  impero  sotto  gli  aufllpicii  delle 
due  passioni  delle  quali  si  è  parlato?  Vediaaiolo. 

CAPO    XLVIIL 

DelV -assenza  di  queste  cause  in  un  popolo 
mi  quale  il  sistema  legislativo  che  forma 
V  oggetto  di  questa  opera  y  venisse  adottato. 

Non  ismarriamo  Punita,  P ordine  ed  il  nesso 
delle  nostre  idee:  rammentiamolo  anzi  »  obi 
legge  ;  e  noil  temiamo  di  conservar  sempre 
vivo  qnesto  lume  che  con  ugual  chiarezza 
manifesta  la  verità  e  Terrore,  e  con  ugual 
▼anta^i;io  dile^ja  i  dubbi  che  potrebbero  oscù* 
rare  I  une,  e  le  illusioni  che  potrebbero  occul- 
*  t^'r  P  altre.  Ecco  ciò  che  da  noi  richiede  la 
scienza.  Ecco  ciò  che  può  far  meritare  a  que- 
sta opera  il  titolo  che  porta.  Ecco  ciò  che  di^ 
stingu^  le  opere  del  momento  dalle  oper^  de' 
secoli]  ed  ecco'  ciò  che  ci  fa  ancora  ammirare 
i  libri  di  alcuni  venerandi  antichi ,  e  ci  farà 
ben  prestò  obliare  quelli  di  molti  rinomati 
moderni. 

Nel  secondo  libro  di  quest'opera,  quando 
noi  ci  siamo  occupati  delle  ricchezze  e  de'  mezzi 
che  debbono  introdurle ,  distribuirle  e  diffon- 
derle in  uno  Stato;  quando  abbiamo   mostrata 
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la  debolezza ,  i  mali  e  i  rischi  a^  quali  la  po- 
vertii  espone  un  popolo  nello  stato  {iresente 
delle  cose;  quando  abbiam  considerato  l'agri- 
coltura,  le  arti^  il  commercio,  queste  tre  sor* 
genti  delle  ricchezze  ^  come  tanti  sostegni  n€« 
cessarli  della  sua  prosperità  nelP  interno  e  della 
sua  forza  al  di  fuori;  quando  abbiam  mostrato 
che  la  libertà  istessa  non  si  potrebbe  oggi 
conservare  senza  le  ricchezze;  qual  è  Pidea 
che  noi  abbiam  attaccata  a  questo  vocabolo? 
qual    è    quella  iche    noi    ci  siam  formati  d^un 

Eopolo  ric(^  ì  •  qual  è  la  ricchezza  che  noi  ab- 
!am    desiderata    e    procurata  7   qual   è    quf:ila 
che  abbiam  temuta  ed  evitata? 

Noi  non  abbiamo  *  proposta  ad  un  popolo 
povero  la  conquista  d*  un  popolo  ricco  ;  noi 
non  abbiamo  considerata  la  violenza  delle  armi 
e  la  fortuna  della  guerra,,  come  una  sorgente 
di  ricchezze  ;  noi  non  1*  abbiamo  annoverata 
tra^  mezzi  che  debbono  introdurla  in  uno  Stato. 
Noi  non  abbiamo  chiamato  popolo  ricco 
quello  ove  si  trovano  pochi  ricchi  e  rholti 
poveri;  gran  ricchezze,  ma  in  poche  mani. 

Mollo  lontani  dal  decantare  la  prosperità  di 
un  popola^  nel  quale  o  per  la  ricchezza  delle 
sue  miniere  ,  o  pe^  beneficii  del  suo  commercio 
si  è  introdotta  ed  ammucchiata  una  quantità 
eccessiva  di  numerario,  noi  abbiamo  anzi  mo^ 
sfrati  i  mali  che  dipendono  da  quest^  eccesso , 
e  i  mezzi  atti  a  prevenirlo  o  distruggerlo. 

Noi  abbiam  cercate  le  ricchezze  neìV  agricol- 
tura, nelle  arti  e  nel  commercio,  in  questi  so- 
lidi ^  durevoli  e  pacifici  beneficii  della  &tica  e 
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delP occupazione  degli  uomini,  e  della  loro  in- 
dustriosa ed  energica  attività.  Noi  abbiam  chia- 
mato ricco  quel  popolo  ove  le  ricchezze  aon 
tali  e  così  ben  distribuite  e  difluse ,  che  cìa- 
achedun  cittadino  con  un  lavoro  discreto  di 
sette  o  otto  ore  per  giorno  può  comodamente 
supplire  a^  suoi  bisogni  ed  a  quelli  della  sua 
famiglia  9  e  dove  la  quantità  di  numerario  che 
vi  si  trova ^  non  è,  né  per  lo  difetto ,  né  per 
lo  eccesso  y  sproporzionata  al  godimento  ed  alla 
conservazione  di  questo  stato  di  prosperità. 

Per  conseguirlo ,  le  leggi  da  noi  proposte  dif- 
fonderebbero  le  proprietà  e  moltiplicherebbero 
i  proprietarii;  distruggerebbero  quelle  gran  masse 
che  fanno  l' opulenza  de^  pochi  e  la  miseria  de' 
molli;  metterebbero  nella  circolazione  que^ fondi 
che  oggi  rimangono  sempre  nelle  istesse  mani; 
renderebbero  divisibile  ed  alienabile  ciò  che 
^ggi  é  indivisibile  ed  inalienabile. 

Togliendo  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a^ 
progressi  dell'  agricoltura ,  delle  arti  e  del  com- 
mercio ,  esse  toglierebbero  que'  mali  che  pro- 
ducono i  miserabili  e  gli  oziosi  che  distruggono 
quella  proporzione  che  dee  passare  tra  la  fa- 
tica e  i  suoi  benefìcii,  per  renderla  piacevole, 
utile  e  comune  ;  che  la  rendono  odiosa  ed  in- 
sopportabile ,  perchè  la  rendono  insufficiente 
ed  eccessiva;  che  distruggono  T industria,  per- 
chè la  privano  di  quella  libertà  ch'è  necessa- 
ria al  suo  movimento  ed  a^  suoi  effetti  ;  che , 
in  poche  parole,  condannano  una  gran  parte 
della  nazione  alPozio  e  T altra  all'indigenza,  e 
r  una  e  T  altra  air  infelicità  ed  avvizi  che  prò* 
cedono  da  questa  doppia  origine. 
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A  questi  mali,  ch^esse  toglierebbero ,  esse  so-, 
stituirebbero  que^  beni  che  darebbero  al  popolo 
queir  attività ,  senza  della  quale  non  vi  è  feli- 
cità .  quella  energia ,  senza  della  quale  non  vi 
è  virtù.  Colono  o  proprietario  ^  commerciante 
o  artefice,  il  cittadino  lontano  cosi  dallo  stento 
come  dair  ozio ,  cOi»i  dalla  noia  come  .dal  tor- 
mento ,  troverebbe  in  questi  soggetti  diversi 
della  sua  occupazione  e  della  sua  industria  un 
eguale  {strumento  della  sua  felicità^  un  soste- 
gno eguale  della  sua  virtù.  Il  bisogno  di  vivere, 
o  il  desiderio  di  migliorare  la  sua  sorte,  non 
lo  condurrebbe  nelle  sale  de' ricchi,  o  nelle  spe* 
culazioni  della  cabala  e  della  viltà.  Le  forze 
del  suo  corpo,  o  le  facoltà  del  suo  spirito  gli 
oflrirebbero  mezzi  più  facili  alla  sua  sussistenza, 
o  campi  più  vasti  alle  sue  speranze. 

La  capitale  non  sarebbe  la  voragine  delle 
ricchezze  e  degli  uomini.  I  mezzi  co^  quali  le 
nostre  legs[i  otterrebbero  la  diffusione  delle  une, 
procurerebbero  l'espansione  degli  altri.  Meno 
popolate  le  città,  più  popolate  le  campagne, 
gli  uomini  meno  uniti  e  più  diffusi,  sarebbero 
altresì  meno  molesti  e  più  tranquilli,  più  fe- 
lici e  più  virtuosi. 

L'opulenza  pubblica  e  l'assenza  delPozio, 
moltiplicando  i  matrimonii  ed  impedendo  la 
galanteria,  favorirebbero  la  felicità  delle  donne 
e  quella  degli  uomini ,  e  sosterrebbero  nelle  une 
e  negli  altri  il  dolce  impero  della  virtù. 

Le  lagrime  dell'  indigenza  e  i  vapori  della 
noia  non  chiuderebbero  il  cuore  de'  cittadini 
alle  due  passioni  che.  debbono  dominarli ,  se 
si  vuole  che  domini  la  virtù.  La  passion  della 
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patria  e  quella  dèlia  gloria  verrebbero  ansi 
ugualmente  favorite  e  dal  sentimento  della  fe- 
licità, e  dair  elevazione  che  questo  produce  nel* 
l'animo,  e  daiP  energia  che  questo  stato  di 
prosperità  desterebbe  in  tutte  le  classi  dd 
popolo  (i). 

Le  contribuzioni  dalle  nostre  leggi  prescritte^ 
e  per  la  loro  intensità  e  pe^  la  loro  natura , 
e  pel  modo  col  quale  sarebbero  percepite  | 
non  impedirebbero  alcuno  di.  questi  felici  ef* 
fetti^  non  avvezzerebbero  alcuna  porzione  de' 
cittadini  alle  violenze ,  alle  oppressioni ,  o  alla 
frodi ,  non  alimenterebbero  alcuno  de'  tanti 
mali  che  dipendono  da  questa  origine ,  né  al- 
cuno de*  tanti  vizi  che  procedono  da  questi  mali* 

Il  lusso,  che  noi  abbiamo  creduto  conducente 
alla  ripartizione  ed  air  equilibrio  delle  riccbez« 
ze,  non  si  raggirerebbe  ad  una  oslentazione 
insana ,  che  diminuisce  invece  di  accrescere  i 
piaceri  della  vita^  e  che  non  alimenta  che  la 
vanità.  Le  leggi  che  proteggerebbero  T  agricol- 
tura ,  le  arti  ed  il  commercio ,  spopolerebbero 
le  sale  e  le  stalle  de*  ricchi;  e  quelle  che  ga- 
rantirebbero la  nazione  intera  dalla  vanità  j 
separerebbero  T  ostentazione  dal  lusso.  Ristretto 
al  godimento  delle  cose  che  accrescono  V  agio 
e  i  piaceri  innocenti  ed  utili  della  vita ,  il 
lusso  acquisterebbe  allora  un'  infl<ieuza  f ivore- 
vole  sulla  felicità ,  e  ne  acquisterebbe  per  con« 
seguenza  una  favorevole  su   costumi.    Il    nesso 


(i)  Vedi  ciò,  che  poc'anzi  ti  è  detto  su   quest'og 
getto^  nei  capo  xlu  e  xliy.  di  questo  libro. 
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che  unisce  la  felicità  e    la    virtù ,   apparirebbe^  • 
ancora  nelF  alimento  che  il  lusso   darebbe   alle 
bHle  arti,  e  nel  conseguimento  degli  efTelti  che 
dipendono  dal  rapporto  occulto,  ma  indubitato  ^ 
che  vi  è  tra  'I  bello  ed  il  buono. 

La  tacita ,  ma  potente  influenza  delle  due 
passioni,  che  per  tanti  mezzi  diversi  verreb- 
bero introdotte,  stabilite,  estese,  invigorite 
presso'  il  popolo  a  seconda  de^  nostri  principi! 
istituito ,  estendendosi  sopra  tutti  i  soggetti 
delle  civili  azioni ,  si  manifesterebbe  spesso 
neir  uso  dellév  ricchezze  private.  Una  strada 
pubblica  da  costruire, ^un  pubblico  edificio  da 
innalzare ,  una  calamità  pubblica  da  riparare  ^ 
una  famiglia  benemerita  della  patria  da  soc-* 
córrere ,  un'  utile  scoperta  da  incoraggiare  o 
promuovere^  diverrebbero  sovente  gli  oggetti 
delle  spese  de*  più  riccbi ,  e  ^ella  loro  bene* 
fica  e  gloriosa  emulazione.  La  sola  nazione 
deir  Eluropa  ove  queste  due  passioni  conser* 
vano  ancora  qualche  vigore,  quantunque  sieno 
molto  lontane  dall' aver  quelP  impero  che  dal 
nostro  legislativo  sistema  verrebbe  lor  procu« 
rato,  ci  offre  molti  fatti  di  questa  natura,  che 
bastano  a  giustificare  le  nostre  speranze.  Le 
soscrizioni  lìbere  cosi  frequenti  in  Inghilterra , 
e  cosi  ignote  altrove;  queste  soscrizioni  che 
han  tante  volte  difesa  la  salute  della  nazione, 
e  ne  han  sem  pt^e  profferita  la  gloria  ;  queste 
soscrizioni  che  distinguono  i  ricchi  Inglesi  da'^ 
ricchi  degli  altri  popoli ,  ci^  fan  bastantemente 
vedere  che  le  ricchezze  alimentano  la  virtù , 
quando  la  virtù  è  alimentata  dalle  passioni. 

Concludiamo.  Da  quel  che  si  è  detto  si  può 
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fàcilmente  vedere  clie  niuna  delie  cause  che 
possono  rendere  le  ricchezze  corrompilrici  de* 
costumi  d^  un  popolo ,  avrebbe  luogo  in  quello  ^ 
presso  del  quale  il  nostro  legislativo  sistema 
venisse  adottato  ;  che ,  ben  lungi  dal  produr 
questo  male,  esse  favorirebbero  il  bene  oppo- 
sto. 'Esse  favorirebbero  la  virtù,  favorencfo  la 
felicità;  esse  la  favorirebbero  soprattutto^  fa- 
vorendo il  dominio  delle  due  passioni  che 
debbono  consegtiìre  la  desiderata  unione  della 
volontà  col  dos^ere  j  e  che ,  come  si  è  veduto  ^ 
verrebbero  da  tante  concause  introdotte^  sta- 
bilite, estese,  invigorite  nel  popolo  a  seconda 
de^  nostri  principii  istituito. 

Tra  queste  concause  si  è  da  noi  annoverata 
la  pubblica  istruzione.  Vediamone  dunque  T  in- 
fluenza ,  e  vediamo  qual  sarebbe  la  direzione 
e  P  incoraggiamento  che  dovrebbe  dalle  leggi 
ricevere. 


Fine  del  Volume  V. 
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^  pubblica. 


CAPO   XLIX. 

Delt  influenza   delV  istruzione  pubblica    sulla 
sfinii  e  sulla  felicità  de  popoli. 

J^  IGNORANZA  produce  r  imperfezione  delie 
leggi  j  e  la  loro  imperfezione  cagiona  i  vizi 
de'  popoli.  Gli  errori  corrompono  T  opinione , 
cioè  corrompono  ciò  cb'  è  più  forte  del  So- 
vrano e   delle  leggi.   LMgnoranza  nasconde  il 
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bene  ed  il  male:  F errore  confonde  Funo  c6i* 


r  altro.  La  prima  rende  il  pòpolo  ii 
al  bene  che  gli  si  vuol  fare;  il  secondo  glielo 
fa  abborrìre  :  V  una  scoraggisce  la  mano  bene- 
faiirice;  T  altro  la  combatte  e  la  peraegoita;  e 
r  una  e  T  altro  impediscono  il  bene,  e'perpe* 
tuano  il  male. 

In  una  societii  nascente  il  popolo  può  eaaer 
virtuoso  ed  ignorante.  Ci  vuol  poco  a  br  le 
sue  leggi ,  ci  vuol  poco  a  renderle  accette. 
L*  evidenza  le  suggerisce  (i)  ^  la  auperatisioiie 
le  santifica  (a).  Ma  giunto  questo  popolo  a 
quel  periodo  dello  stato  civile y.n«  quale  i 
rapporti  si  moltiplicano  quasi  ali  infinito;  nd 
quale,  non  più  Tevidensa^  ma  una  cogniiiom 
profonda  e  difficile  di  questi  rapporti  pu&  aolo 
suggerire  le  buone  leggi;  nel  quale,  non  pi& 
la  superstizione,  ma  la  cognizione  di  questi 
rapporti  ben  combinati  può  solo  renderle  ac- 
cette ;  in  questo  Slato  ,  io  dico ,  della  societli , 
la  virtù  ha  bisogno  delF istruzione  pubblica, 
perchè  questa  è  necessaria  per  dettare  le  buone 
leggi ,  ed  è  necessaria  per  farle  apprezzare  e 
valere. 

In  un  popolo  virtuoso  la  conservazione  della 


(0  L'uniformità  che  si  trova  nel  sistema  legìsIatÌTO 
di  tutti  i  popoli  barbari ,  ci  mostra  chiaramente  che  Fe- 
TìHenza  è  t^urlla  che  luf^gerìsce  le  loro  leggi ,  perchè 
nell' istesse  circostan7.e  tutti  hanno  le  stesse  leggi  im« 
maginato.  Vedi  il  capo  xxxv  del  IH  libro,  dove  si  è 
IDOStrata  quest'uniformità. 

(i)  Vedi  ristesso  capo. 
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.  sua  virtù  suppone  dunque  T  acquisto  delle  co- 
gnizioni e  de^  lumi  che  sono  necessarii  per 
sostenerla.  In  un  popolo  corrotto  il  passaggio 
dal  vizio  alla  virtù  suppone  dunque  il  passag- 
gio dalf  ignoranza  alF  istruzione  pubblica,  dal- 
l'errore alla  verità. 

//  malvagio  ,  dice  Hobbes ,  è  un  fanciullo 
robusto.  Egli  non  ha  più  di  lui  che  le  forze  dei 
corpo,  delle  quali  la  provvida  natura  ha  sag- 
giamente privata  V  infanzia  ,  per  garantirla  da' 
raali  a'  quali  queste  conducono,  allorché  non 
sono  accompagnate  e  dirette  dalle  forze  del- 
l'animo.  In  un  popolo  nascente  la  forza  fisica 
della  società  è  proporzionata  alla  sua  forza 
morale.  La  debolezza  della  |)rima  non  richiede 
un  gran  vigore  nella  seconda,  per  esser  rego- 
lata e  diretta.  Ma  se  ,  col  crescer  degli  anni , 
le  forze  fisiche  della  virilità  non  sono  accom- 
pagnate e  dirette  dalle  forze  morali  di  que- 
st'età, il  popolo  diverrà  come  il  malvagio  di 
Hobbes  ;  un  fanciullo  robusto ,  che  privo  di 
esperienza ,  di  previdenza  ,  di  giudizio  e  di 
ragione ,  guidato  dagli  appetiti  e  da^  capricci 
dell'  infanzia  ,  convertirà  in  istrumenti  di  scia- 
'  >gnre  ,  d' infelicità ,  e  sovente  di  morte ,  quelle 
istesse  forze  che ,  dirette  dalla  ragione  e  dalla 
sapienza  pubblica ,  avrebbero  procurata  e  so- 
stenuta la  sua  felicità.  Un  popolo  può  dunque 
godere  d'una  certa  prosperità  in  mezzo  al- 
l'ignoranza finché  é  fanciullo;  ma  egli  non 
può  né  conservarla  nella  virilità  ,  né  riacqui- 
'starla  ,  quando  I'  ha  perduta ,  senza  quelle  co- 
gnizioni e  que'  lumi  che  l' istruzione  pubblica 
somministra  ed  espande. 
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Ecco  la  vera  influenza  delIMstnizione  pub- 
blica sulla  {firtù  e  sulla  felicUà  de*  popoli  ;  ed 
ecco  come ,  per  V  indicato  nesso  che  unisce 
questi  due  beni^  essa  viene  ad  influire  dop- 
piamente sopra  ciaschedun  di  essi^  pe^  soccorsi 
che  air  altro  oflVe  e  procura. 

Se  gli  apologisti  delP  ignoranza  e  quelli   del 
sapere  avessero  sotto  questo  punto   di    veduta 
osservato   quest^  oggetto ,    non    si   sarebbero  a 
vicenda  somministrali    i    materiali    onde   com"- 
battersi  ;  e  né  gli  uni  ^  né   gli    altri   avrebbero 
ugualmente  abusato  delP  istoria^  per   sostenere 
i  loro  opposti  partiti.  Questa    luminosa    scoria 
del  moralista  e  dei  politico    diviene    un  istru- 
mento  di  seduzione  o  di  errore  per  colui  che 
^  ne  abusa ,  o  non  sa  consultarla.  Si  é  tanto  de- 
clamato  contro  il  metodo  scolastico  de*  nostri, 
padri  j  e  mi  pare  che  se  ne  sia  introdotto  un 
peggiore    Si  proscrive  il   ragionamento ,   e   si 
abusa    dell'  esperienza.    L^  istoria    ci    fa    veder 
V  ignoranza  ora    combinata    colla    virtù  y    colla 
prosperità  ^    colla    libertà  ,    ed    ora    combinala 
co*  vizi,  colle  sciagure,   colla    servitù.    I    par- 
tigiani   deir  ignoranza    hanno    rapportati    qiie' 
fatti ,    ed    hanno    questi    taciuti  ;    e    quelli  del- 
r opposto    partito    hanno   rapportali  gli  ultimi, 
ed    han    taciuti    i    primi.    Gli    uni    e    gli    altri 
hanno    avuti    de'  seguaci  ,    ma    gli    uni    e    gli 
altri    Jian    tradita  o  smarrita  la  verità,  ed  han 
perpetuato  il  dubbio    che    non    può    esser    di- 
strutto che   dalla   verità.   Senza    rammentare    i 
fatti  troppo  noti,  su' quaH  i  partigiani  delPuno 
e  deir  altro  partito  fondano  la  difesa  delia  loro 
causa ,  che  si  combinino  insieme ,  e    si    vedrà 
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the  e^si  altro  non  pruovano  che  la  Terità  da 
noi  indicata.  Si  vedrà  che  V  ignoranza  compa- 
tibile colla  virtù  e  colla  prosperità  in  un  pe- 
riodo dello  stato  civile,  non  lo  è  negli  al- 
tri; che  i  suoi  efTetti  nelP  infanzia  dSin  popolo 
non  sono  gP  istessi  che  nella  sua  maturità  j 
che  in  questo  periodo  la  virtù  e  la  prosperità 
pubblica  non  può  esser  né  conservata  y  né 
riacquistata  senza  Y  istruzione  pubblica  ;  che 
finalmente  P  opera  di  questa ,  raggirandosi  ne^ 
termini  di  sola  influenza ,  non  dee  considerarsi 
come  atta  a  produrre  da  se  sola  ciò  che  /di« 
pender  dee  dal  concorso  di  molte  altre  cause; 
e  che  per  conseguenza  ^  tutte  le  volte  che  si  é 
trovata  isolata  e  da  queste  disgiunta  ,  non  ha 
potuto  produr  quelFelTetto  che  avrebbe  do- 
vuto necessariamente  produrre,  quando  fosse 
stata  con  queste  concause  combinata  ed  as- 
sociata. Che  si  scorra  su  tutta  i^  istoria  ;  io 
son  sicuro  che  non  si  troverà  un  solo  fatto 
da  opporre  a  questa  verità  ;  si  troverà  che 
tutti  la  confermano  ;  e  se  non  se  ne  incon- 
trerà alcuno  che  la  stabilisca  pienamente,  que- 
sto non  prova  altro ,  se  non  che  non  vi  é 
stato  finora  alcun  popolo  ove  tutte  le  cqn- 
cause  ,  che  dal  nostro  legislativo  sistema  ver- 
rebbero messe  in  azione,  abbiano  contempo- 
raneamente agito  con  quella  unità  di  direzione 
e  con  quel  vigore  eh'  é  lo  scopo  de^  nostri 
disegni,  e  sarebbe  P effetto  delF esecuzione  del 
nuovo  e  vasto  piano  che  forma  il  soggetto  di 
quest'  opera.  Che  il  profondo  lettore  lo  giudi- 
chi ,  che  la  posterità  possa  esperimentarne  gli 
efTetti  ;  e  noi  occupiamoci  intanto  di  Meguirne 
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tutte  le  parti  con  queir  esattezza  che  V  im- 
f)ortanza  della  materia  esige ,  e  della  quale  ci 
Siam  resi  debitori  verso  T  umanità  intera  ^  su- 
bito che  abbiamo  impreso  a  maneggiarla. 

L^  istruzione  pubblica  j  della  quale  noi  ab« 
biamo  mostrata  la  necessità  e  T influenza^  è 
quella  concausa  che  forma  il  particolare  og- 
getto di  questa  parte  della  scienza  legislativa. 

Ma  siccome  le  varie  parti  d^una  saggia  le« 
gislazione  si  prestano  e  debbono  a  vicenda 
prestarsi  degli  scambievoli  e  reciproci  soc- 
corsi; cOvSÌ  conviene  prima  d'ogni  altro  esa- 
minare quali  soccor&i  P  istruzione  pubblica  ver-* 
rebbe  a  ricevere  dalle  altre  parti  del  nostro 
legislativo  sistema  ,  e  passar  quindi  a  vedere 
quali  sarebbero  quelli  che  da  questa  parte  ^ 
che  più  direttamente  la  riguarda  j  le  dovreb- 
bero essere  procurati  e  somministrati. 

Con  quest^  ordine  V  unità  si  renderà  sempre 
più  sensibile  nel  complicato  edìGcio  che  da 
noi  si  disegna  j  e  meno  dubbii  ne  saranno  i 
giudizi  deir  attento  ed  imparziale  osservatore. 

CAPO     L. 

De  soccorsi  che  V  istruzione  pubblica  i'crrebbe 
a  rices^ere  dalle  altre  parti  di  questo  Icgisla- 
tivo  sistema. 

Bisognerebbe  interamente  ignorare  V  istoria 
del  progresso  dello  spirito  umano ,  per  igno- 
rare i  moltiplici  ed  innegabili  rapporti  che  vi 
sono  tra  l'istruzione  pubblica  e  Topulenza  pub- 
bUca  j  tra  lo  stato  del  sapere  e  de^  lumi  d' un 
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popolo  j  e  quello  della  sua  industria  e  delle 
sue  ricchezze.  Cominciando  dair  egizia  e  dalla 
caldea  istoria  y  e  discendendo  fino  a'  nostri 
tempi  j  noi  troveremo  che  dove  comincia 
r  istoria  del  sapere ,  ivi  cominciano  i  monu-* 
menti  di  questa  non  mai  smentita  verità.  Noi 
troveremo  i  primi  germi  delle  scienze  fisiche  ^ 
morali  e  politiche  svilupparsi  in  mezzo  alle 
ricche  monarchie  delP  Egitto  e  delPAssiria  ;  la- 
sciare in  Menfi  ed  in  Babilonia  i  preziosi 
monumenti  del  loro  progresso,  e  trasmetterci 
gl'indizi  d'ihia  peifezione  che  la  più  tarda 
posterità  ha  loro  negata,  perchè  ne  ha  forse 
smarrito  il  nesso,  ma  che  noi  abbiamo  molta 
ragione  di  supporre  nelle  nazioni  e  ne'  popoli 
che  furono  le  scuole  ed  i  maestri  di  Orfeo  e 
di  Omero,  di  Pitagora  e  di  Platone,  di  So- 
lone e  di  Licurgo  ,  e  dove  la  scienza  arcana , 
depositata  ne'  loro  misteri,  racchiudeva  quelle 
sublimi  verità  che  il  silenzio  e  i  simboli  na- 
scondevano al  volgo  ed  al  profano ,  e  non 
trasmettevano ,  che  dopo  lunghe  pruove ,  al  fe- 
lice Iniziato  (i).  Il  cerchio  d'oro    che    ornava 


(  I  )  H  segreto ,  che  era  uno  de'  prìncipali  doveri  de* 
^r  inizia  ti,  e  che  si  perpetuò  in  tutti  i  misteri  dell'an- 
tichità ha  lasciata  Id  posterità  nell'  ignoranza  delle  più 
sublimi  venta  che  s^  insegnavano ,  si  prufessavano  e  ai 
trasmettf'vano  in  questi  misteri.  À  noi  non  è  pervenuta 
che  la  superfìcie  Hell'  antica  sapienza.  I  principii  più  lu« 
minost  di  essa  ci  debbono  necessariamente  essere  ignoti, 
peivhè  non  era  permesso  di  divulgarli  La  lettera  ^ 
Platone  diretta  a  Dionigio ,  m  Ila  quale  gli  rammenta 
ciò  eh'  egli  aveva  a  voce  detto  sotto  il  platano  suW'uno 
e  ''l  trino f  e  nella  quale  gh  dice  che  la  sagra  legge  dei 


id 
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il  sepolcro  di  0.sìmade ,  e  che  ne^  trecento 
sessanta  cinque  cubiti  di  circonferenza  con* 
teneva  tulle  le  rivoluzioni  che  il  cielo  ci  pre- 
senta nel  corso  di  altrettanti  giorni  (i);  la 
magnificenza  degli  obelischi  ch^  erano  i  gno- 
moni  deir  egizie  meridiane  {2)  )  il  superbo 
tempio  di  Belo  da  Semiramide  innalzato  j  e 
sull'alto  tetlo  del  quale  poggiava  quelP  osser-* 
vatorio    celebre    dove    sì    fecero  le  tavole  che 


segreto  non  fili  permetteva  a  distendersi  su  quell'og- 
getto; ciò  eh  egli  dice  su  i  siir>i  scritti,  che  erano  molto 
inferiori  alla  sua  filosofia  ;  il  giuramento  che  noi  tro- 
viamo nelle  opere  d' Ippocrate ,  di  non  divulgare  i  prìn- 
cipii  della  sua  scienza,  e  di  non  comunicarli  che  tV  soli 
ininati  \  lu  lettera  scritta  da  Alessandro  a  sua  moglie 
dopo  essere  stato  ammesso  a'  misteri,  e  l'ordine  datole 
di  darla  alle  fiamme  subito  che  V  avesse  letta  ,  ci  mo- 
strano bastantemente  quanto  imperfetta  debba  necessa- 
riamente essere  la  nostra  cognizione  sulla  sapienza  antica. 

(i)  Vedi  Diodoro  lib.  1.  p.  fit)  Non  bisogna  credere  che 
gli  Egizii ,  fissando  il  loro  anno  nel  periodo  di  365  giorni , 
non  avessero  conosciuto  il  difetto  di  quelle  poche  ore 
che  si  trovava  nel  loro  calendario  II  loro  anno  Ma^no  , 
detto  anche  anno  Eliaco,  li  garantisce  da  qiu'stn  im- 
putazione. 11  primo  mese  dell'anno  egiziano  si  cliiuinava 
thoth.  Quando  il  levare  eliaco  della  cmicola  radeva 
nel  primo  giorno  di  questo  mese,  si  diceva  che  il  thnth 
era  canicolare;  ed  era  compreso  sotto  il  nom<^  di  ci**lo 
canicolare  il  tempo  che  scorreva  da  un  tholh  canicnlare 
fino  al  seguente.  Questo  intervallo  doveva  neressaria- 
mente  essere  di  i4t>o  anni  Giuliani  e  di  ijf»!  l*-gizii , 
giacche  ogni  anno  giuliano  superava  V  anno  egizio  di 
circa  6  ore.  Or  questo  lungo  periodo  formava  l' anno 
magno  o  eliaco  degli  Egizii. 

(2)  V.  Appione  presso  Giuseppe  Ebreo  Adi'crs.  App^ 
lib.  IL 
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Gallistcne  inviò  'ad  Aristotele ,  dove  si  trova- 
rono registrate  le  celesti  osservazioni  di  tante 
centinaia  di  anni  (i);  e  dove  vi  è  molta  ra- 
gione da  credere  che  il  sistema  solare  fosse 
stato  ritrovato  trenta  secoli  prima  che  i  Co* 
pernici  e  i  Galilei  sospettata  ne  avessero  la 
teoria  (2):  questo  lusso  «  questa  magnificenza 
negP  istruraenti  istessi  del  sapere  e  delie  scienze 
ci  fan  bastantemente  vedere  le  cognizioni  di 
questi  popoli  precedute  ed  accompagnate  dalle 
loro  ricchezze. 

Il  pasvsaggio  ch^esse  fecero  presso  i  Fenicii, 
ci  annuncia  V  istessa  vcritii.  Questa  repubblica 
di  commercianti  divenne  il  depòsito  de^  lumi 
dell' Oriente,  dopo  esser  divenuta  T  emporio 
delle  sue  produzioni.  Gli  antichi  hbri  di  San- 
coniatone  (3),  e  gli  attestati  de^  più  rinomati 
istorici  dell'alta  antichità  (4)  non  ci  permet* 
tono  di  dubitarne. 

La  Grecia  e  le  greche  colonie  nella  nostra 
Italia  stabilite  non  fanno  che  confermar  la 
detta  verità.  I  paesi  ne^  quali  i  Pitagora  e  i 
Taleti,  gli  Zenofani  e  i  Leucippi^  i  Parmenidi 
e  i  Zcnoni ,  i  Protagora  e  i  Pirri  (5)  fonda- 
rono le  loro  scuole  y  ebbero  de'  seguaci  e  de^ 


(1)  Slmplìcius  lìb.  II.  Commeni  de  cacio. 

(2)  Vedi  Aristarco  Samìo^  che  ci  ha  resa  più  che 
probabile  quelita  congettura. 

(3)  Veggasi  il  frammento  dì  questo  antico  sciittore 
rapportato  da  Eusebio  Praepar.  Ei'ong,  iib.   i. 

(4)  V.^'gg^isi  Strabone  lib.  xvi,  dose  parla  della  Co- 
smogonia immaginata  dal  fenicio  Mosco  eoe  viveva  verso 
i  tempi  della  guerra  di  Troia. 

(5)  Pirro  d^  Klea  istitutore  della  celebre  setta  Eleatìca. 
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discepoli}  e  gittarono  i  primi  semi  della  greca 
ed  ìtala  sapienza,  furono,  come  si  sa,  i  paesi 
deir  industria  e  del  commercio.  Cob-one  (i)  , 
Mileto  (a) ,  Elea  (3)  ,  Atene  (4)  ,  erano  giìi 
commercianti  e  ricclie ,  quando  cominciarono 
a  sentire  le  lezioni  de'  più  anticlii  de'  loro 
maestri. 

Passando  a  Roma ,  chi  non  sa  che  la  pa- 
tria de'  Camini  e  de'  Fabrìcii  bisognò  che 
uscisse  dalla  sua  antica  povertà ,  per  produrre 
gli  Ortensii  e  i  Tullii ,  i  Virgihi  e  gli  Orazti  j 
i  Plinii  e  i  Varroni  ? 

Ritornando  nell'Oriente  in  un'epoca  a  noi 
più  vicina ,  noi  vedremo  che  ,  malgrado  gli 
ostacoli  di  un  potere  arbitrario  e  dì  un  domma 
assurdo,  le  scienze  non  lasciarono  di  fare  de' 
rapidi  progressi  nell'Arabia  sotto  il  regno  de' 
Califfi  ,  in  quel  tempo  nel  quale  la  più  gran 
parte  delle  ricchezze  dell'Asia ,  ed  una  por- 
zione anche  di  quelle  dell'Europa  e  deirÀfrì- 
C8 ,  andava  a  colare  nella  sede  di  questi  es- 
seri misteriosi  che  ,  unendo  i  dritti  del  trono 
a  quelli  dell'altare,  quelli  della  spada  a  quelli 
dell'  entusiasmo  ,  vendevano  gli  scettri  e  da- 
vano l' investiture ,  toglievano  la  corona  agli 
uni  ppr  darla  agli  altri ,  e  mettevano  in  con- 
tribuzione quasi  tutto  l'Oriente  (5).  Noi  sap- 
piamo quanto  erano  coltivate  presso  gli    Arabi 


(i)  Giustino  lib.  III.  cap.  i. 

(il  Diog.  Ltur.  fiiae  Phiiosopk.  lib.    i 

(3)  Sirab.  lib.  vi. 

(4)  Xenopkon.  de  augend.  reddilih. 

(5)  Brvck.  autor.  I^Ootoph.  T.  ui. 
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di  quel  tempo  la  chimica  e  la  medicina.  Noi 
dobbiamo  ad  essi  quei  rimedi  che  si  chiamano 
moderativi  ^  più  dolci  e  più  salutari  di  quegli 
stessi  che  la  scuola  d^  Ippocrate  e  di  Galeno 
ci  hanno  tramandati. 

L^ algebra,  questa  scienza  perfezionata  suc- 
cessivamente da  Pacciolo,  da  Scipione  Ferrei^ 
da  Tartaglia,  da  Cardano,  da  Francesco  Yiettei 
da  Arriot ,  da  Descartes  e  da  Newton ,  non  per- 
venne a  noi  che  dagli  Arabi  di  quel  tempo. 
Essi  tradussero  il  celebre  Almageste  di  Tolom- 
meo  (i);  e  l'autore  di  questa  versione  spinse 
cosi  in  là  le  sue  osservazioni,  che  giunse  fino 
a  dimostrare  che  o  Tolommeo  aveva  fissata 
troppo  al  settentrione  la  più  gran  declina- 
zione del  sole,  o  che  P obliquità  delP Ecclittica 
aveva  sofferto  qualche  cangiamento.  Fu  final- 
mente sotto  il  governo  del  calif  Almamon  che 
si  misurò  la  prima  volta  geometricamente  un 
grado  del  meridiano ,  per  determinare  la  gran- 
dezza della  terra. 

Rivolgendo  finalmente  i  nostri  sguardi  sul 
rinascimento  delle  lettere  in  Europa  ,  e  sulla 
sorte  che  hanno  avuta  presso  i  varii  popoli 
che  Tahitano,  noi  ci  confermeremo  anche  di 
più  nella  indicala  verità.    Noi   le    vedremo  da 


(i)  Questo  era ,  come  sì  sa ,  una  collezione  di  un  gran 
numero  di  osservazioni  e  di  problemi  degli  antichi,  ri- 
guardo alla  geometria  ed  alia  asU*onomia.  Questa  colle- 
zione era  scritta  in  greco,  e  il  titolo  era  fjvvrcpi^  p^yt^»? 
o  sia  amplissima  collezione.  Gli  Arabi  la  cniamarono 
almagherti ,  e  noi  almageste» 
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prìncpio  introdursi  e  prosperare  tra  ie  rio 
cbezze  che  il  commercio ,  V  industria  e  la 
pontificale  autocrazìa  richiamava  da  tutte  le 
parti  nella  nostra  Italia  ;  noi  le  vedremo  scor*- 
rere  per  Y  Europa  coir  istessa  scorta  ;  noi  le 
vedremo  abbandonare  i  popoh  poveri,  o  im- 
poveriti ]  e  non  ie  vedremo  fermarsi  e  pro- 
sperare che  in  quelli  presso  i  quali  le  rie* 
cbezze  hanno  avuta  la  sorte  medesima. 

Tutti  questi  fatti ,  quest^  esperienza  giammai 
contraddetta,  ciò  che  la  ragione  sola,  indi- 
pendentemente dall'esperienza,  ci  suggerisce 
sul  bisogno  che  vi  è  dell*  opulenza  pubblica  j 
per  dare  al  popolo  de'  pensatori ,  de'  maestri 
e  delle  istruzioni ,  sono ,  io  dico ,  tanti  argo- 
menti incontrastabili  de'  soccorsi  che  la  parte 
politica  ed  economica  del  nostro  legislativo 
sistema  verrebbe  ad  offrire  e  somministrare 
alla  pubblica  istruzione. 

Se  l'opulenza  pubblica  favorisce  l'istruzione 
pubblica ,  non  la  favorisce  meno  la  civile  li- 
bertà. Ne'  popoli  ove  si  è  questa  indebolita 
o  distrutta,  le  scienze  e  le  arti  han  potuto 
avere  de'  momenti  favorevoli,  han  potuto  per 
alcune  particolari  circostanze  avere  qualche  pe- 
riodo di  prosperità  ;  ma  la  loro  sorte  è  stata 
sempre  precaria ,  la  loro  espansione  sempre 
ristretta,  e  sempre  efimera  la  loro  durata.  La 
eoltura  degli  spiriti  suppone  l'elevitzìone  de- 
gli animi,  e  l'elevazione  degli  animi  suppone 
l'assenza  delle  violenze,  il  vigore  delle  leggi, 
la  confidenza  nella  loro  protezione;  in  poche 
parole  ,  la  civile  libertà.  Il  godimento  di  que- 
sto bene  è  così  evideutemeute  favorevole    alla 
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pubblica  istruzione  ^  come  le  ne  è  evidente- 
mente contraria  la  diminuzione  o  la  perdila. 

Le  leggi  dunque  che  stabiliscono^  fortificano 
ed  estendono  la  civil  libertà  j  somministrano 
contemporaneamente  alP istruzione  pubblica  uno 
de'  più  necessarii  e  de'  più  importanti  soccor- 
si. Tali  sono  quelle  delle  quali  si  è  parlato  nei, 
terzo  libro  di  quest'  opera  :  tali  sono  qiielle 
delle  quali  si  parlerà  nel  sesto  e  settimo  di 
essa  (i). 

L' istruzione  pubblica  è  cosi  inimica  della 
superstizione  y  come  la  superstizione  è  inimica 
deir  istruzione  pubblica.  Per  una  conseguenza 
dunque  tanto  sicura,  quanto  evidente,  le  leggi 
che  promuovono  V  istruzione  pubblica ,  con- 
correranno a  distruggere  la  superstizione,  e  le 
leggi  che  distruggono  la  superstizione^  con- 
correranno a  promuovere  V  istruzione  pubblica. 
Chi  ha  letto  il  piano  di  quesl^ opera,  può  pr«> 
vedere  quanto  quella  parte  del  nostro  legisla* 
tivo  sistema  che  ha  per  oggetto  la  religione  ^ 
dovrà  corrispondere  a  queste  vedute. 

Per  una  reazione  simile  degli  elTelti  sulle 
caAse ,  V  istruzione  pubblica  che ,  come  si  è 
veduto ,  concorrerebbe  con  tante  altre  con- 
cause a  stabilire  ed  estendere  V  impero  delU 
due  passioni,  sulle  quali  fondato  verrebbe  nel 

(i)  Le  leggi  relative  aUa  patria  potestà  ed  al  buon 
ordine  delle  famìglie,  che  sono  quelle  delle  quali  si  par- 
lerà nel  settimo  libro,  mi  pare  che  vi  abbiano  un'in- 
iluenza  anche  maggiore',  per  la  pace  che  procurerebbero 
nelle  famiglie,  eh' è  uno  de' beni  più  nece  ssarii  pv 
V  uomo  che  alle  seienze  si  destina  e  consacra. 
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nostro  legislativo  sistema  il  vigoroso  edificio 
de*  costumi^  riceverebbe  a  vicenda  da  queste 
ìstesse  passioni  considerabili  soccorsi.  La  pas^ 
Sion  della  gloria  ^  moltiplicando  gli  sforzi  e  le 
imprese  de^  talenti  ^  promoverebbe  i  progressi 
deir  istruzione  pubblica  ;  e  la  passion  della  pa- 
tria dirigendo,  come  si  è  veduto^  quella  della 
gloria  verso  gli  oggetti  del  pubblico  bene,  di- 
rigerebbe l'istruzione  pubblica  verso  la  dire- 
zione medesima. 

Quella  parte  dunque  del  nostro  legislativo 
sistema  che  lia  per  oggetto  i  costumi,  favo- 
rirebbe doppiamente  F istruzione  pubblica,  pro- 
movendone  i  progressi  e  dirigendola. 

Quali  soccorsi  finalmente  non  le  sonunini- 
slrerebbe  quella  cbe  ha  per  oggetto  la  pub- 
blica educazione  7  Essi  sono  troppo  evidenti , 
troppo  sensibili ,  per  aver  bisogno  d' essere  in- 
dicati. Il  lettore  avrebbe  dovuto  interamente 
trascurare  questa  parte  della  mia  opera ,  o 
avrebbe  dovuto  dimenticarsi  interamente  di 
quello  che  vi  si  tratta  ,  per  non  conoscerli ,  e 
per  non  vedere  che  tutto  quello  che  l'istru- 
zione pubblica  può  dall  educazione  pubbhca 
sperare  e  desiderare,  sì  è  iu  quella  disposto 
ed  ottenuto.  Che  resterebbe  dunque  da  op- 
porre e  conseguire  con  questa  parte  della  le- 
gislazione che  air  istruziouc  pubblica  è  parti- 
colarmente destinata  e  diretta  ? 

Terminare  e  perfezionare  Topra  dalle  altre 
sue  parti  favorita  e  soccorsa,  e  da  quella  che 
la  pubblica  educazione  riguarda  ,  già  impresa  , 
cominciata,  e  fino  ad  un  certo  punto  portata 
ed    estesa.    Ecco    a  che  debbono    limitarsi    e 
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dirìgersi  le  nostre  cure  in  questa  parte  delia 
scienza  legislativa.  Determinato  il  fine^  passiamo 
alla  ricerca  de^  mezzi. 

C  A  P  O    LI. 

De  soccorsi  che  V  istruzione  pubblica  do^ 
crebbe  ricevere  da  questa  parte  della  /e- 
gislazione  che  immediatamente  la  riguarda; 
e ,  prima  di  tutto ,  del  nuovo  piano  sul 
quale  fondar  si  dovrebbero  le  Università 
digli  studi. 

Ritornando  a  quel  punto  al  quale  noi  la- 
sciati abbiamo  nella  parte  scientificaN  del  no- 
stro piano  di  pubblica  educazione  gli  allievi  di 
quella  parte  del  popolo  che  a  servire  la  so- 
cietà coi  suoi  talenti  si  destina;  ritornando  a 
quel  punto,  io  dico,  dal  quale  noi  dobbiamo  ora 
partire  ,  noi  troveremo  che  ,  compiuta  V  opera 
deir  educazione ,  le  diverse  strade  del  sapere 
sarebbero  già  state  ampiamente  aperte  a^  no- 
stri allievi;  che  una  parte  considerabile  del 
difficii  cammino  sarebbe  già  stala  in  ciascuna 
di  esse  percorsa  )  che  i  soccorsi  che  la  coltura 
di  una  scienza  dee  da  una  data  cognizione 
delle  altre  ripetere ,  sarebbero  già  stati  som- 
ministrati )  e  che  per  favorir  la  disposizione 
de^  diversi  ingegni  per  le  scienze  diverse  y  al- 
tro non  resterebbe  a  fare,  relativamente  al- 
r  istruzione  della  gioventù  già  dalla  pubblica 
educazione  emancipata ,  che  fondare  sopra  un 
piano   ben    diverso    da    quello    sul  quale  oggi 

FiLANGiEm  ,  VoL  VL  a 
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sono  in  tutta  l'Europa  le  Universitli  degfi 
studi  j  e  (lare  a  quest^  antica  istituzione  oiia 
nuova  forma  che  fosse  analoga  al  nuovo  uso 
al  quale  verrebbe  destinata ,  ed  alle  circostanze 
diverse  nelle  quali  si  troverebbe  la  gioventù 
della  quale  si  parla. 

Per  manifestare  colla  maggior  possibile  bre- 
vità le  nostre  idee  su  questo  oggetto  ,  noi 
supponiamo  che  tutto  ciò  che  da  noi  si  è 
detto  sul  sistema  di  scientifica  educazione  da 
noi  proposto .  sia  noto  a  chi  legge  |  e  che 
presente  sia  alla  sua  memoria.  Ciò  supposto, 
noi  possiamo ,  senza  rischio  di  venir  contrad- 
detti, asserire  che  il  giovane  già  dalla  pubblica 
educazione  emancipato,  che  proseguir  volesse  li 
carriera  del  sapere,  e  che,  secondando  la  sua 
parziale  inclinazione  per  alcuna  dellesue  partii 
volesse  in  quella  vieppiù  innoltrarsi ,  ti  trove* 
rebbe  già  bastantemente  istruito  per  potervi 
da  se  medesimo  riuscire  j  e  che  per  accelerare 
i  suoi  passi ,  per  favorire  il  suo  corso ,  per 
risparmiai  gli  alcuni  ostacoli  >  e  per  garantirlo 
da  alcuni  errori  ,  la  legge  somministrar  gli 
dovrebbe  una  guida,  piuttosto  che  un  maestro, 
un  uomo  da  consultare ,  piuttosto  che  un  ora- 
tore da  sentire. 

Per  corrispondere  a  queste  vedute ,  il  nuovo 
meto'lo  distruzione  da  prescriversi  nelle  Uni- 
versità delle  quali  si  parla ,  dovrebbe  esser 
ben  d:veri»o  daif  antico.  Il  professore  di  una 
scienza  non  dovrebbe  insegnarla,  non  dovrebbe 
montar  sulla  calledia ,  per  comunicare  con 
un*  orazione  continua  ciò  che*  potrebbe  con 
ugual  utilità   manifestare  e  pubblicare  ne'  suoi 
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scrìtti ,  o  che  si  potrebbe  dal  giovane  già  pro- 
vetto apprendere  nelle  migliori  opere  su  quella 
scienza  pubblicate.  Le  sue  funzioni  dovrebbero 
esser  tutt'  altro  j  e  ben  diversi  esser  dovrebbero 
i  suoi  doveri.  Il  suo  ministero  sarebbe  meno 
fàcile,  ma  più  augusto  e  più  giovevole ,  quando 
Bì  raggirasse  a  prestare  una  mano  amica  al 
giovane  cbe  implora  il  suo  soccorso  3  a  di« 
struggere  una  difficoltà  cbe  lo  intriga  y  e  cbe 
potrebbe  o  distoglierlo  dalla  scienza ,  o  con- 
durlo in  errori  3  a  presentargli  quelle  gran  ve- 
dute che  Tuomo  superiore,  e  cbe  osserva  la 
scienza  nel  suo  insieme ,  somministra  sovente 
a  chi  lo  interroga,  senza  neppur  avvedersene } 
a  dirigerlo  nella  scelta  de^  libri  ch'egli  crede 
più  opportuni  allo  studio  di  quella  scienza  ;  a 
risparmiargli  la  perdita  d'un  tempo  prezioso 
che  la  gioventù  tante  volte  impiega  nella  let*- 
tura  de'  libri  superficiali  che  rovinano  doppia^* 
mente  e  per  V  illusione  del  sapere  cbe  procu- 
rano, e  per  l'ignoranza  reale  che  perpetuano; 
a  mostrar  sovente  a'  suoi  discepoli  T  istoria 
della  scoperta  delle  più  gran  verità  cbe  in 
quella  scienza  si  contengono  3  a  rilevar  loro  i 
segreti  dell'  invenzione ,  per  favorirne  i  pro- 
gressi 3  a  far  loro  vedere  la  parte  cbe  vi  ha 
avuta  il  caso  9  e  quella  che  vi  ha  avuta  T  iu<* 
gegno  ]  a  mostrare  il  passaggio  cbe  la  più 
gran  parte  di  esse  ha  dovuto  fare  dallo  stato 
d' opinione  a  quello  di  verità  3  a  discreditare , 
sempre  che  Y  occasione  se  ne  presenta  ,  quel* 
r  estremo  opposto  ali'  antico  ,  ma  non  meno 
pernicioso,  e  col  quale,  dalla  mania  di  dare  alle 
opinioni  il  pe^o  cbe  si  deve  alle  venta,  si  è 
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passato    a    quella    di  disprezzare  senza  distin- 
zione lutto  ciò  che  è  opinione  j    o   colle    opi- 
nioni concatenato;  a  mostrar  loro  la  differenza 
che  passa  tra  le  opinioni    che    non    si    raggi- 
rano   che    ad  una  nuova  combinazione  di  pa- 
xole  (  o  che ,  invece  di    spargere    un    maggior 
lume  su^  fatti  della  natura  j  o  sulle    idee  degli 
uomini ,  falsificano  ,  alterano ,  ravviluppano   ed 
oscurano  gli  uni  e  le  altre  )  e  le  opinioni  che  y 
sebben  nuove  ed  ardite ,  son  fondale    sull'os- 
servazione j  generalizzano  molti  gran  JiiUi  con- 
siderati come  solilarii^  assegnan  loro  una  causa 
comune ,  e  gli  spiegano    in    una    maniera    più 
probabile  che  alcun' altra  ipotesi  anteriormente 
immaginata  ;    a    far    loro ,  io  dico  j  distinguere 
h  prima  specie  d^  opinioni    che  merita  il  mag- 
gior   disprezzQ  9    dalla    seconda    ch^è    uno  de' 
mezzi  piò  attivi  e   più    efficaci   della    scoperta 
delle  nuove  verità ,  e  del  real  progresso  dello 
spirito  umano  ;  ad  incoraggiare  in  questo  modo 
lo  spirilo    di   congettura    e   nel    tempo    istesso 
dirigt  rio  ;  e  a  distruggere  un    pregiudizio    che 
scoraggisce   tanto   gP  ingegni  inventori ,  quanto 
favorisce  la  naturai  pigrizia  delPuomo,  piucchè 
mai  durevole    allorché    è    combinata    con    una 
specie  d^ applicazione  leggiera,  e,  per  dir  così, 
ireccanica,  che  alimenta  la  sua    curiosità   senza 
tormentare  il  suo   ingegno  :  in    poche    parole  , 
il  ministero  di  quesli  secondi  istruttori  sarebbe 
più  difficile,  ma  più  prezioso,  quando  si  rag- 
girasse   a    conversare  in  questo  modo  co'  gio- 
vani  che   concorressero  alla  loro  scuola  ,  ed  a 
prestar  loro  quesli  soccorsi,  invece  di  profferire 
un  sermone  non  interrotto ,  nel  quale  il  giovane 
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non  farebbe  cbe  senlire  ciò  che  potrebbe 
leggere  con  minor  difHcoltà  e  con  maggior 
profitto.  Ecco  ciò  che  la  legge  prescriver  do- 
vrebbe a'  diversi  proTessori  delle  diverse  scienze 
nelle  nuove  Universi(à  die  succeder  dovreb- 
bero al  nuovo  piano  di  scifntilìca  educazione 
da,  noi  proposto.  Lascio  a  chi  legge  il  valutare 
quanto  questo  nuovo  metodo  promuoverebbe  i 
progressi  della  pùbblica  istruzione,  e  quanto  fa- 
vorirebbe quelli  delle  scienze  istesse. 

Questo  primo  soccorso  indicato  f  passiamo 
agli  altri. 

CAPO     Lll. 

Delle  accademie  scientifiche. 

L^DNioETK  di  pliì  uomini  che,  sotto  la  prote- 
zione delle  leggi  e  colla  loro  direzione ,  di 
concerto  travagliano  al  progresso  del  sapere  ed 
alla  scoperta  di  nuove  verità  ,  è  senza  dubbio 
uno  de  principali  soccorsi  the  questa  parte 
della  legislazione  somministrar  possa  a^  pro- 
gressi della  pubblica  istruzione.  La  saviezza 
colla  quale  le  leggi  d^  alcuni  popoli  dell'  Eu* 
TOpa  proteggono  e  dirigono  queste  .scientifiche 
societli  ;  1^  universale  cognizione  che  si  ha  dì 
queste  leggi ,  gh  effetti  che  han  prodotti  ^  e 
che  non  ci  permettono  di  dubitare  della    loro 

fierfezione  ;  l'arte  the  hanno  avuta  di  conci- 
iare  in  esse  la  dipendenza  colla  libertà  ,  e  di 
subordinarle  alle  leggi  dello  Slato ,  senza  sot- 
toporle air  immediata  autorità  di  colui  che  le 
detta;    la    sapienza  ,  io  dico,  cb  queste  leggi j 
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e  rpTideiìza  delle  piccole  modificazioni  che  ie- 
renderebbero  adottabili  in  qualunque  popolo , 
mi  dispensano  dalP  indicare  le  mie  idee ,  ch6« 
sarebbero  già  note  ad  una  gran  parte  de*  miei 
lettori  9  e  sarebbero  agli  altri  di  facilissimo 
acquisto.  Essi  non  dovrebbero  far  altro  che 
istruirsi  delle  leggi  che  han  luogo  in  quelle 
accademie  delP  Europa  che  han  pia  prospe* 
ratOy  e  paragonarle  con  quelle  che  han  £itto 
perire ,  per  così  dire  y  alcune  altre  nel  loro 
nascere  ,  per  conoscere  pienamente  ciò  che  si 
dovrebbe  fare  j  e  ciò  che  si  dovrebbe  evitare. 

Tre  sole  cose  mi  credo  nelP  obbligo  di  pro- 
porre j  le  quali  non  riguardano  V  economia  di 
queste  accademie^  ma  alcuni  oggetti  che  il 
legislatore  dovrebbe  loro  espressamente  prefig- 
gere,  e  che  sì  per  la  loro  importanza  ^  come 
pel  nesso  che  hanno  col  piano  di  pubblica 
educazione  che  ho  proposto  y  non  potevano 
sicuramente  esser  ommesse  o  trascurate.  La 
prima  di  queste  riguarda  una  delle  sorgenti  più 
feconde  de^li  errori^  ed  il  modo  da  diminuirla 
e  distruggerla. 

V  umana  scienza  ,  diceva  Socrate  ,  dee  più 
sovente  raggirarsi  nella  negazione  del  falso  , 
che  nelV af/èrmazione  del  vero  (0>  '^^^  P"*^* 
fonda  y  degna  delf  oracolo  che  T  ha  pro(Teri(a  , 
e  del  divino  discepolo  (2)  che  ne  seppe  far 
tant^  uso.  Noi  V  abbiam  detto  ;  e  lo  ripetiamo  : 


(r)  Vedi  Argumentum  MarsiUi  in  i.  DiaL  Plot,  de 
Republrca. 
(a)  PlatOQC. 
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il  più  grande  inimico  della  verità  non  h  V  igno- 
ranza ,  ma  r  errore.  Per  discoprir  quella  y  bi* 
sogna  questo  distruggere:  bisogna  diminuire  il 
numero  degli  errori^  te  si  vuol  moltiplicare 
quello  delle  verità. 

Dopo  i  profondi  scritti  deUMmmortal  Lock, 
non  è  permesso  di  dubitare  che  una  delle 
più  feconde  sorgenti,  degli  errori  sia  f  abuso 
delle  parole,  e  la  poca  nettezza  delle  idee 
che  vi  si  attacca.  Cartesio  prima  di  Lock 
aveva  già  detto  che  i  Peripatetici ,  trincierati 
dietro  air  oscurità  delle  parole,  potevan  para* 
gonarsi  a  ciechi  che  y  per  render  la  pugna 
eguale  y  conducessero  un  uomo  che  vede  y  in 
una  caverna  oscura.  Che  quest'  uomo  y  aggiu- 
gneva  egli ,  sappia  far  penetrare  la  luce  nella 
caverna  )  che  costringa  i  Peripatetici  ad  attac-» 
care  idee  nette  alle  parole  delle  quali  si  ser* 
vono ,  ed  il  suo  trionfo  sarà  sicuro.  Il  noto  e 
forse  inseguibile  progetto  d^  una  lingua  filosoGca 
ed  universale ,  nella  quale  il  senso  preciso  di 
ciascheduna  parola  fosse  determinato  y  non  fu 
immaginato  da  Leibnitz ,  che  per  riparare  al 
male  del  quale  si  parla. 

Ma  molto  tempo  prima  di  Leibnitz ,  di  Lock 
e  dì  Cartesio,  la  greca  filosofia  aveva  non  solo 
riconosciuto  P  abuso  delle  parole  come  una 
sorgente  fecondissima  di  errori  y  ma  profittato 
aveva  di  questa  conoscenza  per  distruggere  ^ 
o  almeno  per  diminuire  il  male.  Noi  sap- 
piamo che  questo  era  uno  de^  principali  ogr 
getti  deir  antica  dialettica  ,  di  quella  dialettica 
eh'  era  ben  diversa  da  quella  colla  quale  si  è 
posteriormente     confusa  ;  di    quella  aiatettìca  p 
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io  dico  ,  dalla  quale  Platone  escludeva  nella 
sua  Repubblica  chiunque  non  avesse  dati  lun* 
ghi  esperimenti  di  virtù ,  di  vigore  d'  intei« 
letto  e  di  costanza  d^  animo ,  e  compiuto  non 
avesse  il  trentesimo  quinto  anno  della  sua  vi- 
ta (i);  ed  alla  quale  esclusivamente  attribuiva 
il  nome  di  scienza  y  che  negava  a  tutte  le  al- 
tre facoltà  (a).  Chiunque  ha  lette  le  opere  di 


(i)  De  Repuh.  Dial.  vir.  in  fine. 

(i)  Si  legga  queir  aureo  luogo  di  Platone  che  si  trcnm 
nel  suo  dialogo  vii.  de  Republica ,  dove  fa  la  diftia- 
ziom?  tra  la  scieura ,  la  cogitazione ,  la  fede  e  V  imroa- 
ginazione ,  comprendendo  le  due  prime  nel  più  general 
vocabolo  d^  intelligenza  ^  e  le  ultime  due  in  queìlo  iVo» 

Sinione.  Egli  dimostra  perchè  la  dialettica  sola  meriti 
nome  di  scienca ,  e  la  geometrìa  non  meriti  che  quello 
di  cogitazione ,  quantunque  V  una  e  Y  altra  apparten- 
gano air  intelligenza.  Che  mi  si  permetta  di  ti*aschvere 
una  parte  di  questo  profondo  luogo. 

Nemo  autem  adversahitur  nobis  dicentibus  y  gtiod  dh* 
sercndi  facultas  dumtaxat  conatur  ordine  certo  circa 
unum  quodque ,  quod  ipsum ,  sii  im^enire,  Sìquidem 
ceterae  arws  ^  aitt  opinioncs  liominuni  cupìditatesque 
respiciunt  ^  vel  ad  gencratioues  et  compositiones  ^  vel 
ad  culturam  eoruniy  quae  generantitr  et  componunfur. 
Reliquae  vero  ^  qìias  dixitnus  ^  verarum  rerum  quoquo 
modo  partecipes  esse  ^  geometrìa  scili cet^  e juique  comi» 
ies ,  circa  ipsam  essentiam  quodammodo  somniantj  f /Vi- 
ceré auttm  quicquam  ab  illis  cernere  impossibile  est 
iantisper  dum  suppositionibus  haerent ,  easque  ratus  et 
ifnmobiles  adeo  servant ,  uK  illarum  rationem  reddere 
nequeant,  Nam  ubi  principium  quidem  ponitur,  id  quod 
'  e*/ ,  ignotum ,  Jìnis  autem  ,  et  media  ex  ignoto  tracia 
invicem  connectuntur  ;  collectam  inde  assertionem  quO" 
nam  pacto  scientiam  vocemus  ?  Nullo.  Dialectica  vero 
sola^  sublatis  suppositionibus  omnibus^  ad  ipsum  princi^ 
piun\^  ut  compertum  habeat^  p^i'gi^  %  oc  revera  animi 
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questo  sublime  filosofo,  avrà  osservato  che  la 
principal  sua  cura  era  di  determinare  il  senso 
preciso  delle  parole,  per  prevenire  e  distrug- 
gere gli  errori  che  dall'abuso  di  esse  dipen* 
dono. 

Per  seguir  dunque  le  vedute  de'  sommi  uo- 
mini che  ho  citati ,  per  profittare  d' una  verità 
della  quale  la  filosofia  di  tempi  così  tra  loro 
distanti  ha  ugualmente  riconosciuta  V  impor- 
tanza ,  io  propongo  una  particolare  accademia 
che  dovrebbe  esser  la  prima  tra  tutte  le  altrèi 
o  che  dovrebbe  esser  da'  più  sommi  uomini 
di  tutte  le  altre  composta.  Essa  dovrebbe  de- 
terminare il  senso  de'  vocabofi  ;  ben  fissare  il 
senso  che  i  gramatici  chiamano  proprio  ^  eh' è 
sempre  unico,  e  eh' è  l'originario  ed  il  primi- 
tivo ;  e  dedurne ,  regolarne  e  limitarne  il  fi' 
guratOy  che  consiste  nell'applicazione  che  si  fa 
ad  un  oggetto  intellettuale  d'una  parola  de- 
stinata ad  esprimere  un  oggetto  sensibile  ,  o 
ad  un  oggetto  sensibile  d'  una  parola  destinata 
ad  esprimere  un  oggetto  intellettuale.  Essa  do- 
vrebbe far  l' istesso  circa  il  senso  esteso  ^  eh' è 
il  medio  tra  'I  propria  ed  il  figurato  ,  e  che 
consiste  nell'  estendere  a  varii  oggetti  sensibili^ 
o  a  varii  oggetti  intellettuali  una  parola  desti- 
nata propriamente  ad  esprimere  un  solo  di 
questi  oggetti   sensibili,  o    un    solo    di    questi 


oculum ,  coeno  barbarico  obrutum ,  paullatim  sursum 
trahit  ac  ducii ,  tanquam  adjutricibus  ac  ministris  qui" 
busdam  utens  his  artibus  quns  narravimus.  Eas  porro 
nos  sarpe  scientìas  propter  consueludinem  nominavimus» 
IfuLgent  autem  alio  nomine  eie. 
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Oggetti  intellettuali.  Eiisa  dovrebbe  comindare 
da  quelle  voci  delle  quali  ai  è  pii^  abusato^ 
e  sulle  quali  si  è  per  coosegueuza  pia  errato. 
Essa  dovrebbe  finalmente  riparare  alla  povertà 
della  lingua ,  moltiplicarne  i  vocaboli  in  prò* 
porzione  che  le  idee  si  sono  moltiplicate,  o 
ai  moltiplicano  ;  e  prevenire  in    questo    modo 

Sii  errori  che  dalf  abuso  e  dal  difetto   di  essi 
{pendono. 

Questa  istituzione ,  dopo  il  lavoro  non  ioter-» 
rotto  di  molti  anni  j  potrebbe  produrre  un  grao- 
d*  effetto.  Gli  uomini  che  qut*lla  lingua  parle- 
rebbero e  scriverebbero  j  potrebbero  intendersi , 
e  trasmettere  con  esattezza  le  loro  idee  ;  le  di- 

3pute  e  gli  errori  che  F  abuso  e  la  deficienza 
elle  parole  cagiona  e  perpetua ,  terminereb- 
bero ;  si  distinguerebbe  j  come  altrove  dicem- 
mo (  I  ) ,  ciò  'che  si  sa  da  ciò  che  ^i  crede  di 
sapere;  le  vere  nozioni  verrebbero  dalle  appa- 
renti distinte  ;  e  non  si  tarderebbe  molto  a  ve- 
dere nelle  diverse  scienze  da  diversi  uomini 
adottarsi  i  medesimi  principii. 

L^  altra  cosa  che  io  propongo  y  e  che  non  sa- 
rebbe di  minore  importanza ,  sarebbe  la  for- 
mazione degli  elementi  delle  diverse  scienze,  i 
quali,  per  corrispondere  al  piano  di  scientifica 
educazione  che  ho  proposto  ,  non  potrebbero 
divenire  che  V  occupazione  de^  più  sommi  uo- 
mini che  in  ciascheduna  scienza  si  di^tinguono  , 
e  richiederebbero  T  unione  di  più  uomini  nelle 


(l)  Allorché  esponetniDO  le  nostre  idee  relat^e  allearle 
£  definire  neU'iiUuiio  articolo  del  capo  zxr  dì  questo 
IV  libro. 
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diverse  scienze  versati  j  per  eseguire  le  varie 
combinazioni  dì  esse  iu  quello  proposte ,  e  che 
tanto  tempo  risparmierebbero ,  e  tanto  lume 
spargerebbero  sul  sapere  in  generale,  e  su  quelle 
scienze  in  particolare.  Io  non  dico  che  tutto 
ciò  che  ivi  ho  proposto,  non  si  potesse  senza 
questo  mezzo  ottenere  ;  io  non  dico  che  i  saggi 
istruttori  che  verrebbero  scelti  dal  governo,  e 
dalle  legoi  regolati  e  diretti,  non  potessero  da 
loro  medesimi  eseguirlo.  Dico  soltanto  che  Te* 
secuzione  di  quel  piano  verrebbe  molto  facili- 
tata ,  quando  T  importante  e  difficil  costruzione 
degli  elementi  delle  diverse  scienze  divenisse 
uno  de'  principali  oggetti  degli  accademici  lavori. 

La  terza  cosa  .finalmente  non  meno  interes- 
sante delle  altre  due,  e  che  non  posso  trascu* 
rar  di  proporre  senza  mancare  a  ciò  che  ho 
promesso  nel  piano  di  pubblica  educazione  (i)^ 
è  r istituzione  d'una  società  economica,  la  di- 
rezione delia  quale  dovrebbe  esser  analoga  al* 
Tuso  pel  quale  noi  Tabbiam  proposta. 

L'oggetto  di  questa  società  economica  do- 
vrebbe esser  la  perfezione  dell'  agricoltura  e 
delle  arti  meccaniche. 

I  membri  di  essa  dovrebbero  esser  diffusi 
per  tutto  lo  Stato  (2).  Ciascheduna  provincia 
dovrebbe  avere  i  suoi,  i  -quali  nel  fine  di  eia- 
schedun  anno  si  dovrebbero  unire  nella  capi- 
tale della  provincia,   per  dare   il  loro   giudizio 


(1)  Vedi  il  capo  xii  di  questo  iv  libro. 

(^)  Per  poter  conoscere  i  particolari  mali  che  fi  do- 
vrebbero togliere,  e  i  pariìcolari  beni  che  si  potrebbero 
a  quelli  fosUtuire  in  ciascheduna  parta  delio  Stato. 
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sa  ciò  che  in  queir  anno  si  è  da' soci  cosi  di 
quella,  come  delle  altre  province ,  proposto.  La 
memoria  j  approvata  dalla  pluralità  de^  suffragi 
della  società  intera,  dovrebbe  esser  rimessa  al 
governo,  e  dal  governo  a^  magistrati  supremi  d^e- 
ducazione  delle  diverse  province,  e  a  quello  di 

Suella  provincia  nella  quale  la  novità  proposta 
ovrebbe  aver  luogo.  Il  supremo  magistrato 
d^  educazione  dovrebbe  rimetterla  a^  magistrati 
particolari  d'educazione  nelle  diverse  Comunità 
nella  sua  provincia,  comprese  ;  ed  il  magistrato 
particolare  di  ciascheduna  Comunità  dovrebbe 
incaricarne  dell'esecuzione  i  custodi  che  quel- 
Parte  professano  che  la  proposta  migliorazione 
riguarda.  Uno  de'f)lu  vicini  membri  delP  eco- 
nomica società  dovrebbe  dirigere  i  custodi  e 
gli  allievi  nell'operazione  da  farsi,  e  dovrebbe 
cercare  di  far  loro  concepire  i  principii  su'  quali 
il  vantaggio  di  ciò  che  si  propone,  è  fondato. 
Questa  istruzione,  clte  unirebbe  la  teoria  alla 
pratica,  sarebbe  la  più  utile  e  la  più  oppor- 
tuna per  quella  parte  del  popolo  della  quale  si 
parla. 

Da^  fondi  della  pubblica  educazione  trar  si 
dovrebbero  le  spese  che  ciascheduna  di  queste 
esperienze  richiederebbe;  ed  i  vantaggi  che  se 
ne  trarrebbero ,  dovrebbero  agi'  islessi  custodi 
rilasciarsi ,  per  sempre  più  incoraggiarli  ed  at- 
taccarli al  penoso  ministero  del  quale  sono  in- 
vestiti. Quando  l'esperienza  giustificasse  la  spe- 
culazione, allora  la  proposta  memoria  dovrebbe 
esser  coronata ,  dovrebbe  pubblicarsi  colle  stam- 
pe, e  spargersi  per  tutte  le  parti  dello  Stato. 
Lo  spirito  di  lettura  che  noi  abbiamo  ispirato 
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anche  alle  classi  subalterne  nel  nostro  piano  ai 
pubblica  educazione  ;  V  assenza  degli  errori  e 
de^  volgari  pregiudizi  che  tanto  si  oppongono 
ad  ogni  utile  novità,  e  che  noi  coH'istesso 
mezzo  abbiamo  loro  procurata;  quell'energia 
che  noi  comunicata  abbiamo  ai  nostri  allievi  ^ 
e  che  non  tarderebbe  molto  a  divenir  comune 
nel  popolo,  il  quale  dopo  qualche  tempo  non 
sarebbe  composto  che  dagli  allievi  della  pub- 
blica educazione  ;  tutte  queste  cause  combinate 
ed  unite  all'evidenza  dell* esperienza  darebbero 
alla  società  economica ,  della  quale  si  parla  ^ 
nn'  importanza  ed  utilità  che  senza  di  questi 
mezzi  non  potrebbe  mai  né  ottenere  né  sperare. 
L' agricoltura  dovendo  naturalmente  richia- 
mare le  prime  cure  di  questa  società,  quali 
vantaggi  non  potrebbe  quella  da  questa  rice- 
vere 7  Qual  migliorazione  non  ne  riceverebbero 
gì'  istrumenti?  qual  perfezione  le  pratiche?  quale 
ignota  fecondità  le  produzioni  ?  Quanti  terreni 
lasciati  in  abbandono,  perchè  s'ignora  o  la  na« 
tura  delle  produzioni  alle  quali  sarebbero  atti^ 
o  la  natura  de'  soccorsi  che  si  dovrebbero  loro 
dare  ,  verrebbero  sottratti  air  antica  sterilità  ! 
Quanti  errori  perniciosissimi  verrebbero  estir- 
pati !  quante  verità  adottate  e  praticate  !  quante 
straniere  scoperte  che  restano  per  secoli  ignote 
alle  classi  che  dovrebbero  profittarne  ,  verreb- 
bero con  questo  mezzo  diffuse  nel  volgo  e  ri- 
cevute !  Quanti  mali  verrebbero  diminuiti  o  di- 
strutti !  quanti  prevenuti  o  riparati  !  e  quanti 
beni  oggi  precarii  ed  incostanti,  diverrebbero 
allora  stabili  e  costanti!  Quali  vantaggi  final- 
mente non  recherebbe  allo  Stato  intero  questo 
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spirito  (li  migliorazione  che  s*  introdurrebbe  in 
tutte  le  arti  ed  in  tutte  le  clas^sì  dei  popolo , 
e  questa  estensione  che  si  darebbe  ad  una  delle 
parti  più  preziose  della  pubblica  istruzione? 

Per  dare  una  spinta  di  più  a  questo  general 
movimento ,  converrebbe  associare  di  tempo  in 
tempo  qualche  agricoltore  e  qualche  artefice 
che  si  dislingue  nella  sua  arte,  alf  economica 
società  j  ed  onorare  e  premiare  in  questo  modo 
la  sua  industria  ed  i  suoi  talenti.  L^uomo  di 
lettere  non  p<>rderebbe  niente  del  suo  lustro  e 
della  sua  dignità^  comunicandola  a  questi  cii* 
ladini  merite\oii;  ma  l'agricoltura  e  le  arti  gua- 
dagnerebbero moltissimo  nei  vedersi  associate 
alla  sapienza;  e  Tarnore  per  l'una  e  per  le  al« 
tre  crescerebbe  molto  di  più  in  coloro  che  le 
coltivano ,  quando  fosse  alimentato  dall'  opinione 
ed  invigorito  dalla  gloria.  Con  tanti  ostacob  di 
meno ,  con  tanti  urti  di  più  ^  chi  potrebbe  du« 
bitar  deir  efletto  ? 

CAPO     XLin. 

Della  libertà  della  stampa. 

Se  la  sapienza  delle  leggi  non  consiste  sol- 
tanto a  procurare  il  bene,  ma  a  perpetuarlo 3 
se  la  prosperità  futura  del  popolo ,  non  meno 
della,  presente  ,  deve  richiamar  le  cure  del  sag- 
gio legislatore  ;  se  i  confini  del  tempo  debbono 
essere  i  soli  limili  dt  Ile  sue  vedute ,  e  la  pe- 
renniti della  sorte  del  popolo  il  solo  termine 
delle  sue  speranze  ;  se  la  sua  paterna  provvi- 
denza non  deve  soilaulo  restringersi  a  distruggere 


PABTE  TERZA  3i 

i  mali  che  opprimono  il  popolo ,  o  ad  im  « 
pedire  quelli  che  gli  sovrastano ,  ma  a  preve<- 
nire  anche  quelli  che  egli  non  può  prevedere^ 
e  che  da  ignote  e  straordinarie  circostanze  po- 
trebbero essere  introdotti  ;  se  una  delle  più 
profonde  vedute  del  legislatore  sapiente  deve 
raggirarsi  ad  ottenere  che  il  tutto  insieme  della 
legislazione  contenga  i  rimedi  atti  a  riparare 
alle  imperfezioni  o  a'  vizii  che  si  possono  di- 
scoprire o  introdurre  nelle  sue  parti ,  ed  a  conte- 
nere y  per  cosi  dire  ^  in  se  medesima  la  sorgente 
inesatiribile  de^  materiali  atti  al  suo  nudrimen- 
to,  alla  sua  ristorazione  ed  alla  sua  riparazione 3 
se  Bualmente  T  efficacia  delle  buone  leggi  sup- 
pone la  corrispondenza  d^  una  saggia  ammini- 
strazione, e  se  questa  corrispondenza  istessa 
delP  amministrazione  dipende  dalla  sapienza  del 
legislatore  nel  somministrarle  tutti  i  soccorsi 
per  consf^rvare  ed  estendere  il  bene^  e  tutti  gli 
ostacoli  per  opporsi  a  ciò  che  favorisce  o  in- 
troduce il  male  )  se  non  si  può ,  io  dico ,  du- 
bitare deir evidenza  di  queste  verità,' non  si 
potrà  neppur  dubitare  de'  vantaggi  della  libertà 
della  stampa  che  si  ammirabilmente  corrisponde 
a  tutte  queste  vedute. 

Vi  è  un  tribunale  che  esiste  in  ciascheduna 
nazione;  che  è  invisibile,  perchè  non  ha  al- 
cuno de'  segni  che  potrcbb^TO  manifestarlo ,  ma 
che  agisce  di  continuo ,  e  che  è  più  forte  de' 
magistrati  e  delle  leggi,  de' ministri  e  de*  re  3 
che  può  esser  pervertilo  dalle  cattive  leggi, 
diretto,  corretto,  reso  giusto  e  virtuoso  dalle 
buone ,  ma  che  non  può  né  dalle  une  né  dalle 
ahre    esser    contrastato   e    dominato.     Questo 
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tribunalesche  col  fallo  ci  dimostra  che  la  sovra- 
nità è  costantemente  e  realmente  nei  popolo^ 
e  die  questo  non  lascia  in  certo  modo  di  eser- 
citarla 9  malgrado  qualunque  deposito  che  ne 
abbia  (alto  tra  le  mani  di  molti  o  di  un  solo^ 
di  un  senato  o  di  un  Re  ;  questo  tribunale ,  io 
dico,  è  quello  della  pubblica  opinione. 

In  un  popolo  ignorante  e   corrotto  j    questo 
tribunale  sconosce  i  suoi  interessi ,  e  colf  onni- 
potenza de^  suoi  decreti    perpetua   il   male    ed 
impedisce  il  bene.  Ma  in  un  popolo  a  seconda 
del  nostro   piano  di  pubblica    educazione    isti- 
tuito;   in    un    popolo  dominato  da  quelle   due 
passioni  chcx  le  nostre  leggi  cercherebbero  con 
tanti  mezzi  dMntrodurre,  stabilire,  espandere^ 
invigorire;  in  un  popolo  allontanato  dalferrore, 
approssimato  alla  veritii ,  condotto  alia  virtù  da 
tulle  quelle  concause  che   il   nostro   legislativo 
sistema  porrebbe  in  azione;  in  questo  popolo, 
il  tribunale,  del  quale  si  parla,  sarebbe  saggio 
e  virtuoso  ;   e    unendo    queste  due  qualità  alia 
sua  originaria  ed  inspparabile  onnipotenza,  non 
avrebbe  bisogno  d'altro,    che  di  esser    avver- 
tito del  bene  che  si  potrebbe  fare,  e  del  male 
che  si  potrebbe  evitare  per    ottener    l*uno    ed 
impedir  V  altro  ,    ed    eternare  in  questo    modo 
la  pubblica  prosperità  dalla  sapienza  del  legis- 
latore   Sì   vigorosamente  introdotta  e    stabilita, 
ed  alla  vigilanza  d'  un  tribunale    si    potente    e 
sì  interessato    a   conservarla ,    saggiamente    af- 
fidata. 

Ma  questo  tribunale  non  ha  né  foro,  né  tri- 
buna; non  \i  son  comizi,  non  vi  è  concione 
per  lui.  In  qual  modo  potrà  dunque  esser  istruito 
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deir  inos.^ervanza  d^uiia  legge  Dtile;  del  difetto 
o  del  vizio  che  si  è  scoperto  in  un^  altra  3  di 
un  errore  che  si  è  preso  o  si  è  per  prendere 
dalP amministrazione;  di  un  male  che  si  è  fatto 
o  che  si  cerca  di  fare  dal  governo  7  In  qual 
modo  sì  richiameranno  ì  suoi  suflragi  in  favore 
d'  un  bene  da  farsi ,  d^  un  altro  da  estendersi  ^ 
d'un  altro  da  invigorirsi?  In  qual  modo  verrà 
avvertito  de^  disegni  d^  un  ministero  iniquo ,  o 
deir  abuso  delP  autorità  d'  un  magistrato  ?  la 
qual  modo  verrà  egli  garantito  da  quel  sonno, 
nel  quale  la  prosperità  istessa  combinata  colla 
naturai  pigrizia  delP  uomo  ha  tante  volte  im- 
mersi i  popoli  che  ne  erano  in  possesso  ;  ed 
in  qual  modo  all'  attività  delP  ambizione ,  che 
macchina  ed  attenta  j  potrà  il  legislatore  stabil- 
mente proporzionare  ed  opporre  la  vigilanza  di 
3uesto  tribunale  ch'ei  dovrebbe  conservare  e 
ifendere?  In  qual  modo  in  fine  questo  tribu- 
nale potrebbe  costantemente  corrispondere  a 
quelle  vedute  del  saggio  legislatore  che  si  rag- 
girano a  somministrare  al  governo  tutti  i  soc- 
corsi per  conservare  ed  estendere  il  bene ,  e 
tutti  gli  ostacoli  per  opporsi  al  favorire  o  in- 
trodurre il  male  ? 

La  libertà  della  stampa  è  questo  mezzo:  il 
legislatore  non  deve  dunque  trascurarla  ;  il  le- 
gislatore deve  stabilirla;  il  legislatore  deve  pro- 
teggerla. L^  interesse  pubblico  lo  richiede  :  la 
durata  della  sua  legislazione  ^  e  la  perennità 
della  sorte  del  popolo  lo  esigono  ;  e ,  quel 
che  è  più  ,  la  giustìzia  j  quella  divinità  infles- 
sibile   che  dev*  esser  sempre  consultata  e   mai 

Filangieri,  F^oL  VI.  3 
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disubbidita  dal  legislatore ,  ne  vieta  manifesta- 
niente  la  privazione.  La  pruova  ne  è  sempli- 
cissima. 

Vi  è  un  dritto  comune  ad  ogni  individuo  di 
ogni  società  :  vi  è  un  dritto  che  non  si  può 
né  perdere,' ne  rinunciare ,  ne  trasferire ,  per- 
chè dipende  da  un  dovere  che  obbhga  ciasche- 
duno in  ciascheduna  società  ;  che  esiste  finché 
questa  esiste  ,  e  dal  quale  ni  uno  può  esser  li- 
berato senza  essere  escluso  dalia  società ,  o 
senza  che  questa  venga  distrutta.  Questo  do- 
vere è  quello  di  contribuire ,  per  quanto  cia- 
scheduno può  j  ai  bene  della  società  alla  quale 
appai  tiene;  e  il  dritto  che  ne  dipende,  è  quello 
di  manifestare  alla  società  istessa  le  proprie 
idee  che  crede  conducenti  o  a  diminuire  i  di 
lei  mali ,  o  a  moltiplicare  i  di  lei  beni. 

La  hbertà  dunque  delia  stampa  é  di  sua  na- 
tura fondata  sopra  un  dritto  che  non  si  può 
né  perdere  né  alienare  Oiiciiè  si  appartiene 
ad  una  secietà  ;  cIT  è  superiore  ed  anteriore  a 
tutte  le  leggi,  perchè  dipende  da  quella;  che  le 
abbraccia  tutte,  e  tutte  le  precede;  ciie  la  vio- 
lenza  distru^^e,  ma  ciìe  la  ragione  e  la  giu- 
stizia difendono,  e  ci  dicono  d^  accordo  che 
la  legittima  autorità  delle  leggi  non  può  aver 
magg'ore  influenza  sull'esercizio  di  questo  dritto 
di  qiidla  che  ha  suIT  esercizio  di  tutti  gli  altri, 
e  per  conseguenza ,  che  k  loro  sanzione  non 
può  cadere  che  sulla  persona  di  colui  che  ne 
ha  iibusato.  Se  non  vi  è  dritto  del  quale  il 
malvagio  non  possa  abusare,  e  se,  malgrado 
di  ciò,  le  iepgi  ne  permettono  l'esercizio,  e 
non    ne    puniscono    che    1'  abuso  ;    per    qual 
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ragione  ristessa  regola  non  dovrà  aver  luogo  in 
favor  di  quello  del  quale  si  parla  j  V  esercizio 
del  quale,  come  si  è  veduto^  è  molto  più  pre- 
zioso e  per  fuomo  e  per  la  società,  di  quello 
di  molti  altri  dritti,  e  T abuso  più  difficile  e 
forse  meno  pernicioso? 

Se  il  male  che  T  uomo  può  far  colla  stampa^ 
può  esser  diflìcilmente  occultato  e  facilmente 
riparato,  e  quello  che  può  far  colla  spada ,  può 
esser  facilmente  occultato  e  difficilmente  ripa- 
rato ;  perchè  temer  più  la  stampa  che  la  spa- 
da, e  spiare  colui  che  scrive^  e  non  colui  che 
è  armato? 

Perchè,  invece  di  distruggere  un  dritto  così 
prezioso,  non  sottoporre  colui  che  ne /abusa  a 
queir  istessa  legge  alla  quale  vien  sottoposto 
colui  che  abusa  di  qualunque  altro  dritto,  cioè 
alla  pena  di  quel  dritto  che  con  quelP  abuso 
ha  commesso  ?  Perchè  non  istabilire  che  qua** 
lunque  scritto  che  si  pubblica  colle  stampe , 
debba  contenere  o  il  nome  dell'autore,  o  al- 
meno quello  dell'  editore  ;  e  quando  il  primo 
si  nasconde ,  richiedere  che  il  secondo  risponda 
del  primo ,  e  sia  costretto  non  solo  a  manife- 
starlo, ma  a  provarlo  in  qualunque  caso  verrà 
dal  giudice  interrogato  (i)  ,  e  lasciare  in  que- 
sto modo  a  chiunque  il  dritto  dì  chiamarlo  in 
giudizio ,  e  d' accusarlo  come  reo  del  delitto 
del  quale  ne^suoi  scritti  si  è  reso  colpevole? 


(i)  L'editore  dovrebbe,  quando  l'autore  volesse  na- 
scondere il  suo  nome ,  l'arsi  dar  da  lui  de'  documenti 
che  in  qualunque  caso  potessero  attestare  e  convincci*lo 
di  esser  Fautore  di  quello  scritto  che  vuol  pubblicare 
senza  ii  suo  nome. 
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Con  an  sistema  di  criminal  procedura  e  di* 
le^islazion  penale  come  il  nostro ,  questo  sta* 
bìlimento  non  ricliiederebbe  che  questa  sola 
ìegoe  y  giacche  tutto  il  resto  sarebbe  prevenuto 
e  disposto  dalla  criminal  legislazione,  cosi  per 
garantir  Fautore,  se  è  innocente,  come  per 
proporzionare  la  sua  pena  al  suo  delitto  ,  o 
sia  alla  qualità  ed  al  grado  del  reato  che  ha 
commesso ,  se  si  trova  reo.  Chiunque  ha  pre- 
sente quella  parte  della  nostra  opera  che  la 
criminal  legislazione  riguarda,  non  potrà  da« 
bitare  delP  opportunità  e  delf  efficacia  di  que- 
sta legge  fi). 

Ma  si  dirà  :  se  V  errore  è  sempre  pernicioso , 
anche    allorché   non    è  col  delitto  combiuato  | 


(i>  Che  li  vegga  soprattutto  ciò  che  da  doì  sì  è  detto 
tu"^  delitti  contro  la  Dìvioità,  contro  il  Sovrano ,  contro 
r  ordine  piil^blico ,  contro  il  costume  pubblico  e  contro 
r onore  de'  cittadini,  e  particolarmente  su  rli  quelli  che 
riguardano  le  pubbliche  detrazioni  e  i  lit>eHi  famosi ,  e 
si  vedrà  come  tu' ti  i  delitti  che  per  mezzo  della  stampa 
si  possono  comun.'ttt*re ,  sono  in  cpie^te  classi  valutati 
e  compresi.  Non  voglio  trascurare  di  os«»ervare  a  questo 
proposito  ,  che  la  hhertà  della  stampa ,  ben  lun^i  d'es- 
sere una  COS'I  fat^ale  per  la  riputazione  dei  cittadino,  ne 
è  anzi  il  pili  sicuro  baloardo.  Quando  non  vi  è  alcun 
mezzo  di  comunicazione  tra  T  individuo  ed  il  pubblico^ 
ognuno  è  esjvisto  senza  difesa  a'ro'pi  secreti  della  ma- 
lignità e  dell'  imidia.  L^uomo  vede  diminuita  o  distrutta 
la  sua  riputazione  ,  senza  sapere  uè  ì  suoi  nemici ,  ne 
le  loro  traine.  Col  a  I. berta  della  stampa  questo  mate 
è  meno  frequente  ed  è  più  riparabile.  11  timore  eli  ve- 
der manifestata  al  pubblico  la  sua  iniquità  frenerà  il 
detrattore,  e  la  facilità  di  pubblicare  i  fatti  che  mani- 
fest  mo  r  innocenza ,  renderà  impotente  la  detrazione  e 
la  Cdluimid. 
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un  autore  potrk  divenir  pernicioso ,  senza  es-* 
set  delinquente.  Qual  rimedio  a  questo  male^ 
quando  la  stampa  è  libera  ?  La  libertà  istessa 
della  stampa. 

Un  errore  non  è  mai  pernicioso ,  quando 
è  generalmente  riconosciuto  come  errore,  o 
quando  si  può  far  conoscere  come  tale.  O 
V  errore  dunque  dello  scrittore  è  come  tale 
generalmenfe  riconosciuto ,  ed  allora  la  pub- 
blica disapprovazione  contiene  la  pena  ed  il  ri** 
medio;  o  viene  da  molti  adottato,  ed  allora ^ 
siccome  non  vi  è  errore  che  non  noccia  a 
qiialcheduno,  co^i  non  vi  sarà  errore  die  non 
sia  per  esser  contrastato  3  e  sicconte  l'evi- 
denza non  può  accompagnar  che  la  verità , 
C05Ì  l'interesse  di  combatter  Terrore  fiirà  o 
discoprire,  o  rischiarar  la  verità^  e  l'evidenza 
della  verità  farà  sparire  T  illusion  delP  errore. 
Il  trionfo  della  verità  sarà  allora  la  pena  ed 
il  rimedio  )  ed  il  vantaggio  che  la  pubblica 
istruzione'  ne  raccoglierà,  sarà  T effetto  della 
discussione,  che  è  essa  medesima  l'effetto  della 
libertà. 

A  misura  che  gli  errori  si  pubblicheranno , 
verranno  dunque  o  discreditati  o  combattuti  ; 
e  dove  prima  sotto  gli  auspicii  dell'oscurità 
avrebbero  potuto  lentamente  espandersi ,  im- 
porre a'  meno  cauti,  e  sedur  forse  coloro  ispessi 
che  hanno  il  potere  tra  le  mani ,  co'  favori 
della  libertà  verranno  a  comparire  in  tutta  la 
loro  deformità  ,  e  somministreranno  alla  verità 
le  occasioni  da  mostrarsi  in  tutto  il  suo  lustro  ^ 
ed  accompagnata  da^  6uoi  trionG. 
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La  pubblicazione  istessa  delP  errore  è  dun- 
que il  miglior  rimedio  contro  le  seduzioni 
deir  errore.  Non  vi  è  che  la  verità  che  gua- 
dagni '  neir  esser  divulgata.  Il  primo  non  ha 
che  un  solo  aspetto  favorevole ,  T  altra  gii  ba 
tutti.  L^  imo  perde  dunque  tanto  nelP  esser 
esposto  al  pubblico,  quanto  vi  guadagna  Val* 
tra.  Quello  può  imporre ,  finché  non  è  guar- 
dato che  da  un  solo  aspetto  ;  e  questa  può 
esser  dubbia ,  finché  non  é  guardata  da  tutte 
le  parti.  Che  si  pubblichi  Tuno,  che  si  pub- 
blichi r  altra.  Un  solo  aspetto  non  ba^iterà 
più  a  tanti  osservatori.  Essi  formeranno  come 
un  cerchio  intorno  all'oggetto;  e  questo  cer- 
clìio  ,  che  distrugge  V  illusione  dell'  errore  ,  è 
queir  istesso  che  dilegua  i  dubbii  della    verità. 

La  libertà  dunque  della  stampa ,  o  che  si 
consideri  nel  rapporto  che  avrebbe  nel  nostro 
legislativo  sistema  con  quelle  gran  vedute  delle 
quali  si  è  parlato  nel  principio  di  questo  capo; 
ó  che  si  consideri  come  la  conseguenza  d'  un 
drillo  che  non  si  può  trasferire  ,  né  rinun- 
ciare, né  distruggere,  ma  rhe  si  può  facil- 
mente contenere  ne'  giusti  suoi  confini  ;  o  che 
si  consideri  come  uno  de'  più  vii^orosi  argini 
dell'  errore ,  o  come  uno  de'  più  favorevoli 
veicoli  della  verità  ;  si  troverà  sempre  che  è 
uno  de'  beni  il  più  fecondo  di  alti  i  beni  ;  uno 
de'  dritti  più  efficaci  alla  conservazione  degli 
altri  dritti;  una  delle  libertà  meno  esposte  al 
pericolo  delle  altre  libertà  ,  cioè  alla  licenza  ; 
ed  uno  de'  più  vigorosi  soccorsi  che  la  legis- 
lazione somministrar  possa  alla  pubblica  istru- 
zione. 
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Si  troverk  finalmente  che  T  antico  voto  dì 
Platone  verrebbe  da  noi  con  questo  mezzo 
doppiamente  conseguito;  giaccbè^  se^  per  ista-» 
bilire  la  felicità  d*  un  popolo  j  egli  voleva  che 
o  regnassero  i  filosofi,  o  filosofassero  i  Refi), 
nel  popolo ,  a  seconda  del  nostro  legislativo 
sistema  istituito  ,  s^  incontrerebbero  entrambi  i 
beni,  giacché  le  leggi  genererebbero  i  filosofi, 
e  li  farebbero  regnare,  frenerebbero  i  Re  e 
li  costringerebbero  a  filosofare  ;  regnerebbero 
i  primi  dirigendo  T opinione,  e  filosoferebbero 
gli  ultimi  per  ottenerne  i  suffragi. 

CAPO     LIV. 

De'  prernii  scientifici 

Io  non  nego,  ne  ignoro  che  i  piaceri  pia 
vivi ,  più  profondi  e  più  durevoli  sieno  quelli 
che  s^  incontrano  nella  coltura  delle  scienze  e 
nella  ricerca  delle  verità.  Io  non  nego ,  né 
ignoro  che  la  meditazione  che  sembra  si  tetra 
e  sì  severa ,  e  che  è  il  supplicio  degP  ingegni 
superficiali    e   delle   anime    dissipate  ^    divenga 


(1)  N'si ph'do^ophi  cMtatihu^  domìncntur ,  vel  hi^  qui 
fiunc  re^es  pofenfesgue  dicuntur  ,  Itgitime  suffirientcr" 
aue  philosophe/ìtur  ,  in  idemgue  c'^tlis  poteniia  et  phi» 
losophìti  concurrant ,  neque ,  quod  nunc  fit ,  a  d'x^crsis 
duo  haec  tractentur  ingfniis  ,  non  erit  civitat' ,  vel ,  ui 
mea  feri  opinio ,  hnntinum  f^eneri  requies  ulln  ifUtlO" 
rum^  neque  priut  haec  respuhlica  ^  quam  vrrbis  expo* 
sutmui ,  oriet'tr  prò  viribus  ,  et  lumen  ^solis  aspiciei. 
Hoc  est  quod  ego  jamdiu  dicere  vereor  ^  quasi  sii  in» 
eredibile  dieta.  V.  Fiat,  de  Rcpub.  Dial.  v. 
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r  occupazione  favorita  di  colui  che  ne  ha  ape* 
rimentate  le  delizie.  Io  non  nego,  né  ignoro 
che  il  vigore  e  V  elevazione,  che  questa  som- 
ministra allo  spirito,  T estensione  cIiq  dà  alle 
vedute  di  esso ,  la  prodigiosa  varietà  rdi  og- 
getti che  gli  presenta  .  ed  il  sentimento  che 
da  tutte  queste  cose  procede ,  basti  a  pre- 
miare  le  fatiche  degli  esseri  privilegiati  che 
ne  sono  in  possesso.  Io  non  son  sorpreso  nel 
leggere  che  Democrito  si  ritiri  in  una  ca- 
verna, e  che  Demetrio  rinnncii  al  trono  di 
Efeso  per  non  esserne  distratto. 

Ma  non  per  questo  io  es(  luderei  da  una 
«aggia  legislazione  i  preniii  riserbati  pel  ta- 
lento ,  o ,  per  meglio  dire ,  per  le  più  meri- 
tevoli produzioni  di  esso.  1  piaceri ,  de^  quali 
si  è  parlato,  non  sono  né  noli  né  viìtibili  ; 
non  si  possono  conoscere  se  non  quando  si 
sperimentano  ;  e  per  esperimentarli  bisogna 
aver  per  lungo  tempo  sopportato  pazientemente 
le  sole  pene  della  meditazione  e  del  lavoro. 
Un  altro  bene  deve  diinqiie  determinare  la 
speranza  dclf  uomo  per  lìirle  intraprendere} 
un  altro  piacere  bisogna  dunque  promettergli 
per  renderle  nel  principio  lollenibili }  e  questo 
bene ,  questo  piacere ,  ben  diverso  da  quelli 
de'  quali  si  è  parlato ,  deve  di  sua  natura 
essere  apparente  e  prevedibile,  nel  mentre 
die  gli  altri  non  si  possono  ne  manifestare 
né  prevedere. 

Ecco  il  motivo ,  la  destinazione    ed    i    van- 
taggi de'  premii  scientifici.  Essi  servono    piut- 
,  tosto  ad    introdurre   gli    uomini    nella    carriera 
delle  scienze,    che    a    premiare  le    fatiche    di 


PARTE  TERZA  4i 

coloro  plie  vi  si  sono  ammirabilmente  inoltrati  ; 
essi  servono  piuttosto  a  moltiplicare  i  concor- 
renti neir arena  del  sapere,  che  a  rimunerare 
r  atleta  felice  che  vi  sì  è  distinto  :  essi  servi- 
rebbero finalmente  per  dare  un  nuovo,  ali- 
mento alla  passione  della  gloria ,  perchè  fossero 
coi  medesimi  principii  determinati  e  diretti , 
che  io  ho  esposti  nel  capo  xliv  di  questo  libro , 
ed  a^  quali  interamente  qui  mi  rimetto  j  per  non 
ripetere  inutilmente  le  medesime  cose  (i). 

CAPO      LV. 

Delle  belle  Arti 

Le  belle  arti ,  che  han  meritato  un  luogo 
distinto  nel  nostro  piano  di  pubblica  educa- 
zione (n),  esigono  di  bel  nuovo  le  nostre  cure 
nella  parte  della  legislazione  della  quale  ora 
ci  occupiamo.  I  rapporti  che  passano  tra  U 
bello  j  il  vero  ed  il  buono  ,  danno  loro  una 
parte  essenziale  ed  un^ influenza  sull'istruzione 
pubblica  e  su^  costumi  ,  che  non  può  esser 
trascurata  se  non  che  da  un  legislatore  che 
questi  rapporti  ignora ,  o  non  sa  profittarne. 

Un  popolo ,  presso  il  quale  il  senso  interno 


(i)  li  lettore  potrà  ronsultare  il  rita»o  capo  per  ve- 
dere che  liiUo  quello  eh  potrebbe  in  questo  desidera- 
re ,  si  trova  Lia  prevenuto,  ri^duto  e  stabilito  in  que' 
pochi  prinripii  ^enendi .  ne*  (pia>i  la  teoria  de'  premìi  è 
stata  da  me  interamente  compresa. 

(2)  Vedi  J  capo  XXXI  di  questo  libro. 
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del  bello  vien  dalle  beliesze  delle  arti  esercì* 
tato 9  sviluppato,  coltivato  e  perfezionato,  è 
senza  dubbio  (  tutte  le  altre  circostanze  uguali  ) 
più  retto  ne^  suoi  giudizi  y  più  giusto  nelle  aoe 
combinazioni ,  più  ragionevole  ne*  suoi  discorsi  j 
più  avanzato  e  più  disposto  a  far  de*  progressi 
nella  pubblica  istruzione  y  die  non  lo  è  il  po- 
polo che  è  privo  di  questo  soccorso.  L*  idee 
d' ordine  y  di  convenienza  y  di  perfezione  non  si 
potrebbero  retti6care  sopra  alcuni  oggetti  senza 
sentirsene  V  influenza  su  tutti  gli  altri ,  giacché 
agli  ocelli  deir  indagatore  profondo  vi  è  maggior 
convenienza  di  quel  che  si  crede  tra  le  cose 
che  costituiscono  la  bellezza  di  una  statua  e  la 
saviezza  d*  una  legge ,  la  perfezione  d*  un  edi- 
ficio e  la  sapienza  d*uno  scritto,  la  condotta 
d*  un  poema  e  quella  d' una  battaglia ,  il  merito 
del  pittore  e  la  virtù  delPeroe. 

Se  le  belle  arti  non  avessero  dunque  altro, 
che  questa  parte  e  questa  influenza  nella  pub- 
blica istruzione,  non  dovrebbe  ciò  bastare  per 
obbligare  il  legislatore  a  promuoverle  e  proleg- 
gerle 7  Ma  quanto  crescerà  V  idea  della  loro 
utilità,  quando  si  rifl<?tterà  all'influenza  che 
aver  possono  su'  costumi  ! 

Un  popolo,  presso  il  quale  le  belle  arti  han 
fatto  de'  considerabili  progressi ,  ha  senza  dub- 
bio (tutte  le  altre  circosta.!ize  uf^uaii)  molli 
mezzi  di  più  e  molti  ostacoli  di  meno  per  es- 
ser condotto  o  conservato  sotto  l'impero  delle 
due  passioni  dalle  quali ,  come  si  è  mostrato , 
deve  dipendere  la  virtù  de'  popoli  e  la  perfe- 
zione de'  loro  costumi.  Colla  scultura ,  colla 
pittura ,  coli'  architettura  medesima  il  legislatore 
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può  ammirabilmente  risvegliare,  alimentare,  dif- 
fondere V  amor  della  gloria  ,  adoprando  que- 
ste arti  ne^  premii  della  virtù  e  ne'  monumenti 
destinati  ad  eternare  la  gloria  di  colui  che  gli 
ha  meritati.  Può  anche  risvegliare  ed  alimen- 
tare il  pairiotismo  cogli  esempi  che  perpetua, 
cogli  urli  che  comunica ,  coi  sentimenti  che 
desta  l'azione  d'un  eroe,  alla  quale  il  talento 
dell'artista  ha  saputo,  dare  tutto  quel  rilievo 
che  si  richiede,  per  rendere  piiì  profondi  e 
più  energici  questi  sentimenti  )  può  finalmente 
alimentare  quella  naturai  compiacenza  che  tanto 
favorisce  il  pairiotismo  j  e  che  non  si  sente 
che  da  que'  popoli  che  han  la  sorte  di  ap- 
partenere ad  una  patria  che  gli  onora  ,  met- 
tendoli a  parte  della  sua  gloria  e  della  sua 
dignità. 

Colla  musica  può  eccitare,  può  frenare,  può 
innasprire,  può  intenerire»  può  destar  Podio 
per  alcuni  oggetti  e  Y  amor  per  alcuni  altri  ; 
può  comunicare  una  certa  energia  negli  animi, 
un  certo  calore  ne'  cuori ,  che  possono  esser , 
mollo  più  di  quel  che  si  crede,  fecondi  in  ef- 
fetti (i)^  può,  in  poche  parole,  risvegliare  quei 


(r)  Coloro  che  sono  versati  nella  lettura  degli  antichi, 
non  accuseranno  sicurameule  di  stranezza  queste  mie 
idee.  Essi  le  troveranno  uniformi  a  ciò  che  V  antica  fi- 
losofia aveva  di  meno  contrastuto  :  essi  le  troveranno 
unitòrrai  a'  principii  di  Pitagora  e  dì  Talete  ^  di  Pla- 
tone e  di  Aristotile.  Essi  le  troveranno  confermate  dalle 
leggi  di  Licurgo  ,  e  da*  fotti  rapportati  dagli  storici  più 
accreditati.  Essi  troveranno  in  Polibio  gli  effetti  dflta 
musica  presso  gli    Arcadi,   e   quelli   della   sua   assen^ 


I 
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sentimenli  pe^  ^ali  noi  impiegato  abbiamo  si 
frequentemente  il  ministero  di  quesf  arte  nel 
nostro  piano  di  pubblica  educazione,  e  pc^  quali 
noi  vorremmo  che  la  legislazione  ne  dirigesse 
r  esercizio ,  come  diriger  dovrebbe  quello  di 
tutte  le  belle  arti,  per  renderle,  ciò  che  sono 


presso  gli  abifatorì  di  Cìneto.  Essi  troveranno  in  A  te* 
neo  che  tutte  le  leg^i  divine  ed  umane  ,  V  esoiiationi 
alla  virtù,  la  cognizione  di  ciò  che  riguanlava  gli  Dei 
e  gli  uomini,  la  vita  e  le  ge>ta  delle  persone  illustii 
erano  scritte  in  versi ,  e  cantate  pubblcamente  da  un 
coro  al  suono  di  vaiil  stnime'sti.  Essi  Croverinno  in  al* 
cuni  popoli  V  uso  de'  cori  de'  musici  durante  la  batta- 
glia, kssi  troveranno  i  diversi  efTrlti  che  Timoteo  pro- 
duceva in  Alessandro  col  modo  i*^rigio  e  col  Lidio  ;  e 
quelli  che  Plutarco  ci  narra  prodotti  dal  musico  Ter- 
panter  in  Lacedemnnia.  Essi  troveranno  nell'  istoria  ce- 
lebre di  David  Hume  ,  die  Eduardo  re  d' Ingliilterra  , 
dopo  aver  conquistato  il  principato  di  Galles  ,  per  con- 
servare il  popolo  sotto  la  sua  schiavili! ,  condannò  a 
morte  i  poeti ,  fé"*  bruciare  i  loro  sentii ,  e  proibì  quelle 
feste  nelle  quali  i  loro  canti  ,  accomj>.i«^oati  da  una 
musica  maestosa  e  guerriera,  ile\avano  1"  aoiiiìo  ,  e  vi 
destavano  sentimenti  opposti  a  quelli  che  convengono 
all^  usurpatore  ed  al  tiranno.  Kssi  conoscer. inno  final- 
mente ,  che  se  presso  i  moderni  popoli  non  si  otten- 
gono più  dalla  musica  i  medesimi  ef.etti ,  bisogna  attri- 
buirlo a  due  cause ,  all'  ignoranza  de'  IcgÌNlaiori  che 
non  ne  conoscono  ne  l*  imporlania  ,  ne  l'  uso  che  con- 
verrebbe farne,  ed  all'alterazione  dell'arte,  all'antica 
semplicità  della  quale  è  stato  per  tanto  tempo  ed  è  an- 
cora quasi  universalmente  sostituita  una  musica  com- 
plicata e  diffìcile^  priva  di  semplicità  e  di  logica,  con- 
taminata da  tutti  i  vizi  del  secolo ,  e  guidata  soltanto 
da  alcune  re«;oIe  meccaniche,  e  da  un  e»tro  più  biz- 
zarro che  solido. 
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atte  a  divenire ,  le  cooperati  ici  e  le  sosteni- 
trici deif  istruzione  pubblica  e  della  pubblica 
virtù  (i). 

Le  beile  arti  richiedono  dunque  protezione 
e  direzione. 

Noi  abbiani  già  in  gran  parte  somministrata 
loro  r  una  e  V  altra  nel  nostro  piano  di  pub- 
blica educazione  ;  noi  ne  abbiam  facilitati  i 
progressi  colf  istituzione  cbe  abbiam  data  agli 
artisti  (2)]  noi  ne  abbiam  diretto  Fuso  coIPe- 
ducazione  morale  alla  quale  parteciperebbero  (3)^ 
noi  le  abbiam  protette  col  gusto  che  ne  ab- 
biamo ispirato    neir  educazione   istessa   a    tutte 


(i)  Spero  che  il  lettore  non  mi  opporrà  alcuno  de' 
fatti  d'ir  istoria ,  ne**  quali  si  vede  la  perfezione  delle  belle 
arti  combinata  colta  corinizione  de'  co<tuiuì ,  dopo  che 
io  bastantemente  ho  prevenuta  questa  obbiezione  nel 
capo  XI  VII,  net  quale  ho  esaminala  T  isteì>su  (piestione 
riguardo  alle  scienze.  Se  le  belle  arti  À  sono  incontrate 
colla  curruzione  de'  costumi  di  un  popolo ,  molto  lon- 
tane dair  esserne  la  causa ,  ne  hanno  forse  ritardati  i 
progressi  Jn  mezzo  alle  tante  e  si  patenti  concause  di 
corruzione ,  rhe  potevano  esse  produrre  ?  che  potevano 
operare  ?  Che  si  combinino  colle  altre  concanse  della 
virtìi ,  e  si  vedrà  allora  in  qual  modo  esse  vi  coopere- 
ranno ,  in  qual  modo  ne  diverranno  una  delle  concause, 
ed  in  qual  modo  questa  concausa  saia  molto  lontinu 
dair  essere  tra  1  numero  di  qiie'le  che  meritano  f  ultimo 
luogo. 

(7.)  Vedi  il  capo  xiii  di  questo  libro  sul  Collegio 
per  le  belle  arti. 

(3)  V^edi  il  capo  x.  suU'  educazion  morale  della  prima 
classe. 
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)e  classi  dello  Stato  che  sono  nel  caso  dMm- 
piegarle  (i);  noi  le  abbiamo  contemporanea- 
mente dirette  coli*  idee  morali  che  stabilite  ab- 
biamo in  queste  classi  (a). 

Questo  è  quel  che  si  è  fatto  :  quello  che  re- 
sta a  fare ,  è  molto  più  facile. 

Vi  è  un  uso  da  fare  delle  belle  arti  che 
racchiude  il  doppio  vantaggio  di  promuoverle 
e  dirige  rie  nel  tempo  istesso  ,  e  che  ammira- 
bilmente conisponJe  colle  idee  poc^  anzi  indi- 
cate. Bisognenbbe  adoprare  le  Delle  arti  per 
premiare  alcuni  meriti  ,  per  onorare  alcune 
virtù ,   per  eternare  alcuni  fatti.  Le  statue  j    le 

{)itlure,  i  pubblici  monumenti  dovrebbero  aver 
uogo  nelle  diverse  specie  di  premii  dalle  leggi 
prescritte.  Le  opere  dell'  arti.sta  dovrebbero  co- 
ronare le  virtù  deir  eroe ,  e  le  virlù  delP  eroe 
dovrebbero  esercitare  il  talento  delf  artista  ed 
onorare  la  sua  mano.  Bisognerebbe  promuovere 
le  arti  colla  virtù  ^  e  la  virtù  colle  arti  ;  biso- 
gnerebbe ristabilire  tra  loro  quella  corrispon- 
denza reciproca  che  conlribni  tanto  a  raolti- 
I)licare  nella  Grecia  gli  artisti  e  gli  eroi ,  e  che 
a  sottrasse  da  quelfobblio  nel  quale  furono 
ingoiate  tante  nazioni  che  la  precedettero,  non 


(ì\  Vedi  il  capo  xxv  suT  educaiione  scientifica  rìel 
Collegio  i\c  Maj^islrati  e  de'Guciiieii,  ed  il  cupo  che 
lo  sieguc. 

(?.)  N'edi  il  citato  capo  sul!''  educazion  tnoraJe  della 
priiiQa  cla^tse. 
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perchè  furon  prive  di  virtù  ^  ma  di  chi  le  ab- 
bia celebrate. 

Vixtrt  fories  ante  Jgamemnona 
Multi  ;  sed  omnes  illacrymahiles 
Urgtntur ,  ignotù/ue  longa 
Nocle  ;  careni  quia  vate  sacro  (i). 

Ecco  il  miglior  mezzo  che  la  legislazione 
possa  impiegare  per  promuovere  e  dirigere  le 
beile  arti  9  e  condurle  a  quella  perfezione  ed  a 
quella  utilità  che  mai  non  avranno  ;  finché  non 
verranno  impiegate  che  nel  servire  al  lusso  y 
alla  vanità^  alla  voluttà;  finché  T artista  non 
verrà  considerato  e  non  si  considererà  egli  me* 
desimo  che  come  un  uomo  che  diverte  i  grandi 
ed  il  pubblico  .  e  che  libera  per  alcuni  mo- 
menti dalla  noia  P  inoperosa  opulenza  ;  finché 
le  belle  arti  non  occuperanno  nel  vasto  piano 
del  legislatore  un  luogo  distinto  tra  le  concause 
del  patriotismo  e  della  gloria^  e  per  conse- 
guenza della  virtù  ;  e  finché  V  artista  non  verrà 
sovente  chiamato  dal  Principe  per  coniunicar- 
gh  i  suoi  ordini  a  seconda  de^  prescritti  delia 
legge,  come  li  comunicherebbe  al  magistrato 
incaricato  d^una  commissione  importante  e  dif- 
ficile ,  e  per  questo  appunto  lusinghiera  ed 
onorevole  pe'  talenti  che  richiede  e  per  la  con- 
fidenza che  suppone. 

Che  il  legislatore ,  dopo  aver  dunque  edu- 
cato ed  istituito  r artista  {a)j  lo  eserciti  e  Po- 
nori  coir  impiegarlo  ne^  suoi  grandi  oggetti ,  col 


(i)  Orazio. 

fi)  Ne'  CoUegìi   da  noi   proposti    oel  plano  di  pub' 
blica  educazione. 
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farlo  concorrere  a^  suoi  gran  fini  y  e  non  dubiti 
detr  effetto.  Egli  non  avrà  bisogno  d^  altro  per 
dare  alle  belle  arti  tutta  quella  protezione  e  di* 
rezione  che  può  esser  della  pertinenza  delle 
leggi.  Il  resto  deve  abbandonarlo  alta  cura  del- 
r  amniinistrazione. 

CAPO    LVI. 

Della  sorte  e  degli  effetti  della  pubblica  istruì 
ziortt*  in  un  popolo  a  seconda  del  nostro 
legiòlatis^o  sistema  istituito. 

Favorita  e  diretta  in  questo  modo  la  pub» 
blica  istruzione;  introdotto  con  questi  mezzi  il 
saper  vero  tra^  dotti ,  e  proscritti  gli  errori  e 
diffusi  i  lumi  nella  moltitiidincj  incoraggiale, 
dirette  ed  adoprate  in  questo  modo  le  belle 
arti  :  quale  sarà  la  sorte  della  cultura  di  que- 
sto popolo,  quali  ne  saranno  gii  efTetti?  L^e- 
sperienza  di  ciò  che  a  tanti  popoli  è  avvenuto, 
dovrà  forse  diligi  re  f  importante  presagio  che 
in  questo  momento  ci  occupa  ?  Sarà  forse  un 
decreto  eterno  dell'Altissimo  che  duemila  anni 
d'ignoranza  e  di  barbai ie  debbano  necessaria- 
mente succedere  ad  uno  o  due  secoli  di  scienza 
e  di  cidtura?  Se  l'esperienza  pare  che  c'induca 
a  questa  opinione ,  che  cosa  deve  dirci  la  ra- 
gione? Per  presagire  con  saviezza  sulle  tracce 
dell'esperienza,  non  bisogna  forse  partire  dal- 
l'uguaglianza delle  calibe  per  gingnere  all' u- 
gna}»lianza  det;li  elTelli  ?  Non  è  forse  questo  il 
canone  sì  tiascuralo  da  alcuni  moderni  filosofi, 
ma  si  inculcato  dalla  ragione  ^  ailorciiè  si  tratta 
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di  presagire  da  ciò  che    è  avvenuto^   ciò   che 
deve  avvenire? 

Or,  io  domando^  qual  è  iP popolo  presso 
il  quale  la  pubblica  istruzione  .sia  stata  prodotta 
e  diretta  da  tutte  quelle  concause  che  la  pro- 
durrebbero e  dirigerebbero  in  quello  che  a 
seconda  del  nostro  legislativo  sistema  verrebbe 
istituito  7  Qual  è  il  popolo  nel  quale  tutte  le 
parti  della  legislazione  abbiano  concorso  a  con- 
durlo e  conservarlo  in  qtiesto  stato  distruzio- 
ne? Qual  è  quello  nel  quale  tutte  le  cause 
della  pubblica  prosperità  sieno  state  anche  quelle 
della  pubblica  istruzione  ^  e  la  pubblica  istru- 
zione, resa  dalla  sapienza  delle  leggi  efletto  e 
causa  nel  tempo  istesso,  sia  essa  medesima  di- 
venuta una  delle  cause  e  de' sostegni  della  pub- 
blica prosperità  7  Qual  è  quello  nel  quale  l'e- 
ducazione scientifica  delle  classi  superiori,  e 
r  espansione  de^  lumi  nelle  classi  inferiori ,  sia 
stata  immediatamente  operata  dalla  legge,  im- 
mediatamente dalla  legge  diretta^  e  per  conse- 
guenza dalla  legge  condotta  a^  suoi  fini  ed  as- 
sociata a^suoi  mezzi? 

Se  noi  osserviamo  le  cause  che  concorsero 
a  promuovere  le  scienze  e  le  belle  arti  in  Ro- 
ma ,  noi  varie  ne  troveremo  tra  queste  che , 
ben  lungi  dalP  essere  quelle  della  sua  prospe- 
rità ,  furono  per  V  appunto  quelle  medesime 
della  sua  decadenza  e  rovina. 

Le  ricchezze,  sì  conducenti,  come  si  è  ve- 
duto (1),  air  introduzione  ed  a' progressi  delle 

(i)  Capo  L.  di  questo. IV.  libro. 

Filangieri,  f^oL  VI>  4 
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scienze  e  delle  belle  arti  ;  le  ricchezze  y  cbe 
nel  popolo  a  seconda  del  nostro  legislativo  àr 
sterna  istituito  favorirebbero ,  come  si  è  veda* 
to  (1)9  \'4  \irtù,  e  ne  sarebbero  essenziali  alla 
prosperità  ;  le  ricchezze  j  io  dico ,  che  più  dV 
gni  altra  cosa  contribuirono  a  condurle  in  Romi 
invece  di  favorire  la  sua  \  irtù  e  la  sua  prosperità  y 
dovevano,  come  si  è  dimo!>trato  (ri),  corrom- 

E  ere  l    costumi    e  concorrere   alla  sua   rovina, 
i^altra  causa  sì  propizia  allo  sviluppo  dell'umano 
talento  ,  e  che  ebbe  in  Roma  tanta  parte  nella 
produzione  de^  più  insigni  uomini  che    sotto  il 
suo  cielo  fiorirono ,    non    fu    forse  la  civil   di- 
scordia che  precede^    accompagnò    e   seguì   la 
dittatura  di  Siila  ,  e  che  non  terminò  che  col« 
r  intera  perdita  della    sua   libertà  7    Fmalmeote 
la  più  diretta  ,  la  più  immediata    e  la  più   po- 
tente delle  cause  che  favorirono    le    scienze  e 
le  belle  arti  in  Roma,  non  fu  forse  Tinteresse 
e  la  vanità  d' un    nascente  dispotismo  e  di  un 
tiranno  avveduto  y  che    per  distraere  gli    animi 
dalla    memoria    recente    dulia    perduta    libertà; 
per  occultar  loro  la  mesta    inazione  della    ser- 
vitù )  per  lasciare  uno  sfogo  alla  passion  della 
gloria ,    prima  di   poterla    interamente    distrug- 
gere ;  e  per  determiiiare  in  favor  suo    gli    uo- 
mini   che    hanno    la  maggior  influenza    sulf  o- 
pinione  d^gli  altri  ,    rivolse  gli  animi    verso    le 
scienze  e  le  belle  arli ;    onorò,  premiò,    inco- 
raggi   e    promosse  con  tutt'  i    mezzi    le   une  e 


(i^  Capo  TLViii.  di  questo  .IV.  libro, 
(a)  Capo  XLvu.  di  questo  iv.  libro. 
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le  altre  ^  e  le  condusse  a  quel  grado  di  pro- 
speriti che  fa  ancora ,  e  che  farà  sempre  1  am- 
mirazione della  piò  tarda  posterità  ? 

Quale  poteva  dunque  esser  la  sorte,  e  qu^li 
gli  effetti  delle  scienze  e  delle  belle  arti  da 
queste  cause  prodotte  ed  a  questi  fini  dirette? 
Qual  meraviglia  che  la  loro  prosperità  fosse  sì 
breve,  e  sì  inevitabili  e  sì  efimeri,  riguardo 
al  pubblico  bene ,  i  loro  efletti  ? 

*  Nella  Grecia  medesima,  nella  quale  le  scienze 
e  le  belle  arti  furono  colla  libertà  associate,  e 
nella  quale  varie  cause  della  pubblica  prospe- 
rità erano  anche  cause  della  pubblica  istru- 
sùone ,  vi  era  nulladimeno  una  diflerenza  es- 
senziale ,  riguardo  a  quest^  oggetto ,  tra  essa 
e  H  popolo  a  seconda  del  nostro  legislativo 
sistema  istituito. 

Tra  i  varii  popoli  che  questa  felice  regione 
abitarono ,  non  ve  n^  era  un  solo  ,  presso  il 
quale  la  scientiGca  educazione  fosse,  come  nel 
nostro  ,  dalla  legge  immediatamente  regolata , 
dalla  legge  immediatamente  diretta.  Questa  sola 
essenzial  diflerenza ,  oltre  le  varie  altre  ch^ 
dair  intero  sistema  legislativo  di  questi  popoli, 
e  dair  intero  sistema  legislativo  del  nostro  pro- 
cedono ;  questa  sola  essenzial  diflerenza ,  io 
dico ,  non  basterà  forse  per  farci  vedere  la 
diflerenza  ugualmente  essenziale  che  deve  pas- 
sare tra  la  sorte  e  gli  efletti  della  pubblica  istru- 
zione di  quei  popoli,,  e  la  sorte  e  gH  efletti 
della  pubblica  istruzione  del  nostro? 

Che  doveva  produrre  questo  silenzio  delle 
leggi  sulla  scientifica  educazione?  Che  doveva 
particolarmente   produrre   iu  '  popoli ,    per    la 
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natura  del  loro  clima ,  e  per  la  forma  del  loro 
governo,  ardenti  e  vivaci?  Quello  che  in  (atti 
col  progresso  del  tempo  successivamente  pro- 
dusse. Le  tante  diverse  scuole  che  si  permu- 
tarono in  tante  diverse  sette  di  filosofi  3  lo 
spirito  di  partito  ch^  è  lo  spirito  di  qualunque 
setta  e  di  qualunque  settario  3  lo  spirito  di 
sofisma  che  presto  o  tardi  deve  necessaria- 
mente  nascerne  y  e  ch^  è  com  contrario  al'  sa- 
pere j  come  lo  è  il  primo  alla  concordia  )  fi- 
nalmente il  tempio  sacro  della  filosofia  e  delle 
scienze  convertito  in  un  campo  di  battaglia  j 
dove  non  si  faceva  che  attaccare  e  difendere 
le  diverse  opinioni,  e  dove  i  trionfi  e  le  per- 
dite erano  ugualmente  dair  abuso  della  ra- 
gione prodotti ,  e  per  conseguenza  ugualmente 
pregiudizievoli  alla  verità  ed  alla  scienza. 
'  Ecco  quale  fu  una  delle  più  potenti  cause 
che  preparò  nel  loro  nascere  i:>tesso  la  deca- 
denza delle  scienze ,  e  per  conseguenza  delle 
belle  arti  ancora  nella  Grecia  j  ed  ecco  quella 
cìì(*  non  avrebbe  sicuiaaiente  luogo  nel  po- 
polo a  seconda  del  nostro  legislativo  sistema 
isliluilo. 

Anche  quel  poco  che  noi  sappiamo  dcl- 
r  egizia  e  della  caldea  isloria ,  ci  basta  ^  per 
escludere  dal  presagio  che  si  vuol  fare,  l'espe- 
rienza di  CIÒ  che  presso  di  questi  popoli  av- 
venne. Il  mistero  col  quale  |>resso  questi  po- 
poli si  nascondeva  il  sapere  da  coloro  che  ne 
erano  i  deposilarii,  vizio  da  essi  trasmesso , 
ma  modificalo  j  e  di  molto  raddolcito  e  cor- 
retto ,  presso  gli  altri  popoli  delf  antichità  ] 
questo  mistero  doveva  necessariamente  opporre 
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ud  potente  ostacolo  alP  espansione  de'  lumi  j 
alla  diffusione  degli  utili  risultati  delP  arcano 
sapere ,  alla  correzione  della  opinione  pubbJi<;a  y 
ed  alla  proscrizione  de'  volgari  errori ,  che  ^ 
conoe  si  è  detto  y  debbono  essere  i  più  pre- 
ziosi efletti  che  il  legislatore  deve  nella  pub- 
blica istruzione  cercare  ed  ottenere. 

Più  :  la  legge  non  solo  non  regolava  né 
dirigeva  presso  questi  popoli  la  pubblica  istru- 
zione j  ma  non  poteva  neppur  penetrare  nel 
sacro  recinto,. nel  quale  il  sapere  veniva  rin- 
chiuso e  difeso  dalla  curiosità  del  profano. 

Finalmente  quel  vizio  sì  considerabile  e  sì 
poco    osservato    nella    forma    del    governo    di 

Juesti  popoli  j  quel  vìzio  che  consisteva  nel 
are  un  potere  più  giudiziario  che  legislativo 
al  monarca  ;  questo  vizio  che  doveva  con^ 
durre  questi  governi  al  dispotismo  ,  come  ve 
li  condusse  in  fatti  )  questo  vizio ,  io  ditto  j 
fecondava  il  germe  di  quella  pianta  velenosa 
che  doveva  ricondurre  neir  ignoranza  e  nella 
barbarie  questi  popoli ,  che  V  istoria  ci  pre- 
senta come  i  primi  maestri  del  genere  umano. 
Io  non  parlo  degli  Arabi  sotto  V  impero  deV 
Califi.  Le  scienze  e  le  arti,  nate  presso  di  loro 
tra  il  dispotismo  e  la  superstizione  ,  possono 
paragonarsi  ad  un  uomo  che  ha  la  disgrazia 
di  nascere  in  un  acrg  pestifero ,  ed  in  un 
snolo  infestato  da  fiere  e  da  mostri.  Una  vita 
languida  ed  una  morte  immatura  doveva  ne* 
cessariamente  essere  la  loro  sorte. 

Ma  che  diremo  noi  delP  Italia  nelP  epoca  fe- 
lice del  rinascimento  delle  scienze  e  delle  belle 
arti  7  La  sorte  che  queste  ebbero  ^  gli  efTeiti  che 
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produssero,  possono  mai  influire  sul  presagio 
della  sorte  e  de|;li  efTettì  che  aver  dovrebbero 
presso  un  popolo  a  seconda  del  nostro  le- 
gislativo sistema  istituito  7  Osservando  da  filo- 
sofi r  istoria  di  que'  tempi ,  non  si  troverà 
forse  che  la  più  potente  delle  cause  che  con- 
corsero a  richiamare  e  promuovere  le  une  e 
le  altre  in  questa  amena  regione  j  fu  la  ponti- 
ficale opulenza  e  l'interesse  de^  Papi  di  so- 
stenere coir  opinione  un^  autocrazia  (i)  sull'opi- 
nione fondata?  Riunendo  intorno  alla  cattedra 
*di  Pietro  le  opere  de'  sommi  artefici ,  e  le 
fiitiche  e  le  persone  de'  dotti ,  ebbero  essi 
altro  fine,  se  non  quello  di  accrescere  -la  ve- 
nerazione per  la  persona  che  la  occupava! 
L'autorità  che  fé'  bruciare  le  opere  di  Galileo , 
e  che  pagava  o  premiava  i  talenti  co'  bene- 
ficii  della  straniera  ignoranza ,  poteva  forse 
avere  altro  scopo  di  quello  nel  promuovere  le 
scienze  e  le  beile  arti? 

Se  noi  t)sserviamo  in  oltre  lo  stato  politico 
deli'  Italia  di  que'  tempi ,  noi  troveremo  in 
quella  funesta  politica  che  dirige  i  governi  as- 
soluti e  deboli  ,  un  ostacolo  potentissimo  al- 
l'espansione de'  lumi  ed  alla  loro  permanenza. 
Straordinarie  circostanze  potevano  produrre  de' 
grandi  uomini  in  questi  governi  ;  m«i  le  cause 
che  favorivano  l' ignoranza  e  V  errore  ,  erano 
permanenti  e  stabili.  Finalmente  la  protezione 
de'  Medici ,  qualunque  essa  fosse  ,  non  aveva 
alcun    appoggio    nelle    leggi  ;    non    veniva    da 


j 
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queste  né  prodotta  ^  né  diretta  ;  in  poche  pa- 
role j  era  la  protezione  dei  cittadino  ricco  e 
magnifico  j  del  demagogo  ambizioso  ^  e  quindi 
del  Sovrano,  ma  non  era  quella  dei  legislatore 
e  delle  leggi.         ^ 

Queste  poche  riflessioni  appena  accennate  y 
e  le  quali ,  a  misura  che  chi  iegj;^ ,  si  pren- 
derà la  pena  di  estendere  e  di  approfondare  ^ 
si  troveranno  sempre  più  convincenti  ;  quesjtc: 
poche  riflessioni,  io  dico,  basteranno  per  mo* 
strare!  1^  abuso  che  si  farebbe  delf  esperienza , 
se  si  volesse  con  questa  regolare  il  presagio 
che  ci  occupa.  Abbandoniamo  dunque  f  istoria 
e  i  fatti  j  e  vediamo  ciò  che  la  ragione  ed  il  ' 
buon  senso  ci  dicono. 

Quando  un  efl*etto  vien  prodotto  e  soste^ 
nuto  dal  concorso  di  molte  forze  che  a  vi* 
cenda  si  soccorrono  e  si  conservano;  quaudo 
tutte  quelle  contrarie  forze  che  potrebbero  di* 
sturbare  V  azione  delle  favorevoli  ,  sono  state 
prevenute  ed  escluse  )  quando  la  natura  delle 
forze  impiegate  è  di  divenire  più  efficaci  ,  a 
misura  che  più  agiscono;  quando  finalmente 
Y  efletto  istesso  che  producono  e  sostengono  ^ 
diviene,  per  questa  ammirabile  concatenazione 
di  cose  j  V  alimento  delle  forze  che  concor- 
rono a  produrlo  e  sostenerlo;  in  questa  ipo<* 
tesi,  il  presagio  della  stabilità  e  perennità  di 
quest^  efletto  non  sarebbe  forse  evidentemente 
approvato  dalla  ragione  e  dal  buon  senso  ? 
Ecco  appunto  il  caso  del  quale  si  parla. 

Tutte  le  parti  della  legislazione  sarebbero ^ 
come  si  è  dimostrato ,  le  forze  che  concorre^ 
rebbero  a  condurre  e  conservare  il  popolo   io 
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questo  stalo  d^  istruzione.  Tutte  queste  parli 
della  legislazione,  come  si  è  anche  dimostrato, 
sarebbero  talmente  formate  e  combinate ,  che 
a  :  vicenda  tenderebbero  a  soccorrersi  ed  a 
conservarsi.  Tutte  le  contrarie  forze  che  po- 
trebbero *  disturbar  l'azione  delle  favorevoli; 
cioè  tutte  le  cause  che  potrebbero  turbar  Ta- 
xione  delle  diverse  parti  della  legislazione,  sa- 
rebbero ,  come  si  è  veduto ,  e  come  si  segui- 
terà a  vedere  nel  corso  deirofera,  dalP  intero 
sistema  legislativo  prevenute  ed  escluse.  Tutte 
queste  parti  della  legislazione  che  direttamente 
o  indirettamente  concorrerebbero  a  condurre 
t  conservare  il  popolo  in  questo  stalo  òMstin- 
zione,  e  che  sono  quelle  istesse  che  concor- 
rerebbero a  condurlo  e  conservarlo  in  quello 
stato  di  vera  e  solida  prosperità  che  forma  il 
comune  e  generale  loro  scopo ,  si  rendereb« 
bero,  come  è  evidente,  più  elBcaci,.  a  misura 
che  più  agirebbero  sul  popolo ,  e  che  que- 
sto avesse  per  più  lungo  tempo  la  loro  azione 
subita. 

Finalmente  l'efrclto  del  qtiale  si  parla,  cioè 
r  istruzione  da  tutte  qno&le  parli  della  legisla- 
zione direttamente  e  indirettamente  prodolta  e 
sostenuta  ,  diverrebbe  ,  come  si  è  anche  pro- 
vato, Pahmento  delle  forze  che  concorrono  a 
produrla  e  sostenerla  ;  giacché  ,  facendo  co- 
noscere al  popolo  i  suoi  veri  interessi  ,  essa 
favorirebbe  I  azione  delle  leggi  che  li  secon- 
dano; facendogh  conoscere  e  valutare  la  sua 
felicità ,  concorrerebbe  con  esse  a  conseguire  , 
sotto  gli  auspicii  delle  due  passioni  delle  quali 
si  è  parlato  ;  la  desiderala  unione  della  volontà 
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col  dovere  ;  e  formando  e  dirigendo  F  opi- 
nione pubblica  9  essa  formerebbe  e  dirigerebbe 
ciò  cb^  è  più  forte  del  Sovrano  e  delle  leggi  ^ 
e  per  conseguenza  ciò  cbe  deve  conservare 
e  perpetuare  il  vigore  e  la  perfezione  della 
legislazione ,  cioè ,  ciò  che  deve  garantire  il 
tutto-insieme  di  essa  dalP  inosservanza  o  dal 
languore,  e  le  sue  parti  dalle  imperfezioni  o 
da^  vizi  cbe  il  tempo  e  le  circostanze  possono 
in  esse  discoprire ,  introdurre  o  cagionare. 

Quale  sarebbe  dunque  la  sorte  e  quali  gli 
effetti  della  pubblica^  istruzione  nel  popolo  a 
seconda  del  nostro  legislativo  sistema  istituita? 
Considerata  come  effetto ,  lo  stato  di  prospe- 
rità ,  nel  quale  tante  e  si  fatte  forze  concor- 
rono a  condurla  e  sostenerla,  sarebbe  stabile 
e  perpetuo.  Considerata  come  causa /essa  non 
solo  concorrerebbe  a  produrre  e  sostenere  la 
pubblica  prosperità ,  ma  altresì  ad  eternarla , 
eternando  il  vigore  e  la  perfezione  della  le- 
gislazione,  dalla  quale  dipende  (i). 

Queste  idee  si  combinano  perfettamente  con 
quelle  che  dal  mio  intero  sistema  legislativo 
dipendono  :  esse  non  ne  sono  che  conseguenze 
somplici  e  naturali.  Ma  per  distruggere  i  clubbii 
che  possono  eccitare,  bisogna  prima  terminare 
la  costruzione  delle  altre  parti  dì  questo  vasto 
edificio ,  bisogna  anche  fare  qualche  cosa  di 
più.  Terminata  la  costruzione ,  bisogna  pre- 
sentarlo in  un  punto  di  veduta,  dal  quale  roc- 
chio possa  vederne  tutti  i  rapporli,  possa  con- 
cepirne  r  insieme.   Quando   quest'  ultimo  passo 

fi)  Vedi  ciò  che   poc'  anzi  si  è  detto  nel  capo  della 
fibertà  della  slampa. 
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sarà    dato  y  allora  io  rammenterò  a  chi  legge , 

queste  conseguenze  j  e  le  presenterò  di  nuovo 

al  suo    giudizio  ;    senza   inquietudine   e   senza 

appello. 

Proseguiamo  intanto  la  costruzione  delf  edi- 
ficio. Quella  parte  di  esso  che  le  religiose  leggi 
deve  contenere,  e  che  ha  tanto  rapporto  con 
quella  che  abbiam  terminata ,  richiamerà  le 
nuove  nostre  cure.  Questo  sarà  il  santuario  éieì 
tempio  che  io  innalzo  alla  Felicità  ed  alla  Vir-* 
tà.  Se  r  impostura  lo  ha  profanato  y  prima  di 
vederlo  costrutto ,  spero  che  la  verità  lo  ven- 
dicherà, e  giustificherà  agli  occhi  delP  uomo  i 
disegni  delP  architetto  già  noti  al  Dio  che  le^ 
ne'  cuori ,  e  che  condanna  i  temerarii  giudizi. 
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ntMMESSO  ALLA  PBiMA  MDiZiOMM  JTAPOLMTAMA. 


Le  teorie  in  questo  volume  comprese  ri* 
dUedendo  t  appoco  di  molti  fatti ,  e  gtiesti 
fatti ,  necessarii  alle  parti ,  pqtendo  alterare 
lordine  del  tutto ^  se  non  svenissero  collocati 
in  un  luogo  distìnto  j  il  cas^alier  Gaetano  FU* 
langieri  ha  stimato  opportuno  di  riserbarsi 
questi  fatti  per  le  note  j  e  di  rimetter  queste 
note  sotto  il  titolo  i/<  Note  giustificative  de' fatti 
alla  fine  del  volume.  Egli  m' impone  di  pre^ 
gare  gU  editori  stranieri  della  sua  Opera  a 
conservare  Vis  tessa  tipografica  disposizione. 
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Delle  Leggi  che  riguardano  la  Religione. 


CAPO  PRIMO 

INTRODUZIONE. 

ijA  religione^  che  precede,  prepara,  opera , 
accompagna  e  segue  V  origine,  il  progresso 
e  lo  sviluppo  delle  civili  società;  la  religione, 
che  nel  selvaggio  è  un  timido  culto  che  egli 
presta  alla  ignota  causa  del  suo  terrore  e  de' 
suoi  spaventi ,  per  trattenerne  o  divergerne  la 
funesta  azione  ]  che  nelle  barbare  società  è  il 
principio  di  queWautorifà  che  non  potendosi 
ancora  tollerare  nelle  mani  degli  uomini ,  si  ri- 
pone volentieri  in  quelle  de'  Numi,  e  che  sotto 
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gli  auspici!  della  teocrazia  dispone,  prepara 
e  per  gradi  opera  il  difficile  ^  progressivo  e 
lento  passaggio  dalla  naturale  indipendenza  alla 
servita  civile  (i)y  die  nelle  società  ove  que- 
sto passavia  è  già  avvenuto^  vale  a  dire  nelle 
società  già  perfezionate  j  può  venire  in  soccorso 
della  pubblica  autorità  y  e  per  estendere  la  san- 
zione delle  leggi  ^  e  per  ottenere  ciò  che  esse 
non  possono  prescrivere  ^  e  per.  evitare  ciò  che 
esse  non  potrebbero  sempre  giugnere  ad  im- 
pedire ;  la  religione  finalmente  che  y  potendo 
produrre  tutti  questi  beni  ^  può  degenerare  in 
una  causa  fecondissima  de^  più  funesti  mali , 
quali  sono  quelli  che  dalle  perniciose  idee  re- 
ligiose e  dal  fanatismo  si  sono  veduti  tante 
volte,  e  si  veggono  tuttavia  procedere;  la  re« 
ligione  y  io  dico  j  cosi  inerente  alla  natura  del- 
r  uomo  9  cosi  necessaria  alla  formazione,  per- 
fezione e  conservazione  della  società  ,  e  così 
terribile  nella  sua  degenerazione,  potrebbe  forse 
non  esser  considerata  come  uno  degli  oggetti 
più  importanti  della  Scienza  legislativa? 

IVla  se  questa  Scienza  riguarda  tutti  i  popoli 
e  tutù  i  tt^mpi  y  non  dovrà  essa  forse  abbrac- 
ciare in  questa  parte  de^  suoi  principii  tutte  le 
religioni  e  tutti  i  culti  7  L' autore  di  questa 
Scienza  nato  nel  seno  della  vera  religione ,  po- 
ti ebbe  egli  per  questo  trascurare  le  false  7  Tra 


(ì)  Vegj^asì  a  pag.  io6  del  tomo  iv.  il  capo  xxivi 
del  ut  libro  di  (piesf  opera ,  dove,  mostrando  il  cou- 
tcirporuneo  sviluppo  del  sistema  penale  con  quello  delle 
civili  sociclà,  ho  manifestamente  dimostrato  ciò  che 
per  brevità  non  fo  qui  che  accennare. 
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i  popoli  ove  queste  sono  in  vigore  y  non  sì . 
richiede  forse  untarle  maggiore  nel  legislatore 
ed  una  sapienza  maggiore  nella  legislazione , 
per  profittare  de'  minori  vantaggi  che  esse  of- 
frono ,  e  per  riparare ,  prevenire  ed  ovviare 
a'  maggiori  mali  a'  quali  espongono  y  di  quella 
che  non  se  ne  richiede  tra^  popoli  ove  la  vera 
religione  è  stabilita  7  La  scienza  dunque  che  di- 
rige il  legislatore  e  la  legislazione  y  non  può  tras- 
curare le  false  religioni  y  e  niuno  dee  gridare 
anatema  ali*  autore  dì  essa ,  se  T  idolatra  ed  il 
pagano,  se  il  seguace  di  Maometto  e  quel  di  Cri- 
sto vi  trovano  ugualmente  i  principii  coi  quali 
diriger  le  loro  leg^i  relative  a  relìgroni  ed  a 
culti  così  diversi.  Figli  delf  istesso  padre,  in- 
dividui deiristessa  famiglia  y  potrei  io  trascu- 
rare una  poi*zione  sì  considerabile  de'  miei  fra- 
telli j  perchè  non  ha  avuta  U  sorte  di  parteci- 
pare alla  parte  più  beHa  della  paterna  eredità? 
Potrei  io  dimenticare  il  dovere  che  ho  con^ 
tratto  colPumauità  intera,  per  evitare  gl'insani 
giudizi  della  pusilla  ignoranza  e  della  calun- 
niosa superstizione  7  II  mio  amore ,  il  mio  ri- 
spetto ,  il  mio  attaccamento  alia  sublime  reli- 
gione che  professo }  non  debbono  forse  accre- 
scere il  mio  coraggio  j  invece  di  diminuirlo? 

Io  son  persuaso  che  questa  parte  della  mia 
opera  offenderà  ugualmente  coloro  che  mal 
conoscono  la  verità  y  coloro  che  la  re^ì^ono 
r  istrumento  del  loro  interesse ,  e  coloro  che 
la  negano  :  ma  io  disprezzo  ugualmente  le  grida 
degl'ignoranti^  le  calunnie  degl'ipocriti^  ed  i 
sarcasmi  di  quella  classe  di  uomini  ugualmente 
dispregevole^  che^  troppo  deboli  per    pensare 


/■ 
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da  loro  medesimi^  e  per  non  esser  soggiogati 
e  condotti  dalle  opinioni  del  loro  secolo  ^  pro- 
fessano V  irreligione  per  mQjda  ,  come  avrebbero 
promosse  le  crociate,  se  fossero  nati  sette  se- 
coli fa.  Bnn  lungi  dal  temere  si  fatti  uomini^ 
seguiamo  i  consigli  del  saggio.  Gioiamo  di  com- 
parir bigotti  agli  occhi  delPempio,  ed  empii 
agli  occhi  del  fanatico.  Se  noi  rimarremo  suU 
nel  nostro  partito  j  noi  avremo  in  noi  mede- 
simi un  testimonio  che  ci  dispenserà  da  quello 
degli  uomini.  Come  scrittori  noi  abbiamo  con- 
tratto il  dovere  di  questa  pubblica  magistratura. 
Noi  dobbiam  cercare ,  sostenere  ,  diffondere  ia 
terita\  Se  questa  si  trova  fuòri   degli  opposti 

{)artiti  y  noi  dobbiamo  tenercene  ugualmente 
ontani.  Noi  sarem  derisi  dagli  uni^  noi  saremo 
calunniati  dagli  altri  :  che  importa  ?  Ciò  che 
interessa  veramente  Tuomo^  è  d^adempire  a* 
suoi  doveri.  Egli  y  a  misura  che  più  dimentica 
se  stesso,  più  travaglia  per  se  mede&imo. 

CAPO     n. 

Vedute  generali  su  beni  che  il  legislatore 
dee  nella  religione  cercare. 

Quali  sono  i  beni  che  il  legislatore  dee  nella 
relicione  cercare?  Quali  sono  i  soccorsi  che 
può  "da  essa  ottenere  ?  Qual  parte  può  avere 
questa  forza  in  quella  composizione  di  forze, 
qnal  parie  può  avere  questo  mezzo  in  quella 
combinazione  di  mezzi  che  il  legislatore  deve 
adoperare  e  dirig;ere  per  conseguire  ed  eter- 
nare il  grande  effetto  della  virtù  e  della  pro- 
sperità  del   popolo?   Ecco  la  prima   questione 
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che  convien  risolvere ,  per  dare  a  questa  parte 
de^ nostri  legislativi  principii  quelF  ordine,  quella 
preci<iione  e  quell'universalità  che  loro  compete. 

Nel  poc'  anzi  citato  capo  trentesimosesto  del 
terzo  hbro  di  quest^  opera  noi  avemmo  op- 
portuna V  occasione  di  parlare  de'  soccorsi  che 
la  legislazione  p6ò  nella  religione  trovare  ^  come 
ve  gli  ha  trovati  in  Fatti  presso  tutti  i  popoli 
ne'  diversi  periodi  del  loro  stato  di  baroarie, 
per  produrre  il  lento  e  progressivo  passaggio 
dalla  naturale  indipendenza  alla  servitù  civile , 
o  sia  a  quella  total  dipendenza  che  bisogna 
considerare  come  l'integrazione  della  civile  so* 
cietà. 

Per  quello  dunque  che  riguarda  quella  con- 
siderabii  serie  di  soccorsi  che  la  religione  alla 
legislazione  somministra  in  quelfintermedio  spa- 
zio tra  la  selvaggia  indipendenza  e  la  servitù 
civile  y  noi  ci  rimettiamo  qui  a  ciò  che  ivi 
profondamente  si  stabili  colla  scorta  d'una  lu- 
minosa ed  eterna  esperienza,  che  sulle  origini 
di  tutti  i  popoK  in  tutti  i  tempi  si  estende. 
Nostro  scopo  dunque  altro  ora  non  è ,  se  non 
di  risolvere  la  proposta  questione  per  quella 
parte,  soltanto  che  riguarda  la  civile  società  già 
integrala ,  cioè  già  pervenuta  a  quel  termine 
del  suo  sviluppo ,  nel  quale  la  forza  pubblica 
ha  già  pienamente  trionfato  sulle  forze  indissi'  * 
due ,  e  libera  e  palese  ne  è  T  azione. 

In  questo  stato  della  società   che   può,   che 
dee  fare  la  religione  7 

Le  leggi  prescrivono  y   le  leggi  proibiscono  j 
le  leggi  puniscono  y   le  leggi  premiano.   Ma  la 

Filangieri,  P^oL  VL  5 
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legge  non  può  prescrivere  tutto  ciò  che  si  vuol 
ottenere  y  non  può  proibire  tutto  ciò  che  si 
vuol  evitare  ;  non  può  sempre  punire  y  non  può 
sempre  premiare.  La  legge  non  può  prescrìvere 
che  r  adempimento  di  quei  doveri  che  si  chia- 
mano d^  obbligazione  perfetta  ;  ma  non  per 
questo  non  deve  ugualmente  ottenere  P  adem- 
pimento di  quelli  che  si  chiamano  di  obbli" 
gazione  imperfetta.  La  legge  non  può  proibire 
che  il  delitto;  ma  non  per  questo  non  deve 
uguahnente  evitare  il  vizio.  La  legge  non  pu- 
nisce il  vizioso  j  ma  il  delinquente  ;  né  può  pu- 
nire il  delinquente,  quando  rimane  occulto  il 
delitto.  La  legge  finalmente  non  può  discoprire 
tutti  i  virtuosi ,  né  può  premiare  tutte  le  virtù. 
Ma  la  grand^arte  del  legislatore  é  di  ottenere 
piò  di  quel  che  prescrive;  di  evitare  più  di 
quel  che  proibisce  ;  di  spaventare  anche  quando 
non  può  punire;  dMncojaggiare  anche  quando 
non  può  premiare.  Quando  egli  ha  trovate  le 
leggi  che  debbon  regolare  F educazione;  quando 
ha  escogitate  quelle  che  debbono  introdurre , 
stabilire  y  espandere  y  invigorire  V  impero  delle 
due  passioni  delle  quali  si  è  nel T  antecedente 
libro  parlato,  in  qual  altra  forza  può  egli  tro- 
vare nuovi  soccorsi  per  riuscire  in  questi  suoi 
profondi  disegni  ? 

La  religione  è  questa   forza ,   e   questi   sono 
i  beni  che  il  legislatore  vi  dee  cercare. 

Ma  quali  sono    i   mali   che    vi  potrebbe  in- 
contrare ? 
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CAPO  m. 

f^edute  generali  siù  mali  che  il  legislatore 
dee  nella  religione  espilare. 

I.  Il  dogma  di  un^  altra  vita^  di  un  giudice 
che  tutto  vede  j  e  che  premia  e  punisce  ;  que- 
sto dogma  y  fondamento  degP  indicati  beni ,  può 
divenire  inutile,  può  anche  divenir  pernicioso. 
Può  divenire  inutile,  qnando  Tidee  del  bene 
che  questo  giudice  premia,  o  del  male  che 
questo  giudice  punisce ,  non  hanno  rapporto 
alcuno  cohbene  e  col  male  della  società;  può 
divenir  pernicioso,  quando  queste  idee  non 
solo  non  vi  hanno  rapporto  alcuno,  ma  gli 
sono  contrarie ,  in  maniera  che  la  religione 
ordini  o  sembri  ordinare  ciò  che  il  legislatore 
dee  proibire,  o  proibisca  o  sembri  proibire 
ciò  che  il  legislatore  dee  prescrivere.  Ecco  i 
primi  mali  che  il  legislatore  dee  nella  reli- 
gione evitare. 

DL  Se  le  idee  del  bene  e  del  male  religioso 
concorrono  colle  idee  del  vero  bene  e  del 
vero  male  morale  e  civile,  vi  è  un  caso  che 
può  ancora  rendere  inutile  il  dogma  del  quale 
si  parla;  e  questo  avviene,  quando  i  principii 
o  falsi ,  o  male  intesi ,  deìV  espiazione  distrug- 
gono r  utile  influenza  della  sagra  sanzione.  Ecco 
un  altro  male  che  il  legislatore  dee  nella  re- 
ligione evitare. 

III.  Noi  abbiam  ran^mentato  a  chi  legge  quel 
luogo   di   quest^  opera    (1) ,    ove    mostrammo 

(1)  Il  poc^anz'i  citato  capo  uxyi.  del  libro  ui.  a 
pag.  106.  del  tomo  iv. 
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quali  e  quanto  importanti  erano  i  soccorri  che 
la   religione   alla    legidasione    somministri  ne^. 
vari!  periodi  dello  stato  di  babarie,  sì  per  ripa- 
rare ad  una  parte  de^  mali  della  naturale  indi' 
pendenza  ancora  quasi  interamente  esistente  nel» 
r  infanzia  della  società ,  come  per  disporne  ed 
operarne  la  lenta   e   progressiva  dimmuaione, 
sino  a  condurla  a  quello  stato  di  annientamento 
che  V  integrazione  della  civil  società  richiede. 
Noi   vedemmo  che   nel  difetto  d*  nna  forza 
poUtrca   bisognò  ricorrere  ad   una   forza  teo^ 
cràtica.  Noi  vedemmo  che  bisognò  considerare 
come  deìUii  reliffosi  quelli  che  erano  delitti 
pubblici  ;  che  in  vece  di  punire  i.  rei  di  que- 
sti delitti  come  delinquenti^  bisognò  immolarli 
alla   divini^   come   sacrileghi.   Noi    vedemmo 
che  per  trattenere  la  vendetta  negli  offesi ,  per 
dar  luogo  alle  composizioni j  o  per  preparare  in 
questo  modo  gli  uomini  a   rimettere  alla  fona 
pubblica  cosi  la  tutela  deMoro  dritti,  come  la 
vendetta   de*  loro  torti  y  bisognò   introdurre  gli 
asili  y    le   immunità  sacre  y  le    tregue  religiose. 
Noi  vedemmo  che   i    legislatori    per    dare  alle 
loro    leggi    quella  forza    che   non  potevano  da 
altra  parte   sperare,    bisognò   che  le    facessero 
discendere  da^  cieli ,  che  le  supponessero  ordi- 
nate   dagli  Dei ,  die  si  ritirassero    negli  antri  y 
negli    spachi    ove   si    credeva   che  risedesse  o 
parlasse  la  divinità,  della   quale  non  facessero 
che  promulgare  gli  oracoli  (i).    Noi  vedemmo 
finalmente  che   per    ottenere  tutte  queste  cose 

(i)  Vedi  anche  il  capo  vii.  del  primo  libro  a  pag.  86 
del  tomo  i ,  e  il  capo  »  del  terzo  libro  a  pag.  91  del 
tomo  III. 
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bisognò  dare  al  Corpo  che  amministrava  la 
religione ,  la  principale  influenza  negli  affari 
che  in  un  altro  stato  della  società  si  apparter- 
rebbero, e  debbono  interamente  appartenere  al 
Corpo  che  amministra  il  governo*  Or  tutto 
questo  che  si  è  fatto  e  che  si  dovea  fare  per 
condurre  la  società  alla  sua  integrazione  y  è 
manifestamente  contrario  a  quel  che  si  dee 
fare,  allorché  vi  è  giunta.  Ma  infelicemente 
molte  reliquie  di  queste  antiche  istituzioni  si 
conservano  sovente,  dove  più  e  dove  meno, 
anche  allorché  non  solo  non  sono  più  utili , 
perchè  non  servono  più  air  uso  pe(  quale  fu- 
rono introdotte ,  ma  anche  allorché  son  dive- 
nute perniciose  alla  società  ,  dalla  quale  avreb- 
bero dovuto  essere  interamente  proscritte.  Ecco 
la  terza  serie  de^  mali  che  il  legislatore  dee 
nella  religione  evitare. 

IV.  A  questi  mali  y  che  sono  le  reliquie  delle 
antiche  istituzioni  dello  stato  barbarico  della 
società j  se  ne  aggiugne  un  altro,  che  anche 
é^so  è  una  reliquia  di  questo  anteriore  stato, 
ma  che  dipende  piuttosto  dalla  maniera  di  pen- 
sare de^  barbari ,  e  dalP  influenza  che  questa 
ha  sulla  loro  religione ,  che  dalle  politiche  e 
religiose  istituzioni  di  quel  tempo. 

Il  barbaro ,  presso  del  quale  V  idea  dell'  or^ 
dine  (da  cui  quella  della  giustizia  procede)  o 
non  esiste ,  o  è  molto  oscura  ;  il  barbaro  ,  che 
non  desidera,  non  apprezza ,  non  rispetta,  non 
onora  che  la  forza }  il  barbaro ,  presso  del 
quale  i  segni  che  manifestano  V  opinione  della 
rorza,  sono  quelli  che  uaicamente  lusingano  la 
vanità  del  più  forte,    e  presso    del    quale  per 
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conseguenza  il  maggior  merito  del  più  debole 
verso  il  più  forte,  la  cosa  da  lui  più  gradita, 
consiste  negli  esterni  segni  di  ossequio  e  di 
omaggio  j  il  barbaro  ,  io  dico^  rìcoDOSceDdo 
nella  divinità  un  essere  più  forte,  e  suppo- 
nendo in  essa  V  istesso  modo  di  pensare ,  co« 
munica  alla  religione  V  istesso  spirito ,  e  ri- 
pone ne\Y  esterno  culto  tutto  il  merito  della 
pietà.  Or  quest^  errore  che ,  cambiandosi  collo 
stato  della  società  la  maniera  di  pensare  de- 
gli uomini,  avrebbe  dovuto,  anche  colla  causa 
che  l'ha  prodotto ,  smarrirsi  ;  quest'  errore  so* 
pravvive  sovente  a^  tempi  ed  alle  circostanze 
che  lo  hanno  cagionato^  e  le  sue  perniciose 
reliquie  vengono ,  dove  più  e  dove  meno  ^  o 
dalla  natura  istessa  della  religione ,  o  dall'  i- 
gnoranza  e  dair  interesse  de'  preti ,  o  da  tutte 
queste  tre  cause  insieme ,  conservate  e  trasmesse 
anche  nelle  società  già  incivilite.  Ecco  un  altro 
male   da  evitarsi. 

V.  Ogni  religione  è  minacciata  da  due  op- 
poste specie  di  oiali:  o  dallo  spirito  (f  irreli- 
gione che  priva  la  società  della  sua  utile  in- 
fluenza; o  dallo  spirito  di  fanatismo  che  la 
rende  V  istrumento  di  pubbliche  e  private  scia- 
gure e  di  delitti.  Ecco  le  due  ultime ,  ma 
torse  le  più  considerabili  serie  de'  mali  da' 
quali  la  legislazione  dee  garantir  la  religione  : 
ed  ecco  generalizzati  colla  maggior  possibile 
astrazione  e  brevità  i  beni  che  il  legislatore 
dee  nella  religione  cercare,  e  i  mali  che  vi 
deve  evitare.  Diamo  ora  un  altro  passo^  e  cer- 
chiamo di  vedere  quali  sieno  le  relazioni  che 
le  diverse    religioni    hanno    o    possono    avere 
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con  questi  beni ,  e  quali  sieno  quelle  che  hanno 
o  possono  avere  con  questi  mali  Questo  esame 
è  necessario  per  vedere  con  quai  mezzi  il  le* 
gislatore  debba  nelle  diverse  religioni  ottenere 
questi  beni  y  ed  evitare  questi  mali.  Ma  per 
riuscire  in  questo  esame ^  bisogna  premetterne 
un  altro.  Bisogna  determinare  la  natura*di  que- 
ste religioni.  Le  difficoltà  di  questa  impresa 
non  ce  ne  debbono  distogliere.  È  comoda  cosa 
r  evitare  gli  ostacoli ,  ma  V  arte  consiste  nel 
superarli  ;  e  la  perfezione  suppone  questa  vit- 
toria. Si  cominci  dunque  da  ciò  che  sembra 
^  più  difEcile  y  si  prìncipii ,  io  dico ,  dalle  false 
religioni,  e  dopo  che  si  sarà  pienamente  svi- 
luppato ciò  che  le  riguarda ,  si  passi  colF  istesso 
ordine  alla  vera. 

CAPO    IV. 

Del  Politeismo  (*). 

Per  generalizzare  i  legislativi  prìncipii  che  que- 
sta religione  riguardano,  per  trovare,  in  mezzo 
alle  differenze ,  delle  quali  questa  religione  è 
sembrata,  sembra  e  sembrerà  sempre  si  co- 
piosamente suscettibile ,  1e  universali  relazioni 
che  tutti  i  particolari  politeismi ,  quantunque  si 
diversi  tra  loro,  debbono  nulladimeno  avere 
per  loro  essenzial  natura  cogV  indicati    beni    e 


(*)  Io  prego  colui  che  legee  di  non  dividere  nella 
prima  lettura  di  questo  capo  la  sua  attenzione  ti*a  '1 
testo  e  le  note  giustificative  de'  fatti ,  ma  di  riserbar 
queste  ad  una  seconda  lettura. 
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cogr  indicati  mali  ;  per  partire  finalmente  da 
questi  dati  alla  ricerca  delle  operazioni  legisla- 
tive che  ne  debbono  dipendere  y  e  che ,  come 
tali,  potranno  per  conseguenza  esser  fondate 
sopra  principii  di  un  universale  ed  eterno  uso, 
di  un^  universale  ed  ^eterna  opportunità;  per 
ottener *tutto  questo,  io  dico,  bisogna  genera- 
lizzare il  soggetto  istesso  delle  nostre  ricerche; 
bisogna  formare  di  tutti  i  politeismi  che  ci  sono 
stati ,  ci  sono ,  e  ci  possono  essere  ^  un  poU^ 
teismo  astratto  y  che  sia  come  la  specie  che 
lutti  questMndividui  comprende;  bisogna  por- 
tare in  questo  caos  d'oggetti,  ue^  quali  le  so- 
miglianze sono  si  occulte  e  le  differenze  così 
apparenti,  quegli  sguardi  profondi  e  collettivi 
che  fanno  discoprire  al  filosofo  l'uniformità  in 
quelle  cose  nelle  quali  il  volgo  non  vede  e 
non  trova  che   dissomiglianze;   bisogna   disco- 

Erìre  la  natura  e  f origine  di  questo  culto,  e 
isogna  trovarla  nella  natura  invariabile  del- 
r  uomo  e  nelle  circostanze  universali  del  ge- 
nere umano. 

Supponiamo  Puomo  abbandonato  a  se  stes« 
so  (i),  privo  di  cognizioni  e  di  lumi,  circon- 
dato dalle  tenebre  dell'  ignoranza  che  prece- 
dono ed  accompagnano  le  origini  e  le  infanzie 
delle  società  ;  riconduciamolo  in  quello  stato 
pei  quale  tutti  i  popoli  han  dovuto  passare^  e 
nel  quale  una  considerabil  porzione  del  genere 
umano  ancor  oggi   si   ritrova;    combiniamo   le 

(i)  Io  intendo  sotto  questa  espressione  di  parlar  del- 
l'uomo che  ha  smarrita  T  orìf^naria  tradizione,  e  che 
non  ha  partecipato  sk  diyiiu  lumi  della  Rivelazione. 
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riflessioni  sugli  effetti  di  questa  universa!  posi- 
zione con  quelle  che  ci  somministrano  le  pro- 
prietà universali  della  natura  umana;  e  da  que- 
sta universa!  posizione  combinata  con  queste 
universali  proprietà  deduciamo  i  primi  anelli 
di  quella  teologica  catena^  intorno  alla  quale 
il  politeismo  di  tutti  i  popoli  in  tutti  i  tempi 
si  raggira. 

•"  Vi  è  un  contrasto  dì^nilo  e  &  infinito  nella 
natura  umana,  che  profondamente  osservato 
dai  filosofo  j  di  molti  morali  fenomeni  gli  som- 
ministra la  ragione  y  e  T  origine  di  molti  fatti 
gli  fa  discoprire.  Se  noi  osserviamo  le  nostre 
forze  e  le  nostre  potenze,  noi  troviamo  la  nostra 
natura yfm^a  e  terminata;  ma  se  noi  riflettiamo 
Slmile  nostre  concezioni  e  su  i  nostri  appetiti,  noi 
vediamo  questa  natura  istessa  partecipare  delfi/i- 
finito  j  potendo  essa  concepire  in  qualche  modo 
1* infinito  essere,  e  potendo  appetire  ancora  un 
infinito  bene  ed  un  infinito  numero  di  cose. 
L^  uomo  ignorante  non  ha  potuto  sicuramente 
ragionare ,  come  noi ,  su  questo  inesplicabile 
contrasto  ;  non  lo  ha  sicuramente ,  come  noi , 
scoperto ,  ma  n^  è  stato  come  noi  afletto.  Gli 
opposti  sentimenti  che  questa  partecipazione 
di  finito  e  d*  infinito  della  natura  umana  dee 
destare ,  han  dovuto  necessariamente  su  di  lui 
agire,  come  agiscono  su  di  noi;  e  se  non  han 
richiamata  la  sua  riflessione ,  han  però  con  mag- 
gior forza  influito  sulle  sue  opinioni ,  giacché , 
a  misura  che  meno  estesi  sono-  i  lumi  della 
ragione,  più  immediata  e  più  forte  è  Tinfluenza 
de'  sentimenti. 
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Fermandoci  per  poco  sa  questa  riflessione, 
e  cercandovi  ciò  che  unicamente  interessa  il 
nostro  argomento,  noi  vi  troveremo  fàcilmente 
P  ascosa  ed  universale  orìgine  e  natara  del 
pdlUmmo.  Noi  troveremo  il  sentimento  della 
propria  debolezza  condur  Foomo  alla  prima 
idea  della  diviniti ,  e  H  sentimento  opposto  ifi 
perfexione  ravviluppare  questa  idea  n^i  errori 
in^quali  V  orgogliosa  ignorania  degli  uomini  ha 
innuiato  il  mostruoso  edificio  di  questa  insana 
religione,  che  quantunque  diversa  nelle  modi- 
ficazioni che  ne'  diversi  luoghi  e  ne*  diversi 
tempi  ha  subite,  si  troverà  sempre  una  e  Ti- 
siessa  nella  sua  origine  e  nella  sua  naturi. 

L^uomo  affetto  dal  sentimento  della  sua  db* 
bolezza ,  penetrato  dallo  spavento  che  i  terrì* 
bili  fenomeni  della  natura  destavano  in  lui , 
oppresso  dal  sentimento  ddP  impotenza  delle  sue 
ncoltà  per  allontanarli,  ha  dovuto  su  questi 
fenomeni  determinare  le  sue  riflessioni ,  ha  do- 
vuto supporre  una  forza,  una  potenza  che  li 
cagionava;  ha  dovuto  riconoscer  la  sijperiorità 
di  questa  forza,  di  questa  potenza;  e  nella  de- 
solazione nella  quale  il  sentimento  delia  sua 
debolezza  lo  precipitava,  allorché  questa  forza 
minacciava  la  sua  rovina,  ha  dovuto  invocarla , 
non  avendo  contro  di  quella  altro  rifugio.  Ecco 
il  primo  passo  che  lo  spirito  umano,  abban- 
donato a  se  stesso,  e  nelf  universal  posizione 
nella  quale  noi  T  abbiamo  supposto,  ha  dovuto 
dare  verso  la  reUgione  ;  ecco  infatti  il  primo 
che  ha  dato.  Ecco  il  regno  di  UranoSj  detto 
Cielo   da* Latini,   o    aia    T epoca    nella    quale 
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r  ignota  forza  che  agitava  la  natura  e  spaven- 
tava gli  uomini  9  era  1^  upico  oggetto  de^  voli 
e  del  culto  de' primi  atterriti  mortali  (1). 

Questo  primo  passò  avrebbe  potuto  essere 
r  unico  ;  giacché  y  còme  noi  vedremo  in  ap- 
presso y  nelle  nazioni  ove  furon  misteri ,  gP  i- 
niziati  che  vi  partecipavano  «  e  ,cW  erano  scelti 
tra^  più  sapienti  del  popolo ,  dopo  lunghi  er- 
rori ed  in  mezzo  a'  lumi  della  più  estesa  col- 
tura, ritornarono  a  quel  punto  ove  i  primi 
loro  padri  erano  naturalmente  pervenuti  :  ma 
era  più  facile  che  gli  uomini  vi  ritornassero  y 
che  non  lo  era  che  vi  si  arrestassero ,  vi  si 
fermassero.  Lo  spirito  umano  affetto  da'  due 
sentimenti  opposti  y  che  da  quel  contrasto  di 
Jinito  e  d' infinito  y  che  si  osserva  nella  natura 
umana  y  procedono  y  doveva  ben  presto  nelle 
sue  religiose  opinioni  risentirsi  del  sentimento 
opposto  a  quello  che  le  avea  per  la  prima  volta 
destate.  Se  il  sentimento  della  propria  debolezza 
Io  condusse  ad  invocare  ed  adorare  V  ignota 
forza y  V ignota  potenza  che  agitava  la  natura^ 
minacciava  la  sua  rovina ,  ed  eccitava  i  suoi 
spaventi  ;  il  sentimento  opposto  della  propria 
perfezione  y  combinato  colPignoronza  nella  quale 
si  trovava  e  nella  quale  noi  V  abbiamo  suppo- 
sto, dovette  renderlo ,  come  lo  rendette  in  fatti 
ben  presto ,  politeista  ed  antropomorfita.  Non 
avendo  gU  uomini,  in  questo  stato  di  cose, 
cognizione  alcuna  delle  naturali  leggi  ^  e  molto 
meno  avendo  quella  eh*  è  V  ultima  ad  acqui- 
starsi e  che  suppone  l'ultimo  grado  dell* umano 

(1)  Vedi  le  note  giustificative  de^fató  al  nun.  t. 
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sapere^  cioè  il  conoscere  e  concepire  che  noi 
non  possiamo,  né  potremo  mai  tutto  conoscere 
e  conceptre;  privi  di  quei  soccorsi  e  di  quella 
circospezione  die  neir  indaghine  delle  cause 
de^  naturali  fenomeni  somministrano  le  scienze 
e  V  esperienza  degli  umani  errori  ;  penetrati 
anzi  da  quella  orgogliosa  mania  dì  roìere  e  di 
poter  tutto  spiegare ,  che  il  pentimento  della 
propria  perfezione  combinato  colFignoranza  ispi- 
ra; vedendo  l'apparente  guerra  che  le  diverse 
potenze  della  natura  si  fanno  ^  e  non  potendola 
altrimenti  spiegare  che  coir  idea  dMntelligenze 
diverse  che  dirigessero  queste  diverse  yòrze , 
queste  diverse  potenze  ;  e  non  potendo  final- 
mente ^  per  IMstesso  sentimento  della  propria 
perfezione^  supporre  in  queste  intelligenze  una 
natura  dalla  loro  diversa,  personificarono  que- 
ste ^rze,  queste  potenze;  dettero  loro  senso 
e  vita;  le  invocarono,  le  adorarono,  come  di 
loro  più  forti  ;  loro  dettero ,  come  dice  Aristo- 
tile (i),  non  solo  le  umane  forme,  ma  ben 
anche  le  loro  maniere  di  vivere  e  le  loro  af« 
fezioni;  e  se  loro  dettero  un  capo,  se  un  nume 
superiore  fu  tra  questi  numi  distinto;  se  con- 
servarono questa  prerogativa  alP  antico  nume  , 
come  quello  che  alF  ordine  successivo  delle 
cose  credevano  che  presedesse,  ne  cangiarono 
sovente  fino  il  nome,  perchè  nuova  idea  ne 
concepirono ,  limitata  circoscritta  ,  superiore  , 
ma  non  dissimile  da  quella  che  degh  altri 
numi  si  avevan  formata. 


(e)  PolU.  lib.  I. 
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Questa  fu  ,  è ,  e  sarà  sempre  la  prima  ori- 
gine del  politeismo  j  sempre  colf  antropomor" 
fitismo  coQibinato  j  questi  furono  ^  sono ,  e 
saranno  sempre  i  primi  anelli  di  quella  teolo- 
gica catena ,  intorno  alla  quale  il  politeismo  di 
tutti  i  popoli  in  tutti  i  teippi  si  aggira^  e  que-^ 
sto  è  il  regno  di  Saturno  e  de  Titani  che 
Fanterior  regno  distrussero^  che  il  gran  padre 
mutilarono  )  cioè  V  epoca  di  questo  secondo 
culto  j  nella  quale  non  più  alf  ignota  ed  imi" 
versai  forza  diressero  soltanto  i  loro  voti  e 
rendettero  i  loro  omaggi  gli  orgogliosi  mortali, 
ma  con  più  e  particolari  potenze  della  natura 
medesima  li  divisero  (i):  nella  quale  il  gran 
padre  fu  mutilato  ^  cioè  I  idea  AeW  ignota  ed 
umversal  forza  fu  ristretta ,  perchè  non  più 
come  Tunica  ed  universal  regolatrice  della 
natura  fu  considerata ,  ma  la  principal  fun- 
zione di  essa  le  fu  soltanto  attribuita,  quale 
era  quella  che  si  manifestava  nel  giro  degli 
astri  ,  nel  ritorno  delle  stagioni ,  nella  succes* 
sione  in  somma  delle  cose,  e  che  per  tal  ra- 
gione non  espressero  più  col  nome  d\Uranos 
o  sia  Cielo  3  cioè  di  ciò  che  tutto  abbraccia  e 
contiene ,  ma  di  Cronos  o  sia  Saturno ,  che 
altro  non  indica  se  non  ciò   che   si    rivolge   e 

5\iray  cioè  il  Tempo j  del  -^fuale  le  celesti  rivo- 
uzioni  sono  la  misura  che  alFanterior  regno 
succede ,  perchè  non  più  coIP  antica  idea  e 
coir  antico  nome ,  ma  colla  nuova   idea   e  col 


())  Esiodo  Tcog.  verso  160  fino  al  verso  18^. 
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nuovo  nome  viene  adorata  (i);  che  de*  de- 
creti del  FaiOj  o  aia  di  quella  prinui  leg^e 
che  r  ordine  successivo  e  perènne  delle  còse 
aveva  prefisso ,  ed  alla  quale  gli  Dei  ìatessi 
erano  sottoposti ^  è  depositario  e  ministro,  per- 
chè ì  cangiamenti  prefissi  y  le  prefisse  nvokH 
sìoniy  gli  avvenimenti  tutti  nella  gran  catene 
del  fiito  inseriti,  nei  loro  ordine  di  aucoe^ 
aione  produce  (a)  ;  che  ha  d«ie  volti  per 
rappresentare  il  passato  e  V  avvenire  y  e  cm  i 
propri  figli  divora,  perchè  le  sue  Opere  con«- 
iuma  e  distrugge  (3). 

Vi  è  una  progressione  negli  errori ,  come 
ce  n^è  una  nelle  veritè.  Gii  uni  e  le  altre 
procedono  dalla  mente  umana,  la  quale ^  ee- 
aendo  riflessiva  e  '  conseguente  y  difficAmente  ai 
arresta  ne*  primi  passi  che  dà  in  queste  oj> 
poste  regioni.  Questa  verità ,  confermata  dalla 
ragione  e  dall'  esperienza  y  ci  somministra  il  na^ 
turai  progresso  del  politeismo  y  del  quale  ab- 
biam  già  fissata  T  orìgine ,  e  mostrati  i  primi 
elementL 

Una  volta  personificata  e  deificata  una  parte 
delle  potenze  fisiche  della  natura,  non  vi  vo^ 
leva  molto  a  personificare  e  deificare  le  altre  ^ 
ed  una  volta  dÌTiso  il  reggimento  del  mondo 
fisico  tra  varie  intelligenze  distinte,  non  vi 
voleva  molto  a  supporre  la  cosa  istessa  nel 
reggimento  del  mondo  morale.  GÌ'  impeti  delle 


(a)  Vedi 
(3;  Vedi 
(I)  Vedi 
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passioni,  sovente  in  contrasto  tra  loro,  som- 
ministravano un  fenomeno  simile  a  quello  del- 
r  apparente  guerra  delle  naturali  forze ,  ed  era 
naturai  cosa  lo  spiegare  con  una  causa  simile 
un  simile  effetto.  Le  forze  morali  dovettero 
dunque  avere  particolari  e  distinte  intelligenze 
che  le  agitassero ,  le  comunicassero  y  le  diver- 
gessero ,  le  dirigessero. 

.  Le  affezioni  e  le  passioni  dovettero  dunque 
esser  personificate  e  deificate ,  come  gli  elementi 
e  gli  astri  ec. ;  e  gli  uomini,  per  allontanar  da 
essi ,  o  per  richiamar  su  gli  altri  la  mestizia 
ed  i)  timore,  dovettero  fin  anche  eriger  tem- 
pii ed  altari  al  Dio  della  Tristezza  ed  a  quello 
della  Patirà  (i). 

Gli  errori  de^  sensi  dovettero  contempora- 
neamente venire  in  soccorso  de*  falsi  ragiona- 
menti deir  intelletto ,  per  somministrare  la  loro 
parte  a  questa  prodigiosa  moltiplicazione  di 
numi.  Si  sa  che  la  notte ,  la  quale  impedisce 
di  giudicare  della  distanza ,  e  di  riconoscere  la 
forma  delle  cose  per  cagione  deir  oscurità , 
espone  Tuomo  in  ogni  istante  all'errore  ri- 
guardo a^  giudizi  eh'  egli  fa ,  degli  oggetti  che 
gli  si  presentana  Ristretto  a  giudicare  d'un 
oggetto  per  la  sola  grandezza  deir  angolo,  cioè 

per  la  sola  immagine  che  forma  ne^  suoi  oc- 
chi, dee  necessariamente  avvenire  che  que- 
sta oggetto  sconosciuto  si  allungherà  e  si  di- 
laterà prodigiosamente ,  a  misura  che  egli  se 
gli  avvicina.  Esteso  dì  pochi  piedi,  allorché  lo 


(i)  Vedi  le  note  giustificative  de'fotb  al  num.  5, 
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spettatore  ne  era  lontano  di  molti  passi ,  lo 
diverrà  di  molte  tese  allorché  ne  sarà  lon- 
tano di  pochi  piedi.  Se  egli  giugnerà  a  toccare 
o  a  riconoscer  quest'oggetto,  T illusione  ter- 
minerà subito,  e  neir istante  medesimo  Sog- 
getto che  gli  sembrava  gigantesco  e  mostruoso  ^ 
non  gli  comparirà  più  che  nella  sua  real  gran- 
dezza. Ma  se  fugge,  o  non  ardisce  avvicinarsi, 
è  certo  cb^egli'  non  avrà  altra  idea  di  que- 
sta oggetto,  che  quella  delf  immagine  che  ha 
formata  ne^  suoi  occhi ,  e  che  avrà  Tealmente 
veduta  una  figura  gigantesca  e  straordinaria 
per  la  grandezza  e  per  la  forma  (i). 

Questa  riflessione,  nel  tempo  istesso  che  ci 
mostra  che  il  pregiudizio  degli  spettri ,  si  co- 
mune tra  la  plebe  de^  nostri  di ,  è  fondato 
sulla  natura ,  e  non  dipende ,  come  si  crede , 
unicamente  dalP immaginazione,  ci  fa  nel  tempo 
istesso  discoprire  Y  ignota  ed  universale  orì- 
gine di  una  considerabil  parte  de^  componenti 
del  politeismo  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i 
tempi.  Le  moderne  ombre,  i  fantasmi  moder- 
ni, i  moderni  spettri  dovettero  esser  consi- 
derate come  tante  divinità  dagli  uomini  che 
avevan  già  dato  il  primo  passo  nel  politeismo; 
che  avevan  T  immaginazione  ripiena  di  feno- 
meni, e  di  fenomeni  tutti  teologicamente  spie- 
gati; che   vivevano    in    un  suolo  il  quale,  più 


(0  Veggasì  Cìh  ohe  su  quest'oggetto  lia  plh  distìn- 
tamente  e  più  dilTusamente  ragionato  il  celebre  M.  Buf- 
fon r\c\)^  Istoria  naturate  dell'uomo^  tomo  ii.  par.  i. , 
dove  paria  del  senso  delia  vista. 


-■.ì: 
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selvaggio  di  coloro  che  Io  abitavano^  più  ma- 
teriali somministrava  a  queste  illusioni  ^  e  che 
più  della  moderna  plebe  erano  nelle  tenebre 
deir  ignoranza  ravvolti.  I  borghi  y  i  fiumi  y  i 
laghi,  il  mare  dovettero  esser  popolati  di  Deità 
nate  da  questi  errori  ;  V  abitazione  di  ciasche- 
duna famiglia  doveva  esserne  circondata  j  gli 
antri  e  le  caverne  oscure  de^  monti  dovevano 
esserne  ripiene  ;  da  per  tutto  gli  uomini  ne 
dovevano  incontrare  nella  notte,  o  ne*  luoghi 
come  la  notte  oscuri  ;  e  questa  dovette  esser 
r  origine  delle  Ninfe  che  erravano  sulla  terra 
sotto  il  nome  di  Melie  (i),  che  con  bella 
immagine  Esiodo  fa  nascere  dopo  qualche  anno 
dalle  goccie  del  sangue  di  Celo  sulla  terra 
cadute  dopo  la  fatai  mutilazione ,  cioè  poco 
dopo  introdotto  il  politeismo.  Questa  dovette 
esser  V  origine  di  tante  altre  Ninfe  -(2)  che  i 
boscosi  monti  o  le  foreste ,  le  maremme  o  i 
laghi  y  ì  fiumi ,  i  fonti  y  il  mare ,  le  marine  ca- 
verne abitavano.  Questa  dovette  esser  quella 
degli  dei  Penati  e  de^  domestici  Lari  (3)  che 
la  famiglia  proteggevano  ed  i  domestici  re- 
cinti custodivano  y  perchè  intorno  ad  essi  si 
eran  veduti.  Questa  dovette  esser  quella  de' 
demoni  detti  Lemures  (4)  y  che  gli  antichi  con- 
sideravano  come  deità  notturne ,  perchè  nella 
sola  notte  si  eran  manifestate.  Questa  dovette 


(i)  Vedi  le  note  giustificative  de^  fatti  al  Dum.  6. 
(a)  Vedi  le  note  giustificative  de'  (atti  al  num.  7. 

(3)  Vedi  le  note  giustificative  de'  fatti  al  num.  8. 

(4)  Vedi  le  note  giustificative  de'  fatti  al  num.  9. 


FilaugierIi  Fol  Vh 
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esser  quella  degli  dei  Mani  (i)»  che  de* 
polcri  e  delle  ombre  che  nella  DoUe  d' io- 
torno  vi  en^vano  ^  prendevan  cura ,  pa*cbè 
vicino  a  quelli  ed  in  mezzo  a  queste  si  trano 
incontrati;  e  questa  Analmente  esser  dee  T uni- 
versale origine  di  que^  mostri  deificati ,  delti 
Giganti  (3)  9  che  1  interno  de^  monti  abita* 
vano ,  e  de^  quali  noi  troviamo  ripiena  la  mi- 
tologia di  tutti  popoli  in  tutti  i  tempi. 

Piò.  Seguiamo  il  corso  delio  spirito  umano 
in  questo  laberinto  di  errori  ;  e  noi  non  arri- 
achierenio  di  perderci;  noi  li  troveremo  gii 
uni  dagh  altri  dipendenti;  noi  vi  troveremo 
queir  ordine  di  progressione  che  si  smarrisce , 
subito  che  questo  filo  si  spezza  o  si  abbandona. 
Noi  abbiara  veduto  come  dalla  deificazione  di 
alcune  forze  fisiche  della  natura  si  dovette  pau- 
sare alla  deificazione  delie  altre ^  e  come  dalla 
deificazione  delle  forze  fisiche  si  dovette  proce- 
dere a  quella  delle  morali  forze,  cioè  delle 
affezioni  e  passioni  delf  animo.  Noi  abbiam 
veduto  come  da^li  errori  della  vista  dovette  pro- 
cedere un^  altra  numerosa  legione  di  Numi  ^de^ 
quali  chi  legge,  ha  potuto  già  concepire  T  ispe- 
zione e  le  funzioni.  Non  vi  vuol  molto  a  ve- 
dere che  lo  spìrito  umano ,  che  ,  come  si  è 
detto ,  è  progressivo  e  conseguente ,  non  po- 
teva a  questo  punto  del  suo  cammino  arre- 
starsi. Così  negli  errori  ,  come  nelle  verità  le 
conseguenze    più  in;mediate    del    primo  errore 


(1)  Vedi  le  note  giustificative  de^  fatti  al  niim.  io. 
(a)  Vedi  le  note  giustiiìcative  de'  fatti  al  quid,  ii. 
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divengono  esse  meilesime  principii  di  altri  er» 
rorì  'y  e  dair  estensione  e  combinazione  di  que- 
sti pili  lontani  erronei  rì.sultati  nuovo  incre- 
mento riceve  1*  erronea  catena  y  nella  quale  y  se 
la  relazione  degli  ulteriori  anelli  col  primo 
sparisce  quando  si  vuole  a  dirittura  trovare,  tti 
ritroverà  nulla  di  meno,  e  si  ritroverà  sicura- 
mente, quando  agP  inlerniedii  anelli  die  la 
formano ,  si  rivolge  lo  sguardo.  Ecco  ciò  che 
si  osserva  neir  uni  versai  progresso  del  poli* 
teismo. 

Se  le  aflfezioni  e  le  passioni  degli  uomini 
avevano  distinte  intelligenze  che  di  queste 
morali  forze  disponevano,  perchè  non  avreb- 
bero dovuto  averne  le  virtù  ed  i  talenti  (i)? 

Se  viziose  passioni  potevano  esser  conside- 
rate sotto  il  dominio  di  alcuni  Dei,  perchè  i 
vizi  istessi  non  avrebbero  dovuto  essere  sotto 
la  pertinenza  di  altre  Deità  (2)? 

E  se  le  passioni,  le  virtù,  i  vizi  ed  i  ta- 
lenti riconoscevano  ugualmente  la  distinta  in- 
fluenza di  particolari  Deità  ,  perchè  non  avrebbe 
dovuto  estendersi  Fistessa  opinione  su*  diversi 
beni    e  su^  diversi  mali  (3)  ? 

Se  i  diversi  impeti  delle  diverse  passioni 
erano  attribuiti  a  Deità  diverse  che  di  que- 
ste passioni  disponevano ,  qual  meraviglia  che 
r  impotenza  di  allontanar  da  noi  un  pensier 
che  ci  turba,  e  T azione  de^  rimorsi    che  suo 


(i)  Vedi  le  note  ^ustificative  de' fatti  al  num.  la. 

(2)  Vedi  le  noie  giustificative  de' fatti  ol  num.  i3. 

(3)  Vedi  le  noie  giuitificativa  de' falli  ai  num.  i4« 


84  libuo 

malgrado  perseguitano  il  colpevole,  abbia  é^ 
•tata  ridea  di  altre  DeiUi  che  del  penaiere 
disponevano  e  de*  rimorsi  (f)7 

Se  il  sentimento  AéXà  propria  per fk%ioné  òxk' 
veva  suggerire  quello  deliMmmortalitli  delPa- 
D'ima ,  come  P  ha  in  fiitti  presso  tutti  i  popoli 
più  ignoranti  suggerito,  perchè  dopo  la  morte 
non  avrebbero  dovuto  esservi  Deitli  destinate 
•  premiare  ed  a  punire,  come  ve  n'erano  nel 
tempo  della  vita  (a)  7 

Se  le  potenze  positive  della  natura  emo 
state  deiflcate,  perchè  non  avrebbero  dovuto 
esserlo  le  negative,  quali  sono  la  natie ^  le  le- 
mòre^  la  fnorte^  il  ^OTino ,  che^  un  ugual  do- 
minio  manifestano  su  i  deboli  mortali  (3)1 

Se  vi  era  il  dio  del  Sonno,  perchè  non 
avrebbero  dovuto  esservi  gH  dei  de^  Socrni  (4)  ) 
Se  la  tutela  de*  boschi ,  de*  laghi  ^  de*  fiumi 
e  delle  foreste  era  stata  a  divine  intelligense 
attribuita,  perchè  quando  col  progresso  della 
aocietè  si  cominciò  a*  coltivare  il  terreno  »  non 
si  starebbe  dovuto  attribuire  ad  altre  intelligenze 
quella  delle  vigne  e  de^  campi  (5)? 

Se  le  particolari  famiglie  e  i  loro  recinti 
aveano  particolari  Dei  che  le  proteggevano  e 
li  custodivano ,  perchè  non  avrebbero  dovuto 
averìie  il  popolo  che  da  queste  famiglie  veniva 
composto,  e  la  citte  che  queste  famiglie  con^ 
teneva  (6)7 

(i)  Vedi  le  note  ginitificative  de^  fatti  al  num.  i5. 
(i)  Vedi  le  note  giustificative  de' fatti  al  num.  i6. 

(3)  Vedi  le  note  giustificative  de*  fatti  al  num.  17. 

(4)  Vedi  le  note  giustificative  de'  fatti  al  num.  18. 

(5)  Vedi  le  note  giuttificatìve  de^  fatti  al  num.  19. 

(6)  Vedi  le  note  giustificative  de'  fatti  al  num.  ao. 
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Se  la  fecondazione ,  il  nascimento  e  la  ve- 
getazione delle  piante  esigevano  T  ispezione  di 
particolari  Deità ,  perchè  non  avreboe  dovuto 
esigerne  la  fecondazione  ed  il  parto  della  donna, 
la  prosperità  del  fanciullo  e  la  sanità  del* 
r  uomo  (i)? 

In  poche  parole ,  se  il  corso  dello  spirito 
umano  non  viene  da  particolari  circostanze  in- 
terrotto j  una  volta  che  si  è  dato  il  primo  passo 
nei .  politeismo  j  non  è  egli  necessario  che  si 
giunga  al  dio  Crepito  ed  al  dio  Stercuzio  (a)? 
Alla  testa  di  questo  immenso  popolo  di  Numi 
vi  sarà ,  è  vero ,  un  Re.  La  confusa  memoria 
deir  ignoto  Essere  che  fu  V  oggetto  del  primo 
culto,  non  si  sarà  del  tutto  smarrita.  Ma  il 
nome  istesso  col  quale  si  esprimeva  quest^Es* 
sere,  o  risveglierà  molto  inferiore  idea ,  o  sarà 
di  nuovo  cangiato.  LMdea  del  suo  potere  sarà 
infinitamente  diversa.  EgU  non  sarà  più  il  mo« 
narca  assoluto  della  natura,  come  nella  prima 
età;  egli  non  sarà  neppure  il  capo  d^una  ri- 
stretta oligarchia ,  come  nella  seconda  età  :  egli 
non  sarà  altro  che  il  principe  d^  un  immenso 
e  tumultuoso  Senato  ,  i  membri  del  quale , 
spesso  in  guerjra  col  capo  ,  esercitano  da  loro 
stessi  diverse  e  particolari  funzioni ,  nelle  quali 
altro  freno  non  hanno  ,  se  non  quello  che  dal 
Fato  dipende,  cioè  da  queir  anterìor  legge 
emanata    dall'  antico   Re ,   ma    della  quale  egli 


(i)  Vedi  le  note  giustificative  de^fatti  al  num.  21. 
(2)  Y^di  le  note  giustificative  de^  fieitti  al  num.  aa. 
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Don  è  che  più  il  depositario  ^  ed  alla  quale  egli 

medesimo  è  sottoposto  (i). 

Ecco  il  naturale  progresso  che  deve  avere  | 
e  che  ha  avuto  in  fatti  il  politeismo  ;  ecco  la 
tersa  etk  di  Esiodo ,  nelln  quale  questa  prodi- 
eiosa  moltiplicazione  di  Numi  vien  fissata  ;  ecco 
u  regno  di  Giove  e  de*  nuovi  Dei,  che  al  re- 
gno di  Saturno  e  de*  Titani  succede ,  cioè 
che  dal  primo  passo  dato  nel  poUtdsmo  pro- 
cede; ea  ecco  la  ragione  delP  incompreninhil 
figura  che  Gioue  rappresenta  nella  (avola  y  ndfai 

a  [naie  Esiodo  ^  dopo  averlo  considerato  come 
glio  di  Cronos  o  sia  Saturno  y  il  quale  fii 
egli .  medesimo  figlio  d*  Uranos  o  sia  Gelo^  lo 
chiama  padre  di  tutti  i  Numi  j  appunto  per  in* 
£eare  che  UranoSy  Cronos  e  Giosuè  erano  sotto 
diversi  nomi,  con  diverso  potere  e  con  di- 
verso culto  y  in  eXìi  diverse  Y Essere  istesso  (a)  ; 
ed  ecco  percliè  Omero.*  nel  tempo  istesso  che 
d  dipinge  Gioire  colla  oilancia  del  Fato  nelle 
mani  pesare  i  due  fati  di  morte  d^  Ettore  e 
d' achille  (3)  y  ne!  tempo  istesso  che  ci  mo- 
stra r  importanza  de^  suoi  sforzi  per  sottrarre 
da*  decreti  del  Fato  il  suo  istesso  figlio  «SVir- 
pedone;  nel  tempo  istesso,  io  dico,  ci  fa  ve* 
dere  con  divina  immagine  quest'aurea  catena 
del  Fato  sospesa  da  Giove  fino  alla  terra,  per 


(i)  Endem  necessitasi  dice  Seneca,  et  Deos  alllgat: 
irrevocabilis  divina  pariter  et  humana  cursus  vehit: 
iUe  ipse  omnium  conditor  et  rector  scrìpsit  quidem 
Jota ,  sed  sequitur  ;  semel  scripsit ,  semper  paret, 

(a)  Vedi  le  noie  siuslificatìve  de'  fatti  al  num.  a3. 

(3)  Omero  Iliade  lib.  xzziii* 
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mostrarci  che  di  questa  inallerabile  legge  d^  or* 
dine,  della  quale  era  stato  egli  medesimo  da 
principio  V  autore ,  non  ne  era  più  che  il  sud- 
dito ed  il  depositario  (i). 

Finalmente,  siccome  presso  tutti  i  popoli  il 
politeismo  ha  dovuto  prendere  origine  ed  in- 
cremento prima  della  loro  civilizzazione ,  è  na- 
turai cosa  il  trovare  in  quel  periodo  della  bar- 
barie, nel  quale  il  governo  si  può  dire  essere 
interamente  teocratico ,    V  universale  origine  di 

3 ueir  ultima    colonia  di   Numi  che   di   uomini 
eificati  era  composta. 

Il  sacerdozio,  presso  del  quale  in  questo  stato 
della  società  tutto  il  potere  si  raggirava;  il  sa- 
cerdozio, che  arbitrariamente  disponeva  della 
pubblica  opinione  ]  il  sacerdozio ,  al  quale  in- 
cumbeva  di  favorire  il  potere  del  Re,  che  era^ 
come  dice  Aristotile ,  anche  il  capo  di  questo 
potente  corpo;  il  sacerdozio,  io  dico,  non  ha 
dovuto  stentar  molto  per  dare  a  questo  Re 
un^  origine  celeste ,  o  per  occultare  con  questo 
mezzo  le  amorose  avventure  de^  suoi  individui 
o  de^  loro  aderenti ,  e  preparare  nel  tempo 
istesso  la  futura  sorte  de^  frutti  de^  loro  clan- 
destini piaceri ,  sostituendo  a'  veri  padri  o  alle 
vere  ntadri  gli  Dei  o  le  Dee,  de'  quali  o  delle 
quali  essi  erano  i  sacerdoti. 

Il  tempo ,  che  tutte  le  tra^lizioni  altera ,  ha 
dovuto  esagerare  alla  posterità  le  gesta  di  que^ 
sti  eroi  nati  dagli  amori  degF  immortali  coi 
mortali;  e  T ammirazione  unita  alla  riconoscenza 
gli  ha  finalmente  deificali. 

(i)  Vedi  U  note  giustificative  de' (atti  al  num.  a4* 
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Io  non  saprei  trovare  una  più  naturale  ori- 
gine di  quest'  ultima  classe  di  Numi  che  Esiodo 
con  ragione  fissa  nella  quarta  etk(i)9  e  colla 
quale  si  può  discoprire  ancora  F  universale 
origine  di  tutte  quelle  favole  che  ci  parlano' 
deVatti,  degli  stupri ^  in  una  parola,  delle  ga- 
lanterie passate  tra  gli  abitatori  dei  cielo  e 
ouelli  della  terra  j  e  delle  metamorfosi  y  col- 
r  auspicio  delle  quali  si  faceva  sovente  cre- 
dere che  queste  fossero  avvenute  (a). 

In  questo  stato  d^  incremento  e  di  esten- 
sione  trovano  la  religione  i  poeti.  Quelli  tra 
loro  che  sono  i  primi  a  maneggiare  la  sacra 
istoria  della  loro  nazione,  sono  sempre  troppo 
vicini  air  epoca  nella  quale  la  religione  ha  ri- 
cevuta r ultima  mano,  per  poterne  interamente 
ignorare  i  successivi  progressi.  Una  confusa 
tradizione  sostenuta  dagf  inni  e  da'  cantici  de- 
gli anteriori  poeti ,  da'  riti  e  dalle  preci  de' 
sacerdoti ,  dalle  solennità  e  dalle  feste  com- 
memorative, ha  dovuto  trasmetterne  una  con- 
fusa istoria  ,  ed  ha  dovuto  nel  tempo  istesso 
perpetuare  la  rimembranza  di  alcuni  memo- 
randi avvenimenti.  Siccome  questi  avvenimenti, 
o  che  riguardassero  l'ordine  fi>ico,  o  che  ri- 
guardassero r ordine  morale,  doveano  sempre 
essere  o  dalle  fisiche  potenze  della  natura ,  o 
dalle  vìorali  potenze  cagionati  ;  cosi  è  chiaro 
eh'  essi  dovevano  fare  un'  essenzial  parte  della 
religiosa  istoria  di  que'  tempi  ,  come  quelli 
che  o  dagli  Dei  reggitori  del  mondo  fisico  ,  o 

» 
(i)  Esiodo  Teog.  vers.  940.  1021. 
(2)  Vedi  le  note  giustificative  de' fatti  al  num.  25. 
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dagli  Dei  reggitori  del  mondo  morale  dipen- 
devano. 

Se  un  avvenimento  non  ai  efa  ristretto  ad 
una  piccola  e  particolar  regione^  se  sopra  tutta 
o  sopra  una  considerabil  parte  della  terra  si 
era  eisteso^  o  si  era  creduto  che  ai  fosse 
esteso  ;  se  un  considerabil  numefo  dèlie  fisi* 
che  potenze  della  natura  vi  aveva  avuto  parte  ^ 
questo  avvenimento  doveva  esser  trasmesso 
come  una  guerra  che  gli  Dei  ai  eran  fatta  tra 
loro.  Tal  è  T  universale  origine  delle  gìgantoma* 
cMe  y  di  quelle  guerre  divine  ^  delle  quali  par- 
lano le  istorie  di  tutti  i  popoli ,  di  quelli 
ancora  de^  quali  non  si  può  neppur  sospet- 
tare che  la  menoma  relazione  abbiano  tra  loro 
avuta  (1). 

Se  altri  avvenimenti  un  sol  uomo ,  una  sola 
^miglia  f  un  solo  popolo ,  una  sola  ristretta 
regione  avevano  o  favorita ,  o  desolata ,  que- 
sti venivano  considerati  o  come  premii  di  pietìi, 
o  come  flagelli  co^  quali  gli  Dei  vendicate  ave- 
vano le  offese  ricevute  dal  sacrilego  uomo, 
dalla  sacrilega  famiglia  y  dal  sacrilego  popolo , 
o  da^  sacrileghi  abitatori  di  quella  regione. 

Se  ad  imponenti  fenomeni  della  natura  si 
rapportavano ,  questi  erano  trasmessi  come  im- 
prese o  relazioni  delle  invisibili  Deità  che  delle 
naturali  for%e  in  questi  fenomeni  impiegate  dis- 
ponevano. 

Se  finalmente   si  rapportavano   a   guerre  di 


(1)  Vedi  la  già  citata  nota  gìnstìficativa  de'  fatti  al 
tiiim.  1 1 ,  dove  hi  è  pienamente  illustrato  questo  uni- 
versal  fatto. 
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un  popolo  contro  di  un  altro  popolo  ^  queste 
erano  guerre  preparate  nel  cielo ,  agitate  da' 
Numi  j  sostenute  dagli  Dei  divisi  in  due  op- 
posti partiti. 

Su  queste  antiche  e  confuse  tradizioni  i  primi 
poeti  nan  dovuto  innalzare  i  loro  mitologici 
edificii.  Essi  lian  trovata  la  confusa  tradizione 
de'  cangiamenti  e  degP  incrementi  che  la  re- 
ligione ha  progressivamente  subiti.  Essi  ban 
trovato  V  antropomorfiiismo  col  politeismo  com- 
binato. Essi  han  trovata  la  memoria  degli  av- 
v^enimenti  cosi  universali  come  particolari^  così 
fisici  come  morali,  teologicamente  trasmessa. 

Essi  ban  trovate  T  esaf;erate  tradizioni  della 
gesta  di  quegli  eroi  che  V  impostura  fe^  credere 
nati  dal  commercio  de'  mortali  cogP  immortali,  e 
che  r  ignoranza,  l'ammirazione  e  la  riconoscenza 
avea  posteriormente  deificati.  Essi  hanno  ordi-i 
nanamente  trovate  anche  alcune  estere  religiose 
notizie  di  quaiche  altro  popolo  che  o  la  guerra , 
o  il  commercio,  o  qualche  altro  accidente  ha 
dovuto ,  per  Io  più  in  questo  periodo  della  so- 
cietà ,  confusamente  introdurvi. 

Essi  hanno  finalmente  trovate  tutte  le  patrie 
rehgiose  tradizioni  trasmesse  in  un  linguaggio 
che,  essendo  quello  della  nascita  e  dell'infan- 
zia della  socieùi,  doveva  avere  queir  universal 
proprietà  di  esprimere  più  idee  colPistesso  vo- 
cabolo ;  proprietà  che  dipende  da  queiP  universal 
fatto  degli  uomini,  che  prima  acquistano  le  idee , 
e  poi  trovan  le  parole  che  debbono  esprimerle  ) 
in  maniera  che,  col  lento  progresso  di  queste 
nascenti  società  moltiplicandosi  le  idee,  non  si 
moltiplicano    contemporaneamente  le  parole  che 
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debbono  esprimerle  ^  Dia  si  adattano  per  lungo 
tempo  più  idee  alle  già  adottate  parole  ;  donde 
deriva  cbe  coloro  che  vengono  dopo  ed  in  un 
tempo  eli  maggior  coltura  ^  possono  dare  varii 
sensi  ad  una  istessa  antica  espressione. 

Ecco  ciò  die  i  primi  poeti ,  de^  quali  par- 
liamo^ han  dovuto  trovare  j  ed  ecco  ciò  che 
lianno  in  fatti  da  per  tutto  trovato.  Che  vi 
hanno  essi  aggiunto?  Tutto  ciò  che  la  poesia ^ 
profittando  di  queste  disposizioni ,  poteva  su 
questi  fondamenti  innalzare. 

In  vece,  per  esempio,  di  dire  che  T occulta 
forza  che  agitava  la  natura  e  spaventava  gli  uo- 
mini, fu  da  principio,  sotto  il  nome  di  Uranos 
o  sia  Cielo ,  l'unico  oggotto  de^  voti  e  del  culto 
de^ primi  atterriti  mortali,  Esiodo  ci  dice:  Ura^ 
nos  regnò  da  principio  sólo:  egli  teneva  ijig^i 
nati  da  lui  e  dalli  Terra  (  cioè  le  particolari 
potenze  che  la  natura  nel  cielo  e  nella  terra 
maniresta)  nelle  viscere  della  madre  nascosti 
(  cioè  esclusi  da^  divini  onori  che  gli  uomini  non 
rendevano  allora  che  a  lui  solo)  (i). 

In  vece  di  dire  che,  dopo  qualche  tempo, 
gli  uomini  a  più  e  particolari  forze  della  na- 
tura dette  Titani  diressero  i  loro  omaggi ,  e 
che  restringendo  Tidea  della  prima  ed  univer- 
sal  forza,  che  avevano  chiamata  Uranos  o  sia 
Cielo ,  in  quella  di  una  potenza  che  si  limi- 
ta\a  a  regolare  il  corso  degli  astri,  il  ritorno 
delle  stagioni ,  ec. ,  con  nome  atto  ad  espri- 
mere questa  più  ristretta  idea  di  quella  prima 


(1)  Vedi  la  Teogonia  di  Esiodo  v.  i54«  i58. 
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non  più  intera  ma  mutUata  potema^  Cranas 
o  Saiumo  la  ebiamarono  ;  egli  dice  che  la 
Terra  irritata  contro  la  cradeltà  di  Cdo  che  i 
aooi  fidi  nel  Tartaro  teneva  nascoati,  cercò 
di  vemucarai  ;  estrasse  dalle  sue  viacere  il  ferro 
ed  i  metalli,  ed  ona  falce  tagliente  ne  co- 
alraaae;  comonicò  il  gran  disegno  a'  auoi  figli, 
aDa  ribellione  ed  alla  vetidette  eccitendoli  ;  e 
|K»chè  il  solo  Saturno ,  più  degli  altri  astuto  / 
ebbe  il  coraggio  di  accettere  il  terribile  inca- 
rico j  essa  lo  ascose ,  gli  consegnò  h  fidce  »  e 
lo  istruì  deU'uso  che  dovea  brne:  verso  la 
aera  il  Cielo  sparse  sulla  terra  le  tenebre  della 
notte  ]  e  allorché  m  disponeva  a  stendersi  sulla 
sna  sposa .  Saturno  con  mano  ardite  mutilò  suo 
padre ,  e  oen  lungi  dietro  di  lui  gittò  ciò  che 
gli  aveva  togCato  (i). 

In  vece  di  dira  che,  appena  diviso  il  cdto 
in  più  e  particolari  potente  deificpte,  il  nu- 
mero degli  Dei  cominciò  progressivamente  a 
crescera ,  e  che  gli  uomini  nuove  Deità  da  per 
tutto  discoprirono;  egli  dice  che  niuna  goccia 
del  sangue  di  Celo  sulla  terra  caduta  dopo  la 
fiitale  mutilazione  fu  infeconda;  che  ognuna 
di  esse  una  diversa  Deità  generò;  che  le  ter- 
ribili Furie  ^  le  Ninfe  che  sulla  terra  errano 
sotto  il  nome  di  Melie  y  e  i  Giganti  armati  ed 
alla  guerra  esercitati,  dopo  qualche  anno  ne 
nacquero  (2). 

In  vece  di  dire  che  gli  uomini,   dopo  aver 


\ 


1)  Esiodo  Teogonia  y.  t6o.  182. 
a)  Id.  ibid.  T.  i83.  187. 
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adorate  le  potenze  fisiche  della  natura  y  adora- 
rono anche  le  morali  forze  j  o  sìeno  le  affe- 
zioni e  le  passioni ,  che  V  uomo  agitano  ed 
affettano;  egli  dice  che  Saturno  avendo  gittato 
nelle  onde  agitate  del  mare  ciò  che  avea  re- 
ciso a  suo  padre ,  questa  porzione  d^  un  corpo 
immortale,  galleggiò  per  lungo  tempo  sulle  ac- 
que j  e  dalla  schiuma  che  se  ne  formò ,  una 
nuova  Deità  ne  nacque  che  approdò  da  prin- 
cipio neir  isola  di  Citerà  e  quindi  in  Cipro. 
Da  per  tutto  ove  la  bella  Dea  si  manifestava, 
1  fiori  crescevano  sotto  i  suoi  passi ,  e  que- 
sta Dea  fu  chiamata  Afrodite  o  tenere .... 
L'Amore  e  il  bel  Cupido  la  seguono  in  tutti 
i  luoghi,  e  r accompagnano  nelF assemblea  de^ 
Numi.  Il  riso ,  la  gioventù  j  i  galanti  detti  ,  le 
soverchierie  d' amore  y  i  piaceri  y  le  carezze  y  la 
voluttà  formano  il  suo  appannaggio  (i).  Con 
ugual  poetica  finzione  egli  fa  nascere  dalla 
Notte  la  divorante  Tristezza  (2)  e  V Invidia  (3)  y 
e  da  Marte  con  Venere  unito  il  Timore  e  lo 
Spas^ento  (4)>  ec. 

Air  antica  tradizione  di  quella  terribil  guerra 
de^  Numi  y  che  senza  dubbio  da  qualche  gran 
catastrofe  ebbe  origine,  egli  Taltra  tradizione 
deir  ulterior  cangiamento  dell'  idea  del  supremo 
Essere  e  dell*  ulteriore  estensione  del  politeismo 


(1)  Esiodo  Teogonia  v.  188.  206. 

(2)  Id.  ibid.  V.  214. 

(3^  Esiodo  Poema  delle  Opere  e  de^  Giorni,  v.  1 1.  2S. 

(4)  Esiodo  Teogonia  v.  336.  338.  Vedi  anche  per  le 
altre  passioni  ed  affezioni  le  note  giustificative  de' fatti 
al  num.  5. 
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'  Ti  associò  y  e  con  poetiche  finuoni  vi  aggiunte  i 
congressi  tenuti  da*  figli  di  Saturno,  o  aia  da* 
^nuovi  Dei  contro  gli  antichi  ^  il  lMincbellO| 
nel  quale  Giove ,  per  accrescere  il  coraggio  da 
iooi  commilitoni  I  di  nettare  gFinnc  brio  e  d^am-, 
brosiai  la  conciono  da  lui  tenuta ,  e  varie  al- 
tre circostanse  di  tal  natura  clie  questa  guent 
accompagnarono  e  seguirono  (i).  In  poche  pa^ 
role  I  in  tutta  questa  favola  i  fulmini  ^  i  Ire- 
mooti,  Teruziom  de*  vulcani,  le  tempeste  «  le 
inondazioni,  il  disordine  in  tutte  le  diverse  pò-* 
lenze  della  natura  sono  il  fondo  della  verità; 
r  ioterpetrazione  data  a  questo  avvenimento , 
come  a  una  guerra  tra  gli  Dei,  è  T antica  tra* 
dizione  trasmessa,  e  tutto  il  resto  non  è  che 
associazione  e  creazione  poetica. 

L'istesso  uso  facendo  gli  stessi  poeti  deUo 
antiche  memorie  di  quegP  imponenti  fenopieoi 
della  natura   che    osservati    in  un   tempo  nel 

anale  tutto  era  creduto  "opera  degli  Dei ,  tutto 
ove  va  come  tale  trasmettersi,  essi  non  do- 
vettero far  altro  che  ornare  ed  arricchire  que- 
ste antiche  tradizioni  colle  immagini  e  finzioni 
della  poesia ,  per  formarne  le  favole  della  spe« 
eie  di  quelle  dilla  \iltoria  di  Apollo  sul  ser- 
pente  Pitone;  della  valle  di  Tempe  da  Net- 
tuno con  un  colpo  del  suo  tridente  aperta; 
delle  Arpie  colle  loro  incursioni  e  saccheggia- 
menti;  degli  Amori  di  Giove  colle  Ninfe»  e 
di  tante  altre  di  questa  natura  che ,  non  altri- 
menti  di  quelle    delle   quali  si    è  parlato  >  la 


(i)  Vedi  Esiodo  Teog.  v.  629.  868. 
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rimota  verità  gik  alterata  ed  ascosa  fanno  inle- 
raiuenie  perdere  di  veduta  e  smarrire  (i). 

Deiristessa  maniera  questi  primi  poeti  egli 
antichi  Tragici  nelle  antichissime  tradizioni  de- 
gli uomini)  delle  famiglie^  de^  popoli,  delle 
particolari  regioni  che  l' ira  e  la  vendetta  de« 
gli  Dei  avevano  su  loro  richiamata,  immagina- 
rono tutto  ciò  che  la  poesia  poteva  su  questi 
anticlùssìmì  fondamenti  di  nuovo  innalzare  ,  e 
ciò  che  somministrò  ad  Aristofane  i  materiali 
onde  far  ridere  a  spese  degli  Dei  il  popolo  di 
Atene  (2). 

£  dell'  ìstessa  maniera  Omero ,  sulP  antica 
tradi'isione  degli  opposti  interessi  de^  Troiani  e 
de^  Greci  j  che  gli  Dei  in  due  opposti  partiti 
divisi  sposarono ,  il  suo,  poema  di  tanti  teolo- 
gici episodi  riempi ,  la  maggior  parie  de'  quali 
quanto  onorano  il  poeta  y  altrettanto  discredi- 
tano i  Numi  (3). 

Finalmente ,  per  nulla  ommettere  di  ciò  che 
il  nostro  argomento  interessa,  all^ esagerale  ira- 
dizioni  delle  gesta  di  quegli  eroi  deificati  che 
r  ultima  colonia  de^  Numi  avean  formata  ,  essi 
non  solo  vi  aggiunsero  gU  ornamenti ,  le  alle- 
gorie e  le  finzioni  della  poesia  ;  ma ,  seguendo 
quello  spirito  poetico  che  profondamente  os- 
servato si  raggira  a  concretare  gli  astratti  j  cioè 
a  formare  di  una  specie  intera  un  individuo 
immaginario,  essi  vi  associarono  tutto  ciò  che 


(f)  Vedi  le  note  gìustificiitive  de^ fatti  al  num.  a6. 
(a)  Vedi  le  note  giustificative  de' fatti  al  num.  27. 
(3)  Vedi  le  note  giustificative  de' fatti  al  num.  a8. 
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le  tradizioni  de^  popoli  da  loro  conosciuti  rap* 
portavano  delie  gesta  ugualmente  esagerate  di 
altri  eroi  a'  loro  simili ,  e  unendo  in, questo 
modo  queste  diverse  esagerate  storie  di  qoesti 
diversi  ma  simili  eroi,  le  particolari  istorie  ne 
formarono  de*  loro  particolari  eroi,  nelle  quali 
non  solo  il  maraviglioso ,  ma  T  inverìsimiie  e 
r  impossibile  in  ogni  fratto  si  ritrova  (i).  Essi 
fecero  r  istesso  uso  delle  altre  estere  religiose 
notizie  che  trovarono,  alle  proprie  aggiugnen- 
dole ,  e  colle  patrie  loro  tradizioni  amalga- 
mandole in  modo  j  che  dair  istesso  fonte  e 
neir  istesso  luogo  sembrasser  nate  (2).  Essi  prò* 
•  Aitarono  finalmente  de*  diversi  sensi  che,  per 
causa  della  povertà  dell*  antica  lingua ,  si  po- 
tevano dare  alle  antiche  espressioni  colle  quali 
le  antidie  tradizioni  si  trovarono  trasmesse,  per 
dare  a'  fatti ,  che  queste  contenevano ,  le  più 
strane  e  bizzarre  alterazioni  che  la  poetica  im- 
maginazione potea  ideare  (3). 

In  poche  parole,  questi  primi  poeti,  pro- 
fittando della  confusa  tradizione  che  trova- 
rono ,  de'  cangiamenti  e  de'  progressi  che  la 
religione  aveva  subili  j  profittando  di  quella 
ugualmente  confusa  memoria  de'  memorandi 
avvenimenti^  così  universali  come  particolari^ 
cosi  Jisici  come  morali  ^  teologicamente  tras- 
messa ;  profittando,  più  che  d'altro,  dell'  antro- 
pomorfitismo  che,    come  si    è    detto,    dovette 


(i)  Vedi  le  note  giustificative  de' fatti  al  num.  29. 

(2)  Vedi  le  note  giustificative  de^  falli  al  num.  00. 

(3)  Vedi  le  note  giustificative  de' fatti  al  num.  3i. 
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avere  col  politeismo  una  eoo  temporanea  ori« 
gine;  profittando  deW esagerate  traJiziom  delle 
gesta  de^  proprii  Semidei^  o  sia  palili  eroi  dei- 
ficali y  e  deir  interesse  che  la  naxional  vanità 
vi  prendeva  ;  profittando  ugualmente  delP  estere 
religiose  notizie  che  trovarono^  e  della  facilità 
d^  incorporarle  colle  proprie }  e  profittando  final- 
mente de'  soccorsi  che  somministrava  alla  loro 
immaginazione  la  povertà  deir  antica  lingua  ^ 
colla  quale  le  patrie  religiose  tradizioni  trova- 
rono trasmesse  ;  servendosi  ^  io  dico ,  di  questi 
fondamenti ,  e  profittando  di  queste  disposi- 
zioni, espressero  colle  posteriori  idee  de'  poli- 
tici cangiamenti  f  anteriore  istoria  delle  vicende 
delle  religiose  opinioni  \  dettero  una  genealogia 
fisica  agli  Dei,  che  non  erano  suscettibili  che 
di  una  metafisica  generazione ,  perchè  tutti  nel- 
rumano  intelletto  eran  nati  (i);  arricchirono 
di  poetiche  invenzioni  le  antiche  tradizioni  degli 
antichi  avvenimenti  già  teologica incnie  trasmessi^ 
impinguarono  Tesagerate  tradizioni  delle  gesta 
de'  loro  Semidei  colle  finzioni  della  poesia  non 
solo  y  ma  colle  ugualmente  esagerate  tradizioni 
di  altri  simili  esteri  eroi  deificati,  che  coMoro 
confusero;  amalgamarono  dell' istesso  modo  le 
altre  esotiche  religiose  notizie  colle  proprie,  un 
sol  corpo  formandone  )  dettero  alle  antiche 
espressioni  y  colle  quali  le  patrie  religiose  tra- 
dizioni trovarono  trasmesse,  i  più  strani  sensi 
e  le   più  poetiche  interpetrazioni  ;  e  fecero  in 


(i)  Vedi  le  note  giustificative  de^  fatti  al  nutn.  32 
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questo  modo  smarrire  la  tracci»  di  questo  colto, 
e  molliplicaroiio  gli  assurdi  ed  t  vizi  di  que- 
sta gi^  assurda  e  viziosa  religione.  I  poeti  che 
venritrio  dopo,  secondando  le  loro  tracce  t  i 
per  risicoso  cammino  jirufjrcdcndo,  m«ggi[>(l- 
appoggio  ed  ulteriore  estensione  dettero  ali 
male  (i);  ed  in  questo  stalo  di  confusione^, 
di  assurdi  e  di  vizi  sì  dci>  trovare ,  cOGIt' 
«i  è  in  fdlli  da  per  tutto  troiaio,  il  polilrisoM^ 
allor<.'liè  il  popolo  è  gih  dalla  barbane  usdui, 
Vediamo    dunque     le    universali    reUzioDÌ    cbs 

3ucslo  unìversal  politeismo  deve  in  questo  Alatili' 
ella  società  universalmente  avere  cogl'indictlf 
bpni  e  cogl'  indicati  innli.  M^  per  riuscirvi  cOO 
quella  esaltezza  che  conviene  ,  bisogna  far  a^ 
guire  air  esame  già  terminato  quello  che  saHi 
r  oggetto  della  seguente  appendice. 

CAPO    V. 

yfppendice  alC  antecedente  Capo. 

Dopo  avere  esposta  ta  generazione  del  poli- 
teismo ,  dopo  averlo  seguito  fino  a  ^uel  punto 
tiel  quale  si  dee  trovare,  allorché  ta  società  i 
gii  della  barbarie  uscita,  è  necessitrìo  di  por- 
tare r  istesso  esame  sul  culto  che  ha  dovnto 
accompagnare  queste  religiose  idee;  h  necfl- 
aario  di  osservarlo  negPistessi  periodi,  di  «e* 
guirlo  per  gl'islessì  spazti,  e  di  condnHo  all' 
slesso  termine,    per  giugnere    in  questo  modo 


(i)  \V<li  le   note  giustificative   de' bttì   al  po^u 
indicalo  num.  32. 
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a  Tedere  il  composto  delle  opinioni  e  delle 
pratiche  j  o  sia  il  tutto  insieme  di  questa  reli- 
gione^  senza  V  intera  cognizione  delta  quale  le 
ulteriori  ricerche ,  alle  auaii  queste  servono  di 
fondamento,  non  potrebbero  essere  che  mai 
fondate  ed  imperfette. 

Non  vi  vuol  molto  a  prevedere  qual  do- 
Tette  essere  il  primo  culto  di  quei  primi  at- 
territi mortali  che  alP  ignota  forza ,  della 
quale  si  è  parlato ,  ebbero  ricorso.  Semplice 
ed  indeterminato  y  come  V  oggetto  al  quale  era 
diretto }  arbitrario  e  vagante,  come  il  selvaggio 
che  lo  rendeva  ;  dettato  dallo  spavento  y  e 
per  conseguenza  inopinato  ed  interrotto  y  come 
le  cause  che  lo  destavano ,  non  poteva  avere 
uè  luogo  fisso,  né  cerimonie  stabili;  non  po- 
teva avere  né  tempi  prescrìtti  j  né  invocazioni 
aniformi  ;  doveva  mancare  di  sacriGcii  y  ed  ec- 
cedere in  preghiere;  doveva  esser  meno  appa* 
rente,  ma  più  intenso  (i). 


(i)  Ecco  perchè  P antichissima  greca  tradizione,  rap- 
portata da  Erodoto  ìib.  ii.  cap.  52 ,  c^  insegna  che  Tes* 
teaza  del  culto  de'  Felasgi ,  di  qua'  prìini  selvaggi  abi- 
tatori delia  Grecia ,  consisteva  nelle  pr  ghiere  ;  ed  ecco 
perchè  in  varii  selvaggi  posteriormente  conosciuti^  i.  viag- 
giatori non  sono  d' accordo  tra  loro ,  alcuni  affermando 
che  essi  abbiano  qualche  idea  di  religione,  ed  altri  ne- 
gandolo, poiché  i  primi  gli  avran  soq^resi  in  qualche 
momento  di  terrore ,  e  per  conseguenza  dì  preghiere , 
e  gli  altri,  non  avendoli  trovati  in  simili  cii\:ost'inze , 
noo  han  potuto  discoprire  in  essi  alcun  vestigio  di  re- 
ligione e  di  culto. 

iUguardo  ai  l'elasgi  si  rammenti  ciò  che  da  me  si  h 
detto  nella  prima  nota  giustificativa  de'  fatti  al  prece- 
dente capo  appari  enenti,  per  provare  che  essi  erano 
adoratori  dell'  ignota  forza. 
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Qaeata  semplicità  del  primitivo  callo  |  ani* 
Ioga  alla  aemplicitìi  delle  prime  religiose  idee.| 
non  poteva  per  altro  conservarsi  più  loi^ 
tempo  di  qaello  che  si  conservarono  le  idee 
istesse  alle  quali  si  rapportava.  Quando  dal- 
r  opinione  deìV  ignota  forza  si  passò  alla  deifi* 
cazione  di  più  forte  j  di  più  potense  distinte; 
quando  vi  furono  più  Dei^  e  questi  farooo 
aimiii  agli  uomini;  in  poche  parole,  quando 
si  dette  il  primo  passo  nel  politeismo ,  e  per 
conseguenza  ntW  antropomorfitismo  che,  come 
si  ì  veduto,  dovette  con  quelle  avere  una  con- 
temporanea orìgine;  il  culto  dovette  necessa- 
riamente risentirsi  di  questo  cangiamento  delle 
religiose  opinioni  ;  le  sue  pratiche  dovettero  co- 
minciare ad  avere  quelle  determinazioni  e  quelle 
distinzioni  che  avevano  i  suoi  oggetti  :'  gli  eser- 
cizi dovettero  cominciare  ad  esser  più  fireqoen- 
ti;  bisognò  procurare  il  perdono  ea  il  soccorso 
degli  Dei,  come  si  procurava  quello  degli  uo- 
mini ;  bisognò  ricorrere  a^  doni  ed  agli  omaggi  \ 
bisognò  introdurre  i  sacrificii  e  le  prostrazio- 
ni :  ma  in  tutti  questi  cangiamenti ,  in  tutte 
quesfe  introduzioni  dovette  universalmente  ri- 
sentirsi la  influenza  delle  circostanze  nelle  quali 
si  trovavano  e  si  dovranno  sempre  necessaria- 
mente trovare  gli  uomini  in  questo  secondo 
periodo  del  loro  religioso  sviluppo.  Indipen- 
denti ancora  e  vaganti ,  poveri  ancora  e  ra- 
minghi ,  meno  isolati ,  più  vicini ,  ma  separati 
perancfie  e  divisi^  non  potevano  avere  né  co- 
munione dì  dritti,  né  sacerdozio  distinto;  non 
potevano  avere  né  tempii  costrutti ,  né  fisse 
are;  non  potevano  avere  promiscuità  di  culto, 
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né  potevano  ne^  loro  sacrificii  abbandonare  la 
semplicità  del  loro  stato.  Nel  domestico  re- 
cinto,  o  neir aperta  campagna^  su  poche  zolle 
di  terra  ammucchiate ,  si  collocava  un  rozzo 
simulacro  ,  si  faceva  una  libazione  ,  si  bru- 
ciava un  fascio  di  scelte  erbe  o  di  odoroso 
alloro^  e  questo  era  il  sacrificio  che  ciasche- 
duna famiglia  separatamente  offeriva  a  quella 
Deità  che  implorava ,  col  ministero  del  capo , 
che  ne  era  nel  tempo  istesso  il  padre  ed  il 
pontefice  (i). 

La  ragion  degli  augurii  e  degli  auspicii  do- 
vette fin  da  questo  tempo  prendere  origine,  e 
cominciar  a  fare  un^  essenzial  parte  del  culto. 
Abituati  gli  uomini  a  spiegare  colle  teologiche 
idee  i  naturali  fenomeni,  ed  osservando  nelle 
diverse  parti  della  natura  varii  segni  che  di 
varii  avvenimenti  erano  i  precursori }  vedendo, 
per  esempio,  nell'apparente  pallore  o  nella 
straordinaria   accensione   del  sole  o  della  luna 


(i)  Thura  nee  Euphrates^  nec  miserai  India  costum^ 
Nec  fuerant  rubri  co  finita  fila  croci. 
Ara  dahat  fumos  herbis  contenta  Sabinis  ^ 
Et  non  exiguo  laurus  adusta  foco, 

Ovid.  Fast,  lib.   i.  34o. 

Platone  ci  confemia  in  questa  idea  in  due  luoghi 
delle  sue  opere,  cioè  nel  lib.  vi.  delle  Leggi  ,e  nell'E- 
pinome,  come  fa  anche  Porfjrìo  che  rapporta  su  uue- 
st^  oggetto  l' autorità  di  Teofrasto.  ^  «ggasi  il  di  lui  li- 
bro de  Abstin.  apud  Euseb.  Praep,  Evang    lib.  i.c.g. 

Le  relazioni  de*  viaggiatoli  che  han  visitati  i  popoli 
dell'  America ,  ci  f»n  vedei  e  che  ne'  luoghi  ove  gli  uo- 
mini vìvevano  ancora  nello  stato  del  quale  qiù  si  par- 
la, sì  è  trovata  l'istessa  semplicità  di  culto. 


;J 
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un  presagio  costante  di  un  cangiamento  nel 
tempo  ;  vedendo  nel!'  apparìsione  o  nel  dispa-* 
rire  di  alcuni  uccelli,  ne'  toIì  o  ne*  canti  di 
alcuni  altri  ec.  simili  predisioni  (i),  e  cre- 
dendo ,  per  conseguenia  degP  istessi  gik  svi- 
luppati prìncipi!  y  che  tutto  ciò  che  nella  na- 
tura avveniva ,  era  all'  uomo  diretto ,  era  per 
r  uomo  destinato  j  apiegarono  teologicamente 
questi  fenomeni;  li  considerarono  come  il  lin- 
guaggio col  quale  i  Numi  annunciavano  agli 
uomini  i  futuri  eventi;  ne  dedussero  la  cura 
che  gli  Dei  di  ciò  si  prendevano  per  diriger 
le  loro  imprese;  e  da  un  errore  passando  ad 
un  altro ,  ne  dedussero  il  dovere  di  consul- 
tarli prima  d'imprenderle.  Gli  astri»  gli  uccelli| 
il  canto  de'  polli ,  il  sibilo  de'  serpenti  ec , 
tutto  richiamò  la  loto  attenzione;  tutto  poteva 
essere  un  avviso  degli  Dei;  tutto  era  interpe- 
trato  come  tale  dopo  T esito  delie  cose;  e 
correndo  appresso  a  quella  universale  e  co- 
stante logica  dell'  ignoranza  di  dedurre  da  ogni 
£  articolar  (alto  una  goneral  regola  ,  l' evento 
uono  o  cattivo  che  avea  seguito  un  dato 
segno  j  bastò  per  determinarlo  come  presagio 
fiiusto  o  funesto  in  tutte  le  simili  ricorrenze. 

Ecco  il  fondamento  e  la  remota  orìgine 
della  ragion  degli  anturi!  e  degli  au^picii  ;  ra- 
gione  universale  de'  popoli  barbari ,  la  quale  , 
se  deve  all'  interesse  ed  alla  frode  i  suoi  pro- 
gressi e  la  sua  estensione  y  non  dee  sicura- 
mente  che    air  ignoranza    ed  all'  errore  la  sua 

(i)  Vedi  Esiodo  nel  suo  poema  delie  Opere  e  de^ 
Giorni  verso  ^^6.  449*9  e  verso  4B4*  4^*r  e  Virgilio 
Georg,  iib.  i.  y.  35 1.  36|.  et  seqq* 


QUINTO  io3 

origine  ed  il  suo  principio.  Non  vi  vuol  molto 
a  vedere ,  che  finché  durò  V  indicato  stato  di 
separazione  y  questi  segni ,  questi  augurii  ^  que- 
sti auspici!  y  ed  il  modo  di  prenderli  e  d^  in- 
terpetiarli ,  dovettero  esser  particolari  e  di- 
versi,  come  lo  erano  il  culto  ed  i  riti  .di 
ciascheduna  famiglia ,  e  che  il  capo  di  essa  j 
che  ne  era  il  padre  ed  il  pontefice^  dovette 
anche  esserne  V  augure. 

Introdotto  if  politeismo  ^  la  necessaria  e  pro- 
gressiva estensione  di  esso  dovette  produrre  una 
necessaria  e  progressiva  estensione  nel  culto. 
A  misura  che  gli  oggetti  delle  speranze  e  de^ 
timori  degli  uomini  avevano  un  maggior  nu« 
mero  di  distributori  da  riconoscere  ^  era  na- 
turai cosa  che  un  maggior  numero  di  prati- 
che e  di  esercizi  distinti  dovesse  esigere  il 
loro  interessato  culto.  Ma  siccome  nel  tempo 
istesso  che  il  numero  degli  Dei  si  -moltipli- 
cava^ lo  stato  degli  uomini  andava  ricevendo 
quelle  modificazioni ,  £^ndava  percorrendo  que- 
gli spazi!  y  per  li  quali  dallo  stato  della  sehag- 
già  indipendenza  si  passa  per  gVaJi  progres- 
sivi quasi  insensibili  alla  civil  servitù  (T)}  cosi 
era  ugualmente  necessario  che  il  culto  che 
dovea  da  una  parte  ricever  progressive  altera- 
zioni dalla  progressiva  moltiplicazione  degli  Dsi, 
ne  dovesse  altresì  ricevere  dalP  altra  parte  dal 
progressivo   sviluppo  della  società. 

(i)  Io  intendo  per  civil  xervitìi  ciucilo  stalo  nel  quale 
la  forza  pubblica ,  cioè  la  forza  della  legge ,  ha  trion* 
fato  di  tutte  le  forze  individue ,  e  questo  è  il  vero  stato 
nel  qiiale  si  può  dire  che  la  socie  là  è  giunta  al  ter- 
mine tt\  suo  sviluppo. 
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III  questo  costante  ed  universale  ordine  di 
cose,  la  comunicazione  de^  privali  riti  dovette 
esser  la  prima  modifica/Jone  die  il  culto  dovette 
ricevere  dal  primo  nodo  sociale  che  si  formò. 

Quando  cominciò  ad  esserci  un^  unione  j  nn 
senato  de^  padri  di  queste  avvicinate  e  già  in- 
grandite famiglie  composto;  quando  cominciò 
ad  esservi  un  Re  j  un  capo  die  presedeva  a 
(^le&to  senato  j  e  condnceva  i  padri  co'  loro 
aderenti  alla  guerra  ;  quando  in  questo  senato 
bisognò  convenire  per  alcuni  affari  che  la  co- 
mune salvezza  riguardavano  (i),  come  far  ciò  in 
mezzo  alle  religiose  opinioni  di  questi  uomini^ 
in  mezzo  alla  comune  credenza  y  che  tutto  im- 
mediatamente dagli  Dei  si  operasse  y  senza  uni- 
tamente implorare  la  loro  assistenza,  senza  uni- 
tamente indagare  il  loro  volere?  Bi>ognò  dunque 
innalzare  il  sagro  recinto  ;  bisognò  costruite  la 
pubblica  ara  ;  bisognò  da^  particolari  riti  de'  padri 
formare  il  pubblico  rito  ;  bisognò  convenire  de' 
sacrificii  che  si  dovevano  offrire,  e  desmodi 
co'  quali  dovevano  essere  offerti  ;  bisognò  final- 
mente cominciare  a  fissare  la  comun  ragione 
degli  angurii  e  degli  auspicii,  e  bisognò  dcdurla 
dal  comporre  e  conciliare  insieme  le  partico- 
lari ed  ereditarie  osservazioni  de'  padri  su'  di- 
Tersi  segni  co'  quali  gli  Dei  annunziar  solevano 
nelle  loro  famiglie  il  loro  volere  ,  ed  i  futuri 
eventi  delle  cose  (3}. 


(i)  Vepgasi  su  questo  stato  della  società  ciò  che  *ia 
me  sì  è  detto  al  capo  xxxvi  del  iii  libro  a  pag.  :o6. 
del   IV.  tomo  di  que^t*op<ra. 

(2;  Questo  fatto  universale  non   ìsfuggì    agli  jguardi 
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In  questo  primo  principio  del  pubblico  culto 
era  naturai  cosa  che  i  padri  y  ch^  erano  i  soli 
sacerdoti  ed  i  soli  auguri  nelle  loro  famigliei 
segni  tasserò  ad  e:)serlo  nella  città;  e  che  il  Re, 
cl/era  il  capo  di  questi  padri  nei  Senato  e 
nella  guerra,  lo  fosse  anche  ne^  sacrifici!  e  ne« 
gli  augurii. 

Patres  snera  ^  mnghtratuxque  soH  peragunto  ^  ineuntoque. 
Sacra  Patres  cuxtodiunto, 

Saeroruìn  omnium  pctesias  sub  Regìbus  esto  {i). 
Rex  idém^  et  Regi  Turno  grati ssimus  augur  (a). 

Introdotto  il  pubblico  culto ,  il  numero  degli 
Dei  che  in  ogni  giorno  s' ingrandiva  ;  la  mol- 
tiplicitìi  de^  sacrifici!  che  doveva  estendersi  a 
misura  che  si  roolt^plicavan  gli  Dei,  e  le  occa- 
sioni da  ricorrervi  ;  finalmente  la  frequenza  delie 
guerre  e  le  intestine  collisioni  che  dovevano 
esser  continue  in  queste  nascenti  città  y  ove  la 
privata  indipendenza  de^  padri  si  conservava 
ancora  in  quasi  tutta  la  sua  anteriore  esten- 
sione {3)j  obbligarono  ben  presto  questi  padri 
a  dismettersi  dal  promiscuo  ministero  del  culto, 
ed  a  scegliere  dal  loro  istesso  corpo  un  certo 


profondi  di  Platone.  Nel  terzo  libro  delle  Leggi  epU 
dice  che  la  comunicazione  de'  privati  riti  accompagiiò 
il  principio  della  società. 

(i)  Lex  Regia, 

(a)  Virgil.  /Enrid,  lib,  ix.  Veggasi  anche  Dionigi 
d'  Alicarnaitso  jlnliq,  Rom,  lib.  ii.  ,  e  ciò  che  da  me  si 
è  detto  nel  citato  capo  xxivi.  del  iii.  libro  a  pag.  106. 
d«l   rv.  tomo  di  qi<e^t' opera. 

«3)  Vedi  quanto  da  me  su  ciò  si  e  detto  nel  più 
volte  citalo  capo  xxxyi.  del  iii.  libro  a  pag.  106.  del 
IV.  tuno. 
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numero  d*  individui ,  per  consegrarli  unicamente 
alle  sagre  funzioni,  il  sacerdozio  formò  dun- 
que  un  ordine  distinto^  che  apparteneva  a  quello 
de^  patrizii  per  orìgine  e  parentela  j  ed  al  loro 
capo  o  Re  per  la  qualità  che  questi  aveva  y  e 
che  universalmente  conservò ,  di  capo  o  Re  de* 
sacriScatori,  e  di  supremo  regolatore  delie  sa- 
cre cose  (i). 

Istituito  l'ordine  de'  sacerdoti ,  depositato  il 
sagro  ministero  in  un  corpo  potente  per  la  sua 
condizione  e  venerando  per  la  sua  incumbenu, 
il  pubblico  culto  dovette  necessariamente  prò* 
sperare  in  circostanze  sì  favorevoli.  I  templi 
dovettero  divenire  più  augusti  j  gli  altari  si  do* 
Tetterò  moltiplicare ,  i  sacrificii  dovettero  di- 
venire più  esimii  e  più  frequenti.  Varie  feste 
commemorative  di  antiche  o  recenti  sciagure 
superate  j  di  antichi  o  recenti  benefici!  ottenuti, 
dovettero  in  quest'  epoca  essere  istituite.  Tutto 
ciò  che  poteva  alimentare  il  culto  ne^  devoti 
mortali  j  tutto  ciò  che  poteva  accrescere  la  loro 
riconoscenza  o  il  loro  timore  per  gli  Di  i,  non 
doveva  sicuramente  esser  trascurato  (2  ).  Il  lin- 
guaggio  col  quale  gli  uomini    parlar  dovevano 

(i)  Vedi  le  note  giiislificative  de' falti  al  pi ece.ìenJc 
capo  appartenenti,  al  num.  2^,  dove  si  è  provato  colle 
istorie  ai  varii  popoli  questo  fatto.  Qui  aggiugnrremo , 
che  tra  gl'isolani  dell'Emisfero  australe  receutenaente 
conosciuti  si  è  anche  trovato  il  sacerdozio  universalmente 
composto  da  individui  del  corpo  de'  patrìzi ,  e  si  è  tro- 
vato che  i  Re  di  questi  eroici  governi  sono  i  capì  del 
sacerdozio ,  come  pi  imi  sacrificatori.  Veggasi  il  terzo 
Viaggio  del  capitano  Cook. 

(2)  Tutte  le  feste  più   antiche   de'  popoU   c'  Lanicaoo 
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a^  Numi  j  suir  istesso  piano ,  dalP  istesso  ordine 
diretto ,  dovette  acquistare  quella  dignità  e  quei 

in  fatti  queste  commemorazioni.  Le  antichissime  feste 
clìe  si  celebravano  sulla  montagna  deiP  isola  di  Samo- 
tracia^ quelle  che  si  celebravano  dagli  Àrcadi  sul  monte 
Liceo  ;  le .  antichissime  feste  de'  Rodiani ,  delle  quali 
parla  Pindaro;  quelle  che  si  celebravano  ogni  nove  anni 
in  Delfo  per  la  vittoria  di  Apollo  sul  serpente  Pilone  ; 
quella  che  si  chiamava  in  l^oma  Populifug»um  ^  e  della 
quale  parlano  Dionisio  di  Alicainasso  e  Plutarco;  quelle 
che  da  immemorabii  tempo  si  celebravano  nel  Giappone 
e  sulle  coste  di  Malabar^  e  quelle  che  si  trovarono  tra 
le  varie  nazioni  dell' America,  e  che  si  sono  oggi  os- 
servate nelle  isole  recentemente  scoperte  del  mar  del 
Sud,  non  indicavano  e  non  indicano  altro,  che  queste 
commeniorazioni.  Seldeno  ha  provato  che  i  Persiani 
chiamavano  memoriali  le  antiche  loro  feste.  Coloro  che 
conoscono  i  riti  che  si  praticavano  nelle  Cronie,  nelle 
feste  delle  lampe ,  in  quelle  di  Cerere  e  di  Proserpina  ^ 
e  nelle  feste  dette  Antisterie  e  Boedroroie  de'  Greci , 
non  potranno  non  vedere  le  commemorazioni  che  ave* 
vano  per  oggetto.  Veggasi  Meursio,  sotto  questi  rispet- 
tivi titoli,  nel  suo  Trattato  de  Graecor.  rer. 

In  tutte  queste  feste  ed  in  tutti  i  misteri  che,  come 
vedremo  da  qui  a  poco,  da  queste  feste  nacquero,  se 
il  fme  presenta  lo  spettacolo  del  giubbilo  e  della  con- 
tentezza ,  si  vede  costantemente  questa  preceduta  dal 
timore  e  dalla  mestizia.  In  molte  di  esse  si  veggono 
delle  fughe ,   de*  pianti ,   de'  gemiti ,   degli  urli ,   de'  di- 

§ìnni .  delle  veglie  di  cerimonia  ;  in  altre  delle  ricerrhe 
i  alcune  deità,  o  sia  di  alcune  potenze  fisiche  deifica- 
te ,  come  il  sole ,  la  luna ,  ec. ,  che  rammentavano  la 
loio  occultazione  ne*  fisici  disordini;  in  altre  si  veggono 
presentare  ghiande ,  radici ,  selvaggie  erbe ,  o  secchi 
frutti;  in  poche  parole,  tutto  ciò  che  può  rammentare 
il  passaggio  dal  terrore  o  dalla  miseria  alla  sicurezza 
o  all'abbondanza. 

Nelle   Apoìlonie,  che  si  celebravano  a  Sic' one ,  si  cer- , 
cava  da  scile  giovani  e  da  sette  vergini  Apollo  e  Diana^ 
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caraUeri  che  prima  non  aveva.  GH  inm  e  i 

cantici    foggiati   da^  sacerdoti   dovettero   eaaer 

cioè  3  sole  e  k  hint ,  per  iodicire  la  loro  occulta* 
Moe  in  malche  catastrofe.  Per  una  siinii  ra^one  m 
cerraya  injEgitto  Osiride  pianaendo;  e  n  celebrava  ìa 
Delfb  V  arrivo  di  Apollo  ;  e  da  Sirii  la  morte  ed  3  ri* 
natciaieiito  di  àdonu,  il  quale,  come  si  sa,  non  altri* 
■unti  deU' Osiride  d^  Egisi  e  deU' Apollo  da'Gteci, 
era  il  sole  de'  Sirii. 

Dna  cooimemoniriooe  simile  si  oelebrani  in  oapi 


daali  Americani  della  Florida  e  dadi  Apalaciu,  da'Ca- 
iwi  ddP  isola  di  S.  Domini^  ^  da' popoli  del  Perh,  e 
ds^  abitanti  dell'  isole  Mariane  nel  tempo  ddle  Sui 
deUa  luna.  Ateneo  paria  d'  un  antico  ballo  die  n  ciiia> 
BMva  incendio  del  Mondo  ^  Kcvfw  cxiTupirc^  Atcn^ 
li^  STI.  cap.  7.  Vedi  Heorsiolib.  i.,  Plutarco ilr  hHe 
et  Ouride^  Luciano  de  Dea  S/ria  %  55.  Cerimonie  re* 
licose  t.  VII.,  btoria  generale  de'  viaggi  L  x'i.,  Con^ 
quista  dd  Perìn  t.  i. ,  Laffiteau  Costumi  de'  Selvagp 
ti.,  Lettere  edificanti  t.  xviu. 

Le  gjbiande,  le  corone  di  querda,  Peri>e  sdvagdc, 
le  radia,  alcuni  frutti,  alcmii  legumi,   digiuni,  v^ie, 


selvaggi  abbigliamenti,  ed  altre  commemorarioni  dd- 
l' aoterìor  miseria  del  selvaggio  stato  degli  uomini ,  della 
scoperta  delP agricoltura,  de' beneficii  ddla  società,  for- 
mavano  una  parte  de' riti  delle  feste  di  Cerere  e  della 
festa  delle  sttagioni  io  Atene,  di  quelle  di  Pessinunta, 
e  di  altre  feste  degli  Egizi ,  de'  Persiani  e  de'  Giappo- 
nesi ,  presso  i  ounli  ancor  oggi  sono  in  vigore.  Diodoro 
Sieulo  lib.  I.,  Dionisio  d' Alicamasso  lib.  i.,  cap.  18. 
e  lib.  II.  cap.  8.  La  v.  Orazione  dell'  imperador  Gtu- 
llano  in  honor,  Matr,  Dcor,^  Virgil.  Georg,  lib.  i., 
V.  349.  ,  Varrone  jpresso  S.  Agostino  de  CivìL  Dei 
lib.  VII.  cap.  30.^  eie.  de  Legih,  Lb.  ir.,  Plutarc.  de 
Iside  et  Osiride  y  ReMipfer  lib.  in.  cap.  6. 

Nelle  feste  nuziali  della  Grecia  un  lanctullo  coronato 
di  spine  e  di  rami  di  quercia  portava  in  mano  un  cri- 
vdlo  pieno  di  pani  pronunciando  queste  parole  :  e^i//ur 
ULCfxcv ,  cv|O0V  «fAceov ,  ho  fug§^o  il  male  ed  ho  trovato 
il  meglio.  Vedi  Esicluo  e  Svdda  a  queste  vod. 
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più  maestosi  e  più  imponenti  di  quelli  che  an- 
teriormente eran  cantali  da^  padri  colle  loro 
famiglie  ;  le  loro  enfatiche  espressioni  dovettero 
straordinariamente  alterare  ed  esagerare  i  tatti 
che  indicavano  ;  i  loro  ricercati  vocaboli  per 
distinguersi  dal  comun  linguaggio  dovettero  ben 
presto  fenderli  oscuri,  ed  arcani  (1)3  il  mistero 
finalmente ,  si  atto  a  richiamare  la  venerazione 
de'  mortali,  dovette  venire  in  soccorso  di  tutti 

3uesti  altri  mezzi  ugualmente  impiegati  ad  esten- 
crla.  Nelle  celebrazioni  de^  più  augusti  riti 
delie  grandi  solennità  che  le  indicate  commemo- 
razioni riguardavano  ^  i  soli  patrizi  dovettero 
esservi  ammessi;  il  resto  del  popolo  ^  formato 
dalla  clientela  e  dalla  sentita  dell'anteriore  stato 
dì  famiglia  (a),  dovette  esserne  escluso 3  Tinac- 
cesubilità  j  aumentando  la  venerazione  degli 
esclusi  j  doveva  nel  tempo  istesso  estendere 
quella  degli  ammessi)  ed  il  religioso  culto  ve- 
niva in  questo  modo  a  guadagnare  ugualmente 
neir  opinione  di  tutti  gli  ordini  della  città.  Ecco 
ciò  che  doveva  avvenire ,  e  che  in  fatti  è  uni- 
versalmente avvenuto  ;  ed  ecco  ciò  che  presso 


(1)  Cooky  Forster  e  gli  altri  loro  compagni  che 
avevano  fatti  molti  progressi  nella  lingua  de'  Taitani  e 
di  varii  altri  isolani  dell'  Emisfero  australe ,  e  che  com- 
prendevano  benissimo  il  loro  hnguaggio  familiare^  non 
potettero  mai  comprendere  il  loro  linguaggio  sacro.  Vedi 
Ketialdo  Forster  nel  suo  Viaggio  parte  iv.  cap.  9. 

(2)  Vedi  ciò  che  da  me  si  è  su  di  ciò  detto  nell'  in-> 
dirato  capo  xxxvi.  del  iii.  libro  a  pag.  106.  del  t.  iv, 
dì  quest'opera. 
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tutti  i  popoli  dette   la  prima  orìgine  a*  loro 

mialerì  fi). 


(l^  n  eapitiiQO  Cook,  die  ad  suo  terio  viagpo  n  trofò 
presente  die  oelebranoni  di  elcuiie  fe^e  di  ▼«»  V^f^ 
ddl' itole  dd  mare  del  Sud,  dice  die  i  soli  oapi  o 
pttrìu  coi  Mcerdoli  e  col  tte  poterano  perteòpare  n^ 
piii  solenni  r.b  di  esse,  e  che  il  resto  dd  pc»polo  oca 
vi  era  ammesso.  La  descriuone  che  ci  da  ai  c|iieste  fe- 
tte ,  non  CI  p<"mietle  di  dubitare  che  «ien  deil'  itiessa 
nattirA  delle  fette  conuiieinorati»e,  delle  quali  si  è  par» 
lato«  e  che  si  son  trovate  presso  tutti  i  popoli  della 
rinota  antìrhità.  Che  ti  combuii  ciò  colP  anticbnaaMi 
(p«ca  tradisione  rapportata  da  Strahone,  la  ouale  m« 
tignava  che  i  Dactili  Ideenti ,  i  Cured ,  i  CJm ,  i 
Corìbanti  furono  gli  antichi  ministri  e  i  primi  paiteci- 
penti  a'  mitteii  ;  e  che  ti  rifletta  con  quello  tmrito  fi* 
Mtdfico  che  dee  diri»ere  quette  ricerche,  alla  fignn 
che  qnetti  personaagi  Cinno  nella  favola  ;  dio  ti  ag- 
giunga a  questa  riflessione  quella  che  ci  somministra  la 
notixia  che  noi  abbiamo  dd  sacerdosio  di  Tarit  oiìsterì 
dell'  antichità ,  esercitato  per  un  itnmemorabii  dritto  ere- 
ditario da  tilcuiie  antichis^im';  eJ  illustri  famiglie  esclu- 
sivamente ;  e  vi  si  aggiun;*a  anche  ciò  che  universal- 
mente si  pr.iticava  in  q*iesti  misteri  al  pari  di  quello 
che  si  pratica  nelle  indicate  feste  degP  isolani  del  mare 
del  Sud ,  cioè  che  vi  erano ,  oltre  i  lìti  segreti ,  i  pub- 
blici ^  cioè  queUi  ne*  quali  tutto  il  popolo  intei*veniva  ; 
e  si  troverà  che  ciò  che  oggi  si  pratica  da^  segregati 
isoinni  de* quali  parliamo,  si  era  praticato  ugual;uente 
ne'  corrispondi-nti  periodi  della  società  presso  i  popoli 
della  pili  rimota  antichità. 

Veai  Strabone  lìb  x. ,  e  la  tradizione  de'  Tehani 
rapportata  da  Paasania  su  i  Cabirì  in  Btftt.  cap.  xxv, 
Seneca  Epìstola  xi.v. ,  dove  ci  parla  di  questa  distin* 
done  tra  i  più  augusti  riti ,  che  enino  i  secreti  ne'  mi- 
steri, e  quelli  che  erano  pubblici,  ed  a'qiiidi  il  popolo 
era  a  parte;  e  Meursio  Eleu^in,  Voggnnsi  fin.  il  mente  le 
indicate  Rdazioni  da' Viaggi  del  capitano  CooL 
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Stabilita  e  fortificata  da  tante  cause  la  reli- 
giosa dipendenza  de^  mortali ,  i  suoi  progressi 
eran  necessarii,  la  sua  estensione  doveva  es- 
sere immensa.  L^  ambizione  dovette  ben  presto 
discoprire  1^  istrumento  onnipotente  cbe  poteva 
adoprare  pe^  suoi  disegni.  Il  capo  della  citta  vide 
che  per  far  accogliere  e  rispettare  le  sue  leggi 
bisognava  che  le  facesse  credere  discese  dai 
cielo  ,  dettate  da  una  Deità  ,  sostenute  dal  Nume 
che  presedeva  alP  oggetto  al  quale  si  raggirava 
la  disposizion  della  legge  ;  che  per  renderne 
detestabili  i  violatori ,  bisognava  farli  conside- 
rare come  sacrileghi  ;  che  per  punirli  j  bisognava 
immolarU  alla  Deità  che  avevano  olTesa;  e  cbe 
bisognava  placare  (i). 

n  sacerdozio  vide  che  per  estendere  il  suo 
potere  bisognava  moltiplicare  le  pratiche  dei 
culto,  bisognava  inculcare  T espiazioni  che  coi 
suo  mezzo  si  doveano  praticare  (2) ,  bisognava 


(i)  Ogni  delitto  pubblico  si  fé' credere  un  delitto  re- 
ligioso ,  si  fé'  considerare  come  un^  otTesa  rccat»  a  quella 
deità  che  di  qaelPof>getto  del  pubblico  bene  prendeva 
cura.  Bisognnva  placare  questa  deità:  la  pena  era  la 
preghiera  pubblica ,  supplicttm  ;  la  vittima  era  il  delin- 
quinte,  sacer  esto.  Noi  abbian>o  di  tutto  ciò  parlato 
nel  citato  capo  itxvi.  del  terzo  Lbro  a  png.  106.  del 
tomo  IV  di  quest'opera.  Le  pruove  ivi  prodotte  ven- 
gono oggi  confermate  dalle  Relazioni  del  capitan  Cook, 
il  quale  ha  trovato  Fistesso  uso  d'immolare  agli  Dei  i 
delinquenti  presso  i  popoli  che  abitano  l' isole  della  So- 
cietà ,  come  si  può  vedere  nella  Relazione  de'  suoi  viag- 
gi, ed  in  quella  di  Rennldo  Forster,   pur.  11.  cap.   10. 

(2)  Noi  leggiamo  in  Plutarco,  che  Orfeo  acquistò  una 
grande  influenza  coli' istituire  nuove  religiose   pratiche^ 
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più  d^ogni  altra  cosa  aggiugnere  a*  ooorenuti 
segni  che  componevano  la  ragion  degli  angurù 
e  degli  aiupiciiy  altri  mezzi  ed  altri  indizi  d^ 
quali  potesse  a  suo  talento  disporre  (  •  >  il  duce 
ville  che  per  animare  i  soldati  alla  guerra  bi- 
sogna\a  (aria  per  ordine  degli  Dei^  iatiiuarla 
con  sacro  rito  in  nome  de^  Numi;  far  nascere 
dall'esecrazione  del  cielo  Podio  pel  popolo 
che  si  andava  a  combattere  (2),  o  dalfei^oca- 
zicne  degli  Dei  che  ne  proteggevano  la  città  ^ 


e  col  persnarlere  che  egli  aveva  trovato  il  meEZO  (fi 
espiare  i  dtliUi,  di  purincare  i  colpevoli,  e  di  placare 
lo  sdegno  degli  Dei.  Plutarco  tìoftic,  cap.  xix*  Ora  i 
tenipi  d*  Orteo  corrì«pond<.'no  perfettamente  al  penodo 
della  società  del  quale  parliamo,  ed  è  nolissiuio  itsuo 
sacerdozio. 

'    (i)  Tali  furono  £li  auspicii  e  gli  oracoli,  che  dovuiH 
que  vi  è  stato  o  vi  è   politeismo,   si    son  trovati  e  si 
trovano ,  e  che  il  capitan  Cook  ha  ritrovati  in  quei  po- 
poli che  la  natura  pare  che  abbia  gittati  nell' immenso 
mare  del  Sud  sopra  isole  da  s;)azi  immensi    dal  Cooti- 
neiite  sipnr.ae.  1  Taitani  e  gii  t>llii    isolani   delle  isole 
della  Società    hanno  anche  i  loro  oracoh ,  che  si  pren- 
dono dal  sacerdote  ne'Morai,  interrogando  a  bassa  voce 
r  Ltooa  o  Deità ,  che  in  quel  tal  luogo  si  crede  che  si 
ritrovi.  11  nume  risponde  a  voce  ugualmente  bassa,  in 
modo     che    niuno  fuor  d'el   sacerdote    può    sentirne    la 
risposta.  Il  sacerdote    poi    profeiisce    V  oracolo    che   ha 
dall'  Etooa  ricevuto ,   e  lo  comunica  agli  astanti.    Veg- 
gasi  la  Relazione  de' viaggi   del  capìbiu    Cook,    e    iie- 
naldo  Forster  nel  suo  citato  Viaggio,  par.  iv.  cap.  io. 
(2)   Da  co  derivò  il  costume  detjli    i  gizi    rapportato 
da  Erodoto,  i  quali  sacrifìcaiidd  una  vittima,  pregavaii 
gli  Dei  che  facessero  elidere  sul  suo  capo  tutti    i    mali 
che  soviastiivano  alla  loro  patria ,    e  quindi    vendevano 
agli  stranieri  T esecralo  capo,   acaocche  Pira  del    cielo 
su  di  loro  piombasse.  Erodoto  hb.  ii. 
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b  sicureiza  di  espugnarla  (i).  Il  magistrato 
vide  che  per  fiir  valere  i  suoi  decreti  biso- 
gnava abbandonare  a'  religiosi  esperimenti  le 
pruove  delle  accuse ,  che  bisognava  far  dipen- 
dere dal  giudizio  degli  Dei  quello  degli^  uo* 
mini  (a)  ;  che  per  diminuire  i  mali  delle  pri- 
vate guerre^  per  far  raffreddare  Podio  e  la 
vendetta  tra  gli  offesi ,  per  dar  luogo  alle  com- 
posizioni,  bisognava  estendere  la  santità  degli 
asili  ed  introdurre  le  tregue  religiose  ;  vide ,  in 
poche  parole^  che  nella  debolezza  della  forza 
pubblica  bisognava  profittare  de'  soccorsi  che 
si  potevano  ricevere  dal  potere  teocratico  (3). 

Tutte  queste  speculazioni  dovettero  arricchire 
d^infinité*  novità  il  culto,  d* infinite  cerimonie 
il  rituale ,  e  d*  infiniti  errori  la  moltitudine. 

Una  pratica  quanto  universale,  altrettanto 
turpe  e  funesta  per  V  umanità ,  dovette ,  dopo 
qualche  tempo ,  prendere  origine  dalF  indicato 
stato  delle  cose.  Abituati  gli  uomini  a  vedere 
suir  are  de'  Numi  il  sangue  e  le  ceneri  de'  sa- 
crileghi rei  y  non  dovevan  dare  che  un  piccio- 
lissimo  passo  neir  errore ,  per  credere  che  gli 
Dei  che  si  placavano  con  un  simil  sacrificio  y 
avrebbero  anche  più  volentieri  accettato  quello 


(i)  Vedi  ciò  che  »u  di  quest'oggetto  st  è  detto  nelle 
note  giustificative  de'&ttt  all'antecedente  capo  appar- 
tenenti, al  num.  20. 

(a)  Vedi  il  capo  xi  del  in  libro  dì  cpiest'  opera ,  dove 
ho  parlato  de'  giudizi  di  Dio  de'  tempi  barbari. 

(3)  Vedi  il  tante  volte  citato  capo  xxzvi  dell' istesso 
terzo  libro  a  p.  106  del  iv  tomo  di  quest'opera. 
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di  un  innocente.  Ne^  gran  rischi ,  o  nei  sommi 
interessi  y  più  importante  era  il  perdono  o  il 
soccorso  de^  Numi  j  p!Ù  preziosa  si  giudicò  dhe 
dovesse  esserne  1^  offerta;  ed  il  sacerdozio  i  pel 
quale  più  che  gli  effetti  delP  umana  sopersli* 
zione  divenivano  illimitati  j  più  vigoroso  ai  ren^ 
deva  il  suo  impero,  dovette  favorire  queste 
abbominazioni ,  dovette  sovente  prescriverle  in 
nome  degli  Dei.  Presso  alcuni  popoli  ai  pre* 
feri  il  prigioniero  al  cittadino  ;  presso  altri  si 
ebbe  ricorso  a*  fanciulli ,  a^  giovanetti  ^  o  alle 
vergini  ;  e  presso  altri,  i  figli  e  le  figlie  de^  Re* 
stessi  non  ne  fiirono  esenti  (i). 


(i)  Gii  Sciti,  i  popoli  della  Taurìde ,  i  GalK^  i  Lu- 
sitani preferirono  i  prigionieri  a^  cittadini  ;  e  la  voce 
hosUa  de' Latini  sembra  derivata  da  hostis^  cioè  datti* 
nimico  che  s'immolava.  Erod.  lib.  v.  cap.  5i.\  Diodoro 
Sicul.  lib.  III.  y  Lucano  Phars,  lib.  xv  e  v. ,  Strab.  I.  vi. 

I  Moabid  f  gli  Ammoniti ,  i  Cartaginesi ,  i  popoE  àé* 
PAcaia,  gli  abitanti  di  Tenusa,  i  popoli  della  Florida 
che  son  vicini  alla  Virginia ,  i  Mcssicaoi ,  e  molti  altri 
popoli  dell'  America ,  e  gì'  isolani  de'  quali  parla  il  Pa- 
dre du  Hald ,  sacrificavano  i  fanciulli ,  i  giovanetti ,  o 
le  vergini.  (Vedi  il  cap.  x.  del  Levitico ,  Pausania ,  Dio- 
doro  di  Sicilia  Ijb.  x.  Plutarco  nel  trattato  della  Su- 
perstizione. Gemello  Carreri,  t.  vi.,  e  la  Relazione  dd 
signor  le  Moine  de  Morgnes.  ) 

Strabene  ,  Tacito ,  Dionisio  d' Alicarnasso ,  Porfirio , 
Macrobio,  S.  Atanasio^  Procopio,  e  le  relazioni  de' 
viaggiatori  ci  mostrano  l'universalità  di  queste  abooii* 
nazioni  sulla  terra. 

Vedi  Strab.  Grog.  lib.  i.  Tacit.  in  Agrip.  cap.  ii., 
Macrob.  Satur,  lib.  i.  cap.  io.  e  lib.  v.  ca^.  19.  ^,  Ata- 
nasio Orai,  centra  gentes ,  Procopio  dove  parìa  dell'in- 
gresso de'  Franchi  in  Italia ,  e  Fleury  nella  Storia  Ec- 
clesiastica   dell' vili    secolo,  dove  ci  la    vedere    questi 


QUINTO  ii5 

A  questi  prodigiosi  progressi  dell!  emana  sih 
perstizione  non  mancava  che  l'ultimo  eccesso 
da  aggiugnersi.  Bisognava  veder  l'uomo  pro- 
strato innanzi  alF  ara  d'  un  altro  uomo }  biso- 
gnava condurlo  ad  ofirir  vittime  e  a  diriger 
•  voti  al  suo  simile.  La  deificazione  degli  eroi 
figli  degli  Dei,  operata,  come  si  è  veduto ^ 
€Ìai  sacerdozio ,  aiede  quest'  altro  oggetto  al 
culto,  e  sottopose  a  questo  nuovo  avvilimento 
la  degradata  umanità.  I  sepolcri  si  converti- 
rono in  templi  j  le  tombe  furono  cangiate  in 
are,  ed  in  qualche  luogo  si  giunse  fino  ad 
onorare  colle  umane  vittime  queste  mortali 
Deità  (i\ 

Verso  quest'epoca  istessa  que'  riserbati  riti 
che  nelle  gran  feste  commemorative,  delle  quali 
si  è  parlato ,  da'  patrizi  esci  usivamente  si  ce- 
lebravano ,  acquistarono  quella  forma  che  ha 
2 lindi  caratterizzati  i  misteri  di  tutti  i  popoli 
tituiti ,  come  si  è  veduto ,  nelle  prime  eroi- 
che età  de'  popoli,   non  è  maraviglia   che   le 


sii  ancora  in  uso  nelP  indicato  secolo  presso  i  Fii« 
gionì. 

Finalmente  per  quél  che  si  è  detto  su'  figli  e  le  figlie 
de'  Re ,  è  noto  il  sacrificio  di  Aristodemo ,  che  immerse 
eolle  sue  proprie  mani  il  coltello  sacro  nel  cuore  della 
sua  fifiiia  per  salvar  Messene  ;  è  noto  quello  delle  fialie 
di  Nefele  aall' onzco/o  prescrìtto,  ed  è  noto  quello  d'I- 
figenia figlia  di  Agamennone  prescritto  da  Calcante  io 
nome  degli  Dei. 

(i)  E  nota  l'umana  vittima  che  gli  abitanti  di  Fella 
immolavano  a  Pcleo ,  e  quella  che  s' inunolava  in  ogni 
anno  a  Diomede  nell'isola  di  Cipro.  Porfirio  de  Abst,, 
lib.  II. 
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classi  dominate  della  Dascente  società  y  com- 
poste dalla  clientela  e  dalla  servitù  dell'  ante* 
nere  stato  di  famiglia  ,  ebe  do\  evano  in  quel 
tempo  esser  nel  massimo  avvilimento  e  de- 
pressione^ ne  tollerassero  in  pace  resduaione, 
e  con  timida  venerazione  vi  vedessero  am- 
messi i  soli  patrizi  j  come  quelli  che  avevano 
presso  di  loro  una  illimitata  autorità,  che  ave- 
vano di  recente  abbandonato  il  promiscuo  mi- 
nistero del  culto  j  e  da'  quali  immediatamente 
si  emanava  il  sacerdozio.  Ma  quando  col  prò* 
gresso  di  queste  eroiche  società  si  dioiinii 
per  gradi  l' ignominiosa  differenza  ;  quando  gli 
ordini  inferiori  della  città  comincial'ono ,  e  pel 
loro  numero  e  per  l'ardire  di  qualche  loro 
individuo,  ad  acquistare  qualche  grado  di  cee- 
siderazione  che  prima  non  avevano;  quando 
bisognò  cominciare  a  nascondere  l'obbrobriosa 
disuguaglianza  col  diminuirne  le  apparenze,  la 
parte  più  preziosa  del  culto  dovette  necessaria- 
mente risentirsi  de'  nolilici  riguardi  che  ri- 
chiedeva  questo  iniportante  oggetto.  Ammet- 
ter tutti  gP  individui  a  questi  arcani  riti ,  era 
Pistesso  che  distruggerne  la  venerazione;  se- 
guitare ad  escluderne  gli  ordini  inferiori  della 
società,  era  una  distinzione  che  il  nuovo  stato 
delle  cose  non  poteva  più  tollerare.  Bisognò 
dunque  modificare  V  inaccessibilità  ,  senza  di- 
struggerla. Bisognò  concedere  a  tutti  gli  ordini 
l'accessibilità  ,  senza  concederla  a  tutti  i  loro 
individui.  Il  rispetto  che  il  popolo  conceputo 
aveva  per  queste  arcane  celebrazioni ,  permise 
a  coloro  che  si  trovavano  nelP  attuale  eserci- 
zio della  sagra  prerogativa ,    di  non  aounetter 
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tra  gli  aspiranti  di  tutti  gli  ordini ,  se  non 
auelii  che  da  essi  si  sarebbero  giudicati  jdegni 
di  questa  distinzione.  Il  mezzo  era  unico  y  e 
le  circostanze  Io  indicarono  con  tanta  evidenza  y 
che  non  dee  recar  maraviglia  se  fu  ugual- 
mente da  tutti  i  popoli  ritrovato.  S^  introdusse 
dunque  da  per  tutto  V  iniziazione ,  e  da  per 
tutto  si  vietò  agl'iniziati  di  divulgale  i  misteri 
che  vedevano  o  praticavano.  Niun  segreto  si 
nascondeva ,  nò  poteva  nascondersi  nelle  loro 
celebrazioni  (1);  ma  T  indivulgabilità  e  la  dif- 
ficile iniziamone  j  per  tutto  altro  motivo  pre- 
scritte ,  dovevano  ben  presto  far  credere  che 
vi  fosse.  Dopo  qualche  tempo  si  credette  in 
(atti  che  que'  riti  e  quelle  cerimonie  conte- 
nessero qualche  gran  secreto ,  e  con  questa 
prevenzione  non  fu  difficile  il  trovarlo.    I    più 

Eerspicaci  /Idepti  fecero  delle  congetture^  e  le 
>ro    congetture    divennero    quindi    il   grande 
arcano. 

Ecco  come  furono  istituiti  i  misteri  di  tutti 
i  popoli ,  su'  quali  tanto  si  è  pensato  e  si  è 
scritto  y  e  tanta  varietà  di  opinioni  vi  è  stata  , 
perchè  non  si  è  voluto  indagare  T  universale  ed 
eterno  corso  delle  umane  cose  (a). 

(i)  Basta  riflettere  al  poc'  anzi  indicato  periodo  nel 
quale  s'introdussero,  per  convincersi  di  questa  veritiC 
Uomini^  poco  meno  che  selvaggi  potevano  essi  esser  de* 
positarii  di  qualche  ignoto  pnncipio ,  di  qualche  ignota 
verità  ?  potevano  esà  prendfer  tanta  cura  per  occultarla 
e  trasmetterìa  sotto  simboli  e  cerimonie  si  ricercate? 

(2)  Da  qui  a  poco,  che  avremo  nuova  occasione  di 
ritornare  a  quesr  oggetto ,  si  conoscerà  meglio  la  ^'^•^ 
di  quanto  si  )  det|o. 
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Da  tutto  ciò  che  si  è  detto  ^  si  può  vedere 
in  qHuie  stato  debba  trovarsi  il  culto  di  que* 
sti  popoli  j  allorché  saran  già  dalla  barbarie 
usciti.  Se  se  ne  eccettuano  gli  umani  sacrìfik^ii, 
ed  alcune  di  quelle  pratiche  che  per  supplire 
al  difetto  della  forza  pubblica  furono  nnioi- 
niente  introdotte,  e  che  si  anderanno  di  mano 
in  mano  dismettendo ,  a  misura  che  questa  ai 
avvicinerìi  alla  sua  integrità  y  in  tutto  il  rima* 
nente  un*  estensione  maggiore^  prodotta  dal 
tempo  e  dalle  accidentali  circostanze  j  sarà  Pu- 
nica differenza  che  si  troverà  nel  culto  di  que- 
sti popoli  giunti  a  questo  periodo  della  socielà. 
Numerosi  riti  pubblici  ed  arcani,  immensi  sa- 
crificii,  continue  religiose  pratiche,  frequenti 
espiazioni ,  auspicii ,  augurii ,  aruspìcii ,  ort- 
coìi ,  templi  più  ricchi,  are  più  noìneroae,  8Ì« 
mulacrì  più  perfetti,  feste  più  auguste  e  pia 
frequenti,  sacerdozio  più  numeroso,  misteri  con 
maggior  solennità  e  con  più  arcano  celebrati, 
qualche  nuovo  rito  da*  vicini  adottato ,  forme- 
ranno lo  stato  del  culto  in  questo  stato  della 
società. 

Premessi  questi  esami ,  le  universali  relazioni 
che  questo  universa!  politeismo ,  da  quelle  oph 
nioni  e  da  queste  pratiche  composto^  deve  unì» 
versalmente  avere^  in  questo  stato  della  società, 
cogP  indicati  beni  e  cogrindicati  malij  si  ma- 
nifesteranno a*  nostri  sguardi  senza  oscurità  e 
senza  incertezza. 
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CAPO    VL 

Ddte  universali  reìazioni   del  'politeismo 
co^  indicati  beni  e  co^  indicati  mali- 

Se  in  una  società  già  uscita  dalla  barbane 
la  religione  ammette  la  pluralità  degli  Dei,  vi 
saranno  allora  tre  religioni  nello  Stato.  Vi  sarà 
quella  della  moltitudine ,  vi  sarà  quella  del  go~ 
verno ,  vi  sarà  quella  de'  sapimii.  La  religione 
della  moltitudine  comprenderà  la  teologia  ori- 
ginata dall'  universale  sviluppo  dette  politeisti- 
che opinioni  combinate  colle  particolari  circo- 
stanze fisiche  e  morati ,  che  precedettero  ed 
accompagnarono  la  nascita  e  V  infanzia  di  quella 
BOGÌetà,  ed  alterata,  ornata  ed  arricchita  quindi 
dalla  immaginazione  de'  poeti,  che,  come  si  i 
veduto,  sono  ì  primi  teologi  delle  nazioni;  e 
comprenderà  i  religiosi  doveri  che  da  questo 
teologico  sistema  dipendono.  La  religione  del 
governo  riguarderà  gli  augurii,  gh  auspicii^  gU 
oracoli ,  le  feste,  i  sacrlficii ,  i  riti ,  e  i  diversi 
modi  solenni  co*  quali  si  consulteranno,  si  ono* 
reranoo,  o  si  placheranno  le  Deità  adorate. 
La  religione  de*  sapienti  sarà  una  correzione 
delta  Totgar  religione  (i>. 


(i)  Vairone  distingue  queste  tre  religioni  cf/DOmi  di 
iceXirnui ,  cioè  civile  ;  fu^ixq  ,  cioè  fitica  a  filosofùia! 
efu5iK>)  cioi  favolosa.  La  prima,  secoDdo  lui,  era 
formata  dalla  teologia  de'  poeti ,  ed  era  la  reliflIoDe  del 
volgo  ;  la  seconda  era  quMla  del  governo ,  e  non  aveva 
per  oggetto  che  l' eitenore  del  culto  ;  la  tana  ara  la 
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Questo  popolo  avrà  una  teogonia^  e  questa 
teogonia  sarà  necessariamente  ripiena  delle  on- 
tropomorfitiche  idee,  colle  quali  sulle  antiche 
tradizioni  lavorando  T  immaginazione  de*  poeti  | 
si  troverà  trasmessa  e  sviluppata  T  istoria  della 
generazione  di  questi  Dt^i,  e  delle  loro  rela- 
zioni di  superiorità  e  di  dipendenza,  di  forza 
e  di  debolezza ,  d^odio  e  di  amcizia,  di  gelosia 
e  d'amore,  di  patrocinio  e  di  vendetta,  di 
fedeltà  e  d^  incostanza  ,  di  stupri,  di  ratti ,  d' in- 
cesti, di  frodi ,  di  tradimenti ,  di  ribellioni ,  £ 
guerre ,  di  alleanze  ,  di  sconfitte ,  di  trionfi  (i). 
La  virtù,  il  vizio  ed  il  delitto  avranno  loogo 
neir  istoria  degli  Dei  egualmente  che  in  qudla 
degli  uomini  j  ed  il  cieco  politeista  non  potrà 
fere  a  meno  d' immaginare  simili  a  lui  le  Deità 
che  adora.  In  mezzo  a  queste  fevole  la  religione 
prometterà  un* altra  vita,  e  parlerà  de*  premii 
de*  buoni  e  delle  pene  de*  malvagi.  Ma  come 
sperare ,  in  un  siOatto  sistema  teologico ,  che 
le  idee  del  bene  e  del  male  religioso  corrìspon- 
dano  perfettamente  alle  idee  del  vero  bene  e 
del  vero  male  mordale  e  civile  ?  Questa  reli- 
gione dunque  avrà,  dove  più  e  dove  meno,  al- 
cune   relazioni    cogr  indicati   beni  ;     ma    avrà 


teologia  de'  filosofi ,  che  Yarrone  non  disapprovava  ,  ma 
che  credeva  che  si  dovesse  restiingere  nelle  scuote,  per- 
chè discuteva  con  molta  libertà  la  natura  degli  Dei. 
Vedi  il  luogo  di  Varrone  presso  S.  Agostino  £  Civit. 
Dei  lib.   I.  cap.  8. 

(  I  )  Denique ,  diceva  Varrone  ,  in  hac  omnia  Diis  al^ 
trihuuntur  ^  quae  non  modo  in  hominem  ^  sed  etiant  in 
confemptissìmum  hominem  cadere  non  possufit.  Varr. 
apud  S.  Augustin  de  Civit,  Dei»  Vedi  anche  Cic.  de 
Nat.  Deor. 
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atiohe ,  dove  più  e  dove  meno,  altre. più  Da-* 
inerose,  più  estese  e  più  indelebUi  relazioni  col 
primo  degP  indicati  mali. 

Se  tra  V  immenso  numero  degli  Dei  che  il 
politeismo  compongono,  vi  saranno,  come  si  è 
veduto,  delle  Deità  che  alle  passioni  presie- 
dono, che  delle  passioni  dispongono,  che  sono 
ugualmente  invocate  per  allontanarle  e  per  ispi- 
rarle ^  a  che  potrà  giovare  il  dogma  deW  aUrd 
vita  per  frenare  aueste  passioni,  per  preve- 
nirne gli  effetti  ?  Ciò  ch^  è  creduto  V  opera  d' un 
Dio,  può  mai  esser  creduto  imputabile  per 
Fuomo?  Non  vediamo  noi  in  fatti  presso  gli 
antichi  Tragici  accusati  di  continuo  gU  Dei  pe^ 
disordini  de^  mortali  (ì)1 

Se  in  questo  assurdo  sistema  di  religione  i 
vizi  stessi ,  come  si  è  anche  veduto ,  sono 
sotto  la  protezione  di  alcune  Deità,  come  spe- 
rare che  le  religiose  minacce  allontanino  gli 
uomini  da  quei  vizi  che  si  credono  nel  cielo 
protetti?  U  pio  ladro  invocando  il  dio  Cari- 
dota  presso  i  Samii ,  il  dio  Ermete  in  Grecia, 
e  la  aea  La  verna  in  Roma ,  poteva  ^li  te* 
mere  le  future  pene  d' un^  altra  vita  ,  per  un*  a« 
zione  che  commetteva  sotto  il  patrocinio  d*  una 
Deità  (2)? 

Se  in  mezzo  alle  antropomorfiUche  idee  nate 
insieme  col  politeismo ,  con  quello  estese  e  da' 


(1)  Vedi  le  note  giustificative  de'  fatti  al  capo  iv  ap- 
partenenti, al  num.  5. 

(3)  Vedi  le  note  giustificative  de' fatti  al  oapo  it  ^p* 
parteoenti,  al  num.  i3.    . 
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aver  varie  intrinseche  relazioni  cogli  avanti  di 
quelle  anteriori  praliche  che  le  circostanze  po- 
litiche della  società  potevano  rendere  neces- 
sarie o  utili  in  qualche  modo  per  lo  stalo  di 
barbarie  nel  quale  nacquero,  ma  che  si  ren- 
dono perniciose  subito  che  le  stesse  circo- 
stanze più  non  esistono,  subito  che  si  è  g^ 
pervenuto  allo  stato  civile  ? 

Se  in  un  popolo  politeista  in  falti ,  e  nello 
stato  della  società  del  quale  parliamo ,  gli 
asili,  le  tregue  religiose ^  le  iirunimità  sacre 
non  si  sosterranno  più  per  un  fine  politico, 
si  conserveranno  nulla  di  meno  per  un  ri- 
guardo religioso.  Come  non  credere  in  fatti  un 
piacolo  y  estrarre  dal  luogo  sacro  o  dal  tem- 
pio ii  delinquente  che  vi  si  trova ,  in  una  re- 
ligione nella  quale  l'attributo  della  forza  cam- 
peggia molto  piij  di  quello  della  giustizia,  e 
nella  quale  gli  Dei  si  suppongono  suscetliluli 
de'  medesimi  capricci  e  delle  incoasegueote 
medesime  degli   uomini  (i)? 

Se  in    questo    popolo    ed    in    questo    MU 


(i>  Noi  vediamo  in  &tti  che  ne' temm  isieni  di  Sii 
la  vergognoM  malattia  colla  quale  terminò  i  luoi  gior- 
ni, fu  da' Romani  attribuita  alla  violauone  da  lui  eoe» 
mnsa  dedì  asili  ì  e  noi  vediamo  clie  in  Sparta,  in  aeao 
della  perteiione  isleisa  delle  me  le^ ,  bisognò  to8e- 
rare  che  il  tempio  dì  Pallade  foise  un  asilo  inmUxk 
per  gli  itessi  rei  ch'erano  itati  alla  morte  condaBMti 
In  altri  popoli  della  Grecia  nell'epoca  non  t<do  deOi 
torial  perfcEione ,  ma  anche  della  ma^ior  cultura ,  li 
trovano  conservati  gì' istetsi  riguardi  per  gli  anli,  pd 
le  immunità  e  per  le  tr^ue  religiose.  Vedi  PoUace 
lib.  ir. ,  Paiuania  in  Cor. ,  Cicer.  in  f^ernm  Gb.  ir. 
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della  società ,  non  si  troveranno  più  y  come 
nel  precedente  stato  di  barii>arie.,  gli  umani 
violenti  sacrificii^  si  troveranno  le  volontarie 
consecrazioni ,  sia  per  meritare  ed  assicurare  i 
futuri  premiiy  sia  per  placare  nelle  gravi  ur^ 
genze  e  nelle  pnobliche  calamità  lt>  sdegna 
de*  Nomi ,  che  si  suppongono  avidi  di  sangue 
e  di  strage,  perchè  suscettibili  di  odio  e  £ 
furore.  Se.  non  si  vedrà  più  condurre  a  viv» 
forza  sulPara  degli  Dei  il  delinquente  o  il 
fanciullo,  il  prigioniero  o  la  vergane,  si 
dranno  i  divoti  del  Cochin  correr  voloni 
mente  nella  capitale  delF  impero  per  fiirsi  di- 
vorare da'  coccodrilli  sagri  che  vi  si  allevano*; 
si  vedranno  i  fiinatici  del  regno  di  Martemban 
distendersi  a  migliaia  sulla  '  strada  per  la  anale 
in  ogni  anno  si  conduce  in  gran  pompa  T  idolo  i 
per  farsi  schiacciare  sotto  le  ruote  dell' im4 
menso  carro  che  lo  trasporta  ;  si  vedranno 
nel  Madagascar  le  madri  esporre  aUe  fiere  ,■  o 
strangolare  colle  proprie  mani  i  figli  che  son 
nati  ne'  giorni  o  nelle  ore  infauste  ;  si  vedrà 
nel  Giappone,  e  presso  altri  popoli  delle  orien*- 
tali  regioni ,  gittarsi  sul  rogo ,  ove  si  fk  bm« 
ciare  il  cadavere  del  marito ,  V  infelice  meglio 
che  ha  avuta  la  disgrazia  di  sopravvivergli  (i): 
finalmente  in  Roma  ìstessa,  cosi  ne' tempi  del 
patrìotismo  e  della  libertà,  come  in  quelli  della 
bassezza  e  della  schiavila,  si  vedrà  Curzio  pre- 
cipitarsi nella  voragine,  e  i  tre  Decii  gittarsi 


(i)  Vedi  la  Rdanone  del  Giappone  nella  raccolta  de* 
Viaggi  che  han  servito  allo  staDiLmento  della  compa* 
gaia  deU'  Indie ,  e  le  Memorie  di  Forbb. 
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con  sacro  rito  tra  le  scUiere  nemiche  per  U 
salute  della  patria  (i);  si  vedranno  sotto  Fim- 
pero  di  Caligola  e  sollo  «quello  di  Adriano 
praticarsi  simili  coiisecrazioni  per  la  salute  de^ 
tiranni  (a)  ,  e  si  vedranno  in  questo  modo 
campeggiare  gli  antiubi  errori  della  superitti- 
zione  così  a  traverso  de'  prodigi!  del  patrio- 
tismo  e  della  libertà,  come  iu  mezzo  agli  K> 
cessi  dell'educazione  e  della  S4?rvitù. 

Se    in    questo    popolo    ed    in    questo    stato 
della  societii ,  non  si    faranno    piiJ     parlare    |;li 
Dei ,  allorcliè  si   tratta   di  dar  leggi    e    coman- 
dare ,  si  proseguirà  nulla  di  meno  a  cercare  i  ' 
loro  coosigli ,  allorché  si  tratta  di  deliberare. 

Se  in  questo  popolo  finalmente  ed  io  que- 
sto  stato  della  società,  i  sacerdoti  non  avranno 
più  r  antica  influenza  come  confidenti  degli 
Dei ,  ne  conserveraono  per  altro  una  conside 
rabilissiraa  come  interpetri  del  loro  linguaggio, 
La  scienza  dell'  augure ,  derisa  dal  filosofo , 
seguiterà  nulla  di  meno  ad  esser  venerala  dalla 
moltitudine,  e  per  conseguenza  rispettata  dal 
governo.  Inseparabile  dalla  natura  di  qaab 
religione,  la  sua  iaQueoza  durerà  finché  do- 
rerà la  religione  istessa.  In  mezzo  alla  più 
estesa    coltura ,  il    sacerdote    dirulglierà    uJli 


{i)  Livio  lib.  V.  cap.  53,,  lib.  vn.  eap.  6. ,  lib.  nu. 
Gap.  IO. ,  e  bb.  x.  cap.  5.;  Cicerone  Tuteui.  lib.  ].,< 
Varrone  de  lingua  liztina  Lb.  tv.  La  formola  Ae  i 
doveva  praferire  in  ([ueste  conkecraiioDÌ  dal  pooteScC) 
«  ripetere  da  cobii  cbe  s'immolava,  ^  stata  da  me rap* 
^orlata  in  uu  capo  del  iv.  libro  di  quest'opera. 

(3)  Vedi  SvetODio  in  Caligola,  e  Spartiaoo  ia  Jòloo- 
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Caldea  che  un  segno  apparso  ne^  cieli  mi- 
naccia il  sovrano ,  ed  il  popolo  si  solleverà  (  i  )• 
I  aacerdoti  di  Meroè  spediranno  vn  corriere 
•1  Re  9  per  annunciargli  il  decreto  di  morte 
apparso  ne'  cieli ^  ed  il  Re  morirà  (a).  L'au- 
gure dirà  a  Nicia,  che  gli  auspicii  presi  non 
approvano  la  sua  ritirata  ,  e  Nicia  coU'eser- 
Clio  d'Atene  resterà  in  Sicilia  ^  e  sarà  scon- 
fitto (3).  In  Roma  il  pretore  avrà  destinato  3 
giomo  da  terminare  un  giudizio ,  e  le  sue 
misure  rimarranno  inutili ,  perchè  il  pontefice 
gli  farà  sapere  che  quel  giomo  è  nefasto;  i 
patrizi  si  saranno  già  uniti  nel  senato,  o  il 
popolo  ne'  comizi ,  e  la  concione  si  dovrà 
apiogliere,  perchè  l'augure  ha  tuservato  quaW 
che  '  funesto  presagio  nel  cielo.  Il  generale 
aarà  già  pronto  a  partire,  i  polli  sacri  ri- 
fiutano di  mangiare ,  e  l' aruspice  ne  impedirà 
hi  partenza.  Un  magistrato  sarà  stato  eletto: 
la  virtù  avrà  trionfeto  dell*  opposizione  di ,  un 
polente  partito  ;  ma  l' augure  dirà  che  l' elezione 


(i)  Vedi  Diodoro  di  Sicilia  lib.  ii.  L'influenza  che 
il  «aeerdoKio  aveva  per  questo  istesso  riguardo  nelFE- 
gitto.  nt?  tempi  istessi  della  maggior  cultura  di  questo 
popolo,  non  era  inferiore  a  queUa  del  sncerdono  de? 
Caldei.  Vedi  l' istesso  Diodoro  lib.  i.,  Erodoto  lib.  xi., 
Strabone  lib.  xvti. 

fa)  Diodoro  I  dove  parla  di  questo  antico  popolo 
Etiope. 

(3)  L' istesso  Diodoro;  e  veggasi  il  trattato  di  Eco- 
nomia di  Senofonte,  dove  ci  fa  vedere  1'  osservanza  di 
queste  augurali  pratiche  ne'  tempi  della  maggior  cul« 
tura  della  Grecia ,  ne'  bei  giorni  di  Socrate  e  di  Platone. 
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è   avvenuta  con   cattivi  auspicii  j  ed  il   magi^ 

strato  sarà  cassato  (i). 

Ecco  le  altre  uoiveraalì  rebzioni  del  poli-' 
teismo  colla  tem  serie  de^  mali  de*  quali  si 
i  parlato.  Non  minori ,  né  meno  inerenti  alla 
sua  natura  sono  quelle  che  ha  coli' altro  male 
ehe  noi  abbiamo  nel  quarto  luogo  collocato. 

Una  religione  che  esige  poco  dalla  parte 
della  morale*^  e  cbe  per  conseguenza  bisogna 
che  esiga  molto  dalla  parte  del  culto  ;  una  re- 
ligione che  non  può  sostenersi  co'  dogmi  che 
contiene ,  e  che  per  conseguenza  bisogna  che 
si  sostenga  cogli  spettacoli  che  offre;  una  re- 
ligione finalmente  che  &  temere  gli  Dei  più 
r'  la  loro  forza-  che  per  la  loro  giustizia.^  che 
fa  stimare  più  d^  beneficii  che  recano  ^  o 
pe'  mali  de'  quali  aispongono  j  che  per  lo  bene 
che  prescrivono,  dee  necessariamente  aver  re- 
lazioni più.  forti  e  più  intrìnseche  di  qualunque 
altra  coir  indicato  errore  di  riporre  nel  Sesterno 
culto  tutto  il  merito  della  pietà.  L'immenso 
numero  delle  feste  de^  Greci  e  de'  Romani  (a); 

(i)  Vedi  Cicerone  Orat.  prò  Murena^  F  i&tesso  de 
Dmnatione  lib.  ii. ,  Livio  Decade  i«  lib.  9. ,  Aulo  Gel- 
ilo lib.  VI.  cap.  9,  Macrob.  lib.  i.  cap.  6.  Veggasi  an- 
ehe  Livio  dove  parla  della  partenza  di  Postumio  Albino 
una  volta ,  e  di  Fabio  Pretore  io  un'  altra ,  impedita  per 
questi  motivi.  Claudio  Pulcro  fe^  gtttare  nel  mare  i  polli 
sacri  che  non  avevano  voluto  mangiare ,  dicendo ,  se 
non  vogliono  mangiare  beleranno  :  e  le  sue  disgrazie 
furono  attribuite  a  questo  disprezzo  degli  aruspicii. 

(1)  Meursio  nel  suo  trattato  de  Graecorum  Feriis  ^ 
e  Pottero  nella  sua  Archeologia  Greca  y  Ovidio  nessuni 
Fasti ,  e  Rosino  nella  sua  Antichità  Romana ,  ci  danno 
una  sufficiente  idea  dell'estensione  alla  quale  era  giuntp 
il  numero  delle  festt  di  questi  due  popoli. 
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inso  numero  e  la  natura  di  alcuni  loro 
9Ìi;  V  ecatombe  j  nelle  quali  s'immolavano 
iteri,  e  a^  quali  in  alcuni  casi  s'aggiu- 
19  cento  leoni  e  cento  aquile  (1);  i  sa« 
;di  Agrotere,  ne'  quali  s  immolavano  in 
cinquecento  capre  per  volta  (2)}  le  pri-- 
fiSacre ,  nelle  quali  tutti  gli  animali  nati, 
|i  quella  stagione  j  eran  tolti  a'  bisogni 
■omini  per  esser  consumati  sulPare  de' 
(3)  ;  la  creazione  di  un  Dittatore  più 
avvenuta  in  Roma  pel  solo  oggetto  di 
a   gli    Dei  (4);    la  moltiplicità    de'  riti^ 


^esto  sacrificio,   che  ordinariamente  consisteva 
i>  tori ,   e   qualche  volta  in  cento   montoni  ^  al- 
erà imperiale,  doveva  a  quelli  unire  cento  leoni 
aquile.   Tale  fu,  al  riferire  di  Capitolino,  l'e« 
e  oflterta  dalP  imperador  Balbino  aopo  la  scon» 
Massimino.  Veggasi  Gapit.  in  Baiò. 
«Qofoote  attribuisce  V  origine  di  questo  sacrificio 
fatto  dagli  Ateniesi  di  sacrificare  a  Diana,  so- 
aata  Agrotere ,  altrettante  capre  per  quanti  Per- 
rebbero  stati  da  essi  uccisi;   ma  aggìugne,  che 
e  essendo  stata  si  grande  da  non  poter  soddis* 
una  sola  volta  al  voto ,  si  stabiFi  di  permutarlo 
t' annuo  sacrificio  di  5oo  capre  soltanto  per  volta, 
ivìo  rapporta  l' indicato  sacrificio,  detto  ver  sa" 
waticato  in  Roma  nell'anno  cib  U,  C.  558,  neU 
rae    della   sconfitta   che  il    romano  esercito   ri- 
'  Cartaginesi ,  e  della  morte  del  console  C.  Fla- 
i  quella  battaglia  ucciso, 
eli' anno  ab  {/.  C.  890,  nelFoccasione  della  pe<- 

desolava  Homa,  vi  si  ebbe  ricorso  per  la  sc- 
olta ,  giacché  l' epoca  della  ptima  creazione  d'un 
e,  a  quest^ oggetto  destinata,  ci  è  ignota.  NeU 
^10  vi  si  ebbe  un'altra  volta  ricorso  nell'occa- 

quella    lapidea  pioggia    che    spaventò  tanto  i 

lngibri,  P^oL  vi.  9 
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r  importanza  che  si  dava  alT  esatta 
del  rituale ,  e  le  fboeste  conseguenze  che  ù 
ailrìbuivano  alla  più  picciola  ommissione  io 
questo  genere  di  cose  (i)  ;  le  libazioni^  le  pa* 
nficazioni  continue  ,  T  espiazioni  che  si  prati- 
cavano ugualmente  per  placare  gli  Dei  dopo 
on  delitto ,  che  per  rendersi*  degni  di  ooonùrli 
dopo  un^  involontaria  o  chimerica  contamina- 
zione (2)  ;  le    religiose  pratiche  che  dovevano 


Romani  i  e  vi  si  ebbe  un'altra  volta  ricorso  nelToccaMie 
del  veleno  che  si  somministrava  da  quella  soóetà  di 
romane  matrone  che  si  riferisce  all'anno  4^3.  Veggan 
Livio  lib.  I.  Decade  i.,  e  hb.  vii. 

(1)  Nella  cekbraziooe  delle  latine  ferie,  die  si  sotea- 
niuavano  sol  monte  Albano ,  nel  sacrì6cio  di  una  delle 
tante  vittime  che  s"  immolavano  ,  il  magistrato  di  La- 
vinio  trascurò  di  pregare  pel  popolo  romano.  Nel  ri- 
tomo da  queste  feste  il  console  £n.  Cornelio  viene  at- 
taccato da  una  paralisia ,  e  muore ,  e  se  ne  attrìbuisoe 
sobito  la  causa  alF  indicata  omissione.  Si  esamina  V  ai^ 
fere  nel  Senato,  e  se  ne  rimette  la  decisione  al  Colle- 
gio de'  Pontefici,  i  quali  decidono  che  si  ricomincino  di 
nuovo  le  ferie  a  spese  del  solo  popolo  di  Laviuio.  Veg- 
gasi  Livio  lib.  x.  Òecade  v.  La  numerosa  famiglia  Po- 
tizia  si  estìngue  ;  e  questo  disastro  si  attribuisce  alF  a- 
vere  essa  impiegati  i  suoi  servi  in  un  privato  sacrificio 
fatto  ad  Ercole.  Livio  Lb  ix.  Decad.   i. 

La  sconfitta  del  romaoc  esercito  accompagnata  dalla 
morte  di  Flaminio ,  per  la  quale  si  ordinò  il  ver  sacrum 
di  cui  si  è  parlato ,  fu  attribuita  alla  sua  predpitosa 
partenza  prima  della  celebrazione  delle  latine  feste,  ed 
all'  omissione  de^  consueti  voti  che  si  dovevan  fare  nel 
tempio  Capitolino.  Livio  loc.  cit. 

Nel  capo  IV. ,  e  nelle  note  giustificative  a  quello  ap- 
partenenti, al  num.  27  ,  noi  abbiam  rilevata  la  remota 
origine  di  questi  errori 

(2)  U  incontro  di  un  cadavere  richiedeva  un'  espia- 
zione ,  come  la  rìchiedeva  V  onucidio  ec.  Vedi  Luciano 
de  Dea  Syria  $  5a  53. 
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precedere,  accompagnare  o  seguire  tutte  le 
azioni  degli  uomini ,  e  delle  quali  Esiodo  in- 
culca con  tanta  scrupolosità  l'osservanza  a  Perse* 
neir  atto  stesso  che  gli  consiglia  di  rendere  il 
doppio  del  male  alP  amico  che  gliene  avrà  re- 
cato un  solo  (i);  finalmente  l'esperienza  di  tutti 
i  popoh  ,  ove  il  politeismo  ha  regnato  j  for- 
mano le  incontrastabili  pruove  dì  questa  verità. 
A  questo  male  se  ne  aggiugne  un  altro.  U 
carattere  e  le  funzioni  di  alcune  Deità,  i  poe- 
tici racconti  delle  gesta  di  alcuni  Dei  debbono 
presto  o  tardi  necessariamente  produrre  alcune 
specie  di  culto  che  offendono  i  costumi ,  e  che 
possono  corromperli ,  se  la  vigilanza  delle  leggi 
non  ripara  le  insidie  della  religione.  Per  una 
conseguenza  di  queste  cause  le  donne  di  Bi- 
blos  che  non  assistevano  alle  feste  di  Adonis  ^ 
dovevano  prostituirsi  in  un  dato  giorno ,  per 
impiegare  nel  culto  di  quel  Dio  il  profitto  delle 
loro  religiose  dissolutezze  (2).  Per  una  conse- 
guenza di  queste  cause  la  Grecia  si  riempì  di 
templi  innalzati  a  y enere  la  prostituta  ;  e  le 
cerimonie  che  vi  si  praticavano,  non  potevano 
sicuramente  smentire  il  carattere  della  Deità 
che  vi  si  onorava  (3).  Per  una  conseguenza  di 
queste  cause  nelle  Afrodisie  che  si  celebravano 
in  onore  dell' istessa  Dea ,  gP  iniziandi  dovevano 
presentarle  una  moneta  d'argento  simile  a  quella 
colla  quale  si  compravano  i  favori  di  una  beltà 


(i)  Esiodo  nel  poema  delle  Opere  e  de'Giorrù  v.  704 
fiuo  a  ySB. 

I2)  Luciano  de  Dea  Syria, 
(3)  Ateneo  Deipn.  lib.  xiu. 
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venale ,  e  ne  ricevevano  in  compenso  doni  de* 
gni  della  Dea  che  la  esigeva  (i).  Per  una  con- 
seguenza di  queste  cause  Amatunta,  Citerai 
Pafo ,  Guido  ed  Idalia  divennero  gli  asili  della 
dissolutezza  e  le  tombe  del  pudore.  Per  una 
conseguenza  di  queste  cause ,  tra^  sacri  riti  che 
si  praticavano  in  Lesbo ,  vi  erano  alcune  feste 
dette  CalUsiie ,  perchè  le  donne  vi  si  dispu- 
tavano il  premio  della  beltà  ,  e  doveano  per 
conseguenza  esporsì  agli  esami  che  questo  con- 
corso richiedeva  (2).  Per  una  conseguenza  delle 
istesse  cause,  molte  statue  ed  altri  monumenti 
,  collocati  ne^  templi  rappresentavano  oggetti  à 
infami  e  si  mostruosi ,  che  sembra  impossibile 
il  concepire  come  il  pudore  potesse  entrare 
ne^  templi ,  ed  innalzarvi  gli  occhi  al  cielo  (3). 
Per  una  conseguenza  delle  istesse  cause  le  sa- 
cerdotesse deir  isola  Formosa  si  fanno  un  do- 
vere de^  più  osceni  atti  neir  esercizio  del  culto; 
esigono  da^  due  sessi  una  perfetta  nudità  per 
tre  mesi  dell'  anno  y  e  distruggono  in  questo 
modo  il  pudore  col  rito  (4).  Per  una  conse- 
guenza  finalmente   dell'  istesse  cause    il  senato 


(i)  Meursio  de  Graecor,  Fer. 

(2)  Jd.    16. 

(3)  Varrone  presso  S.  Agostino  de  Civit,  Dei  lib.  vh. 
cap.  21;  Clemen  Alexand.  Cohortatio  ad  Genles,  È 
noto  il  f.ingam  clegF  Indiani  dell' Indostan  ,  eh"  è  la  rap- 
presentiizione  delle  parli  pudende  de' due  sessi  insieme 
accoppiate,  e  che  «1  porta  dalle  donne  devote  del  dio 
Jschurem  sospeso  al  collo. 

(4)  Viaggi  per  lo  stabdimento  della  Compagoia  Olan- 
dese neir  Indiii. 
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dovette  proibire  ia  Roma  i  Baccanali ,  dovette 
condannare  il  culto  di  Cibeie  colle  Frigie  ce- 
rimonie y  e  dovette  costituire  fuori  delle  mura 
della  città  i  templi  di  Venere  y  per  evitare  ^ 
dice  Vitruvio  y  che  i  riti  che  vi  si  praticavano , 
non  fossero  ui^^  occasione  di  corruzione  pe^  gio- 
vanetti e  per  le  matrone  (i). 

Le  relazioni  del  politeismo  con  tutti  questi 
mali  sono  evidenti^  sono  incontrastabili,  sono 
intrinseche  alla  sua  natura.  Quelle  che  ha  cogli 
ultimi  due  mali ,  de^  quali  si  è  parlato  ,  non 
lo  sono  meno. 

ìì  fanatismo  e  Virreligione^  questi  due  estremi^ 
de^  quali  V  uno  è  ordinariamente  il  precursore 
deir  altro  y  e  che  per  la  loro  opposizione  sera- 
brano  esclusi  dal  poter  funestare  contempora- 
neamente i  popoli  y  trovano  nulladimeno  nel 
politeismo  un  mezzo  onde  potere  sviluppare  e 


(i)  Veggasi  Livio  lìb.  ix.  Decad.  i.  Il  discorso  tenuto 
dal  console  Sp  Postumio  al  Senato  nelf  occasione  della 
rifoima  de'  Baccanali  avvenuto  uelP  anno  ab  U.  C.  566, 

contiene  le  seguenti  espressioni Pn'munt  igitur 

mulierum  magna  pars  est^  et  h  fons  mali  kiijusce  fuU  : 
deinde  similUmi  feminis  mares ,  stuprati  et  constupra» 
tores ,  fanatici  vigiles ,  vino ,  strepitibus ,  clamorihusque 
nocturnis  attoniti  etc,  etc.  ,  ,  .  Quidquid  his  annis  li» 
bidine ,  quidquid  fraude ,  quidquid  scelere  peccatum 
est ,  ex  ilio  uno  sacrario  scitote  ortum  esse ,  etc,  etc* 
Vedi  ristesso  Livio  lib.  xxxix.  cap.  i5  e  i6 

Veggasi  anche  Cicerone  de  Lcgib,  lib.  ii.,  dove  dice 
che  anche  Diagonda  aveva  proibite  in  Tebe  queste  in- 
fauste feste  di  Bacco. 

Veggasi  6iia1mente  Vitruvio  lib.  ii.  cap.  2 ,  dove 
parla  de^  templi  che  si  dovevano  costruire  fuori  delle 
mura  della  città. 


i34  LIBRO 

combinare  nelF  istesso  popolo  e  nell*  uteaso 
tempo  le  loro  opposte  forze.  La  ragione  è  evi- 
dente. Siccome  non  vi  è  religione  meno  anita, 
più  distaccata  y  meno  soddisfacente  alla  ragione 
un  po^  coltivata  y  di  questa  ;  così  non  vi  è ,  né 
▼i  dev^  essere  religione  più  facile  a  discredi- 
tarsi di  essa.  Ma  questa  religione  ha  un  gran 
vantaggio.  Essa  lusinga  molto  V  uomo  j  essa  Io 
diverte  col  culto,  e  non  lo  molesta  colla  mo- 
rale ;  essa  minaccia  delle  pene  ,  ma  sommini- 
stra rimedii  facili  per  eluderle  ;  essa  solleva 
r  uomo  da^  rimorsi  ^  senza  strapparlo  dalle  pas- 
sioni ;  essa  esige  V  espiazione  e  non  il  penti- 
mento y  e  il  sacrificio  e  non  la  correzione. 
Purché  il  sangue  fumichi  suìV  are ,  purché  i 
templi  non  sien  deserti ,  i  suoi  Dei  non  si 
offendono  per  P  assenza  della  virtiì. 

Questa  religione  dunque  che  alimenta  il  re- 
ligioso istinto  deir  uomo  senza  urtare  le  sue 
inclinazioni ,  questa  religione^  io  dico,  nel  tempo 
stesso  che  é  la  più  esposta  ad  esser  discredi- 
tata ^  è  anche  la  più  atta  ad  esser  sostenuta, 
e  sostenuta  con  furore.  La  tendenza  dunque  del 
politeismo  è  di  combinare  i  mali  dell  irreli- 
gione con  quelli  del  fanatismo.  Aristofane  farà 
ridere  a  spese  degli  Dei  il  popolo  d'Atene  (i), 


(i)  Vee^gansì  di  esso  le  due  famose  commedie  Tuna 
intolata  il  Plato  e  l'altra  gli  UccellL  Le  più  amare  de- 
risioni contro  gR  Dei  si  contengono  in  queste  due  com- 
medie ^  onde  S.  Agostino  prese  occasione  di  dire  :  Nec 
aia  Dii  rii^ntur  in  theatris  quarti  qui  adorantur  in 
templis ,  nec  aliis  ludos  exhihetis  quam  quibus  vieti" 
mas  immolatis.  De  Civit,  Dei  lib.  vi.  cap.  è. 
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e  Socrate  sarà  condannato  a  morire.  Euripide 
Gira  con  applauso  risonare  i  teatri  della  Gre- 
cia delle  più  vituperose  invettive  contro  gli 
Dei  (i) ,  ed  Anassagora  sarà  coperto  di  ca* 
tene ,  e  Aristotile  accusato  y  costretto  a  fuggire , 
e  finalmente  ridotto  ad  avvelenarsi  per  avere 
attaccata  la  deità  del  Sole  (:2).  Il  poeta  rìem- 
pira  le  sue  satire  de^  più  irreligiosi  sarcasmi 
contro  de^  Numi  :  Cschilo  farà  comparire  sulla 
scena   un    semideo    ubbriaco  (3),  ed    Eraclito 


(i)  Nella  tragedia  intitolata  /o/s ,  dice  questo  perso- 
nafi^o  ad  Apollo:  percKb  sedurre  beUesze  mortali ^  ed 
ahbandonare  i  loro  figli  alla  morte?  Pensate  che^  e'« 
sendo  Dei  y  voi  dotereste  darci  esempi  di  virtù  ,  .  •  Se 
voi  succumbete  ad  inique  passioni  ^  non  bisogna  più 
accusar  gli  uomini:  bisogna  a  voi  attribuirne  la  colpa. 
Essi  non  sono  che  gli  imitatori  de^  vostri  vizi  :  voi 
siete  I  loro  maestri.  Vengasi  l'atto  I. 

Neirifi^nia  in  Taurìde^  nell'occasione  d^un  sogno, 
Ifigenia  dice  :  Voi  Geni ,  che  chiamano  sapienti ,  la 
vostra  scienza  non  è  meno  vana  de^  sogni.  Io  lo  veg' 
go  :  l^ errore  ^  il  patrimonio  de'  Numi  ^  come  degli  uo* 
mini.  Eurìp.  trag.  Ifigenia  in  Tauride  atto  HI.  NeU 
r  Oreste  egli  fa  attribuire  ad  Apollo  il  parricidio  da  quel- 
l'eroe commesso.  Ubbidendo  a  lui^  egli  dice ,  io  UC" 
cisi  mia  madre  :  prendete  lui  pollato  ;  uccidetelo  :  egli 
peccò ^  e  non  io.  Simili  tratti  s'incontrano  frequente- 
mente negli  antichi  tragici. 

(2)  Si  sa  da  tutti  che  il  delitto  di  Anassagora  fu  d'a- 
ver insegnato    che  il  sole  non  era  animato,   e  che  non' 
era  altro  che  una  lamina  di  acciaio  della  grandezza  del 
Peloponneso  ^    e  quello    d' Aristotile    fu   di   aver  detto 
che  il  sole  era  tutt'  altro  che  Apollo  sulla  quadriga. 

(3)  Vedi  il  frammento  della  sua  tragedia  De'  Cabiri 
presso  Ateneo  lib.  x.  L^  istesso  ià  Euripide  presentando 
Ercole  ora  furioso  (  in  Herc.  Furent.  )  ed  ora  ebrio 
(  nell'  diceste  )  facendogli  proferire  da  ehrio  assurdi  ed 
insani  detti. 
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sarà  oppresso  di  sciagure ,  e  Stilpone  sai^  esi^ 
liato  per  aver  detto  che  la  Minerva  di  Fidia 
non  era  una  Deità  (  t  ).  In  Roma  i  fanciulli  istessi 
si  rìderanno  de'  piaceri  e  de^  tormenti  degK 
Elisi  e  degli  Inferni  (q)  :  Lucilio  y  Pacuvio , 
Lucrezio  e  Giovenale  piaceranno  ugualmente 
per  la  loro  mordacità  contra  degli  uomini  y  che 
per  quella  che  manifestavano  contro  gli  Dei. 
L'  /ÉTìfitrione  di  Plauto  farà  ridere ,  come  il 
Plato  di  Aristofane;  T Eunuco  di  Terenzio  non 
sarà  meno  ingiurioso  per  gii  Dei ,  e  non  sarà 
perciò  meno  ripetuto  sul  teatro  (3)  :  ed  in- 
tanto il  sangue  de^  martiri  colerà  da  ogni  par- 
te,  e  i  simulacri  delle  derise  Deità  vedranno 
perire  tra^  toi^menti  que^  coraggiosi  mortali  che 
sdegneranno  di  onorarle. 

In  mezzo  a  tutte  queste  intrinseche  relazioni 
del  politeismo  con  tutti  gP  indicati  mali  ^  qoal 
soccorso  si  potrà  dunque  il  legislatore  augurare 
dalla  religione  del  suo  popolo,  o  piuttosto  quali 
e  quanti  ostacoli  non  dovrà  egli  trovarvi  al 
conseguimento  o  alla  conservazione  della  virtù 
e  della  prosperità  del  popolo  che  la  professa  7 
Questa  forza,  invece  di  concorrere  colle  altre, 
non  turberà  piuttosto  la  loro  azione,  non  verrà 
piuttosto  con  quelle  a  collidersi  ?   Impotente  a 


(0  Stanleii  Hi  storia  Philosoph. 

{i)  Nec  pueri  crednnt ,  nisi  qui  nondum  aere  la* 
vantur.  Giovenale  Sat.  ii. 

(3»  Egli  adopera  resempio  degli  Dei  por  incoraggiare 
al  delitro.  Essi  V  lun  fatto ,  ed  io  misero  mortale  non 
Jo  farò  1*  Fgo  homuncio  hoc  non  fecerem  ?  Eunuc.  at- 
to 111  scena  5. 
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prodarre  i  beni  che  si  debbono  nella  religione 
cercare ,  combinata  con  tutti  i  mali  cbe  si  deb- 
bono nella  religione  evitare,  qual  altro  espe- 
diente si  potrà  dunque  proporre  dalla  scienza 
legislativa  al  legislatore  di  nn  popolo  politeista , 
se  non  quello  di  cangiare  la  religione  del  suo 
popolo,  per  sostituire  aWaforza^  che  si  oppone^ 
quella  che  dee  concorrere  y  che  è  cosi  neces- 
saria per  conseguire  ed  eternare  il  grande  ef- 
fetto che  noi  non  abbiamo  raccomandato  ad 
una  sola  causa ,  ad  una  sola  /orza ,  ma  alla 
composizione  di  molte  cause ,  di  molte  forze , 
che  tutte  rigorosamente  concorrano  alPistesso 
fine  j  e  tutte  scambievolmente  si  soccorrano  e 
si  ristorino ^  nella  loro  azione  ?  Il  politeismo  va 
dunque  distrutto  ;  al  politeismo  va  dunque  so- 
stituita una  nuova  religione  che  sia  atta  a  som- 
ministrare gì'  indicati  beni,  che  sia  atta  ad  esclu- 
dere gì'  indicati  mali.  Le  premesse  rendono 
incontrastabile  questa  conseguenza.  Il  dubbio 
potrà  soltanto  raggirarsi  sulla  possibilità  di  que- 
sta impresa,  e  sui  i  disordini  che  potrebbero 
accompagnarla.  Il  seguente  capo,  spero  che 
basterà  a  dileguarlo. 

c  A  p  o    vn. 

Come  canore  questa  religione. 

Ritorniamo  su  i  nostri  passi,  e  vediamo  di 
dedurre  da  ciò  eh' è  universalmente  avvenuto, 
ciò  che  si  potrebbe  universalmente  ottenere. 
Vediamo  quali  soccorsi  potrebbe  somministrare 
a  questa  operazione   il  costante  sviluppo  dello 


é 
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spirito  umano  nel  costante  sviluppo  delle  civili 
società:  vediamo  quanti  altri  potrebbe  sommi- 
nistrarne quest^  istesso  mezzo ,  quando  fosse 
adoperato  j  invigorito  e  diretto  dalla  legisla- 
zione; vediamo  quali  legislative  disposizioni 
dovrebbero  precederla  e  prepararla  ;  e  quali 
dovrebbero  accompagnarla  :  e  noi  giugneremo 
in  questo  modo  a  vedere  la  possibilità  di  que- 
sta necessaria  operazione .  cne  la  sola  igno- 
ranza de^  mezzi ,  che  debbono  produrla  ,  ha 
potuto  fino  a  questo  momento  far  credere  o 
pericolosa  9  o  ineseguible. 

Ramrnentiamoci  di  ciò  che  si  è  detto  su  i 
misteri.  Nati  nelle  prime  eroiche  età  de^  popoli, 
noi  abbiam  veduto  che  non  furono  da  princi- 
pio altro  che  religiose  solennità  y  e  commemo- 
rativi riti  di  antichi  o  recenti  beneficii  ottenuti , 
di  antiche  o  recenti  sciagure  superate;  che 
combinati  col  politico  ordine  di  quello  stato  di 
società,  la  parte  più  augusta  e  più  sacra  di 
questi  riti  non  era  da  principio  praticata  che 
da'  soli  patrizi  ;  che  il  resto  del  popolo  ,  com- 
posto dalla  clientela  e  dalla  servitù  deW  ante- 
riore stato  di  famiglia,  ne  veniva  escluso;  che 

questa  religiosa  disuguaglianza  divenendo  quindi 
incompatibile  colla  diminuzione  della  disugua- 
glianza poUtica ,  fu  convertita  in  un  tempera- 
mento che  modificava  T antica  inaccessibilità, 
senza  distruggerla  ;  che  bisognò  ammettere  alla 
partecipazione  di  questi  arcani  riti  tutti  gli 
ordini  della  società  ,  senza  ammettervi  tutti  i 
loro  individui;  che  bisognò  introdurre  T inizia- 
zione, e  bisognò  vietare  agf  iniziati  di  divulgare 
i    misteri   che   vedevano    e    praticavano.    Noi 
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vedemmo  che  iiiun  ignoto  fatto,  niun  ignoto 
principio  y  niun  segreto  si  nascondeva ,  né  pò** 
teva  nascondersi  in  queste  arcane  celebrazioni  ; 
ma  che  V  indis^ulgahilità  ^  combinata  colla  dif- 
ficile iniziaziofie  j  fece  ben  presto^  credere  che 
vi  fosse  ;  che  finalmente  j  per  una  conseguenza 
di  questa  inevitabile  prevenzione ,  i  più  per- 
spicaci Adepti  fecero  delle  congetture^  e  che  le 
loro  congetture  divennero  quindi  il  grande  ar- 
cano. Or  queste  congetture  j  quest'  arcano  ge- 
nerato dalla  prevenzione  e  dalla  perspicacia 
neir  aurora  della  cultura  de'  popoli ,  ci  conviene 
ora  esaminare  qual  mai  sia  stato.  In  mezzo 
alla  scarsezza  delle  notizie  che  noi  abbiamo 
de'  misteri  degli  antichi  popoli  y  quello  che  ne 
troviamo  trasmesso ,  basterà  ,  io  spero,  a  farci 
conoscere  quest'  oggetto  per  la  parte  almeno 
che  riguarda  V  uso  che  dobbìam  farne.  Pochi 
fatti  metteranno  chi  legge  nel  caso  di  giudi- 
carne. 

Tutti  gli  scrittori  greci  e  latini  che  hanno 
parlato  de^  misteri  d' Iside  deirEgitlo ,  e  di  quelli 
di  Mitra  della  Persia  ^  convengono  che  V  unità 
di  Dio  e  TimmortaHtà  dell'anima,  le  pene  ed 
i  premii  dopo  la  morte ,  con  principii  diversi 
da  quelli  della  comune  credenza ,  si  annuncia- 
vano in  queste  arcane  celebrazioni.  Essi  ci 
parlano  degK  iniziati  a'  misteri  come  di  uomini 
religiosi  che  detestavano  gli  errori  del  popolo , 
e  che  non  avevano  altro  che  disprezzo  pel  di 
lui  acciecamento. 

La  preghiera  che  noi  troviamo  in  Apuleio, 
quando  Lucio  fu  iniziato  a'  misteri  d' Iside ,  è 
la  seguente.    <«  Le  potenze  celesti  ti  servono , 
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«  gì'  inferni  ti  sono  sottomem ,  V  aniverso  gira 
«  sotto  la  toa  mano,  i  tuoi  piedi  calpestino 
«  il  Tartaro  y  gli  astri  rispondono  alla  tua  voce, 
«  le  stagioni  ritornano  a  tuoi  ordini  y  gli  ele- 
a  nienti  ti  ubbidiscono  (i). 

Pitagora  riconosceva  di  aver  appreso  ne^  mi* 
steri  Orfici  y  che  si  celebravano  in  Tracia ,  V  unità 
della  prima  causa  universale:  in  questi  misteri , 
diceva  egli  di  aver  attinta  l'idea  della  sostanza 
eterna,  del  numero y  principio  intelligente  delr 
VuniK^ersOj  de  cieli  ^  della  terra  e  de^  esseri 
misti  (2). 

Un  luogo  di  Varrone  ci  fa  vedere  i  primi 
semi  della  dottrina  Platonica  sulla  Divinità  at- 
tinti da'  misteri  di  Samotracia.  In  essi  s^  inse- 
gnava che  altro  era  il  Cielo  ^  altro  la  Terraj 
altro  gli  Esemplari  delle  cose ,  che  Platone 
chiama  Idee  ;  che  il  Cielo  era  quello  dal 
quale  le  cose  si  fanno ,  la  Terra  era  quella 
della  quale  si  fanno,  gli  Esemplari  eran  quelli 
secondo  ì  quali  si  fanno.  Giove ,  Giunone  e 
Minerva  eran  gli  antichi  nomi  impiegati  ad 
esprimere  le  nuove  idee  di  questo  triplice 
concetto  (3). 


(1)  Apnl.  Metani,  lib.  xi.  Non  si  può  dubitare  che 
il  poeta  abbia  adoperata  la  formola  che  elettivamente 
si  proferiva  in  auesta  occasione. 

(1)  Jamblic.  de  vita  Pithagorae, 

(3)  Chi  non  iscorge  V  uno  e  trino  di  Platone  in  que- 
sta dottrina  ?  f^arro  apud  S,  Àugustin.  de  Qs^iiate  Dei 
lib.  VII.  cnp.  "jtS. 

Forse  a  questo  istesso  allude  quel  luogo  di  Cicerone, 
dove  fa  dire  ad  uno  degl'interlocutori.  Praetereo  Sa» 
mothraciam  ,    eaque   ,    quae    Lemni   noctunio    adita 
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Ne*  misteri  di  Cerere ,  che  si  celebravano  in 
Eleusi,  rierofanta,  che  compariva  sotto  la  fi- 
gura del  Creatore ,  dopo  aver  aperti  i  misteri  e 
cantata  la  teologia  degli  Dei^  rovesciava  allora 
egli  medesimo  tutto  ciò  che  avea  detto,  e  vi 
sostituiva  la  verità,  introducendosi  nel  seguente 
modo:  «Io  debbo  manifestare  un  segreto  agFini- 
**  ziati  :  che  si  chiuda  l' ingresso  a'  profani, 
ft  O  tu ,  Museo,  disceso  dalla  brillante  Selene^ 
«  sii  attento  a'  miei  accenti  :  io  ti  aununcierò 
tt  verità  importanti.  Non  soflrire  che  i  pre- 
«  giudizi  e  le  affezioni  anteriori  ti  tolgano  la 
«  felicità ,  che  tu  desideri  di  attignere  nella 
«  cognizione  delle  verità  misteriose.  Considera 
«  la  natura  divina ,  contemplala  di  continuo  y 
«  regola  il  tuo  spirito  ed  il  tuo  cuore ,  e 
«  cammina  nella  via  sicura.  Ammira  il  pa* 
«  drone  unico  dell'Universo.  Ve  n' è  uno: 
«  egli  esìste  da  se  medesimo;  a  lui  solo, tutti 
«  gli  altri  esseri  debbono  la  loro  esistenza. 
«  Egli  opera  in  tutto  e  da  per  tutto;  invisi- 
«  bile  agli  occhi  de'  mortali ,  egli  vede  egli 
«  medesimo  tutte  le  cose  (i). 

Plutarco  ci    dice  che   il  giovane  Alcibiade, 
dopo  aver  assistito   a'  misteri  di  Cerere ,  non 


occulta  coluntur  sylvestrihus  sepihus  densa ,  quibus  ex» 
plicatis ,  ad  ralionemque  revocaiis ,  rerum  magis  natura 
cognoscitur  quam  Deorum.  Ciò.  de  Nat.  Deorum,  lib.  u. 
(i)  Questo  si  conteneva  nelfinno  cantato  dall' lero- 
fanta.  Vedi  AtLen.  Iib.  xi.  cap.  3.;  Clement.  Alexand. 
Cohortat.  ad  Gentes  cap.  7. ,  e  Meursii  Eleusina. 
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ebbe  alcun  ritegno  d' insultare  la  statua  di  Mer- 
curio, onde  il  popolo  cercò  con  furore  la  sua 
condanna  (i). 

Crisippo,  uno  de'  migliori  ornamenti  della  setta 
Stoica  y  credeva  che  il  maggior  beneficio  del- 
V  iniziazione  consistesse  nelle  idee  giuste  della 
Divinità  che  si  acquistava  (2). 

Anche  Stazio  cModica  il  principio  delP  unità 
di  Dio  y  divenuto  un  segreto  de'  misteri  in  que' 
suoi  versi  y  dove  dice  : 

Et  triplicis  mundi  summum,  quem  scire  nefastum  esi^ 
Ilium ,  sed  tacco  (3) 

LMstesso  pare  che  c'indichi  Platone  (4) ^ 
allorché  dice  che  è  irreligiosa  cosa  V  esaminare 
la  natura  deìV  Essere  supremo  ;  ed  allorché 
raccomanda  a  coloro  che  avessero  avuta  la 
felicità  di  conoscere  il  Padre  ed  il  Sovrane 
arbitro  di  questo  Universo ,  di  parlarne  al  po- 
polo. La  di  lui  lettera  diretta  a  Dionisio  | 
dove  rammentandogli  ciò  che  gli  aveva  detto 
sotto  il  platano  sull'  Uno  e  Trino ,  gli  ag- 
giugne  che  un  sacro  dovere  gP  impediva  di 
esporre  per  iscritto  questa  idea  (5)  ;  ed  il  con- 
siglio che  fu  duto  alfimperator  Giuliano^  im- 
pegnato   ad    opporre    la    dottriua    Platonica   a 


(i)  Fiutare,  in  ejus  vita, 
(1)  Apud  Etym,  Magn,  in  voce  rfiXeS')^. 
(3)  Stat.   Theb,  lib.  iv.  v.  3 16. 
{4)  Plat.  de  Le^.  lib.  vii. 

(5)  Che  si  combini  questo  fatto  con  quello  che  pò* 
e'  anzi  si  è  rapportato  su'  misteri  di  Samotracicu 
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quella  del  cristianesimo  j  di  dirigersi  all^  lero- 
ranta  d^  Eleusi  per  ricevere  de^  lumi  sopra  i 
suoi  principii  (i),  sono  due  argomenti  di  più 
delP  analogia  delle  idee  di  questo  filosofo  sulla 
Divinità  con  quelle  che  s^  insegnavano  ne^  mi- 
steri. 

Riguardo  al  dogma  deir altra  vita,  ristesse 
Plutarco  ci  fa  sapere  che  tutt'  i  misteri  avevan 
rapporto  alla  vita  fatura  ed  allo  stato  delP  anima 
dopo  della  morte.  Ciò  che  vi  si  rappresenta  ^ 
dice  r  incognito  che  fa  parlare ,  non  è  che 
r ombra:  questa  è  una  debole  immagine  di 
tutte  le  bellezze,  la  contemplazione  delle  quali 
è  riserbata  a  tutti  coloro  che  sono  stati  vir- 
tuosi quaggiù  (2).  In  un  altro  luogo  egli  fa 
vedere  quesO  istesso  principio  inculcato  ne'  mi- 
steri di  Bacco  (3).  Nel  suo  trattata  d^  Iside  e 
d^  Osiride  dice  l' istesso  de^  misteri  egiziL 

Prima  di  lui  Cicerone  aveH  detto  che  i  mi- 
steri di  Cerere  avevano  insegnato  agF  iniziati , 
non  solo  a  vivere  felicemente,  ma  anche  a 
morire  colla  speranza  di  una  vita  più  beata  (4). 

Isocrate  dice  ancora  ,  che  gP  iniziati  si  assi- 
curavano delle  dolci  speranze  per  lo  momento 
della  loro  morte  e  per  tutta  T  eternità  (5). 


(i)  Eunapius  in  Maxim, 
(3)  Fiutare,  de  Oraculis. 

(3)  Fiutare.  ConsoL  ad  uxor, 

(4)  eie.  de  Légib.  lib.  11. 

(5)  Isocrat.  in  Panegyr. 
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Anche  io  Sofocle,  in  Euripide  (i),  in  Ari- 
stofane (a)^  in  Eschine  (3),  in  Luciano  (4) 
ed  in  Strabone  (5)  si  manifesta  V  is tessa  doltrioa. 

Celso  dice  ai  Cristiani  :  «  voi  vi  vantate  di 
f>  credere  alle  pene  eterne ,  e  tutti  i  miaistri 
9»  de^  misteri  non  lo  annunciarono  essi  agF  ini- 
»  ziati  (6)  ?  » 

Noi  sappiamo  che  nelle  tragedie  rappre- 
sentate  nelle  notturne  cerimonie  de^  misteri  di 
Cerere ,  si  manifestavano  le  felicità  de^  giusti 
e  le  pene  de^  malvagi  (7);  e  noi  sappiamo 
che  alcuni  misteri  si  chiamavano  Acherontì- 
ci(8)  per  indicare  che  il  dogma  delP  altra  vita 
vi  veniva  sviluppato. 

Ciò  che  ci  aice  Platone  nel  Fedone,  ^ps^lK® 
un  gran  lume  su  quest'oggetto.  Egli  dice  che 
ne^  misteri  s^  imparava  a  considerar  U  vita 
come  un  luogo  di  passaggio^  ed  un  posto  che 
non  è  permesso  di  abbandonare  senza  la  vo- 
lontà di  Dio.  Egli  aggiugne  in  un  altro  luogo 
dell'  istesso  dialogo ,  che  negP  inni  che  si  can- 
tavano ne^  misteri^  si  parlava  delle  ricompense 
e  de^  piaceri  de'  buoni  nel  cielo  ,  e  de'  sup- 
plizi che  sovrastavano  a'  malvagi.  Egli  aggiu- 
gne finalmente  che   la    verità    che    annunciava 


(i)  V.  Fiutare,  de  Lece.  Pottarum, 
(1)  Arlstoph.  in  Ranis. 

(3)  Eschine  il  filosofo  Àxioch,  sive  de  mor, 

(4)  Luciano  nel  Dialogo  della  Barca. 

(5)  Strab.   lib.  x. 

(6)  Cels.  apud  Orig.  lib.  vxii. 

(7)  Meursii  Eleusina, 

(8)  Sacra  Achcrontia. 
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questa  dottrina,  era  sì  meravigliosa  pel  volgo ^ 
e  sì  difficile  a  concepirsi  (i). 

Questo  dogma  dunque  veniva  insegnato  ne^ 
misteri  molto  diversamente  da  quello  che  ve- 
niva professato  nella  volgar  religione. 

Raccogiienda  finalmente  gli  altri  luoghi  degli 
antichi  scrittori  a  quest'  oggetto  relativi ,  noi 
troviamo  da  per  tutto  le  tracce  di  un  cangia- 
mento della  volgar  religione  divenuto  l'arcano 
de'  misteri. 

Diodoro  dice  che  T  iniziazione  rendeva  Tuomo 
più  religioso  e  più  giusto  di  ciò  elicerà  prima. 
I  più  grandi  uopnini  delP  antichità ,  Platone,  Ci- 
cerone ec.  fan  gli  elogi  di  questi  Clisteri.  Por- 
firio dice  che  lo  stato  delP  anima  dee  trovarsi 
alla  morte  come  durante  i  misteri ,  cioè  a  dire, 
purgata  di  tutte  le  passioni  violente  d^  invidia^ 
d^  odio  e  di  sdegno  (2).  In  un  altro  luogo  egli 
dice  che  non  vi  ha  che  coloro  soli  che  ban 
diretta  tutta  la  loro  condotta  e  tutte  le  azioni 
d^lla  vita  alla  perfezione  delP animo,  che  pos- 
sono partecipare  ad  essere  iniziati  a' misteri 
segreti  della  religione  (3). 

Ninno  può  negare ,  dice  Proclo ,  che  i  mi- 
steri ritirino  F  animo  da  questa  vita  materiale 
e  mortale ,  e  che  scancellino  le  sozzure  del- 
r  ignoranza  ,    illuminando    i    nostri ,  spiriti ,    e 


(i)  Plato  in  Phoedon. 

(a)  Tram,  di  Styge  ap.  Stob.  Eclog,  Phjrsic,  lib.  1. 
(3)  Porphjr.   ap,  Euseb.  PraeparaL    Eyang.  lib.  iv, 
•op.  8. 

Filangieri,  F'ol.  VI.  !• 
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dissipando  le  tenebre  negli  Adepti  Golld  ^bn* 

dure  delia  Divinità  (i). 

Dalla  formula  cbe  ai  prononciava  dtfll^wddo 
neir  apertura  de^  misteri  di  Cerere ,  ai  rileva  cba 
le  persone  che  si  presentavano  per  eaeera  m- 
messe^  dovevano  avere  le  mani  P>u*e;  dove^ 
vano  essere  esenti  da  ogni  delitto^  dovevano 
aver  data  pruova  di  ^u^tt  riservate  ne*,  km 
discorsi  y  ed  eque  neUa  loro  condotta  (a).  Co» 
lui  che  non  aveva  fatti  tutti  gli  sfoni  per  cal- 
mare una  congiura)  o  cbe  P avesse  fomentala; 
il  cittadino  cbe  si  era  lasciato  corromperei  o 
che  aveva  tradita  la  patria;  il  proditore  cbe 
aveva  abbandonata  una  fbrteisa  o  una  nave 
agi'  inimici ,  n^  era  escluso  (3).  Ne'  teoqii.  po^ 
atejriori  ^  coloro  cbe  eran  della  aetta  di  Epieno  ^ 
o  cb^eran  dediti  alla  magia  ^  parliceJariMMa 
alb  Cìoetia ,  non  potevano  esservi  anamesii. 
Apollonio  Tianeo  ne  (ii  escluso  per  oofata 
ragione  (4)  y  e  Nerone  per  lo  parricidio  «i  sua 
madre  (5;. 

Finalmente  noi  sappiamo  che  Plero&nta  vi- 
veva  nel  celibato;  che  si  ungeva  il  corpo  colla 
cicuta  per  reodcrsi  più  casto;  e  che  1  aasem- 
blea  si  congedava  colP  inculcare  agP  iniziati  di 
vegliare  e  à!  esser  puri  (6). 


(i)  Nel  capo  v.  di  questo  libro,  e  particolarmente 
in  ima  nota  al  medesimo. 

{i)  Proclus  ad  Piai.  Polii.  Veggasi  anche  Jamblxe. 
de  Afyjtt,  cap.  xi.  t  i. ,  Julian.  Orat.  v. 

(3)  Orig.  cantra  Celf.  lib.  ui. 

(4)  Arisroph.  in  Ranis. 

(5)  Svet.  in  vita  Neron,  cap.  ixxiv. 

(6)  Piiilostrat.  in  vita  AffoiL  lib.  iv.  cap.  ift.  Eusd>. 
rcnira  HìerocL 
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Forse  da  questo  cangiamento  della  volgar 
religione ,  da  questa  correzione  de^  dogmi  e 
della  morale  religiosa ,  divenuto  V  arcano  de* 
misteri  j  derivò  V  opinione  cbe  regnava  tra  gli 
iniziati ,  e  cbe  si  manifesta  negli  antichi  scrit- 
tori y  cioè  che  essi  soli  potessero  partecipare 
alla  futura  felicità.  In  Aristofane  si  vede  che 
coloro  che  partecipavano  a^  misteri  ^  menavano 
una  vita  innocente ,  santa  e  tranquilla ,  che  mo- 
rivano nella  speranza  di  una  condizione  felice^ 
che  la  luce  de'  campi  felici  era  loro  promessa^ 
e  che  gh  altri  uomini  non  dovevano  apparec- 
chiarsi che  alle  tenebre  eterne  (i).  Sofocle 
aveva  pubblicata  V  istessa  dottrina.  Secondo  lut, 
i  soli  iniziati  potevano  godere  de*  piaceri  de- 
gli Elisi:  il  Tartaro  era  riserbato  pel  resto  degli 
uomini  (2).  Felice ,  dice  Euripide ,  colui  che 
essendo  stato  degno  d'aver  la  rivelazione  de* 
misteri 9  vive  quindi  santamente  (3)!  Diogene^ 
inveendo  contra  questa  opinione^  ce  ne  indica 
anche  1*  esistenza  (4)- 

Che  si  combinino  ora  insieme  questi  fatti  y 
e  si  paragonino  colle  cerimonie  e  co*  riti  che 
si  praticavano  in  questi  misteri;  e  si  vedrà  ma- 
nifestamente che  tutte  queste  misteriose  dot- 
trine y  tutti  questi  arcani  dogmi  y  tutti  questi 
nuovi  principh  altra  relazione  non  avevano  còlle 
antiche  commemorazioni,  che  furono  il  vero 
oggetto  di  questi  misteri  y  se  non  quella  che  la 

(i)  Àrìstoph.  in  Ranis, 

(7)  Fiutare,  de  Lece,  Poetarum. 

(3)  Id.  ihid. 

(4)  Id.  ihid.  Vengasi  anche  Platone  in  Phaed.  Dio* 
^ene  Laerzli  lib.  iv.  cap.  2.  S  6. 
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Mgacitli  degli  Jd^ti  j  le  contanuplasimii  At§ì 
JBpopii  ;  io  poche  parole ,  le  congetture  di  co« 
loro  che  vi  cercarono  un  segreto  che  noo  fi 
era  ^  seppero  nel  principio  delU .  cultorm-  da' 
popoli  immaginarvi. 

Che  poteva  in  btti  aver  di  coianne  la  .del? 
trina  dell'unità  della  prima  causa  oniversale, 
]o  sviluppo  del  dogma  dell^  altra  vita^  i  pria- 
cipii  di  una  morale  religiosa  più  sensata  ^  oca 
^e'  gemiti ,  con  que^  pianti ,  con  quelle  gridai 
con  que^  digiuni  |  con  quelle  fughe  di  ccrìmo» 
nie ,  con  quelle  meste  ricerche  di  alcuoe  DmA^ 
con  quegli  imbandimenti  di  ghiande  j  dE  radid  | 
di  agresti  erbe  o  di  selvagge  frutta,  dì  p>pa» 
veriy  di  mele,  d*olio,  di  frumento ^  con  quel 
costante  passaggio  dalla  tristeaa  al  giolihb; 
in  poche  parole ,  con  tutti .  que*  riti  ^  con  tutte 
quelle  cerimimie ,  che  altro  non  erano  •  pè  pò» 
levano  essere,  come  si  è  veduto  (1)^  che  coni* 
ineìnorazioni  di  antiche. o  recenti  sciagure  so- 
perete,  di  antichi  o  recenti  beneficii  ottenuti , 
istituite  nelle  prime  eroiche  etii  de'  popoli  »  e 
per  conseguenza  nelP  epoca  della  loro  maggior 
Ignoranza  7  Chi  non  vede  nelle  speculative  dot- 
trine che  si  sono  indicate,  le  vestigia  di  un^e- 
poca  molto  posteriore ,  e  d^uno  stalo  di  societii 
molto  piò  avanzato  di  quello  nel  quale ,  come 
si  è  veduto  y  i  misteri  di  tutti  i  popoli  sono 
nati  7  Chi  non  ritrova  questi  caratteri  nella  in-> 
dicata    preghiera  che  si  profTeriva  ne'  misteri 


(1)  Nel  oapo  v.  di   questo   libro,   e   partìcoIarmeDte 
nella  nota  a  pag.  148. 
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d^ Iside,  negl' indicati  principii  che  sMnsegna- 
vano  ne'  misteri  di  Tracia  ed  in  quelli  di  Sa^ 
motracia  ,  e  nelP  indicato  inno  che  si  cantava 
dair  lerofanta  in  quelli  di  Eleusi  7  Non  è  stato 
forse  dimostrato  che  quest'  inno  è  del  suppo- 
sto Orfeo  che  viveva  in  un^  epoca  molto  di* 
versa  da  quella  del  vero  Orfeo  ;  del  quale  porta 
il  nome  (i)7  La  sola  lettura  di  ciò  che  Più** 
tarco  (2)  ed  altri  antichi  scrittori  ci  han  tras«< 
messo  sulla  dottrina  secreta  degP  iniziati  del« 
r  Egitto  j  avrebbe  dovuto  bastare  a^  dotti  per 
discoprire  Fopera  delle  congetture  degli  é^depti 
già  culti  ed  inciviUti ,  nelle  misteriose  dottrine 
che  si  pretendeva  che  sì  nascondessero  in  què** 
sti  misteri.  La  figura  umana  col  capo  di  spar- 
viere che  rappresentava  Osiride ,  era  per  gP  ini- 
ziati V Intelligenza  demiurgica ,  della  quale  Cnef 
o  la  Suprema  Intelligenza  si  era  servita  per  la 
costruzione  delPUniverso.  Una  donna  col  capo 
ornato  d^una  testa  di  bue  o  delle  foglie  *  di 
loto  j  con  un  fanciullo  in  seno  che  rappresen* 
lava  Iside  che  nudiiva  il  suo  figlio  Orus  ,  era 
per  essi  la  materia  prima  ^  il  principio  passivo 


§ 


(i)  Basta  riscontrare  nel  i  Volume  della  B'bVoieca 
Green  del  Fabrìrio  tutte  le  autorità  ch'egli  produce, 
er  dimostrare  che  non  vi  è  alcun  avanzo  delle  poesie 
el  vero  OKeo,  e  che  tutte  quelle  che  portano  il  suo 
pome  j  non  sono  che  del  supposto  Orfeo ,  che  alcuni 
credono  Ononiacrite  contemporaneo  di  Pisicrate,  ed 
altri  di  qualche  altro  po«>ta  incognito  che  si  servi  del 
nome  di  Drfeo  ;  e  per  perindeisì  che  l^mdicato  inno^ 
che  porta  il  nome  di  Orfeo,  e  di  un'  epoca  molto  po- 
steriore a  quella  nela  quale  questo  eroe  viveva» 
\i)  iNel  tuo  trattato  a  Iside  e  d^  Osiride. 
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delle. generasioni ,  col  mondo,  fraUo  dell' umm 
de'  due  prìncipii.  Secondo  essi  la  parte  pà 
leggiera  della  materia  era  Taere,  ^elbi  daU 
Taere  lo  spirilo ,  aoella  dello  spirito  il  praaieio 

0  r  inlellìgenza  »  nnalmente  qodla  deir  intelli- 
genia  Dio  ecli  medesimo  (i)  moltiforme  ed 
Viiarca,  cioè  a  dire  Capo  Mia  sasUmza  nm» 
feriale  /meumaiizzatM  e  deificata  (s)  ec  Sìoiii 
idee  polerano  mai  venire  in  mente  di  qnsP 
primi  ignoranti  e  barbari  istitolori  de'  mialerìl 

Ija  preveniione   dunque ,  della  quale   si  è 
parlato  )  potè  solo  fiir  caldere  agPinitiati  cbe 

1  misteri  contenessero  religiose  verità  ignota 
aUa  moltitudine:  questa  preveniione.^  combi- 
nata coi  lumi  della  nascente  coltura^  feoe  ior* 
maginare  i  teologici  principii  cbe  si  sono  indi- 
cati,  e  questi  tedigici  principii  ,  firnlti  dafle 
apecnlaiioni  degli  ^àepU  giè  culti  ed  ìndvifiti, 
convertirono  quindi  enettivamente  i  miateri  in 
una  acuoia  ed  in  un  tempio  ove  a'kia^gnava 
e  si  professava  una  religione  diversa  da  quella 
della  profana  mohitadioe.  Tutto  ciò  avvenne 
senza  opera  del  governo^  senza  influenza  della 
legislazione. 

Fermiamoci  a  questo  punto ,  e  vediamo  V  uso 
che  dobbiam  fare  di  questi  fatti. 

Noi  abbiam  veduto  T  istituzione  de*  misteri 
universale  in  tutti  i  popoli  ;  noi  abbiam  veduto 

Suesti   misteri  in  tutti  i    popoli   subire  la  mo- 
ìficazione  che  si  è  indicata;    noi    abbiam  ve- 
duto  una    religione  ^   diversa   da    quella  della 

(i)  Mere.  Triimeg.  Patmand.  in  prindp. 
(a)  Apul.  Asclep.  Dial. 
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moltitudine^  divenire  la  religione  degF  iniziati  ; 
noi  abbiam  veduto  questo  cangiamento  prodotto 
senza  l'opera  del  governo ^  senza  T influenza 
della  legislazione. 

Supponiamo  ora  che  il  legislatore  d^nn  pò* 
polo  politeista ,  istruito  da  questi  fatti  e  per- 
suaso dair  evidenza  delle  ragioni  che  si  son 
prodotte  sulla  necessitò  di  cangiar  la  religióne 
del  suo  popolo  j  regolar  volesse  le  sue  misure 
colia  scorta  d^  una  luminosa  esperienza.  Sup* 
poniamo  che  vedendo  ciò  eh*  è  |ivvenuto  ne' 
misteri  degli  ^antichi  popoli,  volesse  a  questo 
mezzo  ricorrere ,  per  ottenere  il  cangiamento 
che  si  propone.  U  esperienza  gli  farebbe  vedere 
in  questi  misteri  nn  mezzo  che  ha  prodotto 
da  se  stesso  quest'  effetto  in  una  parte  del  po« 

{»olo.  Che  non  dovrebbe  sperarne ,  quando  il 
egìslatore  loadoprasse,  quando  la  legge  lo  in* 
vigorisse,  quando  la  legislazione  lo  dirigesse? 
Le  prime  sue  cure  dovrebbero  rivolgersi  a 
convenire  coi  primi  ministri  e  coi  principali 
Adepti  de^  misteri  della  nuova  religione  che  si 
dovrebbe  alP  antica  sostituire.  Questa  conven* 
zione  dovrebbe  essere  occulta ,  ignota  alla  moU 
tudine,  ignota  agP iniziati  istessi,  che  dovreb- 
bero ignorare  la  mano  del  legislatore  che  li 
conduce.  La  generazione  del  politeismo  di  tutti 
i  popoli ,  quella  delle  loro  favole  e  del  loro 
cullo,  nel  modo  che  si  è  da  noi  discoperta  e 
sviluppata,  somministrerebbe  il  più  sicuro  mezzo 
per  discreditare  agi'  iniziati  la  volgar  religione. 
Questa  dovrebbe  esser  la  prima  istruzione ,  la 
prima  luce  che  si  dovrebbe  loro^  mapifestare. 
I   prìncìpii    della    nuova    religione    dovrebbero 
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seguirla.  In  tutte  queste  rivelaizoni  si  dovrebbe 
per  gradi  procedere.    Ogni   annuncio  di  nuove 
verità  dovrebbe  esser  preceduto  da  esplorazioni 
e  da  riti.    Quelli    die  si  troverebbero  già  pra- 
ticati ne^  misteri,  dovrebbero    essere    acconno- 
dati    al  nuovo  oggetto,    ed  a  qualunque    altro 
prtTeriti.  Questa  precauzione  sarebbe  molto  più 
importante  di  quello   che  a   primo  aspetto  ap- 
parisce,  e  non  dovrebbe  esser  trascurata!  gia- 
cile gli  uomini    che    si  adattano   a  tutto  senza 
avvedersene^  sono  sempre  schiavi  de^  loro  osi| 
e  vi  sono  così  attaccati,   che  sarà  sempre  più 
facile    di    cangiare    i  motivi   e  gli    oggetti   de' 
loro  riti ,  che  di  cambiare  ed  annientare  i  riti 
istessi.  Finalmente  tra   gli  arcani  doveri  che  si 
dovrebbero  inculcare  agl'iniziati,  dovrebbe  es- 
servi quello  di  diflbnder  la  luce ,  di  diflTonderla 
cogli  esempi  e  colle  istruzioni  ;  ma  queste  istru* 
zioni,  regolate  dalP occulta  mano  del  legislatore, 
]n*escritte   da^  ministri    de^  misteri ,   dovrebbero 
esser  dettate  dalla  piò  avveduta    prudenza ,    e 
perciò  ristrette  in  que'  modi  ed   in  que'  confini 
che  non  dovrebbero  essere  nelP  arbitrio  degl'i- 
niziati di  alterare  o  di  oltrepassare. 

A  queste  occulte  dispo!»izioni  il  legislatore 
dovrebbe  accoppiare  le  pubbliche  e  le  palesi. 
Le  principali  tra  queste  dovrebbero  dirigersi  a 
fomentare j  estendere,,  invigorire  nel  popolo  il 
rispetto  pe'  misteri;  a  render  T  iniziazione  il 
volo  comune  di  tutti  gì'  individui  dello  Stato, 
e  r  iniziato  il  modello  de'  suoi  concittadini  ;  a 
regolare  in  modo  l'ammissione,  che  i  pregi 
che  non  sono  nella  libertà  dell'uomo  di  acqui- 
stare ,  non  vi  avessero   alcuna   parte ,  ma  che 
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quelli  che  dipendono  dal  moral  carattere  del- 
l'uomo  ^  dalla  virtù  e  dalla  probità ,  ne  fos- 
sero gP  indispensabili  requisiti  ;  a  regolare  quella 
parte  della  pubblica  educazione  che  le  istru- 
zioni religiose  riguarda  ^  in  modo  che ,  senza 
manifestare  ,  disponesse  gli  animi  e  li  prepa- 
rasse al  gran  cangiamento  ;  ad  affidare  per 
questo  motivo  queste  istruzioni  a^  soli  iniziati  ; 
a  diminuire  per  gradi  e  sotto  varii  pretesti  così 
il  numero ,  come  V  influenza  ed  il  potere  de* 
ministri  del  profano  culto;  in  poche  parole,  a 
distruggere  con  una  mano ,  a  misura  che  d 
avrebbe  ad  edificare  colP  altra. 
•  Finalmente,  allorché  il  nuovo  edificio  innal- 
zato tra  il  silenzio  de'  misteri  avrebbe  aqui- 
stata  una  bastante  estensione  ed  una  sufficiente 
solidità,  e  l'antico  si  sarebbe  proporzionata- 
mente indebolito  e  ristretto  ;  quando  la  parte 
più  autorevole  della  società  avrebbe  adottato  il 
nuovo  culto  e  la  nuova  religione ,  e  V  altra  vi 
sarebbe  stata  disposta  ;  allora  il  misterioso  velo 
dovrebbe  squarciarsi;  allora  il  legislatore  do- 
vrebbe pubblicare  la  nuova  religione  e  dichia- 
rarla la  religione  dello  Stato  e  del  Governo. 
Non  vi  sarebbe  bisogno  di  proscriver  V  antica 
per  annientarla.  Il  tempo,  le  istruzioni,  gli  esempi 
basterebbero  ad  abbattere  il  vacillante  mostro 
che  non  potrebbe  più  sostenersi.  Ma  la  coazione, 
la  violenza  non  dovrebbero  avervi  alcuna  parte. 
Queste  ritarderebbero ,  invece  di  accelerare ,  il 
compimento  delP opera,  e  discrediterebbero  la 
mano  del  legislatore  che  dee  determinare  e 
dirii^ere  le  volontà  ,  e  non  conibatterle. 

Ecco   con    quali    mezzi   anderebbe    cangiata 


/ 
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Pantioi  religioiM:  ma  quale  dovrebbe  easer  la 

nuova  che  le  ai  dovrebbe  aoitìtnire?  Vedìa- 

nolo. 

CAPO    VUL 

CaraUeri  detta  nuova  rd^ione  che  si 
dovrebbe  alPaniwa  sosiimire^ 


UOPO  tono  qoei  cne  ai  e  aeno  •  non  ti  tuoi 
molto  a  determinare  qiiaK  dovrebbero  estere  i 
etiraiteri  della  noova  religione  che  ai  dovrebbe 
air  antica  aoatitaire.  Scelta  dal  legiaktore,  in- 
vitata dal  ffovemOy  destinata  dalla  legge  a  con* 
oorrere  ocAe  altre  forae  impiegate  a  produrre 
ed  eternare  la  virtù  e  la  felicità  del  popolo , 
essa  dovrebbe  avere  le  più  forti  relaaioni  co* 
gP  indicati  beni ,  essa  non  dovrebbe  avere  al- 
enna  intrìnseca  relaiione  cogV  indicati  mali. 

I  doveri  da  essa  preacrìtti ,  i  beni  da  etM 
inculcati ,  i  mali  da  essa  condannati ,  mollo 
lungi  dal  collidersi  colle  idee  del  vero  bene  e 
del  vero  male  morale  e  civile ,  dovrebbero 
secondarle  j  invigorirle  ^  estenderle.  II  bene  da 
essa  prescritto  dovrebbe  essere  non  solo  il 
bene  dalla'  legge  ordinato  ,  ma  anche  quello 
che  il  legislatore  deve  ottenere ,  senza  poter 
prescrivere;  il  male  da  essa  proibito  dovrebbe 
essere  non  solo  il  male  dalla  legge  condannato  ^ 
ma  anche  quello  che  il  legislatore  deve  evitarci 
senza  poter  condannare. 

I  dogmi  della  sua  fede  non  dovrebbero 
opporsi  a^  precetti  della  sua  morale  y  ma  ci 
dovrebbe  essere    un   mezzo   costante    tra    ci^ 
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«he  si  dee  credere  e  ciò  che  si  deve  opera- 
re. L^  idea  della  Divinità ,  complesso  degli  ar~ 
chetipi  di  tutte  le  perfezioni,  dovrebbe  appog- 
giar quella  della  sua  legge ,  complesso  di  tutti 
i  doveri. 

Le  sue  sanzioni  dovrebbero  partire  dal  dogma 
dell'altra  vila;  ma  questo  dogma  non  dovrebbe 
contenere  alcuno  di  quei  principii  che  possono 
eluderne  i  preziosi  eflfetti.  L^  espiazione  non  do- 
vrebbe esserne  esclusa  ,  la  speranza  non  do- 
vrebbe esser  tolta  a  colui  che  ha  peccato  y 
ma  questa  dovrebbe  essere  appoggiata  a  que^ 
mezzi  che  suppóngono  T  inlima  volontà  di  ri- 
parare il  male  e  V  intera  correzione  del  cuore. 

Il  suo  culto,  degno  della  Divinità  alla  quale 
è  diretto,  non  dovrebbe  ammettere  alcun  rito 
che  potesse  avvilirne  V  augusta  idea ,  alcuna  pra- 
tica che  potesse  offendere  i  costumi ,  alcuni^ 
obbligazione  che  potesse  dispensare  dagli  altri 
doveri. 

Regolata  dal  legislatore  nel  tempo  che  il 
civil  corpo  è  già  pervenuto  alla  sua  integrità , 
non  dovrebbe  risentirsi  di  alcuna  di  quelle 
disposizioni  che  sono  le  appendici  del  biso- 
gno che  ci  è  stato  ,  neW  intanzia  de^  popoli , 
di  supplire  alla  debolezza  della  forza  pubblica 
coi  soccorsi  imprestati  dalla  teocrazia.  I  suoi 
templi  dovrebbero  essere  il  ricovero  de'  bi- 
sognosi,  e  non  f  asilo  de'  malvagi.  Le  sue 
solennità  ,  le  sue  feste  dovrebbero  garantir  gli 
uomini  da'  delitti  ,  e  non  i  delinquenti  dalle 
pene.  Il  sacerdozio  dovrebbe  formare  una  delle 
parti  più  nobili  del  corpo  sociale,  e    non  un 
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dcDo  dcr  dttadWy  e   bob  fcggtlÈo  et?  pm^ 
kpij  tfk  oofRobe  nMjipHre  igfi  ahn 
tee   in   piee  i   fifabhlici  peài  e  bob 
iannoiie;  rg^  dotrcbbe   incjilcjie   la 
BBione  alla  ìegUmm  mmikà  ^  e  Boa 
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giiialoicuia  e  chiaro  cba  ooeila  va^jioBa 
COD  <|Q68ti  caratim  ooo  vcrrvoM  Bcppnre  ad 
arare  alcuna  nttrinieca  rdanooe  cob  ^Be 
eitreiiii  ugnalmeiite  pamidorii  cioè  eoi 
Iìmdo  e  coir  ÌTTdigkNie  ;  che  essa  dovrebbe 
degenerare  dalla  aua  nativa  iililnsMNie  per  or- 
tee  nelTano  o  nelT altro;  e  che  qoeela  de- 
«neraxiooe  non  pdrdibe  derivaro  che  o  dd- 
r  osdlania  del  goreno  ,  o  da  qnak-he 
detta  Icgvslaaonei  caose  prevenute  ed 
entraniDe  dalle  varie  cooibinate  Ione  del  It- 
peblivo  nstema  che  io  propomo. 

Ma  qoale  è  la  religione  nella  quale ,  eon- 
dderata  nella  raa  nativa  ittitmìone^  tatti  que- 
sti caratteri  si  ritrovano  ?  Ecco  i^  oggetto  dd 
seguente  capo. 
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ATTERRITI    MORTALI 

V  EGGAsi  la  Teogonia  dì  Esiodo  dal  verso  i54 
fino  al  verso  iS8,  dove,  sotto  il  velo  della 
favola  che  ci  fa  vedere  il  padre  Cielo  tenere 
nelle  viscere  della  madre  nascosti  tutti  i  figli 
che  da  lui  e  dalla  Terra  erano  nati ,  si  mani* 
festa  questa  prima  epoca  delf  antichissima  greca 
religione  ,  nella  quale  il  politeismo  non  si  era 
ancora  introdotto  ,  e  nella  quale  T  ignota  forza 
che  agitava  la  natura  sotto  il  nome  e  Tidea 
d^  Uranos  o  sia  Cielo ,  cioè  di  ciò  che  tutto 
abbraccia  e  contiene,  veniva  unicamente  invo* 
cata  y  senza  che  al  religioso  culto  partecipasse 
alcuna  delle  altre  divinità  in  appresso  adorate. 

Porfirio,  suir autorità  di  Teofrasto,  ci  con- 
ferma in  questa  verità.  Egli  ci  mostra  che  nel 
principio  la  religione  si  raggirava  a  pratiche 
molto  più  semplici  e  pure,  e  ad  idee  molto 
diverse  da  quelle  che  nel  suo  tetiipo  regnavano. 

Non  vi  erano  allora,  secondo  lui,  né  figure 
sensibili,  né  sanguinolenti  sacrificii  3  e  i  nomi  e 


/^ 
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le  genealogie  deìV  iaimenso  popolo  degli  Dei 
non  erano  state  ancora  immaginate.  Si  rende- 
vano al  primo  Princìpio  di  tutte  le  cose  omag^ 
puri,  gli  8Ì  dirigevano  ferventi  pregbiere,  s'im- 
plorava il  suo  soccorso,  e  si  riconosceva  in 
questo  modo  il  suo  sovrano  dominio. 

L'opinione  di  Erodoto  (i),  quantunque  in  ap- 
parenza sembri  cbe  contraddica  quest'idea,  mi 
pare  che  in  realtà  luminosamente  la  conTerinL 
Secondo  lui,  i  Pelasgì,  clt<>  furono  ì  primi  abi- 
tatori della  Grecia ,  onoravano  coiHUsamenle 
molti  Dei  che  essi  non  distinguevano,  ed  a' 
iiualì  non  davano  alcun  nome.  Or  più  Dei  die 
1  uno  dall'altro  non  si  distinguono,  che  non 
hanno  1'  uno  dall'  altro  diverso  nome  ,  die  al- 
tro indicano ,  se  non  la  confusa  idea  di  quel- 
V ignota  fòrza  da  principio  imica»ente  adorata, 
e  che  Erodoto  non  seppe  indovinare,  percbè 
era  troppo  penetrato  dalle  idee  poiiteisticlie 
che  da  ogni  parte  lo  circondavano  f 

Rivolgendoci  quindi  alle  antichissime  meno- 
lie  della  primitiva  religione  degli  altri  popoli, 
noi  traveremo  ne*  pochi  monumenti  cbe  ce  M 
avanzano,  i  materiali  onde  vigorosamente  >o- 
stenere  la  nostra  opinione. 

Nel  frammento  di  Sanconiatone  che  Eusebio 
ci  ha  trasmesso,  in  questo  frammento  infebee- 
mente  alterato  ed  interpretato  da  Filone  di 
Biblos,  che  aveva  tradotta  quest'antichissima 
opera ,  ma  che  traduceodola  T  aveva  accomo- 
data e  mescolata  colle  idee  de'  Greci  e  colle 
sue  proprie  -,  in  qnesto   frammento  j    nel  quale 

(i)  Lib.  u.  eap.  5o. 
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senza   distinzione   le   riflessioni  di 

di  Eusebio  mescolate  e  confuse  colle 

deir  antico  istorico;    in   qnesW  fram-* 

io   dico  y   nel    quale   ci   è   bisogno   di 

critica  per  distinguere  ciò  eh' è  di  San- 

'  le  da  ciò  che    è  di  Filone  o  di  Euse* 

ne»    troviamo    che  Beelzemeriy   o   sia    il 

de'  Cieli  era  stato  1'  unico  oggetto  de' 

dei  cullo  de'  primi  abitatori  della  feni* 

ione. 

Eliodoro  y  che  aveva   scritta  l' istoria    de' 

^^  e  che  nel  principio  della  sua  storia  de- 

lei  ci    dice  che  Cielo    è  stato   il    primo  a 

ire  su  tutto  l'Universo,    ci  manifesta   ba- 

^mente  che  presso  questa  nazione  l' istesso 

richiamò  il  primo  culto  de'  primi  suoi 

ri* 

lalla  imperfetta  relazione  che  Erodoto  (i) 
dà  dell'antica  religione  de?  Persiani,  noi  pos- 
Imo  rilevare  che  la  vasta  estensione  de*  cieli 
stata  la  formola  colla  quale  i  loro  padri 
bevano  espressa  T  antica  ed  ignota  Divinità, 
ibone  (a),  trattando  questo  medesimo  og* 
{etto  j  ci  conferma  in  questa  opinione.  Noi  ve* 
iremo  da  qui  a  poco  come  Mithron  era  quindi 
^divenuto  il  loro  supremo  Nume. 
m  Ciò  che  Macrobio  (3)  ha  raccolto  ne'  suoi 
iSaturnali  sul  dio  Giano  ^  eh'  egli  chiama  il 
I  Dio  degli  Dei ,  ci  mostra  fino  all'  evidenza  che 
;  quest'antichissimo   e   primo  Dio  de'  Latini   fu 


(i)  Lib.  1.  cap.  i3. 

(i)  Lib.  TV. 

^)  Saturn.  lib.  i.  cap.  9. 
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da  principioi  lotto  IMdea  di  qaell' %iioM /bnm 
dalla  quale  À  parla ,  Fuoioo  oggetto  de*  votà  • 
del  culto  de'  primi  erranti  abitatori  del  Lana 
n  principio  delPorauooe  del  Tecchio  aogiM 
cIm  egli  rapporta  y  gli  antichi  poemi  de*6alìi. 
Popinione  di  Gavio  Basao,  e  1*  etimologia  di 
Coniificio  fondala  aair  aatoritè  di  Cicerone,  ohe 
^li  cita  per  aostenere  V  opinione  di  coloro  ohe 
credevano  che  Giano  era  alato  conaiderato  coom 
rUniverso  o  il  Cielo;  tutte  queste  jiQtoritè|  ed 
klìre  che  per  brevità  trahsdo ,  combinate  eotta 
iavola,  la  quale  d  dice  che  Giano  fa  U  |irimo 


ad  ispirare  ui  religione  a^  Latini  ed  a  regiMuti  sa 
di  essi ,  nel  mentre  che  V  istesia  fiivola  ci  & 
▼edere  che  i  Latini .  di .  quel  tempo  vivetano 
■elio  stalo  delh  pia  perfetta  selvaggia  indipeo* 
denza ,  fiNtàsno  un  aggregato  di  proore  le  pia 
Itaminose  di  questa  verìUu 

Negli  antìchiasimi  libri  de'  Chinesi,  da'qusK 
se  ne  conservano  ancora  cinque  ^  che  eaai  diia- 
xnano  i  Kink,  si  trovano  da  per  tutto  le  trac- 
cia del  primitivo  cullo  de^  loro  primi  padri,  le 
quali  ci  mostrano  che  questo  si  raggirava  al- 
1  adorazione  unica  di  qweìV  ignota  Jorsut  che, 
come  si  è  veduto  j  i  Greci  chiamarono  Uranos 
o  sia  Gcloj  1  Fenici  Beelzemen  o  sia  Signore 
dS  CieU  j  i  Persiani  la  vasta  estensione  di 
Cieli  y  gli  antichi  Latini  Giano  o  sia  V  Um^^ctso 
o  il  Geloj  e  chiassi  chiamarono  C/ian-^Ti^  o 
Tienj  che  nella  loro  lingua  esprimono  la  cosa 
istessa,  cioè  il  Cielo  ^  o  la  forza  che  domina 
nel  Cielo  (i). 


(i)  Vedi  M.  de  Guignet.  nel    ChowKing^  Discorsa 
prelimiDare  ^  t  parta  ui.  cap.  3. 
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Uà  argomento  simile  noi  troviamo  nel  nome 
della  primitiva  Divinità  di  molti  popoli ,  i  quali 
in  mezzo  al  politeismo  nel  quale  erano  poste- 
riormente caduti y  conservarono,  sebben  con 
diversa  idea^  9\V  antico  Nume  V  antico  nomcy 
che  indicava  j  quale  aveva  dovuto  esser  da  prin* 
cipio ,  r  unico  oggetto  del  religioso  culto  de^ 
primi  loro  padri.  Il  Knef  degli  Egizii ,  V  AdorUs 
de^Sirii,  il  Baal  o  Belo  degli  Assirìi  e  de^ 
Moabiti ,  il  Meloch  degli  Ammoniti ,  il  Marnas 
de^  Filistei,  ¥ Mlah  degli  Arabi ,  il  Papeo  degli 
Sciti  ;  e  ne^  moderni  popoli  cosi  delP  America 
come  deir  Emisfero  australe ,  il  Manitou  delle 
nazioni  Algoliche  ,  il  Chemein  de^  Caraibi  ^ 
r  Okki  o  r  Ares  Kovi  degli  Uroni ,  V  Eatooa^ 
Rahai  de'Taitiani  (i),  non  significavano  e  non 
significano  altro ,  che  alto  Padrone  o  Signore. 
Questo  indeterminato  nome  c'indica  bastante- 
mente che  uno  ed  indeterminato  era  l'oggetto 
che  esso  da  principio  esprimeva  ;  e  quest'  unico 
ed  indeterminato  oggetto  quale  poteva  mai  es* 
aere ,  se  non  P  ignota  forza ,  della  quale  par- 
liamo? 

È  probabile  che  il  Tuiston ,  eh'  era  il  nome 
della  prima  Deità  de'  Germani,  e  VEsuSy  che 
era  quello  della  prima  Deità  de'  Galh ,  avessero 
significata  la  cosa  istessa  :  ma  il  ^modo  col 
quale  questi  ultimi  onoravano  questa  prima 
loro  Deità,  anche  quando  il  politeismo  aveva 

(i)  Vedi  Laffiteau  Coitumi  dt'  Selvaggi,  e  le  Oiser- 
vazioni  di  Renaldo  Forster  »ul  Viaggio  deU^  Emisfero 
ausu-ale  part.  iv.  cap.  io. 

FaANGisRi^  FoL  VL  w 
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gii  fiiUo  presio  di  loro  couideralMli  pra^ra^w  | 
ci  fii  chiaramente  conoscere  cbe  Pidea  4^è 
i  pi  imi  loro  padri  se  ne  avevano  éà  priMÈOifio 
formala ,  e  che  i  loro  discendenti  avevano  |^ 
amarrita,  non  era  diversa  dà  quella  che  noi 
abbiamo  trovata  presso  gli  altri  popoli  ^  d^ 
quali  si  è  parlato.  Questa  Deitk  noD  èira  rap- 
presentata da  alcuna  immagine,  né  de  vena 
emblema.  Essa  non  aveva  né  templi ,  né  ara 
Ne^  boschi  e  a'  piedi  <ti  uno  queraa  il  sacro 
rito  si  eseguiva ,  ed  ivi  si  ofirìvano  i  saiiiBi'iì| 
e  si  dirìgevano  i  voti  ali*  ignota  ed  antica 
Deitk  (i), 

.  A  tutti  quesd  argomenti  se  ne  tggiugne  àn 
altro.  U  Dio  supremo  presso  molti  popoli  non 
ba  alcun  nome.  Gli  Asturìani,  i  Cantabri  e  i 
Celtiberiani  più  di  ogni  altro  adorano',  dice 
Strabene,  un  Dio  isnoto  che  non  ha  nome. 
Gl^Indiafii  del  Brasile,  colle  mani  rivolte  al 
eielO|  adorano  ed  implorano  il  Dio  supremo  | 
cbe  non  ha  né  templi ,  né  altari ,  né  nome  (i^ 
I  Messicani  in  mezzo  alla  moltitudine  de*  loro 
Dei  j  cbe  le  prime  relazioni  facevano  ascendere 
a  due  mila  y  non  lasciavano  ^  al  riferir  di  Solis, 


(i)  Coloro  che  dalP  erronee  ed  imperfette  relazìom  di 
Cesare  su  questa  religtoiie  potrebbero  essere  indold  a 
dubitare  di  questi  (atti ,  son  pregati  a  leggere  V  Istoria 
della  RcliL'ione  de^  Galli  di  Dom.  Jacques  Marlin^  pub- 
blicata uel  principio  di  questo  secolo,  nella  quale  que- 
st" erudito  scrittore  ba  raccolto  tutto  ciò  che  poleta 
riguardare  questa  religione,  e  ci  ha  mcislrato  con  ctib 
il  giudizio  che  si  dee  formare  delle  iiidicate  relaxiom. 

X2)  Istoria  generale  de'  Viaggi  T.  liv. 
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di  riconoscere  in  tutte  le  parti  dell'  impero  un 
Dio  supremo  ;  ma  questo  Dio  non  aveva  alcun 
nome:  essi  io  indicavano  riguardando  il  cielo 
con  venerazione  (  i  ).  Da  che  può  ciò  derivare  ì 
I  primi  padri  di  questi  popoli  non  conoscendo 
altra  Deità  che  V  ignota  Jorza ,  della  .quale  fi 
è  parlato ,  potevano  implorarla  ed  onorarla  y 
senza  darle  un  nome^  perchè  oscuro  ed  inde^ 
terminato  era  V  oggetto  del  loro  culto^  e  perchè^ 
come  unico  ^  non  aveva  bisogno  di  essere  da 
alcun  altro  distinto.  I  loro  discendenti  caduti 
nel  politeismo  han  posto  alla  testa  de' loro 
Numi  y  come  il  più  antico  ^  quello  che  senza 
nome ,  ma  con  eversa  idea  y  era  da^  loro  padri 
invocato. 

Finalmente I  se  si  riflette  che  in  quasi  tutte 
le  lingue  primitive  la  voce  Dio  ha  originaria- 
menfe  ,  come  si  sa ,  indicato  Forza  y  si  tro^* 
vera  un  altro  argomento  valevole  della  nostra 
opinione. 

Le  traccie  adunque  del  primo  passo  che  si 
è  dato  verso  la  religione,  si  trovano  corri- 
spondenti alle  nostre  idee  in  luoghi  y  in  po- 
poli y  in  tempi  i  più  distanti  tra  loro.  Se  in 
mezzo  alle  tenebre  y  ohe  da  ogni  parte  cir- 
condano questV oggetto  y  noi  abbiam  data  e 
seguiteremo  a  dare  nel  testo  la  preferenza 
alla  greca  teogonia,  noi  non  T abbiam  fatto 
per  altro  motivo  y  se  non  perchè  questa  è  la 
sola  che  ci  sia  giunta  intera  e  seguita  y  e  che 
ci  sia  originariamente  pervenuta  da  uno  de' 
più  antichi  poeti    di  questa  nazione.  Del  resto^ 

(i)  Istoria  gentrale  de'  Viaggi  T.  iLvin. 


^ 


i64  NOTE  GroSTIFICATIVE 

se  ì  (rammenti  che  noi  abbiamo  delle  teo- 
gonie degli  altri  popoli ,  separatamente  con- 
siderati, non  basterebbero  a  sostenere  tutto  il 
progressivo  sistema  delle  nostre  idee,  perchè 
imperfetti  ed  interrotti  ;  nulladimeno ,  taU  quali 
sono,  ci  somministreranno  non  solo  le  più  ia« 
minose  pruove  delle  sue  parti  ^  ma  formeniiino 
altresì  n<^lla  loro  combinazione  ed  avvicina- 
mento una  pruova  ugualmente  luminosa  di 
tutto  il  sistema  intero;  ed  in  questo  modo  la 
Teogonia  generale  del  genere  umano  verrà 
illustrata  e  sostenuta  da^  dettagli  conciliati  ed 
approssimati  delle  Teogonie  particolari  di  eia* 
scheduna  nazione. 

Ti.  n.  pag.  78. 

•   •   .   .   •   VIENE   ADORATA 


Per  vedere  che  Esiodo  istesso  ci  ba  ba- 
stantemente indicato  che  T  istesso  Nume^  ado- 
rato nel  principio  sotto  V  idea  ed  il  nome 
d^  Uranos  o  sia  Cielo  ^  fu  quindi  adorato  sotto 
la  nuova  idea  ed  il  nuovo  nome  di  Cronos  0 
sia  Saturno  ,  basta  avvicinare  il  verso  624  al 
verso  644-  Gì'  istessi  Numi ,  che  nel  primo  di 
questi  due  versi  vengono  chiamati  figli  di  Sa- 
turno e  di  Rea,  vengono  neii^ ultimo  chiamati 
figli  di  Cielo  e  della  Terra.  Più:  la  Terra 
sotto  il  nome  Tona  fu  moglie  di  Cielo  e  ma- 
dre di  Saturno  ,  e  sotto  il  nome  di  Peca  Bea 
fu    figlia    di    Cielo    e    moglie   di  Saturno  (i). 

(i)  Teogonia  verso  i33  fino  al  verso  i35j   e   ver« 
50  ia4> 
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LMsteaso  Nume,  sotto  diversa  idea  e  diverso 
nome,  aveva  V  istessa  sposa  sotto  diversa  idea 
e  diverso  Qome.  Cronos  è  Fisterò  che  I7ra- 
noSy  ma  con  idea  più  ristretta ,  e  con  nome 
atto  ad  esprimere  questa  più  ristretta  idea.  Peca 
Rea  era  F istessa  che  Fùm  la  Terra,  ma  con 
più  ristretta  idea,  e  con  nome  atto  ad  esprì- 
mere questa  più  ristretta  idea  ;  giacché  da  tutto 
il  contesto  di  Esiodo  si  vede  che  quando  egli 
chiama  la  Terra  Faca,  vuol  indicare  tutto  il 
pianeta ,  o  sia  ciò  che  si  .chiama  gloho  ter<* 
racqueo;  e  quando  la  chiama  Peca  Rea^  pare 
che  voglia  indicare  quella  parte  del  pianeta 
che  propriamente  terra  vien  dettò.  Il  Poeta 
adunque  con  ragione ,  quando  nomina  la  Terra 
come  moglie  di  Uranos  o  sia  Cielo  ^  la  chiama 
Foia;  e  quando  la  nomina'  come  mogUe  di 
Cronos  o  sia  Saturno  ^  cioè  delFistesso  Nume 
ma  con  più  ristretta  idea ,  la  chiama  Peca  Rea. 
Noi  abbiamo  altri  luoghi  in  Esiodo,  dove 
con  ugual  evidenza  s'indipa  che  Uranos  e 
Cronos  erano  Fistesso  Nume  adorato  sotto 
diversa  idea  e  diverso  nome}  ma  ci  riser- 
biamo di  produrli,  allorché  si  parlerà  del 
regno  di  Giove. 


N.  m.  pag.  78. 

•   .   •   •    .    PRODUCE 


Vengasi  il  ^  verso  4^  ^^^  ^I  verso  4^5 
della  Teogonia,  dove  Esiodo  ci  fa  vedere  Cro* 
nos  ricevere  dal  padre   Uranos  i  secreti  del 
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dcfttino   ralle   future  rivoluiioni;   6d   il   inniv 

80  4?^  fioo  d  verao  49^  i  ^^^^  ^  moetn 
r  impotenza  de'  raoi  afimi  per  aoUnurn  dtf 
lai  kn  deoreti. 

Gli  antichi  coniideravano  U  Fato  come  ona 
legge  emanata  fin  dal  principio  delle  ooae  dal 
mpremo  Nume;  ma  aUa  quale ,  dopo  averla 
.fissata  I  era  egli  medesimo  sottoposto.  Il  de- 
positario di  questa  legge  era  sempre  P  ialeasD 
Nume  supremo  ^  che  ir  era  stato  V  autore ,  chia- 


taato  con  diversi  nomi  e  con  progressiva  di- 
minuiione  dMdee,  da  principio  Uranas  o  sia 
Hielo^  quindi  Cranas  o  sia  SaiumOy  ed  in  fine 
Zeus  o  sia  GiOi^  Noi  mostreremo  più  distiB- 
temente  questa  verità  y  allorché  parleremo  dd 
regno  di  Giove.  Bisogna  per  altro  avvertire 
che  queste  A  vaste  y  sì  distìnte  e  si  ^  estese 
idee   sul  Fato   si   svilupparono  e  si   eslesero 

'  progressivamente  e  per  gradi ,  e  non  nacquero 
tutte  ad  un  tratto  ne'  tempi  e  nello  stato  nd 
quale  si  trovarono  gli  uomini  ;  allorché  que- 
sto secondo  passo  nel  religioso  culto  fu  dato. 
Questo  ha  dovuto  accompagnare  la  prima  in- 
fieinzia  della  società  ^  come  ranterior  passo  ha 
dovuto  precederla  ^  e  la  ragione  per  la  quale 
il  regno  di  Saturno  fu  chiamato  il  secolo  iTorOy 
non  era  altra ,  se  non  perchè  in  quel  tempo 
gli  uomini  ancora  godevano  della  naturale  in- 
dipendenza, della  quale  Ovidio  (i)  ci    fa    una 

'  si  seducente  dipintura  ,  e  della  quale  si  risve- 
gliava in  Roma  la  rimembranza   ne'  Saturnali. 


(i)  Oyid.  Mètam.  lib.  i.  fiib.  3. 
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Ora  in  qnesto  stato ,  se  gti  uomini  avevano 
potuto  qualche  oscura  idea  acquistare  suU^  or- 
dine successivo  delle  cose  che  a^  loro  sensi 
si  manifestava  colle  periodiche  rivoluzioni  degli 
astri  )  col  ritorno  delle  stagioni  ec.  ;  se  ave- 
vano potuto  attribuire  al  primo  de'  Numi  V  o- 
rigine  e  la  presidenza  a  quest'  ordine  ;  essi 
non  avevano  potuto  tutte  ad  un  tratto  esten-  •  "" 
dere  e  perfezionare  queste  idee  fino  al  punto 
che  si  richiedeva,  per  formare  F indicata  teo- 
ria  del  Fato  de^  poeti ,  e  della  legge  d  ordine 
de'  filosofi.  Simile  sviluppo  d'idee  suppone  una 
società  più  innoltrata  y  ed  una  coltura  molto 
piò  estesa. 

Veggasi  ciò  che  su  questo  secolo  (Toro  ai 
è  da  me  detto  nel  terzo  libro  di  quest'opera 
al  cap.  XXXVI  a  pag.  106  del  tom.  iv  (1). 

N.  IV.  pag.  78. 

E   DISTRUGGE 


Os  iancofaq  ptev  ctrtcanety  k«c  «w^jec?  «|Air«Xev  oojto^. 

Qui  consumis  quidem,  omnia ,  et  ipse  rursus 
aiiges.  Inno  del  supposto  Orfeo  e  Saturno  v.  3. 
Vedi  anche  Esiodo  Teogonia  v.  4^9  ^  ^-  4^* 


(1)  Ciò  che  Visdelou  osserva  sull'idea  del  Fato  de 
Chinesiy  ci  fa  manifestamente  vedere  esser  dipesa  dal« 
l'istessa  origine  e  aver  ricevuto  l'Vstesso  progressivo 
sviluppo  di  quelle  de'  Greci.  Veggasi  Visdelou  nelle  sue 
Osservazioni  suU'  Y-King,  pag.  4^8,  in  seguito  del  Chou- 
King. 
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Ma  è  ormai  tempo  di  consultare  le  rdi^ofe 
memorie  degli  altri  popoli  :  è  ormai  tempo  di 
mostrare  come  T  uniformità  delle  cause  ha  pro- 
dotta r uniformità  negli  effetti,  cioè  di  mo- 
strare la  loro  rassomiglianza  così  ne*  primi 
elementi  de'  loro  particolari  politeismi ,  come 
nella  mutilazione  o  sia  restrizione  subita  dalla 
prima  idea  di  queW  ignota  forza  ^  primo  ed 
unico  oggetto  del  loro  primo  culto. 

È  fuor  di  dubbio  che  le  particolari  forze  e 
le  particolari  potenze  della  natura  che  hanno 
una  più  sensibile ,  una  più  imponente  azione , 
che  per  la  loro  vastità  più  scossero  la  mara- 
viglia y  e  richiamarono  la  riflessione  degli  no- 
mini ne'  loro  apparenti  contrasti ,  sieno  state 
i  primi  oggetti,  i  primi  componenti  del  poli- 
teismo di  tutti  i  popoli.  Il  Sole,  la  Luna  ,  la 
Terra,  FAcqua»  il  Fuoco,  le  Meteore,  i  Venti  ec. 
dovettero  essere ,  e  furono  in  fatti  i  primi  Dei. 
Noi  troviamo  da  per  tutto  le  vestigia  del- 
l'epoca del  loro  culto  succedere  immediata- 
mente all'anteriore  e  breve  periodo  dell'ado- 
razione unica  dell' /gno^ayòrza,  della  quale  si 
è  parlato:  noi  li  troviamo  da  per  tutto  an- 
noverati tra'  primi  Dei  ;  noi  li  troviamo  da 
per  tutto  considerati  come  i  più  antichi.  Dal- 
l'Indie  fino  alle  Gallie,  dall'Etiopia  e  dal- 
l' Egitto  fino  alle  nazioni  Iperboree ,  nell'  an-- 
tico  come  nel  nuovo  Continente ,  questo  fatto 
si  trova  contestato  da  tante  pruove ,  che^  per 
poco  che  si  conoscano  le  istorie  delle  prime 
età  de'  popoli ,  non  si  potrà  dubitarne.  Ero- 
doto (i),  dove  parla  degli    Dei    maggiori    de^ 

(i)  Lib,  I. 
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Persiani;  Strabene  (1)^  dove  parla  degFistessi 
Dei  de'  Cappadoci;  Diodoro  Siculo  (2),  dove 
rapporta  V  antica  tradizione  degli  Egizii  su^  loro 
primi  Dei;  e  Tistesso  Diodoro  (3),  dove  rap« 
porta  Quella  degli  Etiopi;  i. sacri  libri  de' Cni« 
nesi^  dove  ci  rivelano  P  antichissima  loro  re- 
ligione (4)}  Massimo  Tirio,  dove  ci  trasmette 
le  notizie  da  lui  raccolte  sulla  religione  de* 
popoli  che  abitavano  al  settentrione  del  Ponto 
Eusino  ;  ciò  che  Cesare  (5)  e  Tacito  (6)  ci 
haqno  indicato  suir  antica  religione  de^  Ger- 
mani^ e  ciò  che  il  poc^anzi  citato  istorìco 
della  Religione  de^  Galli  ha  raccolto  sugli  og- 
getti del  loro  antico  culto;  le  notizie  final- 
mente che  noi  abbiamo  della  religione  di  tanti 
popoli  posteriormente  scoperti  (7);  tutti  que- 
sti monumenti^  io  dico^  e  tanti  altri  che  per 
brevità  tralascio,  purché  si  consultino  con  iquello 


(i)  Lìb.  XV. 
(t)  Lib.  I. 

(3)  Ibid. 

(4)  Chou  King  parte  i.  cap.  11.  ed  in  vari  altri  luo- 
ghi. Notizie  dell'  Y  Ring  p.  4a8.  Ckiix^er  China  iUù- 
strata  parte  lu.  cap.   i. 

(5)  De  Belio  Gallico  lib.  vi. 

(6)  De  moribus  Germanorum, 

(7)  I  Taitiani,  al  riferir  di' Forster  ^  oltre  il  gran  Dio 
del  sole,  hanno  una  Dea  della  luna,  un  Dìo  de' venti ^ 
e  tredici  divinità  del  mare.  La  loro  dea  O^epapa  nio« 
glie  dell'  antico  nume ,  e  colla  quale  nella  loro  teogo- 
nia la  generazione  degli  Dei  ebbe  principio  ,  sembra 
esser  la  Terra:  perchè,  al  lìferìr  dell' istesso  viaggiatore, 
questa  voce  significa  una  rupe.  Vedi  Renaldo  Forster 
Osservazioni  sul  suo  Viaggio  neU'^misfero  australe  par* 
te  IV.  cap.  10. 
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spìrito  filosofico  che  da  niun  precetto  di 
tica  può  esser  supplito,  e  che  è  più  che.  ne- 
cessario neir  indagine  di  simili  utti  A  mab 
osservati  ed  anche  più  difettosamente  trasmes- 
si, ci  mostreranùo  T  uniformità  del  genera 
untano  in  questo  secondo  passo  dato  odia 
religione  ^  e  primo  nel  peliteisma 

Uistessa  uniformità  si  troverà  oeDa  eonp 
temporanea  mutilazione ,  o  sia  restrìzkme  dat 
Fidea  di  meW  ignota  ^rza  da  principio  nm- 
eamente  aaorata.  Noi  vedremo  ristessi  idea 
del  tempo,  meno  vaga,  ma  non  dissimile  da 
quella  de'  Greci,  campeggiare  in  questo  se- 
condo periodo:  noi  vedremo  T idea  dell' ^gviote 
forza y  che  agitava  la  natura,  coù  simil  mutir 
lozione  restringersi*  in  quella  d' una  forai  che 
presiede  al  giro  d'uno  de'  due  astri  che  de- 
terminano i  giorni ,  i  mesi  ^  gli  anni  ^  in  po- 
che parole,  che  sono  la  più  costante  e  sensi- 
hile  misura  del  tempo  :  noi  vedremo  in  somma , 
dove  il  Sole ,  e  dove  la  Luna ,  divenire  la  su- 
prema Divinità  de^  popoli,  o,  per  meglio  di- 
re, P anteriore  idea  dell' anterior  Nume;  dove 
con  nuovo  nome,  e  dove  colP antico,  restrìn^ 
gersi  in  quella  di  una  forza,  di  un'intelligenza 
che  presiede  alla  successione  de'  tempi  e  delle 
cose ,  presedendo  alle  rivoluzioni  d' uno  di 
questi  astri. 


L'Osiride  degli  Egizii,  il  Mitra  de'  Persia- 
ni, rAdonis  de'Sirii,  TAmmon  de'Libii,  l'As- 
sabiiio  degli  Etiopi ,  il  Beleno  de'  Celti ,  l'Allah 
Taala  degli  Arabi,  non  erano,  Qome  si  sa,  al- 
tro che  il  Sale-  Egli  era  divenuto  il  supremo 
'Nume  di  questi  popoli^  non  altrimenti  che  lo 
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era  divenuto  de'  Peruviani  j  de*  Floridiani ,  de- 
gli Àpalachi ,  e  di  molti  altri  popoli  deirAme- 
rìca ,  de'  Taitiani  j  e  di  varii  altri  isolani  del 
mare  Australe ,  allorché  furono  dagli  Europei 
conosciuti  (i).  * 

Dal  frammento  di  Sanconiatone^  che  si  è  da 
noi  citato,  si  rileva  chiaramente  che  presso  i 
Fenlciifil  loro  Beelzemen  o  sia  il  Signore  de* 
CieUy  che  aveva  da  principio  indicata  l'ignota 
ed  universal  forza  che  domina  nella  natura  ^ 
don  indicò  quindi  altro  che  il  Sohj  o  sia 
r intelligenza  che  alle  rivoluzioni  di  quest'astro 
si  credeva  che  presedesse.  L' istesso  ^  avvenne 
al  Meloch  degli  Ammoniti ,  ed  al  Baal  o  Belo 
degli  Assirii  e  de'  Moabiti  (2). 


• 

(i)  Vedi  la  preghiera  che  i  preti  egizi  facevano  re- 
citare a'  parenti  del  defunto  in  suo  nome ,  rapportata  , 
suir  autorità  di  tufanto ,  da  Perfino  de  Rost.  lib.  iv. 
Diod.  Sic.  lib.  I.  Socrate  presso  Eusebio  Praep.  E\^ang. 
lib.  I.  Strab.  lib.  xxv  Fomuto  e  Lattanzio  de  Diis  et 
Mando.  Stazio  Theb.  lib.  v.  in  fine.  Macrob.  Saturn. 
lib.  I.  cap.  2.  Servio  al  11  dell*  Eneide.  Vedi  anche 
Plinio  lib.  xir.  cap.  19.,  e  Solino  cap.  xx\i.  dove  par« 
lano  del  cinnamomo  che  gli  conseciavano  ^li  Etiopi. 
Vedi  anche  pe' popoli  dell'America  Garcilasso  lib.  i. 
cap.  I . ,  e  le  Relazioni  del  sig.  Moyne  de  Mourgn^s  su' 
popoli  che  abitano  quella  parte  della  Fionda  eh'  è  vi- 
cina alla  Virginia,  hochc-orl  Utoria  delle  Àntille,  e 
Laflitiau  Costumi  de' Selvaggi  T.  i.,  e  Renaldo  For- 
ster Osservazioni  sul  suo  V  i^tggio  nell'  Emisfero  australe 
parte  iv.  cap.   10. 

(2)  Veggasi  Vossio  de  Origine  et  progressu  Idol/V' 
triae  lib.  11.  cap.  3. ,  e  Seldeno  ciove  parla  del  signi- 
ficato della  voce  Heliogaùal^  che  lignifica  Sacerdote 
del  sole. 


.  é 
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It  Sole  era,  al  riferir  di  Erodoto  (i)  e  dì 
Strabene  (a),  la  suprema  Divinità  de'  Messageti 
e  degli  Armeni;  ed  Apollo  prese  il  sopraa- 
Dome  d'Iperboreo,  perchè  Tastro  al  quale  i 
Greci  dettero  'questo  nome ,  era  il  aujvemó  og- 
getto del  cullo  degl'  Iperborei  (3). 

L' istesso  astro  era  sotto  il  nome  di  Penin  i 
Dio  Ottimo  Massimo  de*  popoli  che  abitatfaoo 
aalle  Alpi  Pennioe ,  e  sotto  (]uellò  dì  Tuiatoo 
il  supremo  Nume  de'  Germani  (4)> 

Per  quel  che  sì  è  detto  riguardo  alla  Luna. 
Doi  vediamo  quest'astro,  che  non  meno  da 
Sole  può  considerarsi  come  la  misura  del  tempo, 
adorato  come  suprema  Deità  tra  popoli^  ed  in 
tempi  i  più  distanti  tra  loro;  nella  Taurica  fin 
da'  tempi  della  guerra  di  Troia  ;  nell*  Ìsola  di 
Sen,  Hulla  costa  meridionale  della  bassa  Bre- 
tagna ,  celebre  per  le  Druidesse  che  sotto  il 
Dome  di  Senae  erano  interpetrì  e  ministre  di 
questa  suprema  Deità  (5) ,  e  nel  Capo  di  Buona 
Speranza  presso  gli  Ottentotti  de'  nostri  dì ,  ed 
in  molti  altri  popoli ,  così  antichi  come  recen- 
temente scoperti  {6"). 


it)  Lib.  1. 

il)  Lib.  XII. 
■    (i)  Ei-odoio  lib.  I.  Diod.  lib.  II. 

(4)  V^'tsi  la  cJlaU  Utoria  della  Rdi^one  de' Galli, 
C  pel  Tuiiton  de'  Germani,  Vossio  de  Orig.  et  progr, 
IÌ>L  Lb.  u.  cap    i5. 

(?1  Vedi  la  citata  Istoria  della  ReligÌDne  de'  Galli 
fc  II.  lib.  [V. 

^)  htorìa  generale  d^  Viaggi  t.  xvui.  p.  Sa  e  seg. 
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Finalmente  in  mezzo  alle  tenebre  che  cir- 
condano l'antica  religione  de'  popoli  che  T an- 
tico Lazio  abitavano  y  noi  possiamo  asserire  con 
sicurezza  che  il  Dio  Giano  j  del  quale  si  è  par- 
Iato,  aveva  già  lasciato  d'essere  il  Dio  unico, 
ed  era  già  divenuto  il  Dio  del  tempo,  prima 
che  la  Greca  religione  penetrato  avesse  in  que- 
sta regióne,  ed  avesse  interrotto  il  naturai  corso 
della  sua  teogonia.  In  qual  altro  modo  in  &tti 
si  può  con  maggior  ragionevolezza  spiegare  V  an- 
tichissima favola  che  ci  fa  vedere  il  Dio  Giano 
dividere  il  suo  regno  con  Saturno ,  se  non 
supponendo  che  quando  questo  straniero  Nume, 
che  era  V  istesso  che  il  Cronos  de'  Greci ,  fa 
conosciuto  nel  Lazio,  presedendo,  come  Giano^ 
ài  tempo,  fu  messo  a  parte  dell'  istesso  regno  ^ 
perchè  partecipava  all'  istesso  impero  ?  Il  nome 
di  Bifronte  che  portava  Giano;  i  due  volti 
che  avevano  i  suoi  antichi  simulacri  ;  il  numero 
de*  giorni  dell'  anno ,  che  molte  sue  antiche 
rappresentazioni  colle  due  mani  indicavano; 
1'  opinione  che  si  conservava  anche  ne'  tempi 
molto  a  quelli  posteriori ,  che  questo  Dio  pre- 
sedesse al  principio  di  tutte  le  calende  e  di 
tutti  i  mesi  (1):  tutti  questi  fatti,  e  tanti  altri, 
che  non  è  questo  il  luogo  da  rapportare,  e'  in- 
ducono ad  asserire  che  Giano,  dopo  essere 
stato  considerato  come  l' Universo  o  il  Cielo , 
o  sia  come  VUranos  de'  Greci,  fu  quindi  con- 
siderato come  il  loro  Cronos ,  o  sia  come  il 
Dio  del  tempo  (a). 


(1)  Macrob.  Satum.  Kb.  1.  cap.  o. 
ly  Ciò  che  la  favola  ci  dice  del  dio 


Vertttimo ,  e 
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N.  V.  pag.  79. 

DELLA    PAURA. 

Esiodo  ci  fa  in  più  modi  vedere  questa  prò» 
pressione.  Oltre  gli  altri  argomenti  che  ce  ne 
dà^  e  che  saranno  a  suo  luogo  prodotti,  nei- 
r  invocazione  alle  Muse  egli  ci  dice:  Esse  cang- 
iano ne  loro  eterni  concerti  gli  Dei  che  da 
principio  nacquero  dal  Cielo  e  dalla  Terra  j 
e  quelli  che  da  questi  derivarono  ;  che  sono 
de*  diversi  beni  i  distributori  (i).  Qli  Dei  nati 
dal  Cielo  e  dalla  Terra  furono  i  Titani  (a), 
che  il  gran  Padre  mutilarono ,  cioè  le  forze ,  le 
potenze  della  natura  ,  che  furono  le  prime  ad 
esser  adorate  j  ^allorché  dalP  adorazione  unica 
à^\[^ ignota  forza j  della  quale  si  è  parlato,  si 
pervenne  a  dare  il  primo  passo  nel  politeismo. 
Quelli  che  da  questi  derivarono ,  furono  tutte 
le  altre  forze,  le  altre  potenze,  che  sotto  poe- 
tiche finzioni ,  sotto  genealogie ,  favole  ed  al- 
legorie diverse ,    e  sotto  nomi ,  de'  quali    quasi 


r  ctimolof^ia  islessa  del  suo  nome  ci  fa  credere  che 
questo  anlico  nume  etrusco  fosse  stato  V  antico  Dio  del 
tempo  di  qu'-^t)  popolo,  come  (iiano  lo  or  1  de' Latini  ; 
ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  si  trova  da  molti  au- 
tori confuso  con  Giano  istesso.  V  eggasi  ciò  che  ne  dice 
Ovidio  nelle  sue  iMctam  lib.  xiv.  ,  e  Properzio  Eleg, 
lib.  IV.  Le  metamorfosi  che  questi  due  poeti  attribui- 
scono a  questo  nume,  non  c^  in^lìcano  altro  che  le  suc- 
cessive traccie  del  tempo  nelle  diverse  stagioni. 

(1)  Teoi/ouia  v.  45»  4^- 

(2)  Ibid.  V.  206.  207. 
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sempre  bisogna  cercare  il  nativo  significato  per 
indovinare  il  soggetto  che  esprimono  ^   Esiodo 
ci  fa  vedere^  divenire  dopo  di  quelle  progressi- 
vamente gli  oggetti  del  religioso  culto  de' Greci. 
Queste    forze  ^    queste   potenze    non  furono 
soltanto  le  potenze  fisiche  della  natura  j  ma  an- 
che  le    morali ,   quali    sono    le    affezioni  e  le 
passioni:  Tale  è  Afrodite  o  f^enere ,  cioè  Pa- 
more,  che  Esiodo  fa  nascere   dalki  spuma  ca- 
gionata nel  mare  da^  genitali  di  Uranos  da  Cro*» 
DOS   recisi  (i)  ;   tali    sono   le  Furie  j  che  egli 
fa  nascere    dalle  gocce  del  sangue    delP  istesso 
Uranos  sulla  terra  cadute    dopo   la  fatai  muti- 
lazione  (2)^  e  che  indicano  il  furore,   Todio^ 
lo  sdegno ,  la  vendetta  ^   come    lo  manifesta  il 
significato  dellMstesso  loro  nome  comune  Eptvwqy 
e.  de'  loro   particolari    nomi  *  AXyjKTOì  ^   ìAeyaipa  j 
Ti7t<pevyi  {*)y   tale    è    V  Invidia  j   della    quale  i 
Greci  fecero  un  Dio^  perchè  nella  loro  lingua 
mascolino  ne  era  il  nome  ;  e  i  Latini  una  Dea  ^ 
perchè  nella  loro  lingua  era  femminino ,  e  della 
"^quale  Esiodo  nel  suo  poema  delle  Opere  e  de* 
giorni  (3)   ed  Ovidio  nelle  sue  Metamorfosi  (4) 
ci  fanno  una  si  energica  dipintura  y  tale  è  V  È- 
inalazione  y  della  quale  Esiodo  parla  neiPistesso 


(i)  Teogonia  v.  188  fino  al  v.  206. 

(2)  Ibùl.  V.   i83  tino  al  v.   i85. 

Q  Euripide  pone  la  dea  Lissa  tra  '1  numero  delle 
Furie,  perché  questa  dea  ispirava  il  furore  e  la  rabbia. 
Eurip.  in  Ut  re.  Furente,  Virgilio  vi  pone  anche  la  Di- 
scordia. jEneid,  lib.  vili.  v.  70^. 

(3)  Verso   1 1  fino  al  v. 

(4)  Lib.  II. 
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luogo;  tale  è  la  JYistezzaj  che  ì  Greci  perao- 
nificaroDo  e  deificarono  sotto  il  nome  di  Aj^ 
o  aia  Oscì/tità ,  CaUgine ,  e  delta  quale  Esiodo 
d  parla  nel  suo  poema  dello  Scodo  d^Er* 
cole  (i);  e  tali  aono  il  Timore  e  lo  Spavenio 
#oj30c  Accpc^  che  Esiodo  nella  Teogonia  (a) 
h  nascere  da  Marte  e  da  Venere.,  e  li  codsh 
itlera  come  i  seguaci  del  primo  nel  poeoia  deUo 
Scudo  d'Ercole  (3),  ed  f'  quali  Omero  dà  Fi- 
atessa  orìgine  eTistesso  impiego  (4)»  e  che  A 
veggono  nel  suo  divino  poema  ora  acolpiti  neOr 
tremenda  egida  di  Biinenra  y  ed  ora  sullo'  scodo 
d'Agamennone  (5);  ora  allestire  il  carro  di 
Marte  per  correre  alla  vendetta  d' AsQalafo  {6)i 
ed  ora  uscire  da'  navigli  de'  Greci  per  porre  m 
fuga  i  Troiani  in  measo  al  tuiiiamento  ed  alli 
rastemasione  ohe  cagiona  il  combattimento  d^ 
Ettore  e  di  Aiace  (7). 

Noi  sappiamo  che  queste  due  DeiA  avevano 
ui  tempio  in  Sparta  ed  un  altro  in  fioma  (ji), 
e  noi  vediamo  nella  tragedia  d' Eschilo  de^  seUe 
innanzi  Tebe  i  sette  capi  di  questa  spedizione, 
in  mezzo  de'  sacrificiì,  tenendo  le  mani  immerse 
nel  sangue  della  vittima ,  giurare  per  Marie  | 
per  Bellona  e  pel  Dio  della  Paura  (9). 

(1)  Verso  264  fioo  al  v.  270. 

(2)  Verso  g3o  fioo  al  v.  gSG. 

(3)  Verso  igS  e  436  fino  al  v.  466. 

(4)  Iliade  lib.  tv.        ^ 

(5)  Lib.  XI. 

(6)  Lib.  IV. 

(7)  Lib.  IV.  * 

(8)  Livio  lib.  II. 

(9)  i  Chiaen  avevano  anche  essi  gU  8]^ti   o  deità, 


DE'  FATTI  177 

N.  VI.    pag.   81. 

Melie. 

» 

Esiodo  Teogonia   verso  184   fino  a  187. 

Queste  Ninfe  erranfanoy  cioè  non  avevano 
una  dimora  fissa  e  stabile  ^  perchè  gli  accidenti 
che  le  avevano  fatte  incontrare,  cioè  che  ave- 
van  prodotta  T  illusione,  dipendendo  da  molte 
combinazioni,  non  potevano  esser  fissi  e  per- 
manenti. Esse  erravano  ,  secondo  V  espressione 
di  Esiodo,  en* amipova,  yaicKy  super  immensam 
terramy  perchè,  secondo  quel  che  si  è  detto, 
da  per  tutto  avevan  dovuto  esser  vedute^  per- 
chè in  ogni  parte  se  ne  eran  dovute  incon* 
trare.  Il  nome  istesso  di  Ninfe  conferma  am- 
mirabilmente la  mia  idea.  NiffiUf^)},  Ninfa  j  vuol 
dir  velata  y  occulta.  Noi  sappiamo  che  le  no- 
velle spose  si  chiamavan  con  questo  nome, 
perchè  andavan  velate;  noi  sappiamo  che  in 
uno  de^  due  sessi  due  parti  che  la  natura  ha 
nascoste  sotto  due  pareti,  vengon  chiamate 
ninfe)  noi  sappiamo  che  il  bottone  d^una  rosa 
non  s^ncoYa  perfettamente  schiusa  ha  V  istesso 
nome;   e   noi   sappiamo   finalmente    che  ninfe 


che  aìle  passioni  ed  affezioni  dell*  animo  presedeano. 
Vesgasi.il  trattato  sopra  alcuni  punti  della  Religione 
della  China  di  Longobardi  nel  ly  volume  delle  opere 
di  Leibnitz  p.  io4  e  seg. 

Filangieri,  Fol  VL  J2 
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5Ì  chiamano  le  fai  falle  che  sono  anconi  nel* 
r  inviluppo  j  nel  quale  la  meravigliosa  metamor- 
fosi si  forma.  Or  tulio  ciò  che  si  vede  nell^o- 
scurità  y  si  vede  s)  indeterminata'ìDente ,  cosi 
imperfettamente,  che  serohra  come  da  un  velo 
coperto. 

Le  cinque  seguenti  note  spero  che    sparge- 
ranno un  pieno  lume  su  quest'  oggetto. 
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.    DI    TANTE    ALTRE    NlKFB 


Veggasi  Esiodo  Teogonia  v.  240-2164  dove 
parla  delle  5o  Ninfe  marine  figlie  di  Nereo  e 
di  Dori^  e  v.  346  366  dove  parla  delle  al- 
tre tremila  Ninfe  figlie  delP  Oceano  e  di  Te- 
tide  •  che  qua  e  là  disperse  y  or  sulla  terra 
ed  ora  sotto  le  acque  abitano. 

L'opinione  suìf  anjibietà y  sulF incostante  di- 
mora di  queste  Ninfe  or  sulla  terra  ed  ora 
sotto  le  acque ,  ce  ne  fa  bastantemente  vedere 
la  remota  origine  nelle  ottiche  illusioni^  delle 
quali  si  è  parlato.  La  Ninfa  che  si  era  incon- 
trata la  notte  in  una  paludosa  foresta,  o  sulle 
sponde  d^un  fiume  ,  o  vicino  ad  un  fiume  0 
ad  un  lago ,  non  incontrandosi  più  nel  giorno 
perchè  si  eran  dileguate  le  tenebre,  né  in- 
contrandosi più  nelle  altre  notti  perchè  non 
s^  incontravan  più  gPistessi  accidenti  che  avevan 
prodotta  F illusione,  si  credeva  che  fosse  spa- 
nta ,  perchè  si  era  tuflata  nelle  acque.  L^  istesso 
avveniva  in  quelle  che  nel   Diare,  o  nelle  marine 
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caverne,  o  vicino  alle    spiaggie  del    mare^   si 
eran  vedute  (i). 

Si  rifletta  che  questa  misteriosa  dimora  delle 
Ninfe  oflre  un  altro  argomento  alla  nostra  idea. 
JSoscosi  monti ,  selvaggie  foreste  ,  maremme  y 
laghi ,  fiumi ,  fonti  ^  mare  ^  o  marine  caverne , 
erano  ì  luoghi  i  più  atti  a  favorir  Terrore; 
giacché  V  illusione  avrebbe  potuto  svanire  av- 
vicinandosi air  oggetto  che  la  produceva  ;  ma 
quest^  oggetto  o  era  inaccessibile  per  gli  osta- 
coli che  la  natura  istessa  del  luogo  opponeva  ; 
o  lo  diveniva  per  queir  alterazione  che  si  pro- 
duce neir  immaginazione  dalF  orrore  e  dal  ti- 
more che  y  oltre  le  tenebre ,  ognuno  sa  quanto 
i  luoghi  di  questa  natura  sono  atti  a  destare. 

Finalmente  il  trovare  queste  deità  presso 
popoli  e  tempi  più  distanti  tra  loro  j  ci  con- 
ferma neir  opinione  della  causa  comune  che 
ha  dovuto  esserne  T  origine. 

Virgilio  ci  fa  vedere  queste  deità  conosciute 
dagli  antichi  abitatori  del  Lazio  y  molto  tempo 
prima  che  questi  avessero  avuta  la  menoma 
relazione  co'  Greci ,  e  precisamente  nella  reli- 
giosa epoca  che  noi  abbiamo  loro  assegnata. 
In  queir  aureo  luogo  delP  Eneide  y  nel  quale 
Evamlro  manifesta  ad  Enea  T  antichissima  isto- 
ria del  territorio  che  egli  occupava,  e  che  fu 
quindi    quello    nel    quale    Roma    fu    foudata  ; 


(1)  A  questo  alludono  i  tre  versi  di  Omero  rapportati 
da  Pausanìa^  ne' quali  si  dice:  u  E  voi,  Ninfe,  ritira- 
yy  tevi  nelle  vostre  profonde  caverne  :  un  vecchio  for« 
»  tunato  sotto  le  onde  vi  aspetta:  andate  a  rivederlo, 
n  ed  a  brillare  alla  sua  corte,  n 


iRf>  NOTE  GIUSTrFlCATIVE 

auesto  territorio ,  egli  dice ,  non  era  antica- 
mente die  una  vasla  foresta  soggiorno  di  Ninfe 
e  di  Fauni ,  die  non  dovevano  ad  altro  suolo 
la  loro  orìgine;  gli  uomini  die  lo  abitavano, 
eran  rustici  e  grossolaoi  come  gli  alberi  che 
li  vedevan  nascere  ',  essi  erano  sì  lonlam 
dalla  coltura,  che  non  sapevan  neppure  attac- 
care i  buoi  air  aratro  (i)  ec. 

Tutti  i  popoli  del  Messico  ban  creduti  i 
fiumi,  le  maremme,  i  lagbi  popolati  di  simili 
deità  j  e  si  sa  die  ne*  vasti  recipienlì  di  acque 
essi  gìttavano  ìn  ogni  anno  un  fanciullo  per 
tener  compagnia  a  queste  deità  che  le  abita- 
vano ^a). 

Neil'  estremità  delF  altro  emisfero  i  Coreemi 
avevano  la  medesima  credenza  ;  ed  allorché  di- 
vennero tribulariì  della  China ,  il  loro  Be  ot- 
tenne  di  conservare  la  prerogativa  di  sacrifi- 
car solo  a  queste  chimeriche  deitè.  Gli  spìriti 
delle  cinque  principah  montagne  della  China, 
de'  quattro  mari  e  de'  quattro  fiumi ,  che  ri- 
cev  evano  i  divini  onori  da'  Chinesi^  sembn- 
vano  derivati  dallo  stesso  errore  (3). 

Presso  gli  Sciti,  presso  i  Germaoi  e  presso 
i  Gulli  regnava  la  medesima  opinione.  Gli  Dà 
Sulevi ,  Gomodevi ,  Siìvatici  di  questi  nltinu 
erano  prodotti  perfettamente  sìinìh  delfisleiti 
causa.  Finalmente  le  antiche  leggi  della  Nor- 
vegia,    che    proibiscono    di    adorare    i   Genti 


(i)  Vint-  Mneid.  lib.  vili,  verso  3i4. 
{■))  Laftiteau  Costumi  de' Selvagp  t.  i, 
(3)  Hotme  del  Ycking  p.  428. 
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de'  fiutili^  de*  laghi  e  de*  sepolcri  ec.  (i),  ci 
mostrano  gì*  istessi  efletti  dell*  istesso  errore 
negli  antichi  abitatori  di  questa  si  remota  re- 
gione. 

N.  Via  pag.   8i. 

.  .  •  DEGLI  DEI  Penati  e  de*  domestici  Lari. 

Il  nome  che  si  dava  a  qaesti  di  Lari  ^  di 
Larvae^  che  indica  ombre  notturne^  fantasmi^ 
spettri;  le  maschere  degli  antichi,  che  Larvae 
81  chiamavano  ;  forse  perchè  occultavano  colui 
che  le  portava  come  lo  spettro;  il  fantasma ^ 
che  r  ottica  illusione  aveva  presentato  ali*  uomo 
intorno  alla  sua  abitazione ,  si  credeva  che 
nascondesse  il  Nume  che  alla  sua  custodia  ve- 
gliava. L*  interpetrazione  data  da  alcuni ,  se- 
condo ciò  che  ce  ne  dice  Dionisio  d*Alicar- 
oasso  (2);  alla  parola  di  Penati  ^  traducendola 
per  Dei  secreti  o  nascosti  \  1*  antica  tradizione 
etrasca  rapportata  da  Arnobio  (3) ,  dalla  quale 
ai  rileva  che  si  era  sempre  ignorato  il  numero 
ed  i  particolari  nomi  di  questi  Dei^  finalmente 
r  antichità  del  culto  di  questi  Dei  Lari  e  Pe«^ 
nati  di  molto  anteriore  alla  fondazione  di  Ro« 
ma,  e  la  celebrazione,  della  loro  festa  durante 
i  Saturnali  j  formano  una  serie  d*  indizi  che 
insieme  combinati   ci   fan  vedere  con  bastante 


(f)  Vedi  l'introduzione  all'Istoria  41  banimarca  t.  xi. 
(a)  Lib.  X. 
(3)  Lib.  III. 
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chiareisa  che  la  prima  origiae  di'  qaeate  diH 
mesdcbe  deitìi  non  fu  altro  che  r  errore  de' 
aen&f^  dèi  quale  ai  è  parlato;  e  che  Fepoea 
di  questa  orìpùe  corriaponde  perfettamente  a 
qoeUa  che  nel  nostro  sistema  loro  viene  aaae* 
gnata,  epoca  nella  quale  gli  uomini  |  ancora 
aepolti  nelle  più  folte  tenebre  della  barbarica 
ianorania  j  dovevano  essere  '  molto  più  creduli 
delia  plebe  d^  nostri  di  ^  presso  la  quale , 
malgrado  i  lumi  che  da  ogni  parte  la  cireon- 
dano^  una  sola  di  queste  illuaoni  giudicala 
da  una  donna  come  Papparisione  d^uno  ijpjrito 
basta  per  accreditare  Tesistensa  di  quMo  spi- 
rilo in  ouel  luogo  per  un  contado  iqtero.  Li 
eansa  celebre  ultimamente  aritata  aopra  qua» 
at*  oggetto  ne*  nostri  tribunali  ci  moalra  ha- 
atantemente  che  non  vi  i  la  mmooMi  «ag^ 
mione  in  quest'  assenione. 

N.  EL  pag.  81. 

Lbmo&es 


LMdea  che  ce  ne  ha  trasmessa  Nonio.  (1)9 
corrisponde  perfettamente  a  quest'orìgine.  Ze« 
mures ,  dice  egli ,  sunt  larvae  nocturnae  ^  et 
ierrificationes  imaginum  et  he^arum.  L'an- 
tico rito  9  de!  quale  parla  Varrone  ;  e  col  quale 
si  cercava  di  espeller  nella  notte  questi  Lemuri 
dalla  casa ,  ci  conferma  anche  nella  nostra 
idea^  mostrandoci  le  vestigia  del    terrore    che 


(i)  De  propriet.  sermon. 
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avevan  dovuto  nel  principio  destare  le  appari* 
zioni  o  sia  le  ottiche  illusioni  che  avevan 
data  orìgine  alP opinione  dell'esistenza  di  que-* 
ste  Deità.  Quibus  temporibus^  dice  egli  ^  in 
sacris  faham  jactant  noctu  y  oc  cUcunt  se  Le-* 
mures  domo  extra  januam  ejicere  (i).  Il  rilo^ 
in  &tti  esigeva  che  nelle  tre  notti  nelle  quali 
si  celebrava  la  festa  a  queste  deità  consecrata, 
il  padre  di  famiglia  a  mezza  notte  si  levasse 
da  letto ,  che  si  riempisse  di  un  sacro  spa* 
vento^  che  facesse  un  certo  strepito  colle  dita 
delle  mani  e  col  percuotere  sopra  un  vaso  di 
bronzo  ^  come  per  allontanar  da  lui  le  dette 
deità ,  e  che  non  si  rivolgesse  in  dietro  j  al« 
lorchè  si  gittava  dietro  le  spalle  le  fave  ; 
tutte  vestigia  del  timore  che  avevan  recato 
le  apparizioni,  alle  quali  dovevano  la  loro  ori- 
gine queste  deità,  T antichità  delle  quali  cor- 
risponde air  epoca  che  noi  abbiamo  loro  as- 
segnata, giaccnè  questo  culto  era  molto  pia 
antico  di  Roma ,  e  se  ne  riconosceva  V  origme 
dagli  antichi  abitatori  del  Lazio. 

N.  X.  pag.  8a. 

DEGLI  DEI  Mani 


1  poeti  greci  e  latini  distinguevano,  come 
si  sa  ;  tre  sorti  di  cose  nelP  uomo  :  il  corpo  j 
r  anima  e  la  sua  ombra  o  fantasma.  Omero 
dove  parla  del  privilegio  conceduto  da  Pro- 
serpina  a  Tiresia  (2)  ;  Virgilio  dove  fa  invocare 


I 


i)  Var.  Kb.  I.  ife  vU.  P.  R. 
3)  Odissea  lib.  zi. 
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ad  Eoet  le  ombre  paterne  (iK  e  dove  fii 
parlare  Didone  yidAa  tf  darai  la  morto  Ya)| 
oMndicaoo  questo  principio  deH^aolka  mitolo» 
già  i  che  Lacrclkìo  ci  manifefta  anclM  oon  nag- 
|;ior  chiarella  ne*  seguenti  versi  : 

Esse  Jéhenuia  ^mplm^ 

Omo  meque  pemumeam  tmimae^  ncque  eorpora  mqstirmg 
àtd  quaedam  dtmdaera  modis  paÙenHa  mlris  (3). 

Gli  Egiiii  avevano  presso  a  poco  avola 
P  i^jtessa  opinione.  Essi  credevano  che  V  anima 
fosse  composta  da  un  corpo  sottile  a  lómi- 
nosoi  e  aa  ciò  che  si  chiama  ìnfeWgmza.  D 
corpo  sottile  era^  secondo  loro,  la  parte  pift 
oiateriale  ddP  anima ,  la  sua  immagine,  il  primo 
inviluppo  di  esssi  e  T  intelletto  ne  era  h  parte 
pì&  leggiera  (4)- 

^  Pittai  ora  aveva  sostenuta  ed  insq;aata  doà 
nmil  dottrina  colla  sua  ipotesi  de'  membri 
equivalenti,  che  aveva  il  corpo  leggiero  ed 
aereo,  del  quale  egli  supponeva  F anima  ri- 
vestita y  e  che  le  serviva  ai  primo  inviluppo  y 
allorché  era  unito  al  corpo  mortale. 

Simile  opinione  con   piccole  differenze  ncn 
vediamo  presso  quasi  tutti    i   popoli  nascere , 


(i) Salfete  recepii 

Wequicquam  cinerei ,  animaeque  umbraeque  paternae. 

(a)  Ei  nune  magna  mei  guh  ierras  ibii  imago. 

^neid,  lib.   IV* 

(3)  Lucret.  lib.   i. 

(4)  y^S^si  ci^  ch^  su  questa  dottrina  degli   Egisì  si 
troYerà  indicato  nel  yii  capo  di  questo  libro. 
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ed  espandersi  in  quel  periodo  delF  eroiche 
società  y  che  alla  «religiosa  epoca  ,  delia  quale 
parliamo  ,  corrisponde. 

Or  queste  ombre  j  questi  corpi  sottili ,  che  i 
Greci  ed  i  Latini  credevano  che  dalle  anime  ^ 
alle  quali  appartenevano  ,  si  separassero  dopo 
la  morte  deiruomo,  venivano  da  questi  ultimi 
chiamate  Manes.  Gli  Dei  di  questo  nome  eraa 
gli.  Dei  che  si  credeva  che  proteggessero  que- 
ste ombre  ^  e  che  proteggessero  ancora  i  se- 
polcri y  intomo  a'  quali  si  credeva  che  queste 
ombre  fossero  solite  nella  nòtte  di  errare  ^ 
onde  i  morti  venivano  ad  essi  raccomandati  y 
come  dair antiche  sepolcrali  iscrizioni  si  rileva: 
D.  M.  Diis  Manibus. 

Or  chi  non  vede  che  cosi  T  opinione  del- 
resistenza  di  queste  ombre j  come  quella  della 
loro  prossimità  a' sepolcri  /  quanto  quella  degli 
Dei  che  di  questi  sepolcri'  e  di  queste  ombre 
prendevan  cura,  han  dovuto  ugualmente  ri- 
conoscere la  loro  prima  origine  dalle  ottiche 
illusioni  delle  quali  si  parla?  L^ opinione  rap- 
portata da  Servio,  di  coloro  che  credevano 
che  gli  Dei  Mani  fossero  deità  notturne  che , 
tra  '1  cielo  e  la  terra  errando ,  presedessero 
all'umidità  della  notte,  e  che  dal  loro  nome 
si  era  chiamato  Mane  il  mattino  ;  e  la  co- 
stante opinione  degli  antichi ,  si  opportuna- 
mente adoprata  da  Virgilio  (i),  si  chiaramente 

(i)  Dove  descrive  TappRinzione  delF  ombra  di  Ao- 
chise  ad  Enea  ìq  Sicilia  nella  notte  che  segu\  antin- 
cendio delle  navi ,  e  dove  fa  dire  all'  ombra  che  V  O- 
riente  o  na  il  Sole  suo  inioiico  l'obbliga  a  ritirarti. 
Vedi  Mneid.  Ub.  v.  v.  721  fino  al  verso  740. 
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indicata  da  Propenio  (i),  che  le  ombre  ìioq 
poteisero  errar  per  la  terra  •  e  maiiifealanli 
agli  aomini  che  neUa  sola  notte,  ma  che  ìUf 
miche  della  luoe  oolP  avvicinarai  del  giorno 
dovessero  nelP  inferno  restitairsii  noa  fiumo 
die  confermarci  in  questa  nostra  ideti  iodi? 
candoci  l'antica  tradisione  delie  nottnme  ap-' 
Mrisioni  che  né  erano  stata  T  orìgine. 

L*idee  de'  Taitiani  sol  loro  Dio  Orometoosi 
die  secondo  essi  abita  intorno  a'  cimiteri ,  e 
sn^  loro  Dei  Techee  |  ciasohedono  de'  quaU  co* 
slodisce  e  si  raggira  intomo  al  cadavere  4ltl* 
•FnomOy  dd  quale  ha  avuto  cura  durante  la 
vita  (3)  y  sembrano  derivate  dell*  istessa  caom , 
e  suppongono  gTistessi  errori.  L'opinione  chi 
hanno  che  queste  Drità  entrino  qualche  voha 
ndle  case  durante  le  tenebre  della  notte ,  fiimis 
nn  dtro  indino  delle  ottiche  illusioni  |  aOe 
quali  debbono  la  lóro  origine, 

N.  XL  pag.  8a. 

GIGANTI. 


Io  prego  cqIuì  che  legge  di  por  mente  alle 
seguenti  riflessioni.  Noi  troviamo  questi  giganti 
descrìtti  come  esseri  mostruosi;  noi  troviamo 
r  idea  di  questi  giganti  costantemente  associata 

(1)  Properzio  lib.  iv.  Elegia  vii. ^  dove  dice: 
Ihcte  vagae  ferimur  ^  nox  clausas  Uberai  tsmbrasj 

Luce  jubeni  leges  LeAaea  €UL  stagna  referti  ^  e/c. 

(a)  VecK  ReDsldo  Forster  nel  suo  Viaggio  all'Eìm- 
ifeffo  austnde.  Parte  iv.  cap.  io. 
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a  quella  delle  montagne;  noi  li  vediamo  rap- 
presentare le  principali  figure  nelle  guerre  de* 
gli  Dei.  Non  in  un  solo  popolo,  non  in  un 
solo  tempo ,  non  in  una  sola  mitologia ,  ma  in 
tutti  i  popoli,  in  tutti  i  tempi,  in  tutte  le  mi- 
tologie ci  vengono  sotto  il  medesimo  aspetto 
dipinti.  In  Esidtio  i  Ire  giganti  Cotto ,  Briareo 
e  Gige  han  ciascheduno  cinquanta  teste  e  cento 
braccia  (1);  sono  di  straordinaria  grandezza  e 
d' invalutabii  forza  ;  gittano  trecento  scogli  per 
volta,  e  sono  i  principali  combattenti  nella  guerra 
tra^  nuovi  Dei  e  gli  antichi  (2).  Le  viscere  della 
terra  sono  la  loro  dimora  (3)  ;  e  per  mostrarci 
le  relazioni  che  avevan  col  mare  (come  si  sa 
che  ogni  vulcano^  che  è  in  azione,  deve  averne  ) 
egli  fissa  la  casa  di  Cotto  e  dì  Gige  ne^  fonda- 
menti deir  Oceano ,  e  dà  a  Briareo  per  moglie 
la  figlia  di  Nettuno. 

NelPistesso  Esiodo,  Tifeo^  che  in  greco  si- 
gnifica \\ filmo  delfuocoj  i  vapori  infiammati  (4)| 
ha  cento  teste  simili  a  quelle  d'un  drago;  nere 
sono  le  sue  lingue;  gittano  fiamme  i  suoi  oc- 
chi ,  e  da  tutte  le  sue  teste  s' innalza  tremendo 
fuoco;  inintelligibili  e  varie  sono  le  sue  voci; 
le  sue  grida  si  sentono  sino  a' cieli,  ed  a' suoi 
fi*cmitì  rimbomban  fino  le  lontane  montagne. 
Neir  attacco   di   Giove    con    questo    gigante  si 


(•)  Teogonia  v.   14B  fino  al  v.  i53- 
(1)  Ihid.  verso  7i3  fino  a  716. 

(3)  Ibid.  verso  734  fino  a  737* 

(4)  Ibid.  verso  bi5  fino  a  8a«. 
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dieierirano  tremuoti,  tempestSi  turbinii  ci  rmtà^ 
ìgnee  emioQii  combostiom ,  incendii  (i). 
•  Io  Ovidio  e  negli  dltri  poeti,  negli  aotidn 
ietorici  e  mitolon  ai  tromno  eioiili  idee.  I  gi- 
ginti  «radicano  m  montagne ,  le  hndano  eoo- 
tra  gli  Dai,  le  anuAupc^no  le  une  an  deHe 
altre  I  trasportano  il  monte  Ossa  mai  PbUobJ 
Tifeo  è  acniacciato  aotio  il  peao  della  Sidlia) 
PEtna  è  sai  ano  capo:   gli  sforai   dd    giganb 

Cr  liberarsene  prodocono  i  tremootìi  ed  u  ano 
to  infiammato  è  la  causa  dell*  erosioiii  di 
meato  vulcano  (a).  I  contoroi  di  Cuma  aono 
da  Diodoro  i^biamati  il  paese  de*  gigenti  '(3)  ; 
i  campi  Flegrei  erano  la  loro  dimora ,  aeÒMdo 
la  tradisione  d*  Apollodoro  (4)  y  e  nelP  assallo 
dato  agli  Dei  essi  lancìavan  qaerdei  alberi  a 
aoogli  infiammati.  Pallene  in  nhcedonia^  ed  nn 
luogo  d*  Arcadia  ,  donde  j  aecondo  Pauannia  | 
escono  vapori  infiammati,  aono  atati  anche  obn- 
aiderati  come  Pabitaiione  de*  giganti  (5). 

Nel  frammentò  di  Sanconiatone,  da  noi  pii 
volte  citato,  ai  dice  che  i  giganti  figli  di  Fos, 
PuTj  Floxj  cioè  di  LurnSy  Fuoco  e  Fiamma^ 
che  erano  di  una  mostruosa  grandezaa-,  avevan 


(f)  Teo^.  verso  8ao  fino  a  868.  Si  rifletta  anche  che 
secondo  Pittesso  Esiodo  questo  gigante  è  figliuolo  del 
Tartaro  e  della  Terra.  Teogonia  v.  830. 

(a)  Ovid.  Fast.  lìb.  iv.  Metamor.  lib.  v.  Vedi  anche 
Pmdaro  Pyth.  i.  Eschil.  in  Promet.  Hygin.  Fab.  i5i. 
Nonnius  Fab.  i5a. 

(3)  Diod.  lib.  V. 

(4)  ApoUod.  lib.  I. 
{S)  Pausali,  in  Arcad. 
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dato  il  loro  nome  alle  montagne  Cassio  ;  Liban, 
Antiliban  e  Bratis. 

Nelle  antiche  tradizioni  egizie  noi  vediamo 
Tifone  y  il  grande  inimico  d^  Osiride  y  descritto 
come  un  mostro  che  aveva  molte  teste  e  molte 
mani,  le  di  cui  braccia  si  estendevano  fino  a' 
confiùi  del  mondo  j  e  il  di  cui  capo  era  co- 
perto di  dense  nubi:  vivo  fuoco  usciva  dalla 
sua  bocca;  spazi  immensi  aveva  incendiati; 
violenta  ne  era  stata  la  nascita,  giacché  aveva 
lacerato  il  seno  di  sua  madre  per  uscirne;  in 
un  turbine  di  fuoco  era  rimasto  ingoiato  ;  nelle 
maremme  del  lago  Sarbonide  si  teneva  nascosto; 
le  mofette  che  intorno  a  questo  lago  si  trova- 
vano ,  eran  le  sue  esalazioni ,  figure  vive  de* 
tremuoti  che  precedono  le  prime  eruzioni  de' 
vulcani  j  de'  fenomeni  che  accompagnano  e 
seguono  la  loro  estinzione,  delle  maremme  e 
de  laghi ,  che  neir  antico  cratere  sovente  si 
formano  dalle  acque  che  vi  si  arrestano,  e 
dalle  mofette  che  li  circondano  (i) 

Nelle  istesse  tradizioni  si  parla  delle  figure 
spaventevoli  che  si  videro  uscire  dalla  terra 
nelle  persecuzioni  da  Osiride  sofferte.  Queste 
figure  erano  giganti  mostruosi ,  de^  quali  V  uno 
aveva  molte  braccia ,  altri  teneva  nelle  sue 
mani  un  quarto  di  montagna  e  lo  lanciava  con- 
tra  il  cielo ,  ed  ognuno  di  loro  era  distinto  per 
intraprese  maravigliose  e  nomi  spaventevoli 
Queste  spaventevoli  figure  si  trovavano,  al  ri- 
ferir di  Plutarco,  dipinte  negli  atrii  de'  templi; 

(i)  Plut.  in  Iside  et  Osiride.  Idem  tik  OracuUs.VLt* 
rodot  lib.  Ili, 
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I  popolo  the  andava  ad  aaiiatera  a*aaar3- 
nel  mentre  che  cantava  le  lodi  di  Omìda^ 
perónoteva  oneste  figure  e  le  caricava  di  ttia- 
iedìiioni  ^  pe  mali  cne  ai  credeva  cbe  nveaaew» 
TCcalo  al  mondo.  Ma  questo  rito  non  eadadefa 
che  quéste  detestate  Deità  ricevessero  anche  i 
fero  omaggi,  giacché  Fistesso  Plutarco  d  dios 
ohe  sv  sacrificava  alcune  volte  a  Tifone  (i). 
.  NèU'  Edda  o  sia  nelb  Mitobgia  decli  fican- 
dinavi ,  si  parb  a  lungo  de'  giganti  e  della  loro 
guerra  cogli  Deì.«' Tetre  e  grandiose  iamiagioi 
'oampeggiano  nelle  favole  a  quest*  ocgeUo  teh- 
tive;  ma  in  ninna  di  queste  vi  è  la  menoBui 
epparensa  che  ai  trattasse  di  uomini  gnpnto* 
achik  Questi  gìj{anti  sono  negli  antri  osonn  della 
terra  incatenati  \  i  loro  sforn.  per  romper  la 
loro  catene  fiid  vacilbre  le  montagne ,  prod»> 
•cono  i  tremooti}  queste  catene  aaranno  un 
giorno  rotte,  essi  usciranno  delle  loro  ahila- 
•lioni  oacure  per  detroniisare  gli  Dei  ;  T  arco 
celeste  sarà  il  ponte  pel  quale  essi  passeranno 
alle  superne  volte  ^  e  V  uman  genere  sarà  al- 
lóra di  nuovo  oppresso  da  tutte  le  cabmità 
possibili  (3). 

Nel  Giappone  ristoria  delle  prime  età  del 
mondo  non  contiene  che  le  tradizioni  de'  com- 
.baltimenti  degli  Dei  contro  i  giganti.  I  mostri 
de'  quali  vi  si  parla ,  sono  presso  a  poco  si- 
mili a  quelli  de'  popoli  de'  quali  si  è  parlato; 
simili  presso  a  poco  sono  le  loro  gesta ,  ed  essi 


(1)  Plut.  in  Iside  et   Osiride.   Vedi   anche   Diodoro 
nb.  !• 


(a)  Vedi  le  Favole  a.  4.  16.  17.  3i. 
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hanno  dncora  feste  e  riti  coumeniorativi  di 
queste  aatichissime  gnerré  (1). 

Nelle  antichissime  tradizioni  de^  popoli  del- 
l' Indostan ,  nelle  loro  feste  commemorative ,  ne* 
loro  riti  y  ne*  loro  inni  ;  nelle  loro  leggende  si 
trovano  ristesse  idee  di  giganti  e  di  giganto- 
machie;  di  questi  mostri  che  avevan  combat- 
tuto cogli  Dei,  e  che  ne  eran  rimasti  vinti. 
L^  uno  aveva  aperto  orribili  voragini  ;  V  altro 
aveva  percosso  il  Sole  e  la  Luna  ;  V  altro  aveva 
preparati  abissi ,  ne*  quali  la  terra  sarebbe  stata 
mgoiata  ;  altri  finalmente  furono  schiacciati  sotto 
le  montagne  eh*  essi  avevan  lanciate  y  e  che  un 
Dio  aveva  rovesciate  su  di  loro  (3). 

Presso  i  popoli  delP  America  si  trova  x  la  me- 
desima credenza.  Da  per  tutto  si  trovano  nel 
nuovo  mondo  come  nelP  antico  le  tradizioni  de* 
giganti  e  della  loro  guerra  cogli  Dei.  Essi  cre- 
dono che  le  montagne  sieno  abitate  da'  giganti  ; 
che  i  tremuoti  sieno  da  essi  cagionati  ;.  ed  al- 
cuni di  questi  popoli,  allorché  la  terra  vacilla 
sotto  i  loro  piedi,  prendono  le  armi,  tirano 
sassi  e  frecce  contro  le  montagne,  e  credono 
di  allontanare  in  questo  modo  questi  cattivi 
spiriti  che  si  vogliono  impadronire  del  loro 
paese  (3). 


(i)  Vedi  Remfer  lib.  ni.  cap.  1 ,  .e  Charlevoix 
Tfttorìa  del  Giappone  lib.  prelimin.  cap.  xiti, 

(2)  Vedi  l'autore  delie  Cerìmooie  religiose  t.  iv, 
r  Istoria  generale  de'  Viaagi  t.  x,  le  Lettere  edificaDii 
t.  XII  e  XIII,  e  m.  Dellen  delle  Divinità  che  adorana 
i  popoli  dell'India  t   ni. 

(3)  Vedi  CIÒ  che  il  padre  Laf6teau  ne  dice  nella  sua 
opera  sopra  i  costumi  de'  Selvaj^  t.  ii. 


n' 
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Combiniamo  insieme  tutti  queati  filili  ^  a  ye» 
diamo  qual  può  essere  la  causa  comuoe  d^  oa 
A  comune  errore. 

Nelle  gran  catastrofi  della  terra  le  montagne 
ban  dovuto  soprattutto  richiamare  T  attenzione 
e  lo  spavento  de^  miseri  atterriti  mortali.  I  tre- 
muoti  che  ban  fatto  fendere  e  crollare  monta- 
gne intere ,  che  sovente  le  ban  fitte  le  une  sa 
delle  altre  ammucchiare,  che  ne  ban  distaccate 
immense  rocche;  F eruzioni  ignee  che  da'vnt* 
canici  monti  son  partite  con  ispaventevoU  ed 
orribili  fenomeni ,  che  ban  bruciato  spasi  im- 
mensi, che  ban  prodotte  alterazioni  conaidembili 
ne^  vicini  mari  :  sono  avvenimenti  cb^  il  tempo 
può  alterare,  ma  non  iscancellare  dalla  memo- 
ria degli  uomini  y  presso  i  quali  le  idee  di  dia* 
ordine  e  di  rovina  finno  un^  impressione  che 
le  opposte  idee  d' ordine  e  di  pace  non  sono 
state  j  né  saran  mai  atte  ad  uguagliare. 

Or  supponiamo  ciò  che  è ,  e  che  ninno  potrà 
negare,  che  alcune  di  queste  catastrofi  abbiano 
preceduta  o  accompagnata  la  religiosa  epoca 
della  quale  parliamo,  cioè  quando  il  politeismo 
si  è  già  introdotto;  supponiamo  anche  ciò  che 
ha  dovuto  avvenire ,  e  senza  di  che  non  si  po- 
trebbe mai  spiegare  la  causa  e  l'origine  di  que- 
sta si  universale  e  si  uniforme  credenza  ;  sup- 
poniamo ,  io  dico ,  che  per  un  effetto  delP  i- 
stesso  errore  de'  sensi ,  del  quale  si  parla ,  o 
le  vaporose  ed  ignee  esalazioni  d'un  vulcano  (i), 

(i)  L'  autore  d'un  inno  che  si  nttribuisce  ad  Omero, 
dice  che  Giunone  irritata  contro  di  Giove  discese  sulla 
terra ,  donde  essa  fece  uscire  de'  vapori  che  formarono 
lo  spaventevol  Tifeo. 
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e  qualche  altra  combinazione  d'accidenti  abbia 
fatto  qualche  grande  spettro  apparire  sopra  o 
vicino  ad  alcuna  di  queste  montagne,  quale 
doveva  esseme  la  conseguenza  ?  Questo  spettro 
è  V intelligenza  che  abita  la  montagna:  questa 
intelligenza ,  che  ha  si  grande  e  si  mostruosa 
forma ,  è  il  gigante  che  la  fa  agire  :  questo 
gigante  y  che  nelle  gran  catastrofi  ha  lanciato 
smisurate  rocche  ^  o  immenso  fuoco  contro  il 
cielo  5  è  stato  in  guerra  coi  Numi. 

Io  non  nego  che  abbia  dovuto  esservi  un 
tempo  nel  quale  la  natura,  più  fresca  e  più 
vigorosa  ,  abbia  dovuto  esser  più  gigantesca 
nelle  sue  produzioni;  io  non  nego  che  ab* 
bian  dovuto  esservi  uomini  giganti,  ed  animali 

Sìganteschi;  io  non  nego  neppure  che  abbian 
ovuto  esservi  animali  che  oggi  più  non  sono  ; 
ma  tutto  ciò  che  si  rileva  nelle  tradizioni  alle 
guerre  de^  giganti  relative ,  non  ha  niente  che 
fare,  come  si  è  veduto ,  né  con  si  fatti  uomini, 
né  con  sì  fatti  animali.  Le  sole  ottiche  illusioni 
che  fecero  nascere  i  Lenuires  e  le  Ninfe,  e 
le  altre  divinità  di  questa  natura ,  potettero  par- 
torire i  giganti  de'  quali  si  è  parlato  )  ed  Esiodo 
ci  fa  bastantemente  vedere  questa  comunione 
di  causa  e  contemporaneità  di  epoca,  dicen- 
doci che  le  istesse  gocce  del  sangue  di  Cielo 
sulla  terra  cadute  dopo  la  fatai  mutilazione  pro- 
dussero e  le.  ninfe  Mélie  ed  i  giganti  (1). 


(i)  Teog.  v.  i85  fino  al  v.  187. 
FlLÀNGlEai,    f^ol.   VI.  t3 
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LS    VIKTÙ    ED    1    TALEUTI. 

Le  une  e  gli  altri  ebb(>ro  infatti  le  loro  delti 
Tali  erano  quelle  della  Buona  Fede  e  dell'O- 
nore,  delle  quali  parlano  Cicerone  e  Plutarco, 
come  di  due  deiU  da'  Greci  e  da^  Latini  eoa 
u^iiul  religione  adorate  (i);  tali  erano  quelle 
dil^a  Giustizia  e  dell' EU{uitìi  invocale  «otUi  i 
nomi  di  Timide,  di  Vitrea  e  Dice  da' Greci, 
e  di  Sidiv  da'  Fenici  (se,  tale  era  la  Dea  dell» 
Pietà  e  quella  della  Misericordia  ,  cKc  ebbe 
quel  celebre  tempio  in  Roma  chiamato  per  an- 
trnoDìasia  Asilo  (3);  tale  eia  Afetis  o  M  il 
Dea  della  Piudenza.  die  Esiodo  cliiama  In  ph(M 
flpoi^a  di  Giove  (4);  (ale  ira  jéleteia  o  la  Ve- 
rità ,  die  alcuni  (anno  figlia  di  Giove,  ed  altn 
del  Tempo  (5V,  tale  era  Siige  o  la  Dea  <ie 
presedeva    all'  osservanza    de'  giuramenli    (GJ  ; 


(i)  Tic.  de  Natura  Deorum  lib.  ii.,  et  Orai,  ^ 
Mur.  Fiutar,  de  Fort.  Rom.  Dionisio  d' Alìcarau» 
lib.    M. 

())  Esiod.  Te<^.  v.  goi.  rf6.  Opere  e  giorni  r.-jJfi- 
374.  VeggHfii  ancne  l'inno  a  quecla  Dea,  d' Orfeo .  tà 
KuiipiHe  nella  U'agedia  Je'FeDicti,  <lov«  ci  Gì  mfan 
questa  Dea  scolpita  nello  scudo  di  Poliuice  con  quott 
parole  airiatorno:  lo  li  ristabUìrb.  Vedi  finalineile  i 
citalo  frammento  di  .Sauconiatone  presso  Eusebio. 

(3)  Cic.  de  Leg.  lib.  11  ,  Pliuio  bb.  vii.  c^  36, 
Serv    in  vi  ri.  Am. 

<4)  Ekiod.  Teogonia  v.  886  887. 

(5)  Pindaro  Olimp.  ode  10. 

^fi)  Esiodo  Xeog.  t,  397.  400 1  «  v*  775.  807. 
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tale  era  la  Dea  del  Pudore  e  della  Pudicizia^ 
che  ebbe  due  templi  in  Roma  y  perchè  le  ma- 
trone  sdegnavano  di   sacrificare  a  questa  Dea 
insieme  colle  plebee  (i);  tale  era  Arpocrate  o 
sia  il  Dio  del  Silenzio  e  delia  Discrezione  ^  che 
i  Latini    invocavano    sotto  il  nome    delb  Dea 
Àngerona  (2)^  ed  alla  quale  associarono  il  Dio 
jiius  LocuUuSy  cioè  il  Dio  che  fa  parlare  op- 
portunamente (3)  ;  e  tali  erano  riguardo  a*  ta- 
lenti Mnemosine  (4)^  e  le   nove  Muse  di  essa 
figlie  e  di  Giove  (5);  tali  erano  Armonìa  (6), 
e  le  tre  Grazie  Aglaia ,  Talia^  Eufi>osine  j  figlie 
di    Giove  e  delb  bella   Eurinoma  y   che  erano 
considerate  non  solo  come   le   dìspensatrici  di 
quel  dono,  senza  del  quale  tutti  gli  altri  sono 
inutili ,  cioè    del  dono  di    piacere  j  ma  che  si 
credevano  ancora  le  inspiratrìci  della  più  cara 
delle    virtù ,  la  Riconoscenza ,   donde   è  deri- 
vato che  in  tutte  le  Ungue  si  adopra  il  loro  nome 


(i)  Livio  lib.  X.  cap.  ^5.  Il  nome  di  questa  deità  era 
kiitù^  presso  i  Greci.  Vedi  Esiodo  poema  delle  Opere 
e  de'giorDÌ  v.  97.  198. 

(2)  Muma  Pompilio  regolò  il  culto  di  questa  Dea  in 
Roma  sotto  il  nome  di  Tacita.  La  sua  festa  si  celebrava 
nel  tempio  della  dea  Volupia.  Macr.  Sat.  lib.  1.  cap.  io. 

(3)  lÀn.  bb.  V.  cap.  5.  iÀc. de  DiviiìOt,  lib.  i.  et  ii., 
Aul.  Gel.  bb.  XT 1 9  Macrob.  Sat.  lib.  1 1 1 .  cap.  9. 

(4)  O  sia  la  Memoria.  Essa  era  6glia  di  Giove  e  ma- 
dre dette  Muse ,  che  coll^  ìslesso  padre  Giove  aveva  ge- 
nerate. Esiodo  Teogonia  v.  53.  60.  91 5.  917.  * 

(5)  Vedi  Ettiod.  Teogonia  v.  75.  io3,  dove  e  da' nomi 
di  queste  nove  Muse  che  egli  rapporta ,  e  da»li  oggetti 
dellfi  loro  influenza  si  rilevano  i  diversi  talenti  acquali 
si  credeva  che  esse  presedesserou 

(6)  Esiodo  Teogonia  v.  937.  ' 


.96  NOTE  GIUSTIFICATIVE 

ptT  esprimere  la  rìcoQOscenea  de*  beneficiì ,  t 
donde  dmvÒ  che  gli  abilanti  del  Cfaersoneso, 
ferali  a*  soccorsi  che  dagli  Ateniesi  avean  rice- 
vuti,  innalzarono  un  altare  con  quel)*  iscrizMne 
ti  applaudita  da  Demostene:  J  quella  ddk 
Grazie  che  presiede  alla  Riconoscenza  (t). 

Noi  sappiamo  che  il  Prometeo  de'  Grect  en 
il  Dio  deir  industria.  Egli  ave^  a  rubato  il  Tdoco 
a  Giove  j  aveva  fatto  degli  uomini  coll'argilh, 
ppichè ,  somminislrando  l'industria  ammortali, 
aveva  loro  iiiiteenato  ad  impadronirsi  de'  beni 
dr>lla  natura  e  ad 'imitare  tutte  le  sue  oppre(3)i 
Noi  sappiamo  anche  che  la  dea  Pilo  de*  Gred, 
e  la  (ira  Suadeta  e  Suada  de*  Latini  erano 
Je  DfP  della  persiiaBione  (3';  e  cbe  il  Thoth 
àf^W  E^izi  ,  il  Taaut  de'  Fenicii  ,  P  ErmOe 
de'  Greci,  il  Teutates  de'  Galli ,  1'  Erminsid 
o  Irminsus  de'  Germani,  il  iMircurio  de'  La- 
tini erano  fiii  Dei  dell'  eloquenza  e  del  sape- 
re (4),  e  d'un  altro  talento  ancora  presio 
alcuni    di    questi    popoli ,  cioè    di    quello    del 


(()  Esiodo  Teng.  v.  907.  910,  Pindaro  Olimpiaehr 
ode  \ I V ,  il  nisco'so  »iilla  rironoscwii^  di  Crisippo  pres» 
.SenecH  lib.   11.  1^  Beneficiis ,  e  Deiuoitetie   Orai,  ore 

Cor,;,a. 

(a)  Vepf;ati  il  Prometeo  d'Eschilo,  Esiodo  Io  chiana 
per  ifiiesla  rapinne  T  mdusliioso  ed  astuto  PromeiCD, 
Teng.  V.  5io  5ii. 

(ì)  Efiodo  Opere  e  Gioì  ni  v.  73.  Pau*.  in  Boeot.  it 
in  C'orini.  Uc.  de  Q.  Or, 

(4)  Veggasi  il  frani,  di  Saaconialoiie  presso  Eusebio. 
Erodoto  lib.  i ,  Diodor»  lib.  t ,  Eàodo  nella  Teogonit 
w.-  ^38.  r>39,  e  nelle  Opeie  e  Gionù  v.  80  Livio  dee.  ir. 
Uh.  VI,  cnp.  44,  e  i'o|Mrrt  di  fìia,  Nk.  Traet.  A 
jVrrcur. 
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furto  e  della  rapina  (1)^  talento  che  T  istoria 
eroica  di  tutti  i  popoli  ci  preaenta  come  molto 
glorioso  nel  peiiodo  della  società  che  alia 
religiosa  epoca  ^  della  quale  parliamo  y  corri- 
sponde. 

Noi  sappiamo  inoltre  che  gli  E^izii  sotto  il 
nome  di  Neith  ,  o  d'  Ogga ,  o  Onka  (a) ,  i 
Greci  sotto  quello  ozitene  o  Paltade  (Z)  ,  i 
Latini  sotto  quello,  di  Minerva  y  e  i  Galli  sotto 
quello  di  Bellisana  (4)  si  erano  presso  a  poco 
foggiata  un^  istessa  deità ,  che  alle  arti ,  alle 
scienze  ed  a'  bellici  talenti  presedeva.  Noi  sap- 
piamo ancora  che  gli  Dei  Merumo  ed  Ipsura- 
nio,  Agreo  ed  Alieo,  Crisore  e  Tecuite,  Agrai 
ed  Agrote^  Dagone  o  Sitone  de^  Fenicii  ave- 
vano ciascheduno  un^  arte  y  o  un  mestiere  di 
propria  pertinenza  (5). 

La  caccia  ha  avuto  presso  la  più  gran 
parte  de^  popoli  la  sua  particolar  deità,  e  si 
sa  che  i  Galli  invocavano  Arduina  molto  tempo 
prima  di  conoscere  Diana  (6). 

(i)  Plutarco  ne'  suoi  problemi   dove  parla   del   culto 
che  i  Samti  reodevano  ad  Ermete. 

(i)  Platone  la  chiama  col   primo    nome  nel   Timeo;' 
ma  gli  altri  antichi  scrittori  si  servono  degli  altri  due , 
ed  buschilo  adopera  per  questa  ragione  il  nome  di  Onka 
Pallade ,    per   indicale  la  Minerva  Tebana ,    neli.i  trag. 
de' Sette  innanzi   Tebe. 

(3)  Esiodo  Opere  e  Giorni  ?.  64  e  72,  e  nello  Scudo 
d'  Ercole  v.   107.  200.  3^5.  340.  ' 

(4)  Veggasi  la  citata  Istoria  della  Religione  de' Galli , 
dove  si  parla  di  questa  Dea. 

(5)  Il  frammento  di  Sanconiatone  presso  Eusebio. 

(6)  Veggasi  l' Istoria  della  Religione  de'  Galli ,  dove  • 
•i  parla  della  dea  \rduina ,  e  delP  antica  foresta  che  . 
aveva  pi^eso  da  questa  Dea  il  suo  nome* 
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Noi  sappiamo  Boaimente,  senza  parlare  del 
Dio  Telesrore  e  della  Dea  Meditrina  (i);  e 
di  vane  altre  deità  di  questa  specie ,  che  la 
magia  istessa  ed  il  talento  delb  divinazione 
ha  avuto  presso  molti  popoli  la  sua  particolar 
deità.  Tali  erano  gli  Dei  Àminus  e  Magus 
de'  Fenicii  (a) ,  tale  era  il  Proteo  de'  Gre- 
ci (3) ,  e  tale  era  il  Dio  Nabahas  degli  Eveen» 
si ,  del  quale  parla  la  Scrittura  ,  e  che ,  se- 
condo r  etimologia  di  S.  Girolamo ,  significa 
colui  che  presiede  lilla  profezia  (4). 
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Non  altrimenti  che  le  virtù  ed  i  talenti, 
anche  i  vizi  ebbero  le  loro  particolari  deità. 

La  Frode  e  gli  Amori  illeciti  (5)  j  la  Vo- 
luttà  e  V  Impudenza  (6)  ,  V  Imprudenza  (7)  e 


(i)  Deità  che  attalenti  medici  presedevano. 

(2)  Vedi  r  istesso  franunento  di  Sanconiatone  presso 
Eusebio. 

(3)  Omero  Dell'Odissea,  dove  rapporta  il  dtscoi*$o 
di  Menelao  a  Telemaco,  e  Virgilio  Georg,  iib.  iv, 
dove  parla  della  perdita  delle  Api  d'  Àristeo. 

(4)  Veggasi  il  lib.  iv.  de'  Re  cap.  4B.  ed  il  commento 
del  citato  Padre.  Anche  Grozio  sul  capo  xlviii  d^I- 
saia  parla  di  questo  Dio  come  d' una  delle  più  venerate 
deità  de' Babilonesi. 

(5)  Esiodo  le  fé'  nascere  dall'  odiosa  Notte.  Teogonia 
V.  2514. 

(6)  Macrob.  Saturn,  lib.  i.  cap.  io,  dove  parla  della 
dea  Volupia. 

{'^)  Questa  deità  si  chiamava  da'  Latini  Coalemus, 
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la  Crapula  (i),  la  Calunnia  e  la  Dmsione^^), 
il  Dispregio  delle  leggi  e  il  Mendacio  (3)^ 
ebbero  i  loro  Dei  e  le  loro  Dee  :  anche 
Murcea  e  Stìmula  erano  due  Dee  che  a*  due 
opposti  visi  delia  pigrizia  e  della  perniciosa 
vivacità  presedevano  (4  *  ;  e  se  i  più  ladri  in« 
vocavano  Ermete  nella  Grecia;  se  in  memoria 
di  questa  antica  preroe;ativa  del  figlio  di  Giove 
i  Samii,  al  riferir  di  Plutarco  (5)^  tolleravano 
ancora  i  furti  che  si  commettevano  durante  i 
sacrifizii  che  si  facevano  ad  Ermete  Caridota) 
i  devoti  ladri  del  Lazio  avevano  ^  come  quelli  ^ 
la  loro  particolar  deità  da  invocare,  e  da  ren« 
dersi  propizia  coi  doni  e  colie  offerte  d^una 
parte  de'  loro  furtivi  acquisti.  Tale  era  la  Dea 
Laverna  (6) ,  che  aveva  altari  e  boschi  a  lei 
consecrati    in    Roma  (7).    Noi    sappiamo    che 


(1)  Filoatrato  nella  dipintura  del  dio  Momo.  Imag.  ut* 
Eliano  Var.  Histor»  Ub.  i.  cap.  37,  e  parla  d'una 
dea  Adefagìa  invocata  come  la  Dea  della  ghiottcaeiia 
in  Sicilia. 

{7)  Esiod.  Tcog.  V.  214,  e  Luciano  in  Deorum  Con* 
cilio  ,  dove  parla  del  dio  Momo.' 

(3)  Ksiod.  Teog.  v.  ^2^.  i3o. 

(4)  Feòto  alla  voce  Murcea  ^  e  S.  Agostino  de  Cw, 
Dei  lib.   IV.  cap.   1 1. 

(5)  Ne'  poc'  anzi  citati  Problemi. 

(6)  Noi  trovianv)  nella  commedia  di  Plauto  intitolata 
la  Comicularia  la  seguente  preghiera  di  un  ladro  t  4/-/i/\ 
Lacerna ,  in  fnrtis  celtrassis  nuinus.  Laveraa  ^  rendi  le 
mie  mam  agili  al  furto. 

(7)  La  porta  Lavernale  era  così  chiamata  in  Roma 
per  l' ara  di  questa  Dea  che  le  era  accanto.  Var.  de  Lin-^ 
gua  Lat,  bb.   iv. 

Nella  via  Salaria  vi  era  anche  un  bosco  a  questa  Dea 
consecrato ,  come  si  può  vedere  in  Acrone  Cotnment 
in  Horai*  lib.  i.  Epist  i6* 
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Eh  ptrtioolÉr  devoiicme  a  qoeptai  Da  i 
ri  foroDO  chiaiiuiti  Lopermona  (i)  ,  ohe  i 
veDditori  che  colevano  defimdara  t  ooofwi- 
tori  j  la  uiTOcaTano  (a)  ^  e  che  col  prograM 
del  tempo  esaa  estese  il  eoo  impero  aopn 
tutti  ^r  Ipocriti  e  aopra  tutti  ^li  ordiiii  d^ 
pubblici  unpoftoriy  come  lo  indica  A  eloqoeu- 
temente  Oiaiio  in  que*  suoi  verai: 

Pnkra  LawerrnSf 

Da  mihiJiUlere;  di /unum  sancuanqme  vidtrii 
Noeum  peecmUt^  ei/hnulibui  dfice  niAem  (3). 

I 
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Se  noi  osaenriamo  la  greca  religione^  noi  vi 
troteremo  le  Deità  de^  diversi  beni^  noi  ri 
troveremo  le  Deità  de*  diversi  mali.  Noi  ri 
troveremo  V Ardore  impetuoso  e  la  f^itioriaj 
il  folgore  e  la  Forza  (4),  la   Speranza  e  la 


(i)  La^errdones  quod  sub  tutela  Deae  Layemae  essenL 
Pesto  a  questa  voce. 

{2)  Come  si  può  rilevare  dal  seguente  frammento  di 
Lnalio  : 

Si  versus  facies ,  Musis  ;  si  venéUs  ,  Lan^mae. 

(3)  Lib.  I.  Epist  16. 

I  Cinesi  ebbero  altresì  ali  spiriti  o  deità  così  ddle 
virtù  come  de'  viù.  Vedi  u  citato  trattato  di  Longo- 
bardi nel  IV  vobme  delle  opere  di  Leibnits  n.  io4* 
e  seff* 

(4)  Etiod.  Teog.  v.  334.  385. 
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Fortuna  (i)>  la  Consolazione  (2)  e  k  Cek'^ 
brità{ò)  personificate  e  deificate j  noi  vi  trove- 
remo il  dio  Coros  o  sia  il  Dio  dell*  Occasio^ 
ne  (4)y  e  le  Dee  Dite  o  sia  delle  PregMere  (5)  ^ 
Asfalia  o  sia  della  Sicurezza  y  Eunomia  o. 
sia  delle  buone  Le^y  ed  Irene  o  aia  della 
Pace  (6). 

Noi  vi  troverem  anche  le  Deità  a  qaeste 
opposte,  cioè  quella  delP £rrore  (7),  deiron- 
gosciosa  Miseria  ,  della  Vecchiezza  inferma  | 
del  Travaglio  affannoso ,  della  Discordia  » 
àeWOhUo,  della  Peste  ^  de'  Dolori^  delle  Zuf- 
fe ^  delie  Uccisioni,  delle  Battage,  delle  &ra- 
gi,  delie  Risse,  de'  Litigii ,  e  delle  calamità 
tutte  che  Tuman  genere  affiggono ,  e  che, 
secondo  T  espressione  d' Esiodo  ,  deità  sono 
tutte  tra  se  cognate  (8).  Noi  troviamo  nel- 
V  Edipo  di  Sofocle  il  Coro  diriger  voti  a  Mi- 
nerva ed  a  Giove  per  liberarsi  dal  Genio  che 


(1)  Pauian.  in  Boeot.  et  in  Corinth. 
<i)  Id.  IR  Conmh. 

(3)  Esiod.  Opere  e  Giorni  v.  763.  768.  Pindaro  Olirne 
piache  ode  siv.  Ovid.  Mei»  lib.  xfi. 

(4)  Vedi  la  descrizioDe  che  ne  dà  Ausonio. 

(5)  Esiodo  le  chiama  figlie  di  Giove,  ed  Omero  ne 
fa  una  bella  dipintura  nei  iib.  ix  dell'Iliade. 

(6)  Esiod.  Teoff.  v.  goa. 

(7)  Omero  Iliade  lib.  xix  dove  parla  delta  nascita 
d' Ercole. 

(8)  Esiod.  Teog.  v.  214.  3^5  e  aSa,  dove  parla  di 
tutte  queste  deità.  Veg^i  anche  la  bella  enumeratone 
che  ne  fa  Virgilio,  allorché  parla  delle  deità  che  risie« 
dono  nel  vestibolo  e  nelle  prime  foci  dell'Orno.  JEbmiJL 
lib.  VI.  V.  273.  a8o, 
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desolava  Tebe  colla  peste  (1)9  e  nelFEtettFa 
di  Euripide  noi  Tediamo  Oreste ,  incerto  ae 
doveva  commettere  il  parricidio  ordinato  da 
Apollo ,  dire  :  fosse  mai  un  Genio  maieficò 
che  mi  avesse  ingannato  soUo  la  forma  é 
quel  Dio  (^)? 

Se  noi  osserviamo  la  latina  religione*  ^  noi 
vi  troveremo  una  gran  parte  di  queste  Deità 
e  molte  altre  a  queste  simili.  Noi  vi  trove- 
remo la  Dea  delf  Occasione  (3)  e  gli  Dei  della 
Sicurezza  (Dii  SecuriJ;  noi  vi  troveremo  la 
Consolazione  j  la  Celebrità ,  la  Fortuna  ,  la 
Tranquillità ,  la  Pace  y  la  Concordia  j  il  SoC" 
corso  e  la  Libertà  personificate  e  deificate  (4)  > 
noi  troveremo  la  Dea  lacuna  che  era  la  Dea 
della  vittoria  degli  antichi  popoli  ;  onde ,  al 
riferir  di  Varrone ,  f^acunalia  furon  dette  le 
feste  che  alP  onore  di  questa  Dea  si  celebrava- 
no (5)  :  noi  vi  troveremo  i  nomi  ed  i  simu- 
lacri degli  Dei  e  delle  Dee  Bonus  genius  » 
Bonus  eventus ,  Bona  spes ,  e  quelli  di  /^(g- 
tula  o  sia  deiniaiità,  di  Libentia  e  di  /^o- 
lopta  o  sia  de^  Piaceri  ,  di  Strenua  o  sia    de^ 


(i)  Sofocle  nell'Edipo  atto  i.  11  Coro  chiama  questo 
Genio  an  Dio  più  spavenrevole  di  qaello  della  guerra. 

(2)  Euripide  nell'Elettra  atto   iv. 

(3)  Vedi  la  citata  descnzione  che  ne  fa  A.usonio, 

(4)  Cic.  de  Natura  Deorum  lib  11.  IH.  Orar,  prò 
domo  sua,  Plinio  lib.  xxx  ni.  cap.  i .  Virgilio  /Eneid. 
Kb.  IV.  V.   173  e  seg. 

(5)  Questa  Dea  fu  quindi  onorata  come  la  D^a  delle 
Vacanze  in  generale,  giacché  la  vacanza  delle  belliche 
fatiche  è  cagionata  dalla  vittoria.  Oridio  Fast.  lib.  vi. 
V.  307. 
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ÉUfidagni  non  preveduti,  di  Consus  o  sia  del 
buon  Consigtio,  di  f^olunmus  o  f^oìumna  o 
sia  della  buona  Volontà ,  di  Salus  o  .aia  della 
Salute ,  di  Quies  o  Aia  del  Riposo ,  delia  Dea 
j^genoria  che  fa  agire  con  coraggio,  della  Dea 
Viriplaca  che  restituisce  la  concordia  tra^con* 
ìugi,  della  Dea  Fugia  che  mette  in  fuga,  e 
Pellonia  che  allontana  gì*  inimici ,  e  degli  Dei 
Jverrunci  o  sia  degli  Dei  Preservatori  (i) 

Noi  vi  troveremo  nelf  istesso  modo  le  Deità 
a  queste  opposte ,  cioè  ouelle  della  pertinenza 
de*  mali.  Gli  uomini ,  dice  Cicerone ,  fiirono 
così  immersi  neU  errore ,  che  non  solo  dettero 
il  nome  di  Dei  alle  cose  perniciose  y  ma  loro 
stabilirono  ancora  un  cuUo  religioso.  Noi  f^e- 
diamo  un  tempio  della  Febbre  sul  monte  Pa^ 
latino ,  un  altro  di  Orbona  (  cioè  della  Dea 
che  presedeva  alla  morte  de*  figli  ),  ed  un  aU 
tare  alla  Mala  Fortuna  sul  monte  Esquilino. 
Qui  tantus  error  fuit ,  ut  pemiciosis  rebus 
non  modo  nomen  Deorum  tribuereiur,  sed 
etiam  sacra  constituerentur  ^2). 

Valerio  Massimo  (3)  ci  parla  anche  di  altri 
templi  che  aveva  la  Febbre,  e  dell'uso  che 
vi  era  di  portarvi  i  rimedii  che  servivano 
agli  ammalati. 

Noi  sappiamo  ancora  che ,  oltre  h  Febbre  ^ 


(1)  Veggasi  per  queste  diverse,  deità  Dione  lib.  tu. 
Valer.  Max.  lib.  11.  cap.  i,  Lìtio  lib.  iv  Vairone  de 
Lingua  Lai.  Kb.  iv  e  vi  ,  Plin.  lib.  xxxv.  cap.  4)  Arnob. 
lib.   IV.  e  S.  Agostino^  Cint  Dèi  lib.  iv. 

(1)  Cic.  de  Nat.  Deor,  lib.  1 1 1 ,  e  Amob.  lib.  i  v» 

(3)  Lib,  XI.  cap.  5. 
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OrbotM  e  la  Mala  Forlitua  .  ì  Romani  bv< 
ancora  la  Dna  Salnda  o  della  Tempestìi  (i), 
la  Dea  Pernia  o  della  Poverti'a),  ed  il  D» 
fejoaìs  o   f'^edius  divinità  malcfìcii   (%). 

In  questa  eiiiiinerazione  de'  mali  e  degli 
Dei  die  ne  prendevano  cura  ,  noi  non  trascti* 
reremo  la  guerra.  QiieAto  flabello  dell'  uniaa 
genere  ha  A^  per  lutto  avute  le  sue  pertico- 
;  lari  Deilii.  /^res  (4)  o  sia  il  Dio  della  guerra 
de'  Greci ,  Orion  0  sìa  il  Dio  della  guerra 
de'  Persi  (S);  il  Dio  della  guerra  degli  Stiti 
onoralo  sotto  Tettililema  d' una  spada  (6^  ; 
Gradivo  ,  Quirino  o  Marte  o  sia  il  Dio  della 
guerra  de'  Latini  (7);  Mamerco  o  il  Dio  della 
guerra  de'  Sabini  (8;j  Neion  o  aia  il  Dio  della 


(3)  GdEe  lib.  r.  cap.  i« ,   e   Ck.  de  Ifat.    Deonm 

Ub.     IM. 

(4)  Si  avverte  (^  quella  voce  «igiuBea  in  greco, 
danno ,  danneaRÌamcntn. 

(5)  Vouio  de  Idol.  tib.  I.  cap  16  Erod.  lib.  ▼. 
ap.  5o. 

(6)  I  Aotnani,  fecondo  la  testi  moni  anta  dì  Vnrmne 
ipMMrtnta  da  Clemente  AletMndnnn,  mppretf^nbtrono 
bocIm  etti  il  loro  Dio  delh  guerra  >otto  IVroblema  d'una 
lancia,  prima  di  sappr  dare  uìlc  stalue  la  iigura  umana. 

{7)  Ehì  li  servivano  de*  due  primi  nomi  per  indicare 
ansito  Dio  ne' due  opj^otii  itati  di  euerra  e  di  pace, 
6radÌvo  per  la  ^erra,  Quirino  per  la  puce.  Neil  apo- 
taon  di  RoomIo  gli  fu  quindi  dato  il  nome  di  QuirnM 
per  la  bvola  cbc  lo  ftceva  figlio  di  Marte.  Servio  Mruid. 

09  Varrone  da  Lingua  Latina. 
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giipira  d^  alcuni    popoli   deUMberìa  ^i),  quello 
de'  Lusitani ,   del    quale    parla    Strabone  (2)  ^ 
e  quello  de^  Cbinesi ,  del  quale  parlano  i  loro 
sacri  libri  (3)  ^  era  con  ragione   chiamato   da' 
Greci  e  da'  Romani  Dio  comune  y  perchè  tutti 
i  popoli  han    dovuto    foggiarsi    un    Dio    della 
guerra.  I  Greci  più  imuiaginosi    vi    aggiunsero 
la  Dea  Eujro  (4),  e  i    Larini   Bellona  (5),  la 
quale    era   anticamente  chiamata  DueUona^  al 
riferir  di  Varrone  (6)  y  forse  perchè  era  la  Dea 
delle  private  guerre ,  e  de'  duelli  frequentissimi 
in  quel  periodo    dell*  eroico   governo    che   alla 
religiosa    epoca ^  della   quale  parliamo;  perfet- 
tamente corrisponde  (7;. 

Finalmente  ;  se  nella  penuria  in  cui  siamo 
delle  religiose  notizie  degli  altri  popoli  y  noi 
troviamo  che  gli  Egizii,  al  riferir  di  Plutarco  | 
avevano  anche  essi  deificata  la  Vittoria  sotto 
li  nome  della  Dea  Nafte  ;  che  i  Fenicii  ave- 
vano deificata  la  Libertà  sotto  quello  di  iVi* 
sor  (8)  ;  che  i  Sirii  avevano  deificata  la  For- 
tuna sotto  il  nome  di  Gad  (g)}  che  i  Messicani 


(1)  Macrob.  Satum,  lib.  vi.  cap.  19.  v 

(2)  Stnibon»  lib.  vii. 

(3)  ChoU'King  par   ni.  cap.  3.  Duhald  t.  ni. 

(4)  Esiodo  la  fa  nascere  da  Forcis  e  da  Ceto.  Teog. 

V.   •3»73. 

(5)  Virgilio  JEneid.  lib.  vili.  v.  708  et  aeq.  Sii.  Ital. 
Punte,  lib.  V.  ver.  aai. 

(6)  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  iv.  cap.  io. 

(7)  ^^g8^^  ciò  che  da  me  si  è  detto   su   quest'  og- 
getto nel  capo  x  1  del   in  libro  di  qiuest'  opera.. 

(fi)  Vedi    il   frammento  di  Sancomatone  presso  Eu- 
sebio. 

{9)  Seldeno  de  Dui  Syriis  sjot.  11.  cap.    i. 
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che  da  immemonibil  tempo  m  praticaTano 
nella  China  in  onor  de*  Genii  che  d^U  uomini 
illostri  a?evaD  presa  cura ,  e  de*  quali  Confucio 
islesao  raccomanda  con  Unto  calore  roaservama, 
c'indicano  onMstessa  classe  di  deità  nell* antica 
one  di  qaeato  popolo  (i). 
Per  qati  che  riguarda  i  rimorsi  j  noi  aap* 
piamo  die  le  Furie  non  erano  aoltanto  le  deità 
ohe  ai  credeva  che  preaedesaero  alle  pasaipni 
di  farore^  d'odio,  di  sdegno  e  di  vendetta 
(  come  ai  è  osservato  nella  nota  num.  a  ) ,  ma 
che  eran  reputate  anche  come  le  deità  cbe  i 
rimorsi  destavano.  Noi  sappiamo  cbe  Oreste 
agitato  da*  rimorsi  pel  parricidio  di  Qitenne- 
atra  sua  madre  j  si  considerava  come  dalle  Fu- 
tilt  perseguitato  (2)^  noi  sappiamo  che  cgji 
dette  ad  una  pietra  presso  Gitea|.  nelln  Laoo* 
nia  il  nome  di  Giove  Cappauias  ^  o  aia  <fi 
Giove  che  soUeva,  perchè  in  quel  luogo  aveva 
ottenuto  un  momento  di  tregua  da'  riu^prst  eo* 
quali  le  Furie  da  per  tutto  lo  perseguitavaffo  (3)  ; 
e  noi  sappiamo  finalmente  cbe  una  delle  più 
belle  tragedie  di  Euripide  y  cbe  ha  per  sog» tto 
r  ardita  impresa  di  quest*  eroe  nella  Taunde  ^r 
non  è  fondata  cbe  su  questa  universale  cre«* 
deoza. 


(i)  Veggasi  il  trattato  sopra  alcuni  artìcoli  della  Re- 
ligioDe  de'  Chinesi  di  Longobardi  nel  iv  volume  'delle 
opere  di  Leiboitz  a  pag.   118  e  lai. 

(1)  Pausania  ira  Corinih. 

(3)  Id.  in  Lacan. 
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V  N.  XVI.  pag.  84. 

.    •    .    •   .    NEL   TEMPO    DELLA    VITA. 

L*  opìiìioDe  che  ranima  non  perisca  col  corpo, 
quoftta  opinione  sì  contrastata  '  nella  corruzione 
delia  società  ^  e  per  conseguenza  nelF  epoca 
della  loro  vecchiezza,  è  stata  nella  loro  infan- 
zia costantemente  stabilita  presso  tutti  i  popoli^' 
presso  falche  quelli  ne*  quali  la  comunicazione 
che  avessero  potuto  mai  avere  con  altri  po<* 
poli,  ci  è  interamente  ignota. 

È  noto  ciò  che  Je  antiche  nazioni  hanno 
su  quest*  oggetto  pensato.  Son  éòie  le  opinioni 
de*  popoli  dell*  America  a  quest*  oggetto  rela- 
tive, allorché  furono  dagli  Europei  per  4a  prima 
volta  conosciuti.  Le  antiche  istorie  ci  han  tras- 
messo co' riti,  coghusi,  colle  feste,  co* dogmi* 
e   colle  leggende  degli    antichi  popoli ,  le  loro 

•  ^^idee  sull*  immortalità  dell*  anima ,    e  sopra  una 

vita  avvenire.  Le  relazioni  de'  viaggiatori  ci  som- 
ministrano g^islessi  monumenti  riguardo  a*  pò- ' 
4H)lt  recentemente  conosciuti ,  e  gli  ultimi  viaggi 

•  "  del  ^;elebre    Cook  ci   somministrano  argomenti 

fton  equivoci  di  questa  opinione  ne*  segregati 
abitatori  delle  diverse  isole  da  lui  o  visitate 
o  scoperte.  Ciò  che  egU  ci  dice  d*  uno  di  que- 
sti popoli ,  conferma  ammirabilmente  ciò  che 
da  noi  si  è  detto ,  che  il  sentimento  della  prò* 
pria  perfezione  ha  dovuto  destar  quello  dell  im- 
mortalità dell'anima.  Presso  questo  popolo ,  ove 
la  plebe  è  niente  e  i  patrizii  son  tutto ,  e  dove 

Filangieri,  p^ol.  FI.  i4 
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V  avvilimento  e  la  depressione ,  nella  quale  si 
ritrova  quest^  infima  classe ,  è  giuola  ad  ust 
grado  cui  non  pervenne  mai  né  la  romana 
plebe  ne' tempi  eroici  di  Roma,  oè  la  plebe 
di  qualunque  altro  eroico  governo;  presso  que- 
sto popolo  j  io  dico,  si  crede,  al  riferir  di  Cool, 
air  immortalità  delf  anima  in  tntii  gli  ordini, 
fuorcbè  in  quello  delF  avvilita  plebe  (i). 

Nata  r  idea  deh*  immortalità  delf  anima,  il 
politeismo  che,  come  si  è  veduto,  da  ogni  sog- 
getto cosi  fisico  come  morale  veniva  lilimen- 
tato,  dovette  necessariamente  da  per  lutto  ri- 
cevere ulteriore  incremento  da  una  si  univer- 
sale e  si  importante  opinione.  Era  naturai  cosa 

V  immaginar  deità  che  delF  anime  da*  corpi 
disciolte  prendesser  cura ,  o  decretassero  la 
sorte  agli  anteriori  meriti  o  demeriti  propor- 
zionata; era  naturai  cosa  T  immaginare  un  Dio, 
o  un  ordine  di  Dei  a  questo  ministero  occu- 
pato. Il  Mouth  de*  Fenicii  (n)  ;  il  Scrapis  degli 
Egizii  (3  ;  il  Plutone  de*  Greci  e  de*  Latini  (4 V 
e  la  A^'d  Nemesi  degfi^^tessi,  che  Esiodo  chiama 
deità  la  più  fuiiesla  ammortali  (5),  perchè  era 
considerata  come  una    poleaza  invisibile  ,    c!ie 


(i)  Ve.li  la  Relazione  del  terzo  Viaggio  del  capitan 
Cook. 

(2)  Vedi  11  frammento  di  Sanconiatone  presso  Eu- 
sebio. 

(3»  Plut.  de  Iside  et  Osiride. 

(4)  Esiodo  Teog.  v.  4^^  e  720-8145  dove  fa  la  de- 
scrìzione  del  Tartaro ,  ed  il  poema  delle  Opere  e  Je' 
Giorni  v.  i5i-i53  e  166-171,  dove  parla  dell'isole  For- 
tunate. 

(5)  Teog.  V.  2a3. 


r 
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da  una  eternità  nascosta  ed  inaccessibile  (i) 
osservava  tutto  il  male  che  si  faceva  sulla  terra 
per  ottenerne  vendetta }  il  Dio  IVoldeno  o  il 
Dio  de^  futuri  premii ,  ed  il  Dio  Idoggo  o  il 
Dio  de'  futuri  gastighi  degli  Scandinavi  (2); 
V  Yen-vang  de'  Cinesi  (3)  ;  il  Dio  Tautusio 
d'alcuni  popoli  dell' America  (4);  erano  in  fatti 
gli  Dei  de'  morti^  o^  per  meglio  dire^  delle  anime 
già  da*  corpi  separate  e  disciolte.  Se  noi  igno- 
riamo il  nome  delle  deità  a  queste  corrispon- 
denti degli  altri  popoli;  ciò  non  dipende  da 
altra  ragione  se  non  da  quella  che  nel  principio 
di  queste  note  si  è  indicata  ^  cioè  che^  fuori 
della  greca  teogonia ,  noi  non  abbiamo  che 
pochi  e  separati  frammenti  delle  teogonie  de- 
gU  altri  popoli ,  i  quali  separatamente  conside- 
rati ora  ci  soccorrono  ed  ora  ci  abbandonano , 
ma  insieme  combinati  non  fanno  che  lumino- 
samente confermare  il  nostro  sistema  già  di9 
per  se  stesso  stabile  e  fermo ,  perchè  fondato^ 
come  si  è  osservato ,  sulla  natura  invariabile 
dclP  uomo  e  sulle  circostanze  universali  del 
genere  umano. 


(1)  Ex  ahdìta  quadam  aetcrnitate  sono  le  parole 
d'Àromiano  Marcellino  lib.  xiv.  cap.  11.  Veggasi  anche 
Caliiinaco  inno  in  Ctrerem ,  e  Pausania  in  Arcad» 

(2)  Veggasi  nìdda  o  Mitologia  degli  Scandinavi. 

(3)  Veggasi  il  padre  Du  Halde  e  Mavan*etta  Viaggio 
alla  China.  Malgrado  il  materialismo  introdotto  da  qual- 
che tempo  nella  classe  de**  letterati  Cinesi ,  il  popolo 
onora  ancora  questo  Dio  sotto  questa  idea. 

(4)  Essi  lo  consideravano  come  un'  inesorabile  Deità 
la  quale  sedendo  su  d'un  ponte,  pel  quale  debbono 
passare  le  anime  de'  morti ,  vi  esercita  il  tremendo  gtu- 
dizio  delle  loro  azioni,  al  quale  seguono  poi  le  pene  o 
i  premii. 
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N.  XVIL  pag.  84. 

SUI    DEBOLI    MOETALI. 

La  notle,  le  tenebre,  la  morte^  il  aonoo, 
tolte  queste  negative  potenze  della  natura  fb- 
rono  personi&cate  e  dei&cale  (1):  ma  non  è 
da  credersi  che  V  idea  che  oggi  noi  ne  abbiamo, 
ne  avessero  anche  gP  ignoranti  mortali  ^  che 
per  b  prima  volta  loro  diressero  voti  e  consa- 
crarono nn  culto.  Essi  le  credettero  tutl**  altro  che 
privazioni  o  negative  potenze  ;  essi  le  credet- 
tero potenze  positive  come  tutte  le  altre;  essi 
credettero  che  una  qualche  potenza  oscora,  che 
un  essere  tenebroso  generassero  la  notte  e  le 
tenebre.  Elssi  non  considerarono  b  morte  cook 
una  privazione  della  vita,  ma  come  una  po- 
tenza impiegata  a  troncarla  ;  e  cosi  del  sonno, 
che  Omero  ed  Esiodo  chiamano  figlio  della 
Notte  e  Tratello  della  Morte  (a). 

Il  modo  col  quale  Esiodo  ne  parla  nella  de- 
scrizione che  ci  dà  del  Tartaro,  ce  lo  fa  ve- 
dere uiaiiifestameute  (3^ ,  e  ci  oiostra  nel  tempo 


(1)  Vepe^si  EmckIo  Teog.  v.  1^3,  dove  rarla  delb 
INolte  e  drll  treho,  o  sia  dell*  ascuntà  o  tenebre  ^  e 
vcr>o  ai  I- 21 2.  dove  fa  nascere  da'la  >olte  U  Morte 
e  il  Sonno.  \e2ì;j'ii  aii*  he  OireP>  iliade  lil».  xiv,  deve 
il  Dio  de!  soDiìo  esige  un  muramento  da   Giuaooe. 

\  cg?a<i  HailcTìente  Ovidio  M't.  iib.  xi  ,  dove  cJe- 
SCrÌTe  il  palazzo  del  Soaco ,  e  Pirit*  «ro  i  )Iìrap.  o«i.  1 1 , 
e  \u^il-  /£riiiui.  Lb.    II,  do\e  parlano  delia  A^>ea  delia 


(i>  Omero  ILad.  Lb.   i\.  Kii«xlo  Teog.   v.   -55-7 So. 
p>Ls:od.   Tco^    V.  -oo-"6<>. 
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istesso  che  quei  liiignageio  che  noi  condaa* 
nìamo  nel  filosofo  ^  ma  che  esigiamo  dai  poeta  y 
e  die  per  tal  ragione  poetico  chiamiamo,  non 
deve  air  immaginazione  de^  poeti  altro  che  i 
progressi  e  la  vaghezza ,  ma  die  la  sua  prima 
origine  e  i  suoi  fondamenti  antichi  si  debbono 
ripetere  dagli  errori  degli  uomini,  e  dalle  opi- 
nioni realmente  esistenti  presso  i  barbari  padri 
di  ciascheduna  nazione. 

K  XVIII.  pag.  84. 

GI.1  Dei  Dg^  sogni. 


Era  naturai  cosa  T immaginare  gli  Dei  de^  so« 
gni  dopo  essersi  immaginato  il  Dio  del  sonno. 
Esiodo  in  fatti  nelia  generazione  di  queste  Deità 
&  immediatamente  a  questo  aueiii  seguire  (i). 
Omero  e  Virgilio  ci  parlano  aelle  due  diverse 
porte  per  le  quali  i  fallaci  e  i  veri  sogni  usci- 
vano: 

^  Sunt  geminae  Somnì  portae  (a)  ; 

ed  Ovidio  ci  parla  de^  tre  principali  tra  questi^ 
che  erano  Morfeo j  Fobetore  e  Faniasej  che, 
riecoudo  lui,  erano  deputati  a^  soli  Re  ed  a* 
Grandi ,  oltre  un*  infinità  di  altri  che  si  occu- 
pavano del  popolo  (3). 


(1)  Esiod.  Teog.  v.  adi. 

(2)  Omero  Odissea  iib.  xix,    Virg.  Mneid.   lib.   vi. 
V.  H93. 

(3)  Ovid.  Mcu  lib.  XI. 


n 
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N.  XIX.  pag.  84. 

E    DB^    CAMPI. 

Se  I*'  selve,  i  boschi,  le  foreste  ebl>To  le 
Inro  Ninfe  die  li  proteggevano ,  allorcliÒ  j  col 
progresso  die  fece  la  società  ,  cominciò  a  col- 
tivarci il  lerreoo,  era  oatiiral  cosa  die  s' im- 
i]]ii;^Ìiiasseio  nuove  Deità  die  ili  questi  nuovi 
oggetti  prpndpsser  cura.  La  Cererv  e  la  Proser- 
pina  de  Greci  Don  (loveUero  ad  altra  causu  ta 
loro  origine;  le  Dee  madri  de' Germani  e  de' 
Galli  non  ne  riconobbero  una  diversa  ;  gli  Spi- 
rili o  Deità  die  a^  ^rani ,  alle  lene  coltivabili, 
alla  siccità,  alla  pio^^ia,  al  calore  ed  al  freddo, 
e  ad  altri  oggetti  di  questa  natura  si  credeva 
da'  Cbine^i  che  presedessero  ,  ebbero  V  istessa 
orìgine  (i);  ma  presso  niun  popolo  la  celeste 
popolazione  venne  da  questa  causa  tanto  aiimeii- 
lata,  quanto  lo  fu  presso  i  Latini.  I  riirersi 
og5*'tlÌ  dell' agricoltura  j  le  diverse  rurali  octjn- 
pazìoDÌ ,  le  diverse  produzioni,  e  le  circostanze 
diverse  che  la  rìguardarano,  ì  diversi  interessi 
de*  cotoni  e  quelli  de*  proprietarii  ebbero  i  loro 
particolari  Dei  e  le  loro  particolari  Dee. 

Alla  campagna  presedeva  la  Dea  Rurina  (a), 


(t)  Cbou-Kìng  parte  i.  rnp.  i,  parte  in.  cap.  3 
«  5,  parte  iv.  cap.   i  e  i6. 

Chircher  China  illustrata  parte  iii.  cap.  9.  TratUlo 
sopra  alcimi  punti  della  B«ligioae  de^  Chinesi  '  di  Lon> 
gobardi  nel  iv  volume  delle  opere  dì  Lciboiia  p.    ii8. 

{t)  O  Rosina.  S.  Agoatino  ae  Civii.  Bei  U>.   iv. 
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al  lavoro  della  terra  il  Dio  Occator  (i),  alle 
maggesi  F'ervacior  (a),  alle  raccolte  Fructu- 
sca  (3)  e  Pomoha  (ì)^  ed  alla  loro  consoma-' 
zìone  la  Dsa  Terense  (5). 

Quattordici  -Deità  si  dividevano  il  solo  mi-* 
nistero  delle  biade.  Chi  ne  prendeva  cura^  ài* 
iorchè  erano  ancora  sepolte  nella  terra  ;  chi  ^ 
allorché  cominciavano  a  formarsi  i  nodi  dello 
stelo  ;  chi ,  allorché  si  manifestava  V  inviluppo 
della  spiga  ;  chi ,  allorché  cominciava  ad  aprirsi  j 
chi  y  allorché  le  spighe  si  eguagliavano  ]  chi  ^  al- 
lorché il  grano  era  ancora  latticinoso  ;  chi  , 
allorché  diveniva  matnro  ;  e  chi  /  allorché  era 
per  raccogliersi.  Una  partìcolar  Deità  veniva 
invocata ,  allorché  si  mieteva  ]  un'  altra^  allorché 
si  batteva  ;  un'altra,  allorché  si  ripuliva  o  ven* 
tìlava  )  un'  altra  ,  allorché  si  riponeva  ne^  gra- 
nai ;  un'  altra ,  allorché  si  temeva  la  ruggine  o 
mollume  ;  ed  un'  altra  ^  allorché  si  macinava  (6). 
La  prosperilii  delle  produzioni  delle  colline  era 
attribuita  ad  una  Dea ,  e  quella   delle  valli  ad 


(i)  S.  Agostino  de  CwU.  Dei  lib.  iv. 
(i)  Servio  nel  lib.  i  delle  Georg. 

(3)  S.  Agost.  ibid. 

(4)  Ovid.  Meiam.  lib.  xiv,  e  Festo  dove  parla  dtl 
sacerdote  di  questa  Dea  detto  Flamen  Pomonalis, 

(5)  Arnob.  lib.  iv,«  S.  Agost.  de  Civit.  Dei  lib.  v. 

(6)  Se/a  ,  Noduius ,  Folutina ,  Patellana  ,  Hostilina  ^ 
Lacturcia  y  Matura,  Segesta,  li  uncina  ^  Noduterensis  ^ 
Deverronay  Tutilina^  Robfgo  o  Rubigo  e  Mola  erano 
i  diversi  nomi  di  questa  Deità  alle  loro  ispezioni  cor- 
rispondenti. Veggasi  Varrone  de  Re  Rustica  e  de  Un^ 
gua  Latina  lib.  v^  Macrob.  Salurn,  lib.  i ,  Plin.  iib.  vi  1 1. 
cap.  13,  e  tib.  XVI ir.  cap.  a,  Amob.  lib.  iv,S.  Agost 
de  Cì¥ÌU  Dei  lib.  iv  e  v. 
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un'altra  (i).  La  potatura  degli  alberi ,  il  taglio 
de^  boschi  e  V  estirpazioue  delle  spine  si  faceva 
sotto  la  protezione  di  tre  distìnte  Deità  (i), 
U  abbondanza  de^  pascoli  dipendeva  da  un'  al- 
tra Deità  (3).  Finalmente  le  api,  le  greggi,  i 
buoi  ed  i  giumenti ,  oggetti  o  compagni  della 
campestre  industria,  ebbero  anche  particolari 
intelligenze  che  alla  loro  conservazione  veglia- 
vano (4)* 
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E  LA  CITTA  CHE  QUESTE  FAMIGLIE  CONTEHEVA. 


Dalla  supposizione  di  particolari  Deità  che  di 
ciascheduna  famiglia  e  di  ciascheduna  casa  preo- 
desser  cura,  qual  più  naturai  cosa  che  passare  a 

3oella  di  particolari  Deità  che  la  gran  famiglia 
el  popolo  e  la  gran  casa  della  città  protegges- 
sero? Ogni  popolo  infatti,  ogni  città  ebbe  uno 

(1)  Tali  emno  le  dee  Collina  o  Collatina  seconcìo 
S.  Afj;osl.  e  Vallonia.  Veggasi  S.  Agost.  Conf,  lib.  iv. 
cap.  8. 

(1)  Pula ,  Tntercidone  e  Spincusa  erano  i  nomi  di 
queste  tre  Deità.  Arnob.  Jib.  iv,  S.  Agostino  de  CiyiL 
Dei  lib.   IV. 

(3)  La  dea  Edulica.  S.  Agost.  ibid.  rap.  xi. 

(4)  Mellona  presedeva  alle  Api  ,  Pales  a'Ie  greggi , 
Bubona  a'  buoi ,  Hippona  o  Epcma  a*  giumenti.  Vedi 
Plut.  in  Parali,  Apul.  de  Àsin.  Aiir.  hb.  i  i  1  ,  S.  Ago- 
.stino  de  Civit.  Dei.  lib.  iv.  Tertul.  ÀpoL  cap.  16.  Arnob. 
lib.  IV ,  e  Cicerone  nel  lib.  1 1  de  Divinatione ,  dove 
rappoita  T  antica  tradizione  die  Roma  fosse  sta^a  ^a 
Romolo  fondata  nel  giorno  nel  quale  i  popoli  del  La- 
zio celebravano  le  feste  dette  Palilia  dal  iionìe  delia 
dea  Pales ,  alla  quale  erano  coasacrate. 
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o  pia  Dei  cbe  alla  Una  custodia  si  ci^«?aejhe 
particolarmenle  vegliassero.  (1).  Mjwte  4i  piò 
frequente,  ne'  poeti  ^  »^gli  oratori x\e  negP  ìsto^ 
rici  ^he  i  discorsi .  diretti ,  agli  ]D^  protettori  del 
paese  ^  Dii  pairii^  Dii  ikdigetes\yflfii  prqestìn^ 
iesy  5eoc  npc(;arat  (%).  Era  oosK^i^ilita  queata 
credenza  9  che  i  Romani,  aUorc^è>f epe  vano  aa^ 
sediate  una  città^  ed  allorché  vi  era  quaicl^e 
apparenza  cke  la\  loro  Jm^presa  Fosse ,  vicina  ,àd, 
esser  seguita  da  un  felice  evento^  prima  d^ 
dar  r  assalto  impiegavano  a^cun^^  preghile  ^\e 
dirìgevano  alcuni  saaificii  agli, \ P^ ; i tutelari  [di 
quella  per  indurli  ad  abbandonarla. 

Plinio  dice  che  V^rio  Fiacco  cita  vani  au- 
tori per  confermar  questo  uio  y  e  che  le  ceri-» 
monie  di  questi  sacrificii,  e  le  parole  di  questa 
evocazione  si  leggevano  ancora  a  tempo  suo 
nel  rituale  de'  Pontefici  (3).  Ji^laorobio  rinvenne 

3uesta  formola    nel  v  libro   delle   cose  secreie 
i  Sammonico  Seveno^  e  1^  ha  a  noi  trasmessa 
nel  seguente  modo. 


(1)  Veggasi  Servio  nel  llb.  vi  11  della  Eneide  al  verso 
ove  Virgilio  parla  del  Dio  lutelare  di  Socrate. 

{1)  Tra  gl'isolani  del  mare  australe  si  sono  trovate 
l' istesse  idee.  Ciascliedun'  isola  intorno  a  Taiti  ha  la 
sua  particolar  deità  tutelare ,  alla  quale  il  gran  sacer- 
dote di  ciaschedun'  isola  si  diriee  ni  He  preghiere  che 
egli  va  facendo  nel  gran  Marai  o  cimiterio  dei  principe 
deir  isola.  Il  Dio  tutelar  di  Taiti  è  Orua-Attoo  \  quello 
di  Huaheine  è  Tane;  quello  di  Maiedea  è  0-roo;  quello 
di  O-taha  è  Orra  \  quello  di  Baiabda  è  Taoo-too  ; 
quello  di  Maurooa  è  O-too;  e  quello  di  Tabuanianoo 
è  Taroa.  Vedi  T osservazioni  di  Renaldp  Forster  nel 
suo  Viaggio  all'Eniisfero  australe  parte  iv*  cap.  fia.' 

(3)  Plin.  iib.  XXVI II.  cap.  a. 


A 
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Si  Deus,  si  Dea  es,  ad  populei f  cii^tlasque 
Carthùgtnensis  est  in  tutela,  teque  majcime 
ilte,  qui  urbis  kujns  ^  popuUque  tuielam  rece- 
pisti, precor  i^enerarque,  veniamque  a  vobìs 
peto  y  ut  vos  populum ,  civitatemque  Cartha' 
ginensem  deseratìs;  loca,  tempia ^  sacra ^  ur- 
benufue  eorum  rcUnquatiSj  absque  his  abcatiSf 
eia  uè  populo  ,  civitatique  metum  ^  formi dinem^ 
oolivioncm  injiciatis ,  proditique  Romam  ad  me, 
mcosque  veniatis y  nostraque  vobis  loca,  tem- 
pia  •  sacra  ,  urbs  accepiior ,  probatìorque  sit , 
miliique ,  populo  Romano ,  militibusque  mas 
praepositi  sitis,  ut  sciamus ,  intelligamusque:  si 
ita  fkceritis ,  vosfeo  vobis  tempia ,  ludosque 
facturum  (i). 

Per  IMstessa  ragione  era  presso  i  Romani  un 
arcano  di  religione  ed  nn  segreto  di  Slato  il 
vero  nome  delia  ciltk  (2)  ^  e  la  cognizione  del 
Nume  e  del  sao  simulacro  ^  nel  quale  era  parti- 
colarmente riposta  la  tutela  della  Repubblica  ed 
il  fatai  pegno  della  sua  salute  (3).  Si  temeva  che 
divulgandosi  l'uno  o  P altro,  non  potesse  esser 
più  facilmente  evocata  la  Deità  e  rapito  il  si- 
mulacro. Si  teneva  questo  nascosto  ne'  pene- 
trali del    tempio  di  Vesta  ^    e  sarebbe  stalo  un 


(1)  Macrob.  Saturn,  Uh.  xxvrii.  cap.  a. 

(7)  Il  tribuno  della  plebe  Valerio  Sorano ,  per  averlo 
proferito,  fu  punito  di  morte.  Vepgasi  Plinio  lib.  iii. 
cap.  5.  Questo  fatto  viene  anche  ali  eslato  d.i  Vairone/ 

(3)  Romani  Deum ,  in  cuius  tutela  urbs  Roma  est , 
et  ipstns  urbis  latinum  nontcn  ignotum  esse  uoltteruìU, 
Macrob.  Satum,  lih.  iii.  cap.  9.  11  vero  nome  delia 
città  di  Roma  era  Valentia. 
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piaccio  il  penetrare  in  questo  luogo  ^  o  il  sod- 
disfare una  sacrilega  curiosità. 

Il  modo  col  quale  gii  antichi  scrittori  si 
ef^priroono  su  questo  soggetto ,  ci  manifesta  in 
alcuni  la  circospezione  nel  non  manifestar  V  ar^ 
cano^  in  altri  F ignoranza  del  segreto^  ed  ip 
tulli  la  fiducia  che  si.  aveva  in  questp  prote- 
zione (ì). 

Dopo  questi  fatti  non  ci  deve  recar  mara- 
viglia che  i  Lacedemoni  tenessero  incatenalo 
il  loro  tutelare  Dio  Énialo  (3),  che  .i  Tirien^ 
tacessero  altrettanto  al  loro  Apollo  (3);  e  chf 


(i)  Venasi  Livio  dove . rapporta  P  arringa  di  Fulvio 
Camillo  alla  fine  del  suo  quinto  libro.  Veggtisi  anche 
quella  di  Quinto  Falario  aiP  occasione  delP  incendio  ca« 
gionato  in  Roma  da'  fi^li  di  que'  patrizi  Capuani  acquali 
egli  aveva  fiatto  troncare  il  capo.  Parlando  del  tempio 
di  Vesta ^  egli  dice:  Vestae  aedem  petiiam y  ei  aeternot 
ìgnes ,  et  condiium  in  pentitali  fatale  pignus  ìmperìL 

^'eg^asi  anche  Cicerone  nelF undecima  Filippica,  dove 
uguaglia  r  importanza  di  conservare  Bruto  a  quella  di 
conservare  questo  fatai  pegno  nel  tempio  di  Vesta  cu« 
stodito. 

Veggasi  Macrobio  rei  poc'anzi  citato  luogo,  dove 
rapporta  le  differenti  opinioni  che  vi  erano  su  questo 
tutelar  Nume.  Chi  credeva  che  fosse  Giove,  chi  la  luna, 
chi  ^ngerona  o  la  Dea  del  silenzio,  e  chi  Opis:  pruova 
tranifesta  dell'  ignoranza  nella  quale  era  la  maggior 
parte  di  questo  segreto,  anche  ne' tempi  ne' quali  do« 
veva  semorare  meno  pericoloso  il  rivelarlo ,  perchè  ne' 
tempi  della  maggior  estensione  delF  impero. 

(2)  Paus.  in  Lacan, 

(3)  Plutarco,  Quinto  Curzio  e  Diodoro  di  Sicilia 
l'attestano  nell'occasione  che  la.  città  di  Tiro  era^-da 
Alessandro  astediata.  . ., 
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gli  Ateniesi  avessero  una  Vittoria   che   chiama- 
vano aanpwj  cioè  a  dire  sensuali  (i). 

Tatti  questi  esterni  -  segni  non  facevano  che 
indicare  rinterna  confidenaa  che  ai  aveva  neik 
proteiione  del  Name,  ed  il  timore  di  per- 
derla. 

Non  ci  deve  neppnr  recar  maraviglia  il  tro* 
var  molte  città  e  varii  paesi  deificati  y  come 
Anno  (21)9  Perento  (3)^  il  monte  Carmelo  (4) 9 
l'isola  di  Toledo  (5),  Alabanda  in  Caria  (6)j 
Adramè  ed  Imera  in  Sidiia  (n) ,  Bibracte  e 
Vasione  nelle  Gallie  (8);  e  pia  d'ogni  altri , 
Roma  y  che  tanti  templi  ed  altari  ebbe  anche 
nelle  più  remote  regioni  (9).  Questo  non  era 
altro  che  dare  il  nome  della  città  o  del  paese 
i^ji  Genip  che  si  credeva  che  alb  sua  custodia 
vegliasse*   . 


(i)  Paul.  Iti  Lacon. 

(2)  Sotto  il  nome  della  dea  Antìa  o  Antea. 

(3)  Sotto  anello  della  dea  Ferentia. 

(4)  Tacit.  Kb.  XVI  f. 

(5)  Sotto  quello  della  dea  Teoes.  Ciò.  in  Verrtm ,  e 
Serv.  in   1 1  JEneìd. 

(6)  Sotto  il  nome  del  dio  Alabjndus.    Gic.    de    Nat. 
lleor,  lib.   ir. 

(7)  Plut.  Parali.  Cic.  in  Ferrem. 

(8)  L'Istoria  della  Reli^one  de'  Gall'i  t.   if.  lib.  4. 

(9)  Tacito  Armai,  lib.  iv.  cap.  37  e  61,  Liv.  lib.  xliii« 
cap.  6,  Àpul.  Atin,  Aur,  lib.  vi  11. 

^  Ma  la  dea  Roma ,  o  sia  il  Grenlo  di  Roma ,  era  ben 
diversa  da  quell'arcana  deità    che    ne  era    la    principal 

K*otettrice^  e  della  quale  si  nascondeva  con  tanta  ge- 
sta il  nome  ed  il  simulacro ,  come  si  nascondeva  an- 
oora  il  vero  -nome  dell^  città ,  perchè  si  credeva  che 
bisognasse  conoscer  V  uno  o  V  altra  per  evocarlsL 


DE'  FATTI  aai 

Quando  si  è  scopetta  V  origine  e  la  progres* 
sione  d^una  certa  serie  di  fatti,  per  quanto 
strani  possano  questi  esser  creduti ,  cessa  la 
maraviglia,  ed  un  sentimento  più  degnq  del 
filosofo  a  quello  subentra,  cioè  un  sentimento 
di  compatimento  e  d' indulgenza  per  gli  umani 
errori,  i  quali  tutti  da  un  primo  traviamento 
procedono,  ed  a  quello  si  aggiungono  per  in- 
crementi ordinariamente  conseguenti,  e  per  lo 
più  invalutabili ,  impercettibili. 
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Per  r  incatenamento  istesso  di  cause  e  di 
efretti ,  per  una  simil  progressione  di  conse- 
guenze ,  dopo  aver  assegnato  alla  fecondazio- 
ne, al  nascimento  ed  alla  vegetazione  delle 
piante  un  particolar  ministero  di  Numi ,  era 
naturai  cosa  dMmmaginare  una  nuova  classe 
di  divine  intelligenze  che  della  fecondazione 
e  del  parto  della  donfia  ,  della  prosperità  del 
fanciullo ,  e  della  sanità  dcIF  uomo  si  occu- 
passero. 

I  Greci  in  fatti  ebbero  un  Dio  del  coniugio, 
Imeneo  (i);  ebbero  una  Dea  della  fecondità, 
Latona  (2);  ne  ebbero  un^  altra  che  presedeva 
a' parti  ^  Lucina  (3)  3  ed  un^  altra  che  veghava 


(r)  Esiodo  Scudo  d'Ercole  v.  274* 

(2)  Ibid.  Teog.  V.  4o5-4o8. 

(3)  Ec).e(J97>a.  Esiodo  Teog.  ▼.  921 ,  ed  Òmero  Iliade 
lib.  XIX,  dove  parla  delia  nascita  d'Ercole. 
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su' faiiciuili  e  sulla  loro  prosperità,  Ecatea{i). 
Si  possono  agpiiigneri"  a  (|ueste  le  dee  Ge- 
nctilidt  o  Gcnnaidt,  delle  quali  parla  Panianb, 
che  formavano  una  parte  dei  seguito  di  Vonere, 
e  elle  favorivano  la   nascita  de'  fanciulli. 

FÉiialmeiite,  oltre  le  dee  Vgea  o  V^ia,Jaso 
e  Panjcciiy  elie  erano  tre  altre  diviniti  im- 
piegale a  conservare  o  restituire  la  sanità  AtV 
l'uomo  (2',  oltre  la  dea  Uvbe  che  su'  giovani 
vegliava  ,  ed  il  dìo  Oreria  che  de'  veoclii  pren- 
deva cura  (3) ,  essi  avevano  il  partìcolar  de- 
tiione  di  ciasclieduii  uomo  .  del  quale  si  è  pi 
I  parlato,  e    che    tra    le    altre    particolari    cure 

'  aveva  anche  quella  di   vegliare    alla    sua    con- 

}  servazione   {^). 

i  I  Latini  ne  avevano  un  numero  molto  mag- 

giore :  sotto  il  patrocinio  del  dio    Tatassio   si 
[  facevano    i     ruatrimonii  (5)  ;  sotto    quello    del 

I  dio  Domìduco  si  conduceva    la    aposa    in  ca- 

sa  (6) ,  e    sotto    quello    del    dio    Jugatino    si 
univano  gli   sposi  ^r). 
La  dea  Egeria  prasedeva  alla  gravidanza  (8), 


(r)  Esiodo  Teog.   v,   449'4^3- 

(5)  Plinio  lib.  xiiiv.  cap.,  8,  e  lib.  xxiv.  cap.  ir. 

(3)  Esiodo  Teog. ,  ed  Erasmo  aeglt  Adagii. 

(4)  Theocril.  Idj'l.    IV. 

(5)  Foi'sc    per  questa  nigione  nel  ratto  delle    Sabine 
proferì  griclando  quella  voce.  Questa    fu     uii'invoe*- 

ione  del  Dio  del  Coniugio.   Vegg^si  su  di  ciò    V  auto- 
ita  di  Scstio  Siila  rapportat.-i  da  IMulai-co  in  Rom. 

(6)  S.  Agiistiiio  de  ÙfU.  Dei  lib.   iv.  cap.  o. 

(7)  I<l.  ihJd. 

(8)  Feslo  a  questa  voce. 
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la  dea  Natio  alla  naficita  de^  fanciulli  (i)^  ed 
il  dio  yaficanus  o  f^agitanus  al  primo  suono 
che  profTerisce  V  uomo  col  nascere  (a). 

Prosa  o  Prorsa  era  invocala  ne^  parti  fa* 
cili ,  Postverta  ne^  difficili  Q)  ;  gli  dei  Nixii 
per  dar  forza  alla  partoriente  (4)  »  ^  1^  dee 
Partala  per  diriger  il  parto  (5) ,  e  Numeria 
per  accelerarlo  (6)  ;  f^itumnus  e  Sentinus  per 
colmarlo  di  vita  e  di  sentimento  (7)3  Geaiia 
Mona  per  conservar  la  partorita  (Ó)  j  e  Gè* 
mii^  per  ben  dirigere  il  fanciullo  (9);  Levana 
per  indurre  il  padre  ad  alzarlo  da  terra  ^  o  a 
riconoscerlo  (io);  Canina  per  guardar  la  cul- 
la (11);  Grane  per  allontanarne  i  notturni  uc- 
celli detti  Striges,  che  si  credeva  che  le  culle 


ir 


(i)  Cic.  de  Nat.  Deor,  lib.  iii. 
(i)  Vairone  in  libri  s  rerum  divinarum  a  pud  Gellium 
lib.  XVI.  cap.  179  S.  Agost.  de  Civit,  Dei  lib.  iv.  cap.  2. 

(3)  Varrò  aptsd  Gellium  lib.  xvi.  cap.   16. 

(4)  Festo  ed  Ovidio  Metami  lib.  ix.  v.  585* 
(ì)  Tenui,  de  Anima  cap.  xxxvii. 

{6)  VaiTone  presso  Nonmo  cap.   iv.  n.  319. 

(7)  Cael.  Rhod.  lib.  xv.  cap.  3«.  S.  August.  de  Civii. 
Dei  lib.  VIP.  cap.  2. 

(8)  FlÌQ.  lib.  XXIX,  S.  Agost.  de  C'yit.  Dei  lib.  iv. 
cap.   II. 

(q)  I  Latini ,  non  altrìmenti  cbe  i  Greci ,  avevano 
r  opinione  del  Demone  o  Genio ,  che  di  ciaschedun 
uomo  prendeva  cura.  Major  (dice  Plinio  lib.  11,)  cae* 
liium  populus  etiam  quam  hominum  irUelligi  palesi , 
cum  singuli  quoque  ex  semetipsis  totidem  Dtosjaciunty 
Junones  j  Genio sque  adap tondo  sibi. 

(io)  S.  Agost.  de  Civit.  Dei  lib.  iv.  cap.   11. 

(li)  Varrone  presso  rfounio  cap.  11.  n.  756. 


/ 
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de'  ftnciiAi  tnfesUiMero  (f);  Bumum  o  Mumia 

per  r  abbondanea  del  latte  (a). 

Per  dar  nome  al  fimciollo  ^  per  ùaìo  oo*^ 
minciare  a  mangiare,  a  bere,  ed  a  domùre  nel 
letto  j  per  Ì8vilup|>j|re  e  fortificare  le  sue  mem- 
bra, per  farlo  reggere  sa'  suoi  piedi,  per  Buio 
cominciare  a  parlare,  per  ganntirlo  dagPio^ 
cantdaimi  e  dalle  pawe,  per  renderlo  inge* 
gnoflo  ed  avveduto,  per  proteggerlo  durante 
la  giovanile  età,  ai  ricorreva  ad  altrettante  di- 
atinte  Deità  che  a  ciaschedano  dì  questi  og- 
getti presedevano,  e  con  nomi  a  questi  rela* 
ti  vi  venivano  invocate  (3). 

Finalmente  non  è  da  ommettersi  cbe  noi 
troviamo  nell'Edda,  in  questa  più  volte  citata 
antica  Mitologia  degli  Scandinavi ,  molte  Deità 


(i)  Ovìd.  Fast,  Itb.  vi.  v.  loi. 

Questa  Dea  veniva  anche  chiamata  CanM,  Cardioett 
e  Cardea,  ed  era  anche  invocata  per  conservare  o  re* 
ttituire  in  huoiio  stato  le  viscere  deW  uomo. 

(2)  VaiTOiie  de  Re  Rustica  lib.   11.  cap.   11. 

(3)  Io  le  inJiehrrò  coifistesso  ordine  col  quale  ne  ho 
indicate  le  funzioni.  Siccome  il  nono  giorno  della  na« 
scita  era  destinato  a  dai*e  con  un  certo  prescrìtto  rito 
il  nome  al  fanciullo ,  così  la  Deità  che  a  questa  fun- 
sione  presedeva ,  si  chiamava  JVundiiia  ;  le  altre  erano 
Edusa^  Pntina  e  Cuba;  Ossilnga  ^  Oisipaga  o  Ossi» 
panga  ;  Statanus  o  Stati linus  e  Statina  ;  Jabulinus; 
Fascinus  e  Paveniia ,  Catius ,  e  Juventas  o  Juvtrntus. 

Veggasi  per  queste  diverse  deità  Cicerone  de  Natura 
Deorum  lib.  1,  e  Tusc.  lib.  cap.  26,  Plinio  Lb.  xxviii. 
cap.  4f  Varrone  presso  Nonnio  cap.  xii  in  Cne,  e  l'i- 
stesso  Nonnio  cap  11.  n.  3 io,  Mucrob.  Stziurn,  lib.  1. 
cap.  ì6  f  Tertulhano  de  Anima  cap.  xjlix,  Arnobìo 
lib.  1  II  e  iv^  S.  Agostino  de  Civit.  Dei  lib.   11  e  la. 
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a  <}neate  simili ,  che  sotto  il  nome  di  Nornes 
venivano  invocate  (i)  ;  clie  noi  ne  troviamo 
ancora  ne^  popoli  cbe  abitano  le  parti  setten- 
trionali deirAmerica  (a);  e  che  se  si  vuol 
considerare  il  dio  Priapo  come  il  Dio  della 
fecondità  y  si  troverà  cbe  in  varii  popoli  del* 
TAmerica  si  onorava  una  simile  deità  sotto  una 
simil  rappresentazione. 
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....    AL    DIO   GaBPITO   CD   AL    DIO    StERCUZIO 

Senza  T  esposta  progressione  dello  spirito 
umano  in  questa  religiosa  catena  di  errori  ^ 
chi  avrebbe  potuto  concepire  in  qual  modo 
uomini  ragionevoli  avessero  potuto  mai  giù- 
gnere  ad  immaginare  Dei  e  Dee  per  presedere 
alle  cose  istesse  le  più  capricciose  7  Chi  avrebbe 
potuto  concepire  in  qua!  modo  si  fosse  giunti 
ad  immaginarne  per  quelle  ancora  che  ecci- 
tano o  il  rossore  ^  o  la  schifezza  7  Chi  avrebbe 
potuto  concepire  in  qual  modo  i  Greci  ed 
altri  popoli  avessero  potuto  immaginare  una 
deità  per  influire  sulr  espulsione  delle  mo- 
sche   (3),    e    che    gFistessi    Greci    avessero 


(i)  Introduzione  alT  Istoria  di  Danimarca  t.  ii. 

(ft)  Istoria  de' Viaggi  t.  lvii,  CoKtumi  de' Selvagp 
americani  t.  i. 

(3)  Il  dio  Myode  o  Mjagron.  Plinio  ci  dice  che  tutte 
le  volle  che  si  celebravano  i  giuochi  olimpici ,  non  si 
mancava  mai  di  sacrificare  al  dio  Myode  ^  per   timore 

FlLAHOIEEI^   Fol   FI.  tS 
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potuto  iramagitiarne  un^  altra  per  preaedere  iini- 

caiiipnte  allo  spavento  de'  cavalli?  (i) 

Chi  avrebbe  potuto  immaginare  in  qual  modo 
ì  pii  Lalitii,  o  elle  dovessero  agire  (s),  o  cbe 
dovessero  andare  (3)  ,  o  cbe  dovessero  per 
ignote  strade  passare  (4)  ,  o  cbe  dovessero 
scopar  la  casa  (5j ,  o  fai  e  i  riuierali  ad  uà 
morto  [6),  o  costruire  un  fucolaio  (7),  o  aspi- 
rare ad  un'eredità  (8),  avessero  potuto  per 
ciasclieduno  di  questi  oggetti  imiiiagìnare  una 
particolai-  deità  da  invocare,  e  cbe  Nuiua  Pom- 
pilio, impegnato  ad  inliodurre  iietU  nuova  città 


che  le  motche  non  venit«ero  a  turbarne  la  tolennità. 
\e(;giii.i  l'I.nio  lib.  ».  rap.  a8. 

L' tittrraia  Pliuio  ci  Ta  supere  clic  i  Cir^nensi  avevano 
un  Ktiuìle  Din  cdcciuu>0'>ctit:  sotto  >l  nome  dì  Acbor 
(MI),  li  Bocl-Zehut  tlc|>li  AccHronilì,  di^l  quale  piìl 
Vù\ìr  parlano  1  sngri  libri ,  eia  il  Srgaore  o  Principe 
«itile  iiiOM-be ,  tome  lo  Ìndica  il  suo  norae.  Veggasi 
S.   Agoit.    Tnirl.  m  Juan. 

{>)  Il  dio  Turnsippo.  Questo  Dio  veniva  soveiite  Ìo> 
voc.ao  ne' fuochi ,  ne' quali  (i  facevano  le  corse  de* 
cavalli.  Vegga»  l'susauia  lib.  vi.  cap.  4^. 

(a)  Il  dio  AgonÌHs,  onde  le  sue  feste  eran  dette  hfp- 
oalia.  VegEAsi  Festo  a  questa  voce. 

(3)  La  dea  Abeona.  S.  Agostiuo  <fe  Civii.  Dei  lib.  iv. 
cap,  11. 

(4)  La  dea  Vibilia,  cbe  garantiva  dagli  errori  ddle 
•trade.  Amob.  bb.  iv. 

(^  La  dea  Deverra.  Kmab.  ihid. 
)  La  dea  Menia.  VeggHsi  Festo  a  questa  voce. 
(7)  Il  dio  LateraDus.  Amob.  lib.  tv. 

(5)  La  dea  H<iei-es ,  alla  quale  si  sacrìlìcavm  ^  dice  F^ 
ftto ,  dopo  aver  ricevuta  us'  ercditW,  Veggasi  Festo  « 
^Uests  vocf, 
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latti  gli  oggetti  del  culto  de^  popoli  j  trascu- 
rato  non  avesse  destituire  le  feste  dette  For^ 
nacaUa  dalla  Dea  delle  fornaci^  alla  quale  erano 
consecrate  (i)?  « 

Chi  avrebbe  potuto  concepire  come  i  Greci 
avessero  potuto  immaginare  una  dea  LisizonUj 
ed  i  Latini  una  dea  P^irginensis  per  presedere 
a  queir  atto  segreto  col  quale  lo  sposo  la  zona 
o  cintura  della  sposa  scioglieva  (a)  7 

Chi  avrebbe  potuto  concepire  in  qual  modo 
questi  ultimi  avessero  potuto  immaginare  le  tre 
dee  Prema ,  Pertunda ,  Perjica  per  presedere 
alla  consumazione  del  matrimonio  ^  alla  rottura 
Ae\Y  EMgium  o  Hjmen  j  ed  al  compimento 
delle  oscene  cose  (3)?  Chi  avrebbe  finalmente 
potuto  concepire  che  si  fosse  giunto  ad  imma- 
ginare una  Dea  della  menstruazione ,  un  Dio 
de^  peti,  ed  un  altro  degli  sterculei  ingrassi  (4)? 

Ma  con  questa  progressione  innanzi  agli  oc- 
chi j  con  quest'  esame  de^  successivi  passi  che 
da  un  errore  all'altro  han  dato  gli  uomini,  con 
questa,  per  cosi  dire,  impercettibile  graduazione 
di  stranezze  e  di  follie^  non  solo  non  si  rende 


(r)  Ovidio  Fast.  lib.  ii.  v.  5a5. 

(2)  S.  Agostino  de  Cmt,  Dei  lib.  iv.  oap.  8. 

(3f  Id.  ibid. ,  ed  Aroobio  lib.   iv. 

(4)  La  dea  Mena,  e  gli  dei  Grepitus  e  Stercutius  o 
Stei^culius.  Veggasi  S.  Agostino  de  Cmi.  Dei  lib.  vii. 
cap.  2  ,  e  lib.  v  i .  cap.  9  ;  e  per  V  ultimo  veggasi  Plinio 
lib.  XVII.  cap.  9,  e  Lattanzio  lib.  i.  cap.  30. 

Il  tempo  ci  ha  conservata  una  figura  del  dio  Crepito 
che  rappresenta  un  giovanetto  messo  nella  positura  la 
più  acconcia  a  scaricar  de'  peti ,  e  ad  indicare  in  questo 
nodo  il  ministero  di  questa  ridicola  deità. 
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difficile  a  concepire  come  abbia  potato  eie  ar* 
venire  j  ma  si  concepirà  ancora  ,  e  ai  concepirà 
iSicìlmente,  che  lo  spirito  umano  non  lascerà 
di  esser  progressivo  e  conseguente,  6ncfaè  la 
natura  umana  sarà  quella  che  è ,  e  che  è  stata  ; 
finche  \ì  saranno  degli  uomini  collocati  nelle 
universali  circostanze  nelle  quali  noi  gli  abbiamo 
supposti  y  e  finché  queste  universali  circostanie 
combinate  con  le  premesse  universali  proprìedÉ 
della  natura  umana  li  condurranno  a  dare  il 
primo  passo  nel  politeismo.  Giò  che  è  avrenuto 
presso  gli  antichi  «popoli;  ciò  che  abbiam  ve* 
duto  avvenire  presso  i  popoli  recentemente  co- 
flosciati,  e  ciò  cbé  seguiremo  a  vedere  essere 
avvenuto  ed  avvenire  presso  gli  uni  e  gli  al- 
tri, doveva  non  solo  necessariamente  avvenire 
come  è  avvenuto  j  ma  avverrà  ed  avverrà  sem- 
pre,  purché  straordinarie  circostanse  non  tur- 
Dino  r  ordinario  corso  delle  loro  religiose  opi- 
nioni. 
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.....  L*  Essere  istesso. 

Non  ci  vuol  molto  a  concepire  che  Tidea 
de]  supremo  Essere  doveva  restringersi  col 
moltiplicarsi  il  numero  degli  Dei.  Ogni  nuova 
deità  che  s'immaginava  per  presedere  ad  un 
Of;gPtto  fisico  o  morale,  era  una  frazione  che 
ai  smembrava  dal  gran  potere,  era  una  restri* 
isione  che  si  produceva  nelPidea  dell'antico 
Nume  ;  che  la  prima  mutilazione  aveva  dovuto 


già  subire  colla  prima  introduzione  del  politei* 
amo,  ma  che  ne  dovette  subire  una  immensa 
coIPrmmensa  estensione  di  esso.  Riscontrando  i 
£itti  j  noi  li  troveremo  perfettamente  corrispon«> 
denti  a  queste  semplicissime  vedute. 

Per  poco  che  si  rifletta  sulla  greca  teogonia, 
si  troverà  che  Giove ,  Saturno  e  Cielo  erano 
r  Essere  istesso.  Nella  nota  al  n.  2.  noi  abbiamo 
rapportati  i  luoghi  della  Teogonia  d'Esiodo^ 
ne'  quali  il  poeta  ci  ha  mostrato  che  Saturno 
o  sia  Gronos  era  Tistesso  che  Gielo  o  sia  Ura- 
nos.  Noi  troviamo  simiU  argomenti,  ed  anche 
in  maggior  numero,  riguardo  a  Giove. 

Nella  sua  invocazione  alle  Muse ,  nel  tempo 
istesso  che  ci  dice  che  esse  cantano  gli  Dei 
che  dal  principio  son  nati  dal  cielo  e  dalla 
terra  ,  soggiunge:  Esse  cantano  più  d'ogni  al- 
tro il  padre  degli  Dei  e  degli  uomini^  il  so- 
vrano Giove  (i). 

Quando  parla  di  Giove  come  figlio  dì  Sa- 
turno e  di  Rea,  egli  non  lo  priva  del  carat- 
tere di  pailre  degli  Dei  e  degli  uomini  (a). 

Egli  ripete  poco  dopo  Y  istesse  parole,  quando 
manifesta  la  condotta  tenuta  da  Rea,  allorché 
ne  era  gravida ,  per  sottrarre  il  gran  figlio  dalla 
crudeltà  del  padre  (3).  Questa  caratteristica  di 
padre  degli  uomini  e  degli  Dei  accompagna 
Giove,  quando  si  tratta  della  sua  agnazione 
ugualmente ,  che  allorché  si  tratta  della  sua  di* 
scendenza  (4). 


(i)  Esiodo  Teoff.  v.  ^3^^q, 
(a)  Id.  ibid.  V  4^3-458.   ^ 

(3)  Id.  ibid.  ▼.  467.468. 

(4)  Id.  Scuté  Hèrculis  v.  a7-56< 
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Nel  pniicÌ{HO  dflifùtessa  Tfogouìa  egti  d  dk 
HneoóoMne  per  ^lii  di  Giove  (i  ),  e  poco  dopo 
ce  k  dk  per  Ggu  £  Cielo  Ca). 
'  Per  tUM  conxguaini  dell' istesso  princìpio 
noi  ^^mo  ndPUtessR  Teogonia,  la  Terra  mo- 
glie di  Gdo  «  Dia4j'«  di  Saturno,  custodir  Giove 
per  detronizur  Satnmo  (  j). 

rfAiriuno  di  Orfeo  a  SctoniO  noJ-tiuiiÉMl 
adupratp  TiBleMo'  meno  per'  niscottdBrti^ '«Ì 
iiiilicare  rigtesie  Terhk  Saturno  è,  còuìéi  flipw^i 
chiamato  padre  degli  Dei  e  d^  uoilùtó^ffXt 
nel  mentre  cbè  è  egli  mederfmD  èoiMÌ)larÉl> 
come  figlio  £  Orio  (5).  Seabri  dMr1l'|N>Mi 
ahHano  volato  nascondere  qneria  teriltiìI'Svt 
go ,  ma  aUnano  ^ato  nel  tempo  iWIMaa  lÉif 
,  «rare  (ti  non  ignortirb  'a'  sqjgi.  OLurdUtf"!» 
fttti  per  conciliare  -l^autorfti  ^Oammfélà 
dar*  VulcÉDo  pef  figlio  di  Gkrte  (8)»  «aM 
imainone  degli  altri  che.  lo  danMi-yèr^'M» 
£  Cirio,  ci  dice  che -era  indiifereiiMalM  ai 
attribuisse  all^  uno  o  all'altro,  perchè  Giove  e 
Cielo  erano  l'Essere  isteaso. 

Giove  discende  da  Saturno ,  e  Satnmo  da 
Cielo.  Giove ,  Saturno  e  Cielo  sono ,  comfe 
si  è  mostrato^  l'Essere  istesso.  Cielo  è  muti- 
lalo e  detronizzato  da  Saturno,   e  Saturno  da 


(i)  EHodo  Teog.  v.  53-54.       • 

{i)  Id.  ibid.  V.  i3a-i5S. 

<3)  Id.  ibid.  V.  467-406. 

({)  Inno  d'  Orfeo  a  Saturno  v.  i 

(5)  L' istesso  Inno  a  ▼.  6. 

(6)  Omero  Ilùd.  lib.  i,  v.  578. 
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Giove  (i).  Che  altro  può  dunque  indicare  que^ 
disordine  di  generazione,  questa  progressione 
di  mutilazione  e  di  detronizzazione  neir  Essere 
istesso,  se  non  una  progressiva  modificazione 
deiridea  del  supremo  Essere  e  del  suo  potere? 
In  questa  terza  età  in  fatti  l'idea  del  su« 
premo  Essere  non  è  più,  come  nella  prima 
età,  Pidea  de\V ignota  forza  che  agitava  la 
natura ,  e  che  sotto  il  nome  d^  Uranos  o  sia 
Cielo  abbracciava  tutto ,  e  tutto  conteneva  ; 
essa  non  è  neppure,  come  nella  seconda  età, 

auella  della  Forza,  deirintelligénza,  che  sotto 
nome  di  Cronos  o  sia  Saturno  presedeva  al 
tempo  o  sia  alle  rivoluzioni  degli  astri,  al  ri* 
tomo  delle  stagioni  ec.  :  essa  non  è  altro  che 
quella  delP Essere  che,  sotto  il  nome  di  Zev^ 
o  sia  Giove ,  dispone  delle  meteore ,  del  fui-* 
mine,  del  tuono,  del  lampo,  della  serenità  e 
della  pioggia  (2).  Qual  immensa  restrizione  d^  i^ 
dea  f  qual  immensa  diminuzione  di  potere  ! 

L*  egizia  favola  della  morte  di  Osiride  uc** 
ciso  da  Tifone,  de'  viaggi  d^ Iside  per  ritro* 
vare  il  di  lui  corpo,  della  dispersione  delle 
di  lui  membra  dalP  istesso  Tifone  ordinata  f 
dopo  che  se  n'era  ritrovato  il  cadavere ,  e 
finalmente  della  vendetta  d'Iside,  e  della  vit- 
toria d'Orus  di  lei  figlio  riportata  sopra  Ti-* 
fone  (3),  mi  pare  che  c'indichi   con  bastante 

(1)  Esiod.  Teog.  v.  390*396.  624-670.  717-88.5.  Apol- 
lodoro  lib.  I. 

(7.)  Esiofl.  Teog.  V.  358-388.  5o4-5o6.  Id.  Scut.  Ber- 
éuiis  V.  53.      ^ 

(3)  Veggasi  questa  favola  io  Plutarco  de  Jsidt  #1 
Osiridt. 


/ 


^m-   :.S>?r: 
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]^tìariMliris|es30  corso  Jt^lle  religiose  opnioni 
'iS^^'Bgcdì,  pt-e^so  i  quali  pf^  gli  ulteriori  pro- 
^rMtì  OM  polìteisRio  una  nuova  morlifìcaziODe 
wmÙKdNre  l'idea  del  supremo  Essere,  da 
jtÌM^MO  ^'COne  si  è  vplIuIo  (i),  unicamente 
«donto  lotto  l'idea  ed  il  nome  di  Kener^ 
di(  inaeiDe  coi  primi  oggetti  del  politeìstico 
B)  aoUo  S  nuovo  nome:  e  la  più  riMrelta 
'SàtM  A  (Vìride  (a),  e  finalmente,  coli'esteo- 
''aiooe  del  politcisaio ,  sotto  l'ultimo  nome,  e 
h  eaoho  pia  ristretta  idea  d'Orna,  o  sia  del 
^lio  di  Osiride  e  d'Iside,  cioè  del  fìi;lio  del 
Sole  e  dalli  Luna  ,  o  sìa  dell'  Essere  che  alle 
à|>pirìiiofii  della  materia  ignea  sparsa  nell'at- 
JjMM|«ra  prcsedeva  ,  e  che  fu  ,  non  altrimenti 
ir  ohe  Giovo'  tri'  Greci,  l'ultimo  Dio,  secoodo 
D,  cintregnò  neU'E;>itto  (3). 
N4  fimoMMito  tante  volle  citato  di  Sanco- 
noi  troviamo  presso  i  Feaicii  nella 
I  Opoca  corrispondente  a  quella  della 
qoaf^ ^Mrltimo ,  cioè  nell'epoca  nella  quale  il 
polite!;iiiHi  a^eva  fatto  presso  questo  popolo 
gì'  indicali  progressi ,  1'  Essere  supremo  il  Re 
degli  Dei^  nob  piiì  coir  antico ,  ma  col  nuovo 
DOrne  di  Adòd  diatinto  (4)- 

Finalmente  'basta  riflettere  profondameote 
lolle  religiose  no^e  de'  diversi  popoli  fin'  a 
noi  pervenute ,  per'-  vedere  che  se  presso  tutti 
questi  popoli  l'Essere  supremo  non  ha  solato 


(i)  Veggasi  la  nota  al  n.  i. 
(i)  Vegliali  la  nota  al  n.  4- 

(3)  Era<loto  lib.  ii.  cap.  144. 

(4)  Vcggati  i'  indicato  frunaieiito  pmio  Tìnsilliri 
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Ttstesso  cangiamento  di  nome,  ba  però  preaso  ' 
tutti  Aubita  ristessa  restrizione  d^idea,  la  quale 
dipendendo  dalP  opinione  del  auo  potere ,  era 
necessario  che  si  fosse  diminuita  a  misura  che 
il  numero  de'  partecipanti  a  questo  potere  ai  era 
moltiplicato. 

Il  Papeo  in  fatti  degli  Sciti ,  per  quel  che 
ce  ne  dice  Erodoto,  non  cangiò  P antico  nome, 
non  lasciò  di  essere  il  supremo  Elssere  ^  giac- 
ché Erodoto  dice  che  era  il  Giove  degli  Sciti; 
ma  l'idea  del  potere  fu  si  diminuita,  che,  al  ri^ 
ferir  dellMstesso  istorico,  nei  pubblici  sacrifi- 
cii  la  Deità  del  fuoco  gli  era  anteposta ,  e 
che  il  Dio  della  guerra  aveva  templi  ed  al- 
tari che  gli  altri  Dei  non  avevano ,  e  che 
non  ne  aveva  neppure  T  istesso  Papeo  (i). 
In  America  simili  (atti  son  sembrati  fenomeni 
atraordinarii ,  nel  mentre  che  sono  costanti  ef- 
fetti di  costanti  cause. 
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Ristretta  negF  indicati  e  si  angusti  confini 
Fidea  di  Giove  e  del  suo  potere,  in  che  po- 
teva dunque  raggirarsi  quella  della  sua  supe-- 
riorità?  Io  non  saprei  trovarla  in  altro  che  nella 
sua  anteriorità,  onde  era  chiamato  padre  de- 
gli Dei  e  degli  uomini ,  e  nel  deposito  di 
quella  inalterabii  catena  o  nesso  necessario  di 


(1)  Vedi  Erodoto  Ub.'  v.  cap.  Su 
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cose  indissolubilmente  insieme  legate  y  detto 
ufiapiisifri  da^  Greci ,  e  Fatum  dai  Latini  ;  depo- 
sito prezioso,  cbe  era  necessario  che  risedesse 
nel  primo  Nume  che  ne  era  stato  T  antico 
autore,  ma  al  quale  egli  era  divenuto  come 
gli  altri  Dei  sottoposto. 

È  vero  che ,  superficialmente  osservandosi 
P  antica  mitologia ,  potrebbe  a  primo  aspetto 
sembrare  che  questo  deposito  istesso  non  fosse 
creduto  nella  mente  di  Giove.  In  Esiodo  le 
Muse  narrano  a  Giove  V  ordine  de^  destini  j 
il  presente^  il  passato  e  T avvenire  (i). 

Neir  istesso  Esiodo  le  tre  Parche  distribui- 
scono la  felicità  e  le  sciagure  agli  uomini  fin 
dal  momento  della  loro  nascita  :  esse  son 
dette  iiotpoLi  dal  verbo  ympuvy  che  vuol  dire 
dividere ,  distribuire  y  perchè  distribuivano  i 
idestini  agli  uomini  (2). 

In  Omero  ;  doto  la  più  giovane  delle  tre 
sorelle  presiede  al  momento  della  nascita^  La* 
chesis  fila  tutti  gli  avvenimenti  della  vita  y  ed 
Alropos  ne  tronca  il  filo  (3). 

In  Platone  la  Necessità  ha  tre  figlie,  e  que- 
ste son  le  tre  Parche:  esse  fan  girare,  in  vece 
del  fuso,  Tasse  del  mondo  e  gli  otto  cieli. 
Queste  Dee  son  vestite  di  bianco,  ed  assise 
su^  troni  con  corone  sul  capo  :  esse  son  col- 
locate ad  ugual  distanza  su  queste  grandi  or- 
bite, che  librano  e  riu^uovono.  Su  ciascheduna 
di  queste  orbite  vi    è    una    Sirena    che    canta 


(i)  Esiodo  Teogonia  v.  36-38. 

(i)  Id.  ibid.  V,  219. 

(3)  Omero  Odissea  iib.  i. 
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con  latta  la  sua  forza  :  le  Parche  rispondono 
a  questo  canto ,  V  una  esprìmendo  le  passate 
cose ,  r  altra  le  presenti  ,  e  V  altra  le  future  ; 
e  tutte  queste  voci  non  fanno  che  una  sola 
armonia  ]  divina  immagine  che  ci  mostra  in 
quest^ accordo  di  cantilene,  in  questa  corri- 
spondenza del  passato,  del  presente  e  delP  av« 
venire ,  queir  inalterabil  legge  d' ordine  ,  quel^ 
V  armonia  ,  nella  quale  consiste  il  sistema  e 
r economia  dell'Universo  (i). 

In  Aristotile  si  trovano  simili  idee  sulle  Pan- 
che.  Atropos  presiede  al  passato ,  Cloto  al  pre- 
sente, e  Lachesis  air  avvenire  (2). 

In  Cicerone  le  tre  Parche  vengono  confuse 
con  quella  catena  istessa  di  avvenimenti  neces* 
sani,  che  i  Greci,  come  si  è  detto,  chiama- 
vano eiiuxpyievYj  j  e  i  Latini  Fatwn  (3).  In  Virgilio 
ed  in  Ovidio  fan  sovente  una  comparsa  ana- 
loga a  queste  idee  (4)* 

Ma  che  si  osservino  le  relazioni  delle  Muse 
con  Giove,  che  si  osservino  quelle  che  passano 
tra  r  istesso  Giove  e  le  Parche  ;  che  si  riscon- 
trino  finalmente  gli  altri   luoghi  degli   antichi 


(i)  Fiat,  de  Repub-.  lib.   ix.  e  x. 
(1)  Àrìst.  de  Mundo  lib.  iv. 

(3)  eie.  de  l<iat.  Deor,  Uh.  i. 

(4)  Vedi,  più  d'ogni  «dtro,  quel  luogo  del  quinto  libro 
dell'  Eneide ,  dove  Venere  conchiude  cosi  la  sua  pre- 
ghiera a  Nettuno  per  ottenere  il  felice  arrivo  alle  sponde 
del  Tehro  delle  navi  d^  Enea  : 

....  Lieeai  Laurentem  attìngere  Tyhrim , 
4$i  concessa  peto ,  si  dant  ea  moenia  Parcae. 

jieneid.  lib.  v.  ver.  796  e  797.  Vedi  anche  Ovidio  lUet. 
lab.  vili. 
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reti  a  qaetf  oggetto  relativi ,  e  ai  weàA  cha 
▼ero  deposito  del  Fato  'è  nel  potere  di  GiovOi 

Se  le  Mose  narrano,  o,  per  meglio  dire^  ram* 
menianOy  aecondo  il  vero  senso  deUa  fsreca 
espressione  adoprata  da  Esiodo  (i)»  a  Giove 
F  ordine  de'  destini  ^  cio^  le  passate  ^  le  presenti 
e  le  future  cose ,  queste  Muse  riconosoono  dal- 
P  istesso  Giove  questa  scieoxa ,  della  quale  (anno 
«so  nelle  loro  cantilene  per  allettarlo  e  non 
per  istruirlo.  Il  poeta  non  trascura  di  fiire  in 
ogni,  occasione  avvertire  che  esse  sono  di  lui 
^lie,  che  esse  riconoscono  da  lui  ci&  che 
aono  (2). 

Se  le  Parche  han  tante  relaxioni  col  Fato^ 
asse  sonO|  come  le  Muse,  figlie  di  Giove  (3): 
esse  non  sona  soltanto  di  lui  figlie ,  ma  sono 
altred  sotto  la  di  lui  condotta.  Uno  de*  sopran- 
nomi di^Giove  era  quello  di  fkotpeeprìig  y  cioè  di 
condottiero  delle  Parche  (4)'  Le  loro  are  »  i 
loro  simulacri  eran  sovente  accanto  a  quelli  di 
Giove.  In  Olimpia»  dice  Pausania,  vicino  al« 
Tara  di  Giove  vi  era  qjella  delle  Parche:  in 
un  tempio  di  Apollo  si  vedevan  le  statue  di 
due  Parche  accanto  a  quella  di  Giove,  che 
fiiceva  le  veci  della  terza  ;  ed  a  Megara  la  sta- 
tua di  questo  medesimo  Dio  fatta  da  Theos- 
comò  portava  sul  capo  quella  di  queste  tre 
Dee  (5).  Allorché  Cèrere  ^  dice  T  istesso  Pausa- 
nia^  si  nascose,  e  che  Pan  manifestò  il  luogo 

(i)  Teogonia  verso  17. 

(a)  Ibid.  ne'  dtati  versi   36-38 ,  e  ne'  versi  i5.    5a« 
6a.  Q16. 

(3)  Ibid.  T.  go$r9o6. 

(4)  Paus.  in  EÙac. 

(5)  UL  ibid.  ti  in  Incidi. 
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del  di  lei  ritiro  a  Giove ,  il  padre  de^  Numi  le 
inviò  le  Pacche  per  obbligarla  coi  loro  detti 
a  far  tenuiDare  la  slerililà  die  la  di  lei  aa- 
aenza  aveva  cagionata  sulla  terra  (i).  Cerere 
dunque  non  è  subordinata  nel  suo  ministero  a 
Giove  y  perchè  può  nascondersi  j  può  senza  il 
suo  ordine  isterilir  la  terra  ;  ma  è  suboi dinata 
a'  destini  y  perchè  è  obbligata  ad  aderire  a^  detti 
delle  Parche^  le  quali  sono  da  Giove  man- 
date^ perchè  sono  le  sue  ministre^  allorché  si 
tratta  di  manifestare  e  di  eseguire  gF  immuta- 
bili decreti  del  Fato. 

Più.  Esiodo  y  dove  parla  delle  astuzie  di 
Prometeo,  ci  fa  veder  Giove  come  un  Essere^ 
alla  cognizione  del  quale  niente  può  afuegire^ 
come  un  Essere  illumioato  da  un  etemo  lume, 
da  una  infallibil  prescienza  delle  cose  (2).  Egli 
ci  fa  di  continuo  vedere  i  secreti  del  Fato  noti 
a  Saturno  (3),  o  comunicati  da  Cielo  a  Giove  (4)* 
Virgilio  ce  lo  fa  con  sicurezza  vedere  deposi- 
tario del  Fato  in  quelP aureo  luogo  dell'Eneide, 
ove  questo  padre  de^Numi  risponde  a  Venere 
timida  ed  incerta  sulla  sorte  del  suo  figlio  Enea, 
e  le  manifesta  V  ordine  de^  destini  fino  alla  più 
rem  ota  posterità  di  questo  eroe  (5).  Egli-  ce  ne 
somministra  un  argomento  simile,  allorché  fii 
parlar  Giunone  con  Venere  sul  matrimonio  di 


(1)  Paus.  in  Arcad. 

(2)  Esiod.  Tcog.  v.  535-56 1.^ 

(3)  Veggasi  la  nota  giustificativa  al  n.  S. 

(4)  Esiod.  Teog.  v.  oo8-895. 

(5)  Virgilio  £neid.  lib.  i.  v.  a56-a95. 
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Didooe  con  Enea  (i).  FinalmeDlei  senn  ri* 
peter  ciò  che  su  oueat^  oggetto  ai  è  rapportato 
nel  testo ,  e  ciò  cne  se  ne  è  detto  neUa  nota 
ttnatificativa  al  n.  3  ^  per  poco-  che  ai  af^no- 
KHidisca  tutto  il  complesso  della  greca  e  la- 
tina mitologia  j  si  troverà  Giove  eoii«deralo 
coflie  Nume  anteriore  e  come  il  depoaitario 
del  Fato  ^  e  non  si  vedrà  -  che  da  questi  due 
aapetti  risplender  la  sua  superiorità. 
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Ninna  cosa  è  più  facile  a  dimostrare  colla, 
nnìversale  e  costante  istoria  delle  iMudoni  | 
quanto  k>  è  tutto  quello  che  nel  testo  ai  è  as- 
aerìto  suir  ultima  colonia  di  Numi ,  che  di 
nomini  deificati  vien  composta  ^  e  che  Eaioda 
fissa  nella  quarta  età  che  alla  religiosa  epoca  | 
nella  quale  noi  P  abbiamo  fissata^  perfettamente 
corrisponde. 

Senza  ripeter  ciò  che  in  un  altro  luogo  di 
qucst^  opera  si  è  da  noi  detto  e  dimostrato,  coi 
ragionamenti  e  coi  fatti  sulla  teocratica  forma 
di  governo  che  deve  regnare  nello  stato  delia 
società  del  qnal  parliamo  (2),  noi  siamo  da 
questo   dato   partiti   per   indicare   di   quale    e 


(i)  Vìrg.  Aen.  lib.  iv.  v.  110,  e  nel  v.  614.  ove  dice: 
£i  sic  fata  Jovis  ffoscuni;  hic  terminus  haereL 
{%)  Nel  capo  ixxvi.   del    ili.  libro  di   quest'opera 
tomo  IT.  a  pag.  106.  e  seg. 
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quanta  importanza  esser  doveva  pe^  capi  di  que- 
sti imperfetti  ed  ancora  debolissimi  gox^emi 
r  opinione  di  un^  orìgine  celeste ,  sì  per  acqui- 
stare,  come  per  conservare  quelF  autorità  che 
nel  difetto  della  forza  pubblica  non  poteva  so- 
stenersi che  coi  soccorri  imprestati  dalla  teo- 
crazia. Noi  abbiam  detto  che  questo  mezzo 
essendo  il  più  efEcace  per  conservare  o  per 
dare  il  principal  potere  ad  un  individuo ,  che 
essendo  ugualmente  efBcace  a  cuoprire  e  oc- 
cultare le  amorose  avventure  e  ad  ovviare  alle 
loro  terribili  conseguenze  che  essendo  facile  al 
sacerdozio  il  conseguirlo,  che  essendo  del  suo 
interesse  di  ricorrervi^  era  naturai  cosa  che  si 
adoprasse.  Or  tutto  questo  si  pru&va  lumino- 
samente co^  fatti. 

Da  per  tutto  la  storia  eroica  ci  fa  vedere  i 
capi  degli  eroici  governi  figli  o  discendenti  de- 
gli Dei.  Telamone ,  Ercole  ,  Teseo ,  Giasone  , 
Orfeo  f  Castore  e  Polluce ,  e  tutti  gli  altri  eroi 
del  Vello  dWo  ;  Adrasto,  Edipo,  Eteocle,  Poli- 
nice ,  e  tutti  gli  altri  capi  de'  popoli  che  combat- 
terono nelle  due  guerre  di  Tebe  ;  Agamennone, 
Menelao  ,  Achille  ,  Diomede  ,  Ulisse,  Aiace ^ 
Priamo ,  Enea ,  e  tutti  gli  altri  principi  della 
troiana  guerra,  e  tanti  altri  Re  e  capi  degli 
eroici  governi  della  Grecia ,  furono ,  come  si 
sa,  figli  e  discendenti  degli  Dei  (i). 

Turno  .re  de^Rutuli  è  figho  d^una  Dea  {pi): 


(i)  Esiodo,  Omero  e  gli  antichi  Tragici  ce  gli  hanno 
some  tali  trasmessi.  i 

(a)  Virgilio  Aentid.  lib.  vi^  v.  gp. 
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Romolo  e  Remo  eran  figli  della  rati  Saeado- 

tesaa  e  di  Marte  (i).  '       ^   . 

I  prìncipi  eUopi  rìconoscefano  la  loro  ori- 
poe  dal  Sole  (s). 

I  nomi  di  Adad  e  di  Benedad ,  al  cooram 
tra^  Re  di  Siria ,  aignificavano ,  come  V  oaaem 
il  dotto  BlaraamO)  Sole  e  figlio  del  Sole. 

DalPiatesso  nome  Eteo  re  ddla  G>lcliide  à 
gloriava  di  discendere. 

Secondo  le  tradizioni  del  Perù)  F  Ynca  Bianco- 
Guina-Capac  y  che  colla  sua  eloqaensa  aeppe 
distogliere  dalP  abitazione  delle  foreste  gli  ihh 
mini  che  vi  vivevano  sema  leggi  e  aensa  fireno  | 
era  figlio  del  Sole.  Noi  sappiamo  che  OrGsOi 
che  aveva 'una  simil  riputazione  tra'  Greci  | 
pssava  anche  per  essere  il  figlio  d^  Apollo. 

NelP  istesso  nuovo  Emisfero  i  popoli  che 
abitano  quella  parte  della  Florida  cne  è  Tidna 
atta  Virginia  9  considerano  i  loro  Capi  come 
diacendenti  del  Sole^  ed  immolano  a  onesta 
divinità  vittime  umane  alla  presenza  del  uipOy 
che  rappresenta  il  Dio,  dal  quale  si  crede  che 
egli  discenda  (3). 

Neir  estremità  deiP  altro  Emisfero  Kai-Souven 
era  creduto  figlio  del  Dio  d*  un  fiume  da^  po- 
poli della  Corea  ;  non  altrimenti  che  lo  era  cre- 
duto Aceste  in  quella  parte  delle  Sicilia  ove 
Enea  celebrò  i  funerali  del  padre  Anchise  (4)* 


(i)  Virgilio  Mntid.  lib.  i.  v.  «72-273. 
{1)  Eliodoro  Histor.  Ethiop. 

(3)  Veggasi  la   Relaziooc  del  signor  le  Moyne  de 
Hourgues. 

(4)  Virgil.  JBneid.  lib.  v.  ver.  38.  Ibid.  ▼.  fiu 
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Nel  nuovo  Mondo  come  nelP  antico  si  i  cer* 
caio  Fistesso  mezzo  per  imporre  agli  uomini 
ancora  barbari ,  cioè  ancora  attaccati  all' origi- 
naria indipendenza,  e  si  è  coUMstessa  facilità 
ritrovato.  Da  per  tutto  il  sacerdozio  è  stato 
ugualmente  potente  in  questo  stato  della  so- 
cietà y  da  per  tutto  vi  sono  stati  i  Calcanti  y  i 
Tiresìa,  gli  Amfiarai,  che,  come  ministri  o  in-- 
terpetrì  de^  Numi,  han  disposto  delle  opinioni 
degli  uomini}  da  per  tutto  in  questo  periodo 
del  politeismo ,  che  corrisponde  a  questo  stato 
della  società,  essi  han  dovuto  avere  un^ ugual 
facilitìi  di  profittare  delle  circostanze ,  della  re- 
ligione e  de'  tempi  e  di  questo  loro  impero 
sulla  pubblica  opinione,  per  estendere  sulla 
terra  la  progenie  degli  Dei  ^  da  per  tutto  final- 
mente essi  han  dovuto  avere,  ed  hanno  avuto 
in  fatti  due  potentissimi  motivi  per  farlo. 

Oltre  la  prodotta  autorità  d^ Aristotile ,  il  quale 
ci  dice  che  i  Re  degli  eroici  regni  eran  anche 
Capi  del  sacerdozio  (i)^  noi  sappiamo  da  De- 
mostene che  la  ragione  per  la  quale  in  Atene 
gli  Arconti  prendevano  il  carattere  di  sacerdo- 
ti ,  altra  non  era  se  non  perchè  i  Re  e  le  Re- 
gine d^Atene  erano  stati  sommi  pontefici  ;  che , 
distrutta  la  regia  potestà,  vi  era  un  .Ré  ed  una 
Regina  per  le  sacre  cose,  e  che  questo  mini- 
stero era  finalmente  passato  agli  Arconti  ed  alle 

(i)  Aristotile  Poli  tic,  lib.  in.  Vedi  a^che  Omero  nel 
libro  I.  deir  Iliade  ^  dove  parla  del  solenne  tacrificia 
fatto  da  Agamennone  all'  occasione  del  duello  da  farsi 
tra  Paride  e  Menelao. 

FlLANGIKRI ,   F'ol   VI*  l6 
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loro  mogK'(ì).  Noi 'aaraiamo  dm  IKodoro.dbe 
h  regia  digniUi  era  oei  aacerdoaio  proiao  ^h, 
perboreì  (a);  noi  sappiamo  da  Erodoto  efaft 
Adrasto  andò  a  fiirsi  espiare  da  Creso  re  A 
Lidia  ;  e  sappisnio  dsi  Apollodoro  che  Earialaa 
re  di  Micene  espiò  Copreo  che  aveva  oodso 
Ifitej  noi  sappiamo  dal  luogo  di  Meiiaiidro.d'& 
feso  rapportato  da  (Mnseppe  (cohira  ^/yi.)  cbs 
IlpbaI  re  di  Tiro  era  sommo  sacerdote^  nei 
sappiamo  finalmente  che  i  Be  di  Bodmi  .  foroa 
anche  Re  delie  cose  sacre  (  Aésges  sacrcrum)^ 
e  che  ^discacciati  i  Rè,  il  capo  de' Faciali  aa- 
sonse  ristesso  nome  (3). 

Era  dunque  interesse  del  sacerdoaio  fl  data 
a* Re,  a* Capi  di  questi  eroici  governi  jqd'o- 
rigìne  edeste  per  estendere  sulla  moUitaidìae 
nn  potere  y  mi*  autorità  che  neU'iàtaaso  soo 
corpo  veniva  a  ricadere. 

Ma  il  secondo  motivo  era  pi&  fortOi  afime 
anche  piò  frequente. 

In  questo  stato  della  societh ,  nel  quale  ^ 
slimoli  d'amore  son  proporzionati  al  vigore 
che  regna  ne*  corpi  (4)  9  ^  1^  gelosia  è  propor- 
zionata al  concorso  delle   più  forti    cause   che 


(i)  Demostene  Orat.  in  Naeeram.  Veggasi  andie 
Apollodoro  lib.  ni. 

(7)  JJiod.  Sic.  lib.  1 1. 

0)  Veggasi  ciò  che  da  noi  si  è  detto  nel  poetami 
^tato  capo  XXXVI..  del  i  r  i .  libro  di  quest' opera ,  t.   iv. 

n\.  106  e  scg. 
4)  Veggasi  ciò  che  ha  su  di  ciò  pensato  il  gran  Pla- 
tone nel  suo  Cratilo,    dove  considera  quest'eà   eroica 
come  un'età  amatoria. 
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la  fan  nascere;  in  questo  stato  della  società ^ 
io  dico,  dovevan  essere,  come  lo  furono  in 
fatti,  frequentissimi  gli  stupri,  i  ratti,  gli  adul- 
terìi ,  gì'  incesti ,  e  terribili  le  vendette  che  di 
questi  si  prendevano.  Per  occultar  quelli,  per 
evitar  queste,  il  sacerdozio  non  aveva  a  Éir  al- 
tro che  stabilire  ed  opportunamente  adoprare 
r  opinione  del  commercio  degl'  immortali  colle 
mortali ,  e  de^  mortali  colle  immortali ,  per  ot- 
tenere il  mezzo  il  più  efficace  onde  provve- 
dere alla  sicurezza  degli  amanti,  e  favorire  nel 
tempo  istesso  la  futura  sorte  de^  frutti  de^  loro 
clandestini  piaceri. 

Questo  motivo  è  sì  analogo,  e  questo  mezzo 
è  sì  semplice,  sì  facile  e  sì  opportuno  alle 
circostanze  delle  cose  delle  quali  parliamo ,  che 
non  deve  parere  strano  il  sostenere  che  per 
r  istesso  motivo  si  sia  ricorso  alP  istesso  mezzo 
in  popoli  e  tempi  i  più  distanti  tra  loro.  Una 
semplice  esposizione  d^  alcuni  fatti  a  quest^  og- 
getto relativi  ci  porrà  meglio  nel  caso  di  giu- 
dicarne. 

Alcmena  moglie  d^Àmfitrione  divien  gravida 
neir  assenza  di  suo  marito.  Giove  V  ha  incinta  , 
ed  Ercole  che  ne  nasce,  è  di  Giove  figlio  (i). 

Anchise  lungi  dalla  sua  moglie  divien  padre 
d^  Enea  :  chi  ne  sarà  la  madre?  Venere  che  si 
era  con  lui  accoppiata  nelle  foreste  del  monte 
Ida  (2). 


(i)  Esiodo  Scudo  d'Ercole  v.  1-57. 

(1)  Id.  Teogonia  v.  looB-ioio.  Omero  Iliade  lib.  xx. 
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Acrisfi  re  di  Argos  spaventalo  da  un  oracolo 
rincli'ude  in  una  torre  la  sua  figlia  Danae.  Prelo 
fraicllo  dì  Aci'ìse  elude  T  atlenzione  del  padre, 
ba  commercio  con  Danae  ,  e  da  questo  com- 
mercio ne  nasce  Perseo.  Bisogna  nascondere 
l'atlenlato.  G)ove  trasforoiato  in  pioggia  d^oro 
Ita  fecondala  l'Argiva  principeusa  e  T  ha  reoduta 
madre  di  Perseo  (i). 

Piteo  dà  per  isposa  la  sua  figlia  Etra  aà 
Egro-  Questi  contro  1'  oracolo  d'Apollo  ai  uni- 
sce alla  sposa,  prima  delle  condizioni  dall'ora- 
colo prescritte,  e  ne  nasce  Teseo.  Bisogna  oc- 
cultiire  il  vietato  commercio:  bisogna  garantire 
il  Taiiciullo  dall'opinione  di  que.sta  peccaminoM 
origine.  Piteo  pubblica  che  Nettuno  aveva  gia- 
ciuto colla  figlia,  ed  in  questo  modo  ,  dice  Plih 
tarco ,  TcsFO  Tu  creduto  figlio  di  Nettuno  (3). 

La  bella  Europa  viene  in  Ciela  da  un  estra- 
neo paese.  Senza  avere  uno  spoiio  genera  tre 
figli ,  Minos ,  Saperdone  e  fìadamanto.  Come 
colorire  questo  Tatto ,  come  renderne  rispetta- 
bile la  prole?  Giove  trasformato  io  toro  Thi 
rapita  in  Fenìcia:  i  tre  figli  sodo  da  qaesto 
Nume  generati  (3). 

In  OD  loco  sacro  a  Vulcano  ai  trova  espo- 
sto un  fanciullo.  Il  sacerdote  che  probabilmente 
ne  era  il  padre ^  e  die  l'aveva  quivi  esposto, 
pubblica  qualche  prodigio  su  questo  ritrovi- 
mento.  Questo  basta  per    rendere    il    fanciullo 


(i)  Pam.  in  Corinlh.  Ovid.  Met.  Kb.  vi. 
(3)  Plutarco  in  I^uo.  Oiod.  lib.  iv. 
(5)  Ovid.  in  Ep.  Paridit  bb.  n.  cap.  3, 
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figlio  di  Vulcano,  e  per  preparargli  sotto  il  nome 
di  Erictonio  tutta  quella  considerazione  che 
ebbe. 

Grìsea  figlia  di  Eteocle  ha  un^  amorosa  av* 
ventura:  il  figlio  che  ne  nasce,  è  al  gran  Nume 
della  guerra  attribuito.  Con  questa  riputazione 
Elegia  si  pone  alla  testa  di  molti  bravi  preda* 
tori;  fonda  una  città;  occupa  il  trono  delibavo 
Eteocle  già  passato  a^  discendenti  di  Almo ,  e 
divien  capo  d^un  popolo  che  viene  in  Omero 
considerato  come  il  più  belligerante  di  que' 
tempi  (1). 

Jutuma  figlia  di  Danno  e  sorella  di  Turno 
re  de'Rutuli  cede  alle  voglie  del  re  Latino:  si 
manifesta  la  sua  debolezza,  e  si  precipita  nel 
fiume  Numìco.  Bisogna  cuoprire  questo  fatto. 
Si  divulga  dal  sacerdozio  che  Giove  le  aveva 
tolta  la  verginità ,  ed  in  compenso  le  aveva 
data  l'immortalità  convertendola  in  Ninfa  di 
quel  fiume  (2). 

Il  principe  d^  un  popolo  della  Tartaria  orien- 
tale detto  Kao-Kiuli  aveva  in  suo  potere  la  fi- 
glia d' un  Dio  Hoang  Ho ,  che  aveva  rinchiusa 
in  una  torre.  Questa  divieu  gravida.  Si,  pub- 
blica che  il  Sole  coi  suoi  raggi  l'aveva  fecon- 
data, e  che  il  figlio  che  n'era  nato,  era  uscito 
da  un  uovo. 

Ciò  che  ci  dice  Erodoto  (3)  non  fa  che  con- 
fermarci nella  nostra  idea.  Sovente,  die'  egli,  un 


(i)  Pausati,  in  Corinth.  et  in  Beoet. 

(2)  Boccac.  Gen,  lib.  xii. 

(3)  Erodoto  lib.  i. 
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sacerdote  che  aveva  concepito  qualche  pravo 
dÌ5Pgno  su  d*  una  donna ,  le  faceva  credere  cUe 
il  Nume^  che  egli  serviva,  ne  era  divenuto 
amante:  la  favorita  dai  Nume  si  preparava  al- 
lora ad  andare  a  dormire  nel  tempio,  dove 
ordinariamente  era  con  gran  pompa  condotta 
da^suoi  stessi  parenti.  Non  vi  è  da  dubitare 
che  il  sacerdote  prendeva  le  spoglie  del  Nume 
e  ne  faceva  le  veci.  Nel  tempio  di  Belo  in 
Babilonia ,  a  Tebe  in  Egitto ,  ed  a  Patara  nella 
Libia,  vi  era  stato,  secondo  lui,  quest^uso. 

Finalmente,  se  si  riQette  che  varie  erano  le 
deità  alle  quali  le  generazioni  di  questi  eroi 
si  attribuivano ,  ma  che  le  più  frequenti  in 
ciascheduna  regione  eran  più  onorate ,  come 
Giove,  Apollo  e  Venere  tra' Greci,  ai  troverà 
anche  che  ciò  corrisponde  mirabilmente  alla 
nostra  idea  ]  poiché  il  Dio  il  più  onorato  era 
quello  che  aveva  più  culto  e  più  templi,  e 
per  conseguenza  più  sacerdoti  e  più  ministri, 
e  per  conseguenza  più  relazioni ,  per  le  quali 
si  rendeva  più  frequenle  il  moùvo  di  ricorrere 
all'opera  del  Dio,  per  nascondere  quella  degli 
uomini. 

In  questo  modo  si  formò  V  ultima  colonia 
di  Numi  che  di  uomini  deificati  era  composta. 
Si  cominciò  dal  crederli  figli  o  discendenti 
degli  Dei,  allorché  nacquero,  e  si  finì  per  dei- 
ficarli dopo  la  loro  morte,  allorché  il  tempo, 
che  lutto  altera  ,  aveva  già  esagerato  alla  po- 
sterità In  loro  gesta  ,  e  la  credulità  de'  tempi , 
unita  all'ammirazione  ed  alla  riconoscenza ,  gli 
aveva  renduti  degni  de'  divini  onori. 

Ho  detto  che  questa  fu    V  ultima  colonia  di 
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Numij  poiché  non  si  deve  porre  in  questo 
rango  quella  che  presso  alcuni  popoli  si  for- 
mò ,  in  un  periodo  ben  diverso  della  società  ^ 
dair apoteosi  de^  Re^  degP  Imperatori,  de^  De- 
spoti, che  non  nelP  infanzia ,  ma  nella  decrepi- 
tezza e  corruzione  de^  corpi  politici  si  può  sol- 
tanto incontrare.  Gli  Dei  di  quest^  ordine  non 
lo  erano  che  nelle  iscrizioni ,  nelle  medaglie , 
negli  obelischi ,  ne'  templi ,  ma  non  lo  erano 
neir  opinione  degli  uomini ,  che  riman  sempre 
libera  in  mezzo  alla  servitù,  e  che  può  dete- 
stare e  dispregiare  T  oggetto  del  suo  apparente 
culto. 

Noi  sappiamo  in  fatti  da  Cicerone,  che  al- 
lorché Cesare  colla  sconfitta  di  Pompeo  a  Far* 
saglia  e  del  resto  del  suo  partito  in  Àfrica  era 
divenuto  padrone  assoluto  dell'  Impero ,  e  che 
il  Senato  per  mostrargli  la  sua  servii  dipen- 
denza ordinò  che  la  sua  statua  fosse  portata 
insiem  con  quelle  degli  Dei  nelle  pompe  del 
Circo  accanto  a  quella  della  Vittoria,  il  popolo 
che  soleva  batter  le  mani  allorché  passava  que- 
sta deità ,  rimase  immobile  per  timore  di  non 
dividere  colla  statua  delP  usurpatore  questo  re* 
ligioso  applauso  (i).  Noi  sappiamo  da  Appiano 
che  dopo  la  morte  di  Cesare  istesso  furono 
da' consoli  condannati  all'ultimo  supplicio  que' 
suoi  partigiani  che  gli  avevano  innalzata  in 
mezzo  alla  piazza  una  colonna  per  rendergli  i 
divini  onori }  e  noi  sappiamo  da  Plinio  i  sar- 
casmi ed  il  ridicolo  che  si  sparsero    in  Roma 


(i)  Cic  Epiti*  lib.  XIII.  Epist.  44* 


j. 
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sulla  di  lui  apoteosi  dalP  ambizione  di  Angusta 
prescrìtta  (i).  Noi  sappiamo  ancora  che  si  àà" 
ficarono  non  solo  gP  imperatori  più  scellerati 
come  Tiberio ,  ma  anche  i  più  stupidi  come 
Claudio.  Noi  sappiamo  finalmente  che  Adriano 
giunse  fino  a  far  mettere  fra  M  numero  d^li 
Dei  r  infame  Antinoo ,  e  gli  fe^  costruire  oo 
magnifico  tempio  con  un  Oracolo  nella  città 
che  sotto  il  nome  d^Antinopoli  aveva  io  suo 
onore  edificata  in  Egitto. 

Tali  apoteosi,  molto  lontano  dalP essere  un 
contrassegno  di  rispetto  per  la  memorìa  del 
morto  9  non  erano  sicuramente  che  un  turpe 
e  servile  omaggio  rendutp  al  potere  di  colui 
che  le  ordinava.  Fin  da^  tempi  della  Repubblica 
i  proconsoli  avevano  durante  la  loro  vita  istessa 
partecipato  aMivioi  onori  nelle  provincie  da 
essi  governate.  Essi  avevan  veduto  progressi- 
vamente istituirsi  giuochi,  feste ,  riti^  feciali  e 
tempii  in  loro  onore  (.1).  Ma  V  istesse  città  che 


(i)  Plinio  lib.   II.  cap.   i3. 

(i)  eie.  (Orat.  in  Fcrr.)  parla  delle  religiose  feste 
istituite  in  Siracusa  in  onore  di  Marcello ,  che  si  cele- 
bravano ancora  a  tempo  suo.  Àsconio  (in  iv.  Verr.) 
e  Cicerone  (  ibid.  )  ci  parlano  entrambi  di  quelle  isti- 
tuite nelle  città  dell'  Asia  minore  in  onore  di  Q.  Muzio 
Scrvriia,  che  governò  questa  provincia  nell'anno  di  Ro- 
ma 654,  dette  Mutia  dal  suo  nome. 

Plutarco  (  in  Flaminio  )  ci  parla  di  quella  istituita 
nella  città  di  Calcide  nell'Etolia  in  onore  di  Flaminio, 
che  aveva  un  particolare  sacerdote ,  e  che  gli  si  diri- 
cevano sacrifici.  Egli  ci  dice  ancora  che  il  suo  nome 
fu  associato  ed  anche  anteposto   a  quello    di    Apollo  e 
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li  collocavano  accanto  degli  Dei,  ristesse  città 
che  loro  consacravano  templi ,  feste  e  sacriBzi , 
terminata  la  loro  magistratura,  inviavano  sovente 
deputati  al  Senato  per  accusare  gli  oggetti  delle 
loro  timide  adorazioni  (1).  Chi  crederebbe  che 
una  delle  accuse  prodotte  contro  Verre  fosse 
stata  d'aver  fino  rubati  i  fondi  che  si  eran 
depositati  per  le  feste  e  sacrifizi  a  suo  onore 
istituiti  (3)? 

Gli  orgogliosi  Romani  erano  esenti  da  queste 
bassezze,  nel  mentre  che  le  sentivano  con  di- 
spregio riferire  di  molti  popoli  delFAsia  verso 
i  loro  Despoti,  e  nel  mentre  che  le  vedevano 
con  piacere  praticare  in  loro  onore  nelle  città 
al  loro  dominio  sottoposte  (3)  ;  ma  non  pre- 
videro che  vi  sarebbero  ben  presto  caduti ,  al- 
lorché sarebbero  essi  medesimi  oppressi    sotto 


di  Ercole  nella  dedica  di  due  principali  edifici  di  que- 
sta città. 

Si  legga  finalmente  Cicerone,  dove  parla  del  rifiuto 
che  egli  aveva  fatto  del  tempio  che  le  città  delPAsia 
minore  volevano  fabbricare  in  suo  onore  durante  il  Pro- 
consolato di  suo  fratello  Q.  Cicerone ,  e  di  quello  ch^ 
aveva  fatto  a'  popoli  della  Cilicia  durante  il  suo  istesso 
Proconsolato  in  questa  provincia.  EpisL  xxi.  Uh.  v. , 
ad  Ait. 

(i)  Svetom'o  in  Octav.^  e  Cicerone  Ép.fam,  lib.  iii. 
Ep.  VII  e  IX,  e  lib.  11.  Ep,  vi. 

(2)  Gc.   IV.  in  Verrem, 

(3)  La  legge  che  si  era  fatta  per  frenare  T  arbitrio 
de^  proconsou  nelle  imposizioni  di  nuove  tasse  sotto 
varii  pretesti,  eccettuava  da  questa  restrizione  quelle 
che  s'imponevano  per  la  costruzione  degl'  indicati  tem- 
pli. Nominatimque ,  dice  Cicerone ,  lex  exciperet  ut  ad 
Ttmplum  capere  licerei*  Cic.  Ep.  lib.  i.  Ep.  i.  ad 
Q.  F. 
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q|bal  potate  ohe  le  a?èva  proonnle  m^imfoU 
delTAsuii  ed  alloro  oonatladlini  nelle  pro 
de.  Eooo  eiò  che,  loro  welgiirto,  aw 
Man  che-  avessero  potuto  neauneoo  'à^ffm 
die  le  apoteosi  de*fnostri  die  raseero'  P.Imperoi 
fMsero  più  tHì  e  più  violente  ehe  non  te  erano 
Mete  le  essooianoDi  a^  divini  onori  dei*  lóro  pro- 
feoniloli  nelle  próviocie.     ' 

Non  bisogna  dunque  confondere  gli  Dei  Atti 
dalla  servita  con  quelli  fiMti  dalP  opinione. .  Nd 
non  abbiamo  oarlato  die  dì  noeati ,  perdiè  qm^- 
eti  soltanto  oebbooo  aver  luogo  ad  vero  ed 
nniversal  sistema  dd  politeismo. 


N.  XXVL  Mg.  95. 
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Dopo  avere  ndle  precedenti  note  confiBrmalo 
od  fiitti  dò  che  nel  testo  si  è  asserito  clelTu- 
ni versale  origine  e^  del  progresso  '  del  politfi- 
smo^  non  ci  rimane  a  fihr  altro  che  a  spar- 
gere gì*  istessi  lumi  su  ciò  che  i  poeti  vi  hanno 
agdunto,  Ma  siccome  questo  incidental  lavoro 
è  divenuto  ormai  più  lungo  di  quel  che  avremmo 
desiderato  che  fosse  ^  così'  per  non  dilungarci 
maggiormente  noi  ometteremo  nelle  seguenti 
note  tutti  quegli  oggetti  che  ci  sembrano  ba- 
stantemente co*  fatti  stessi  -  provati  nel  testa 
Noi  ci  tacerema  dunque  su  ciò  che  si  è  dettcr 
relativamente  all^  uso  che  i  poeti  han  fiitto 
delle  antiche  tradizioni  relative  all'origine  e  al . 
progresso  del  politeismo.  Noi  ci  taceremo  an« 
che  su  quel  che  sì   è   detto  delFuso  che  bau 
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fatto  delle  antiche  tradi/ioQÌ  relative  alle  guerre 
degli  Dei.  In  tutto  ciò  mi  pare  che  il  testo 
non  lasci  cosa  alcuna  da  desiderare  a  chi  leg- 
ge. Noi  non  faremo  dunque  altro  che  scorrere 
rapidamente  su  ciò  che  ci  pare  di  avere  asso- 
lutamente bisogno  di  maggiore  illustrazione.  Di 
tal  natura  è  quel  che  da  noi  si  è  detto  sul 
proposito  di  ciò  che  i  poeti  hanno  aggiunto 
alle  antiche  tradizioni  di  quegP  imponenti  fe- 
nomeni della  natura  che  osservati  in  un  tempo 
nel  quale  tutto  era  creduto  opera  degli  Dei^ 
tutto  doveva  come  tale  trasmettersi.  In  que- 
sta occasione  noi  abbiamo  indicate  varie  favole 
che  meritano  qualche  rischiarimento. 

Quella  della  vittoria  d'Apollo  sul  serpente  Pi- 
tone ci  viene  da  Platone  spiegata  in  un  modo 
che  le  nostre  idee  luminosamente  conferma.  Per 
un  diluvio  o  inondazione  si  formano  molti  ri- 
stagni d^acqua  micidiale.  Le  loro  esalazioni  sono 
pestifere  e  velenose.  Dopo  una  lunga  serenità 
il  sole  giugne  a  diseccare  queste  acque.  Ecco 
il  vero  fatto  che,  secondo  Platone  (1)^  questa 
favola  contiene.  Questo  fatto  ha  dovuto  essere 
osservato  e  trasmesso  come  un  beneficio  da* 
Apollo  operato.  Ecco  P  antica  tradizione  de' 
poeti  trovata.  Che  vi  hanno  essi  aggiunto?  Hati 
permutato  nelFidea  d^un  serpente  nato  dal 
fango  del  diluvio  quella  de^  velenosi  ristagni 
Han  cangiata  Tidea  del  discccamento  di  que- 
sti micidiali  ristagni  in  quella  della  morte  di 
questo  distruttor  serpente  avvenuta  presso  C*^ 
fiso^  cioè  presso  queil'istesso  fiume  che  «nw 

(i)  Plat.  de  Repub.  iib.  n. 
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cagionato  r  inondazione  della  Fociile  e  della 
Heozia.  Hiiii  dillo  a'  raggi  del  sole  l'analoga 
idea  di  dardi:  tian  detto  che  per  atterrar  que- 
sto mostro ,  Apollo  at^eva  '[nasi  esaurita  la  ma 
faretra,  percbè  ci  era  stato  bisogno  d'  una  lunga 
Mrenìtk  per  disseccare  queste  acque. 

Ilunr  /)(•(«  tvcitfneni  ce.  .  ^^ 

Millf  gravent  lelit  rxhaiisia  pene  pharetra.        ^^B 
PerdUit,  fff\tsQ  per  vulnera  nigra  veneno  (ikb^^l 

Non  dissimil  discernimento  ci  somoiìnistra  b 
favola  della  Valle  di  Tempe.  Un  treaiuoto  apre 
queala  valle ,  e  fa  correr  nel  mare  le  acque  del 
Peueo  che  inondavano  la  Tessaglia  :  ecco  Ìl  fat- 
to. Questo  prodìgio  è  opera  dì  Nettuno:  ecco 
Tantica  tradizione  trasaiessa.  I  poeti  per  or- 
narlo ricorsero  al  tridente  ,  alT  impeto  col 
quale  lo  fé'  uè'  vicini  monti  cadere  ,  ed  a  si- 
mili altre  poeticlie  immagini  (3). 

L'ìstesso  3Ì  ossever^  nella  Tavola  delle  Arpìe. 
Uno  stuolo  di  locuste  (3)  piomba  nella  Bitiaia 
e  nella  Paflagoniaj  desola  ìl  paese,  e  vi  el- 
icona la  careatìa.  Tutti  gli  sforzi  per  distrug- 
gerle o  per  allontanarle  sono  inutili  :  un  vento 
benefico  soltanto  potè  cacciarle  da  quella  re- 
none, e  spingerle  verso  Ìl  mar' Ionio.  Questo 
ienomeno  è  osservato  e .  trasmesso  teologica- 
meote.  Giove  ha  mandate  le  Arfne  (4);  queste 

)  Ovid.  Mèt.  lib.  I. 
i>  Erod.  Ub.  VII. 
[3)  O  naa  cavallette ,   die   i   nostri   villani  chianun 
Dmchi. 

{4)  CaA  dette  dal  verbo  ifmt^tiv ,  che  lignifica  ra> 
pàt ,  percU .  rajóicoiio  e  diTorano  le  produiioiù  dil 
tnTeno  ove  piombano. 
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intelligenze   nitrici    lian   dovuto  esser  vomitate 
dal  Tartaro;  gli  sforzi  di  Fineo  e  del  suo  po- 

Eolo  sono  impotenti  contro  di  loro  y  il  Dio  de* 
oreali    venti    ha    potuto    soltanto    cacciarle  e 
precipitarle  nel  mar  Ionio.  I  poeti  trovano  que- 
sta tradizione.,   e  la  maneggiano  a  modo  loro. 
Essi  ci  danno  una  descrizione  di  queste  Arpie^ 
e  ce  le  dipingono  in  modo   da  farcene  intera- 
mente smarrire  V  originale.  Essi  loro  danno  un 
padre  9   e  questi   è  Tedioso    Tifeo,    sì    per  le 
relazioni    che   questo   gigante   ha  col  Tartaro , 
come  per  quelle    che   ha    coi    perniciosi  venti 
che   avevano    dovuto    spingerle    in    quella  re- 
gione   (i).    Invece    di    dire    che  desolavano  il 
paese  y  ci  dicono  che  rapivano  le  vivande  dalla 
tavola  di  Fineo;    in  vece  di  dire   che   non  si 
potevano  né  espellere,  né  distruggere,  essi  di- 
cono che  ritornavano  a  misura  che  si  espelle* 
vano  e  che  erano  invulnerabili }  in  vece  di  dire 
che  il  Dio    de^  boreaU  venti    le  aveva  precipi- 
tate nel  mar  Ionio,  essi  vollero  attribuire  que- 
sto   merito  a'  due  Argonauti    che  si  trovarono 
presentì  a  questo  latto,    perchè    passavan   en- 
trambi  per  figli  di  Borea;   finalmente  in  vece 
dì  dime  le  proprietà ,    da'  vocaboli   che  le  in- 
dicavano,  essi  ne  formarono   i   tre    nomi   di 
Ocipete,  cioè  colui  che  vola;  di  QtlenOj  cioè 
oscurità ,  calìgine  ;  e  di  Aelh ,  cioè  tempesta  ; 
perchè  infatti  e^^e  volano,   oscurano  P  aere,  • 


(.)  Vedi  Esiodo   Teog.   v.   869-880,    e 

?iuesto  gigante  sì  è  detto  nella  nota   gi^ 
atti  al  n.  ii. 
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oigioDino  maggior  rovioa  delb  più  gnm 
p«ata  fi). 

Le  nfolé  relative  agli  amori  di  Giare  coIIé^ 
Ninfe  noo  hanno  una  diiiimile  orìgine  Giote^ 
come  Dio  'che  preaedeva  a'  fulmirnv  aliè  me- 
teore I  alle  piogffie ,  doveva  aver  perle  alle 
inondasioni  ed  alle  liceità;  doveva  avere  refan 
lioni  odie  Ninfe  che  erano  le  Dee  de'  fimti  f 
doveva  continuamente  averne  con  Gìnnoiìe  che 
eta  la  Dea  deiraere.  I  fenomem  più  conaideF» 
rabili  avvmuti  in  ^neala  parte  ddia  natora  era 
naturale  che  fossero  osserviti  e  trasmessi  coom 
rehiioni  •  delle  inVisihili  deità,  che  delle  natoraK 
ferie  in  questi  fenooMBÌ  impiegate  dispooevana 
Vennero  quindi  i  poeti  |  e  queste  tracfisiooi  a 
ikiodo  loro  maneggiando,  la  scandalosa  istoria  ne 
fermarono  degli  amori  di  Giove  con  queste 
Ninfe,  e  delle  si  frequenti  gdosiè  di  Gianoae 
ds'  qtoesti  amorì  destate. 
'Il  ministero  ddh  dea  Iride,  e  la  figura  che 
rappresenta  nella  favola  ^  si  pu^  coH'istessa  &- 
cilità  dagFistessi  principii  dedurre.  L^apparì« 
none  delFsrco  celeste  dovette  naturalmente 
prendersi  per  qneiU  d'una  deità  che  a  que*- 
sto  accidente  della  natura  presedeva. 

La  breve  durata  di  questo  fenomeno ,  la  sua 
non  rara  apparizione  j  il  suo  disparimento  che 
succede  senza  lasciar  di  sé  vestigio,  dovettero 
necessariamente  richiamare  le  religiose  riflessioni 


(i)  Esiodo  Dou  ne  nomina  che  due,  cioè  Ocipete  ed 
Aello;  ma  Omero  noiAina  anche  l'altra.  Vedi  anche 
Etiodo  Teog.  v.  !i56-a6g.  Vedi  anche  Clerico  Biblio- 
teca universale  t.  ii. 
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di  quegV  ignoranti  mortali  che  si  credevano  di 
poter  tutto  spiegare  y  e  che  tutto  infatti  spiega- 
vano col  soccorso  de'  loro  teologici  principi!. 
Volendo  applicar  questi  a'  caratteri  del  feno- 
meno del  quale  si  parla  j  era  &cil  cosa  il  de- 
durne ciò  che  infatti  ne  dedussero,  cioè  che 
r  apparizione  di  quest'  arco  non  poteva  esser 
che  un  annuncio  degli  Dei  y  e  la  deità  che  ci 
presedeva,  loro  nunciatrice.  Dovendo  dare  a 
questa  deità  un  nome  analogo  alF  idea  che  se 
ne  eran  formata,  la  chiamarono  Iride^  che ,  se- 
condo Platone ,  deriva  dal  verbo  ei/seiv  nunciare. 
Con  questa  preverzione  e  con  quella  ignoranza, 
un  motivo  di  guerra  o  dissensione  insorto  in 
nn  popolo^  o  la  morte  di  qualche  personaggio 
di  considerazione  avvenuta  dopo  qualche  ap- 
parizione di  quest'arco,  dovettero  esser  consi- 
derati e  trasmessi  come  i  verificati  presagi  della 
deità  che  gli  aveva  annunciati;  e  siccome  la 
fragilità  della  natura  umana,  e  lo  stato  tumul- 
tuoso e  belligerante  di  tutte  le  barbare  società 
dovevano  render  gP  indicati  avvenimenti  le  più 
frequenti  appendici  delle  apparizioni  della  ce- 
leste messaggiera  ,  cosi  gli  annuncii  o  di  morte, 
o  di  dissensioni,  o  di  guerre  furon  più  parti- 
colarmente attribuiti  al  suo  ministero. 

I  poeti  trovarono  questi  fatti  in  questo  modo 
trasmessi,  trovarono  questa  opinione  stabilita 
dalla  religione ,  e  ne  fecero  uso  a  loro  ta- 
lento. Essi  fecero  della  dea  Iride  una  giovane 
donna  vestita  di  abiti  di  diversi  colori,  assisa 
presso    il    trono    di    Giunone  (i),  e    sempre 

(i)  Perchè  Dea  dell'aere. 
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pronta  ad  annuuciare  i  suoi  ordini.  Essi  la 
fecero  intervenire  come  vera  mesaaggiera  ,  &• 
cendola  parlare ,  agire  e  correr  con  ^^eloci- 
tà  (i);  essi  le  fecero  troncare  il  capello  fatale 
delle  donne  che  eran  per  morire  ;  e  dalle 
mani  d^  un  poeta  passando  in  quelle  d' un 
altro,  e  sempre  più  dalla  sua  orìgine  disco- 
standosi, si  giunse  fino  a  farne  la  aerva  di 
Giunone  j  che  in  Callimaco  appoggia  la  sua 
padrona  allorché  è  stanca  ^  ed  in  Teocrito 
prende  cura  del  suo  appartamento  ^  e  colle 
sue  mani  ne  prepara  ed  assesta  il  letto. 

Ecco  fin  dove  fu  prodotto  y  e  per  gradi 
esteso  dair  ignoranza  e  dalla  superstizione  de' 
tempi,  e  dall'immaginazione  de  poeti  un  na- 
turai fenomeno  che  più  non  si  disceme  in 
mezzo  aUe  favole  che  lo  nascondono. 

L^ apparizione,  di  qualche  parelio,  i  solari  e 
i  lunari  ecclissi ,  le  boreali  aurore ,  e  tanti 
altri  fenomeni  di  questa  natura,  chi  sa  a  quante 
altre  teologiche  tradizioni  avran  dato  origine, 
e  chi  sa  quante  di  quelle  favole  che  han 
tormentato  i  dotti ,  e  che  gli  han  fatti  cadere 
in  interpretazioni  che  urtano  il  buon  senso  e 
la  vera  filosofia  delf  istoria,  potrebbero  essere 
facilmente  spiegate ,  se  si  considerassero  come 
il  risultato  di  ciò  che  V  immaginazione  de'  poeti 
ha  aggiunto  alle  antiche  tradizioni  di  questi  fe- 
nomeni religiosamente  osservati  e  teologica- 
mente trasmessi!  Oltre  gP indicati  esempi,  noi 
potremmo  produrne  degli  altri ,  se    la    brevità 

(i)  Esiodo  le  dà  l'epiteto  di  a)X£(a  velox.    Teogonia 
V»  a66. 
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alia  quale  ci  siamo  obbligati ,  non  ce  lo  proi- 
biaae.. 

K  XXVn.  pag.  95. 

.    ....   A   SPESE    DEGLI    DeI 


Spesso  un'  intiera  città  ,  dice  Esiodo ,  s^ien 
fHsnita  del  peccato  dun  solo.  Perisce  il  pò- 
tH)lo  »  s*  isteriliscono  le  donne ,  si  smembrano 
ìe  famiglie ,  t  esercito  vien  distrutto ,  cadon 
k  mura ,  le  navi  vengono  ingoiate  dalVondc 
JKr  pena  d*  un  tal  misfatto  (1). 

Questo  principio  della  teologia  d^  Esiodo  è 
il  risultato  delle  antiche  tradizioni  relative  agli 
■ocnini  ^  alle  famiglie  j  ^  popoli  che  con  qual- 
che aagrilego  attentato,  con  qualche  offesa  a 
foaiche  Dio  recata ,  T  ira  e  la  vendetta  del 
g»bIo  avevano  su  di  loro  chiamata. 

Languiva  il  popolo  tebano^  aride   erano    le- 
me  eampagne ,  gli   armenti  venivan    distrutti  : 
P oracolo   rispondeva,  che    il   cielo   puniva   la 
morte  di  Laio  (12). 

La  peste  consumava  il  greco  esercito  in* 
Bum  a  Troia.  Achille  interrogava  Calcante 
per  qual  sacrificio  trascurato ,  per  qual  Nume 
offeso  meritassero  i  Greci  un  tal  flagello  :  V  in- 
dovino rispondeva ,  che  Apollo  vendicava  il 
suo  sacerdote  oltraggiato  (3). 


(i)  Esiodo  poema  delle  Opere  e  de' Giorni  v.  i38-i4^. 
{%)  Questa  tradisione  fornisce  la  materia  alla  celebre 
tragedia  dell'Edipo  tiraimo. 
(3^  Omero  Iliade  lib.  1. 
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La  sterililiiy  la  fame,  le  civili  guerra  deao- 
bvano  P Epiro:  questa  è  Diana  che  si  .ven- 
dica del  suo  asilo  violato  colP  assassinio  di 
Laoclamia  uccisa  sulla  sax  ara  (i). 

Il  mare  aveva  ingoiato  Aiace  nel  ritomo 
dalla  troiana  spedizione  :  oguuno  attribuiva 
questo  disastro  allo  sdegno  di  Minerva  pel 
suo  tempio  profanato  (a). 

Una  fiera  devasta  i  campi  di  Calidon  :  que- 
sta fiera  viene  uccisa  ;  ma  una  sanguinosa 
guerra  ne  siegue  tra^  Curcti  e  gli  Etoli  per 
chi  dovesse  appropriarsene  le  spoglie.  A  chi 
si  attribuiva  la  cau^a  di  tante  sciagure?  A 
Diana,  che  aveva  voluto  vendicarsi  di  Oeneo^ 
perchè  T  aveva  trascurata  in  un  sacrificio  che 
aveva  a  tutti  i  Dei  diretto  (3).  Le  sciagure 
delle  figlie  di  Tindaro ,  e  V  incesto  di  Ganippo 
neir ebrietà,  erano  state  attribuite  allo  sdegno 
di  Venere  ed  a  quello  di  Bacco  per  due  si- 
raili  omissioni  (4).  La  violenta  passione  di 
Fedra  pei  figlio  del  suo  sposo  era  stala  al- 
tribiiila  air  istessa  Dea  per  vendicarsi  d(?l  di- 
sprezzo che  Ippolito  faceva  del  suo  culto  e 
de'  suoi  atioratori  (5). 

Saveiìto  dalia  natura  della  pena  si  presumeva 
la  qualità  della  colpa  che  aveva  dovuto  prò- 
durla. 


(i)  Vedi  Giustino  lib.  xxiii. 

(a)  Omero  Iliade  lib.  x.  Egli  aveva  in  Troia    Asolata 
Gas  «andrà  nel  tempio  dì  questa  Dea. 
(3)  Ofnero  Iliade  lib.  ix. 
{\)  .Sthesic.  npud  SchoL  Eurip.  in  Oresf, 
(5)  Euripide  oclia  tragedia  intitolata  Fedra. 
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.  Se  una  giovane  beltà  periva  nel  fiore  de' 
suoi  giorni,  essa  aveva  dovuto  contendere  in 
bellezza  con  qualche  Dea. 

Se  Andromeda  si  vide  esposta  al  furore 
d^un  mostro  marino,  ciò  era  avvenuto  perchè 
la  madre  aveva  uguagliata  la  sua  bellezza  a 
quella  delle  Nereidi  (i). 

Se  le  figlie  dì  Preto  divennero  furiose  e  si 
abbandonarono  alla  prostituzione ,  bisognava 
dire  che  Giunone  aveva  cosi  punita  una  simile 
arroganza. 

Se  il  poeta  Tamirida  perde  la  vista ,  ciò 
dipendeva  dalF  aver  ardilo  sfidar  ne'  versi  e 
nel  canto  le  Muse  islesse. 

Se  Salmoneo  perì  con  un  fulmine ,  egli 
aveva  offeso  Giove  ^  volendone  imitar  lo  stre- 
pilo (3). 

Se  Capaneo ,  uno  de'  sette  Ccipi  Argivi  che 
combatterono    nella   tebana    guerra,    perì    col* 
r  istessa  morte ,  ciò  bastò    per    farlo    conside- 
rare   come    un    empio   che    con    qualche    sua 
bestemmia  aveva  dovuto  attirarsi  lo  sdegno  di 
Giove.    Le    virtù    che    V  adornavano ,    e    delle 
quali  Euripide  ci    ha    lasciato    una    sì    vantag* 
giosa  descrizione  (3),  non    bastarono    per  ga- 
rantirlo  da  questa  taccia ,  e  per  esimerlo  dal- 
l'ignominiosa  distinzione    di    escludere   ii   soo 
cadavere  dal  comun  ro^o  ,  nel    quale   i   caffar- 
veri    de'  suoi    compagni    furono    insieoe  bnh 
ciati.  Bisognò  costruire    un    rogo   distilli^   p^ 


(1)  Ovid.  Mei,  lib.   iv. 

(tl)  Virgilio  Aencid»  lih.  vi.  v.  53>n%fi 

(3)  Eunp.  in  SuppUc.  aUo  iv. 


à 
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lui  ,  ed  in  questo  rogo  la  sua  moglie  Cvadne 
sì  precipiti!»  per  unire  le  sue  ceneri  a  qtielle 
dì  un  eroe  die  un  fulmine  aveva  reso  UD 
empio  (i). 

Ecco  quali  erano  le  atitiche  tr»dizioni  che  Ì 
poeli  trovarono  sugli  uomini  ,  sulle  fanaiglie, 
sui  popoli  ,  che  r  ira  e  h  veiidi^tta  degli  Dei 
avevano  su  dì  loro  ricliiamali.  Qual  tesoro 
nelle  loro  mani  !  Basta  riscontrare  i  luoglii 
ove  essi  le  rapportano,  per  veder  l'uso  che 
ne  han  fatto,  e  ciji  che  la  loro  iinmAginazione 
TÌ  ha  aggiunto. 

N.  XXVIU.  pag.  95. 

DiscnxDiTANo  I  Nomi 


Se  le  antiche  tradìsioni  rapportavaao  le  gawre 
d'uD  popolo  contro  un  altro  popolo  coinè  pre- 
parate e  mosse  da^Numi,  se  esse  le  suppone- 
vano  come  sostenute  dagli  Dei  '  divìsi  ne^  due 
opposti  partiti ,  che  non  aggiunsero  i  poeti  a 
queste  antiche  tradizioni  coi  loro  teologici  e^- 
sodii?  L'odio  di  Giunone  e  di  Minerva  contro 
i  Troiani  è  portato  in  Omero  ad  un  tal  grado, 
che-  non  si  può  sema  orrore  osservare  la 
condotta  di  queste  due  deità.  Ciò  che  si  trova 


(1)  Vedi  Euripide  61  Sù/^lie.' 

Font  dall' iftcaao  modo  di  vedere  comane  a  tatti  ì 
popoli  che  li  trovano  nella  tmrbarìe ,  derivò  io  Rmra 
r antico  aio,  del  quale  |iarla  Ptiiio,  A  non  bruciate  i 
udaveri  di  colwo  che  erano  stati  percoin  da  (ulmìm. 
Cremori  fa»  non  est  :  eondi  (cms  Religio  traduSt,  tha. 
Kb.  II.  cap.  54- 
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nel  quairto  libro  delP Iliade^  basterebbe  a  dar- 
cene un  saggio.  Si  era  convenuto  di  rimetter 
le  pretensioni  de^  due  partiti  air  esito  d^  una 
singoiar  pugna  tra  Paride  e  Menelao^  di  con- 
ceder Elena  al  vincitore  y  e  di  por  fine  in 
questo  modo  alla  guerra.  Si  eseguisce  il  duello, 
e  Menelao  supera  Paride ,  e  la  contrastata  prin- 
cipessa avrebbe  dovuto  con  ciò  ritornare  al 
suo  legittimo  spo&o.  Che  fìi  Giunone?  in  vece 
di  favorir  la  causa  della  giustizia  secondata 
dalla  sorte  delle  armi ,  induce  i  Troiani  a 
negar  Elena ,  ed  a  violare  con  ciò  la  promessa 
ed  il  giuramento ,  perchè  cosi  continuandosi 
la  guerra ,  Troia  sarebbe  distrutta.  Minerva 
non  fa  una  figura  meno  scandalosa  in  questo 
poema.  Noi  la  vediamo  ora  spogliar  Venere 
e  percuoter  Marte  con  uri  colpo  di  sasso  j  ed 
ora  venire  in  soccorso  di  Diomede  per  fargli 
ferire  Puna  e  T  altra  deità.  Noi  la  vediamo 
ora  prender  la  figura  di  Deifobe  per  ingan* 
nare  Ettore  col  preteso  soccorso  di  suo  fra* 
tello  j  ed  ora  rifiutare  insieme  con  Giunone  di 
soccorrere  il  pio  Enea  y  perchè  han  fatto  in* 
violabiU  giuramenti  di  non  prestar  mai  alcua 
soccorso  ad  alcun  Troiano,  anche  allorché  le 
fiamme  ne  divorassero  la  città,  ed  i  Greci  vi 
ponessero  tutto  a  fuoco  ed  a  sangue. 

Noi  siam  ben  lontani  dal  voler  rapportare 
tutti  i  teologici  episodii  da  questo  poeta  ag<- 
giunti  air  antica  tradizione  che  fu  il  soggetto 
del  suo  poema.  Ci  siam  contentati  di  mostrare 
con  quelli  prodotti ,  quanto  poco  onore  faces- 
sero quegli  agU  Dei ,  quali  effetti  dovessero 
produrre    nelle    idee    morali    degli    uomilU|  e 
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quanta  rafjioiie  avesse  Piltagora  di  dire  clie 
prr  questi  episotlii  UiiitTO  era  tormentalo  nt-  < 
grinliprni,  Pliilone  di  pro8criv»>re  i  poeti  dalla 
sua  Repubblica  (i)  ,  e  Cicerone  dì  dire:  nec 
multo  alsurdiora  sunt  ea  quae  poèlarum  vo- 
cibux  fusa  tpsa  suai'itate  nociierunt ,  qìti  et  ìrt 
injìamnmtos  1  et  Ubiiiine  futv/tffs  iiUluxvnaU 
tìcos  .  feccrimtque  ut  contai  bi-lta  y  pagnas, 
praelia ,  vulnera  vitU'remus ,  odia  ptniUna , 
dissidio ,  diicordias ,  ortus  ,  interilus  «  tpun- 
tas ,  etc   (a^. 

N.  XXIX.  pag.  9G. 

....    AD   <I0»I    TAATlt)    SI    RITIIOVA 

Ver  convincerci  dflla  verità  nel  testo  slabì- 
lita ,  prendiamo  per  oggetto  del  uostro  esame  il 
personaggio  più  illustre  dell'eroica  nitlulo^ia. 
In  spero  die  ,  per  poco  ciie  ai  rifletta  sid- 
l' Ercole  de'  Greci,  si  trovi-rii  clic  qneslo  non 
i  altro  die  il  composto  dell'Ercole  Tebano  e 
A^Vuom  forte  di  varii  popoli  ;  ai  troverà  che 
neir  indicato  principio  si  può  soltanto  spigare 
<{>ielta  parte  aeila  mitologia  che  quest*  eroe  ri- 
guarda ;  si  troveranno  le  cause  delle  dilTe- 
renze  tra  il  prindpio  ed  i  proj^ressi  che  ebbej 
si  troverà  finalmente  che  ciò  che  gli  anti- 
chi mitologi  bau  su  di  ciò  pensalo,  ben  lungi 
dal  distoglierci ,  ci  coarerinerà  nella  nostra 
opinione. 


fi)  PiaL  i/e  Rep.  ti.  e  tit. 
(a)  Cic.  de  Nat.Deor.  lib.  i. 
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Prima  di  Esiodo  e  dì  Omero  i  Fenicii  ave- 
vano già  avnto  commercio  con  varii  popoli , 
ne  avevan  già  avuto  coi  Greci  ;  quesf  iste^si 
ne  avevan  dal  canto  loro  avuto  co^  loro  vi- 
cini. Varie  religiose  Notizie  di  questi  popoli  ^ 
.sebbene  alterale  ed  oscure  j  dovettero  nulla* 
dimeno  pervenire  in  questo  modp  a'  Greci ,  e 
coaì  alterate  ed  oscure»  ed  anche  di  più  ,  per- 
chè più  lontane  dalla  loro  origine  dovettero 
essere  da  questi  poeti  trovate.  Quelle  degli 
eroi  che  presso  questi  popoli  si  eranq  se- 
gnalati colle  loro  gesta  ^  come  interessavano 
più  r  umana  curiosità  y  dovettero  più  d^  ogni 
altro  comunicarsi,  ^n  simili  posizioni  y  in  si- 
mili circostanze  j  era  naturai  cosa  che  si  tro- 
vassero simili  eroi.  Cosa  fecero  dunque  i  poe- 
ti 7  Alle  alterate  tradizioni  del  proprio  Ercole 
aggiunsero  le  ugualmente  alterate  tradizioni  de- 
gli Ercoli  degli  altri  popoli  ^  o  sia  degli  uo- 
mini che  con  diversi  nomi ,  ma  con  simili 
gesta  y  avevano  destata  V  istessa  ammirazione , 
e  si  erano  quindi  attirato  lo  stesso  culto  j 
e  concretando  y  come  si  è  detto  ,  una  specie 
intera  in  un  solo  individuo,  la  particolare  isto- 
ria ne  fonDtirono  del  proprio  loro  eroe  y  nella 
quale  era  naturai  cosa  che  y  in  questo  modo 
formata,  non  solo  T  inverisimile,  ma  f  impos- 
sibile anche  di  continuo  vi  si  trovasse. 

Se  noi  riflettiamo  su^  travagli  di  quest^eroe^ 
se  noi  riflettiamo  su^  suoi  viaggi  ,  noi  non 
potremo  dubitare  di  questa  verità.  Noi  ve* 
dremo  che  le  città  prese  ;  i  tiranni  puniti  y 
i  mostri  distrutti ,  o  domati  ^  i  Re ,  o ,  per 
meglio    dire  y  i   Capi    delP  eroiche   popolazioni 


ì 
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ristabiliti  ne'  loro  rrgtit;  gli  uomini  selvaggi  e 
fieri  combaltuli  ed  uccìsi  ;  le  rapine  eoo  vio- 
lenza eseguite  ;  i  più  forti  nella  lotta  e  net 
corso  superati  ;  le  nuove  città  fabbricate  ;  il 
corso  de'  fmmi  o  distrutto,  o  rimesso  neir  an- 
tico letto;  le  strade  aperte  ne'  luoghi  iiiaccp»- 
sibili  ;  le  tnaretnme  diseccate  ;  tutte  queste 
cesta,  cbe  h  tradizione,  la  quale  tutto  altera, 
ba  esagerate ,  e  die  i  poeti  hanno  vie  più  in- 
gigantite, ed  a  modo  loro  modifìcate  e  colo- 
ril'' ,  ricondotte  al  loro  giusto  livello ,  soto 
elTettivBinente  i  tra\>agU  comuni  de'  primi  eroi 
di  tutte  le  nascenti  società.  Noi  vedremo  cbe 
i  viaggi  d' Ercole  ed  i  suoi  travagli  in  Creta . 
in  Egitto,  nelle  coste  occidentali  deirAfTrtca, 
nella  Spagna  ,  in  Sicilia ,  e  fin  nel  fondo  della 
Scizta  ec,  non  sono  altro  die  il  prodotto  delle 
confuse  ed  esagerate  tradtz.ionÌ  delle  gesta  di 
altrettanti  fiimili  esteri  eroi ,  e  del  mezzo  im- 
piegato dj'  poeti  per  aggiugnerte  a  quelle  che 
d  pro|KÌo  eroe  riguardavano,  ed  a  lui  appro- 
priarle, facendolo  per  altrettanti  diversi  htogbi 
Viaggiare. 

Se  noi  riflettiamo  ali*  incremento  die  questa 
parte  della  mitologìa  ricevè  progressivamente, 
cioè  a'  nuovi  travagli  ed  a'  nuovi  viaggi ,  cbe 
Ibrono  poaterionnente  aggiunti  a  quelli  ,  de' 
qoali  parlano  Esiodo  ed  Omero ,  si  troverà  di 
ciò  la  ragione  nell'  istesso  principio  3  poiché ,  a 
BBBura  cbe  nuove  relazioni  a*  Greci  pervenivano 
di  altri  simili  eroi  di  altri  popoli ,  era  naturai 
cosa  che  nuove  aggiunzioni  dovessero  formarsi 
alla  sua  storia;  giacché  i  Greci  prevenuti  già 
in   favore  di  tanti    suoi   travagli    e  de'  auoi  sì 
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estesi  viaggi,  non  dovevano  stentar  OQolto  a 
persuadersi  che  ignoti  travagli  ed  ignoti  viaggi 
di  quest^  eroe  si  discoprissero  (i). 

Se  noi  riflettiamo  finalmente  a  ciò  che  gli 
antichi  mitologi  ci  ban  su  di  ciò  trasmesso  ^ 
noi  vedremo  da  ogni  parte  tralucere  questa  ve- 
rità. Noi  troveremo  in  Erodoto  distinti  tre  Er« 
coli,  rEgÌ7Jo  che  egli  crede  il  più  antico,  TO- 
limpico  ed  il  Tebano  (2).  Noi  troveremo  in 
Pausania  l'antica  tradizione  degli  abitanti  di 
Olimpia,  colla  quale  si  sosteneva  che  il  più 
antico  Ercole  fosse  stato  il  Cretese ,  e  che  a 
lui,  e  non  già  al  Tebano  si  doveva  T istituzione 
de^  giuochi  olimpici  (3).  Noi  troveremo  in  Dio- 
doro Siculo  confermata  V  asserzione  di  Ero- 
doto, e  distinti  l'Ercole  Egizio,  il  Cretese  ed 
il  Tebano  (4)«  Noi  ne  troveremo  in  Cicerone 
enumerati  sei  di  altrettanti  diversi  luoghi  (5). 
Noi  vedremo  finalmente  ne^  mitologi  greci  po- 
steriori giugnere  il  numero  degli  Ercoli  fino  a 
quaranta. 


(i)  In  fatti  allorché  si  discoprì  che  tra  le  deità  de^ 
Galli  vi  era  un  eroe  simile  all'Ercole  greco  sotto  il 
nome  di  Ognùon,  e  che  tra  quelle  de' Sabini  ve  ne 
era  un  altro  sotto  il  nome  di  Semo  Sangus,  si  disse 
che  COSI  l' uno  come  l' altro  era  V  Ercole  istesso  ,  il 
quale  ritornando  da  Spagna  «  e  coi  buoi  di  Gerione  era 
passato  per  le  Gallie  e  per  V  Italia  vicino  al  monte 
Aventino,  e  si  era  fatto  conoscere  per  cpiel  che  era  in 
quelle  regioni. 

(3)  Erodoto  lib.  11. 

(3)  Pausania  lib.  v.  cap.  7. 

(4)  Diod.  lib.   IV. 

(5)  Qc«  de  Nau  Dtor.  lib.  11 1. 


i 
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Clic  vtint  ciò  iiiilifare  I  l'Voduto ,  Pauìania, 
DìoHoro ,  CiceroTKf ,  e  gli  alili  die  venuer  dofW, 
trovarono  in  divertii  popoli  le  memorie  ti' uà 
ori};innrìo  e  proprio  eror,  simile  all' E:-cole  die 
t  poeli  Cl;leb^a^allo  :  trovarono  varie  dell«  |>rsU 
che  questi  avevano  al  loro  Eroole  aUribiiitc,»p 
parletiersi  all'How  forte  chfl  cpiesli  popoli  come 
nrìKiiiario  dal  loro  paese  vantavano  ;  videro  die 
V  iateaso  uomo  non  aveva  potuto  ptTcorrere 
lìititi  paesi,  ed  enegiiire  tante  imprese;  videro 
die  r  epoi-lie  di  queste  impiese  non  potevano 
combinarsi  nella  durata  della  vita  d' un  i:(teMO 
uomo;  videro,  cojiic  T  owerva  Krodoto ,  che 
l'troc  Egizio,  per  esempio,  simile  bII' l^rcole 
Greco,  ed  annoverato  tra' drdici  gran  Dei  del- 
nCgitto  ,  doveva  essere  di  mollo  anteriore  al- 
l'eroe greco;  e  da  tutte  queste  rilleasioni  in 
vece  di  dedurne  che  più  eroi  stranieri  erano 
concorsi  ad  ìuipingTiare  TE' cole  Tebano  ,  ne 
dedussero  che  vi  erano  slati  più  Ercoli.  Io  la- 
scio u  chi  lefj^e  il  \ aiutare  ,  quanto  t' opi- 
nioni; di  questi  aniiolu  luiloln^i  coiil'-'iMia  il 
principio  da  noi  stabilito:  egli  vì  riuscii»  piii 
facilmente,  quando  riQetterà  alla  diversità  de' 
nomi  di  questi  diversi  ma  simili  eroi  (i),  eii 
alla  diversità  delle  loro  rappresentazioni  presso 
i  loro  rispettivi  popoli,  tra  le  quali  quella  die 
rapporta  Luciano,  e  che  rappresentava  T  Ogmion 
de'  Galli  ,  ci  Ta  nel  tempo  istesso  vedere  l'ori* 
gioaria  dilTerenxa  del  soggetto,    e  come  se  uè 


(i)  L'E^zìo  si  chiamava  Orocor  o  Con;  il  Fenicio, 
Desanao  ;  il  Tirìo  ,  'i'atìo  ;  l' Indiano ,  Dora«ae  -,  quello 
de'  Sabini,  Semo,  Sangui  ;  e  qutUo  de'  GoUi ,  Ogmioa. 
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fosse  poi   iofusa   Fidea  coli' Ercole  Greco  (1). 

Ciò  che  si  è  osservalo  sulP  Ercole  de'  Greci. 
si  potrebbe  dell' istessa  maniera  osservare  sul 
loro  Bacco  e  sul  loro  Orfeo.  Noi  iroveremiiio^  in 
ciò  cbe  i  poeti  ne  ban  detto ^  ristesse  vestigia 
deiristesso  accoppiamento  delle  patrie  tradi- 
zioni relative  a  questi  due  eroi  colf  estere  no* 
tizie  di  vari  simili  eroi  d^  altri  popoli.  Noi  li. 
vedremmo  per  Fistesso  motivo  viaggiare  in 
varii  luoghi^  perchè  in  varii  luoghi  avea  dovuto 
esservi  un  primo  uomo  che  aveva  insegnato 
il  modo  d^  estrarre  il  liquore  dalle  uve ,  e  che 
con  questo  mezzo  gli  aveva  a  varie  imprese 
eccitati  ;  e  percbè  in  molti  popoli  aveva  do- 
vuto esservi  un  eroe  che  colF  armonia  de'  suoi 
versi  e  colla  dolcezza  del  suo  canto  j  in  un 
tempo  ed  in  un  periodo  della  società  nel  quale 
tutti  gli  uomini  son  cantori  e  poeti  ^  aveva 
dovuto  spingerH,  attirarli,  frenarli,  in  poche 
parole,  indurli  ad  agire  a  seconda  de^  suoi  di- 
segni. 

Noi  vedremmo  per  le  istesse  ragioni  esten- 
dersi progressivamente  quella  parte  della  mi- 
tologia che  questi  due  eroi  riguarda.  Noi  ve- 
dremmo per  le  stesse  riflessioni  negli  antichi 
mitologi  distinti  più  Bacchi  e  più  Orfei  nati  in 
diversi    luoghi    ed    in    tempi  diversi    (a).  Noi 


(r)  Vedi  Luciano  nei  Dialogo  del  due  volte  accusato. 

La  nota  iscrizione  ti  ovata  in  Spagna  ove  sta  scrìtto 
Erculi  patrio  EndoveUico  j  mi  pare  che  ìodicbi  la  cosa 
istessa. 

(a)  Froiloto  (lib.  11.)  distingue  tre  Bacchi,  de^quali 
egli  dice  che  V  Egizio  ed  il  Fenicio  erano  anteriori  al 
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vedremmo  5na1raerile  cli<*  in  generale  ,  quando 
dalle  gesti,  così  rlel  Bacco  come  deirOif-ro, 
così  dell'  lircole  come  degli  altri  p«rsoiM;;gi 
dfir  eroica  mitologia  ,  si  separassero  quelle  de' 
diversi  ma  slmili  eroi  di  altri  popoli,  clie  i 
poeti  hanno  insieme  confuse  ed  al  proprio 
eroe  altribuitfj  che,  quando  si  esciti d<?Mtero 
OÉie'  viaggi  che  per  nascondere  qaesta  fro^lp, 
furono  dagli  slessi  poeti  immaginati  ;  che ,  quando 
analmente  si  discernessCTO  l'esagerazioni  delle 
tradizioni  e  quelle  che  i  poeti  hanno  a  questa 
iggìiinle  colle  loro  finzioni ,  colle  loro  inter- 
pretazioni ,  colte  loro  iramagmi  e  colle  loro 
allegorie  ,  sì  troverebbe  che  la  vera  istoria  di 
questi  eroi  si  ridurrebbe  a  fatti  non  solo  veri- 
aìmìli ,  ma  certi  e  pecessarii  ad  avveaire  in 
popoli  in  quelle  circostanze  collocati  (i). 


freco,  Diodora  (lit>.  iii.)  ne  dittiate  anche  tre  nati 
iD  Aìvtni  luoghi  ed  in  tempi  diversi  ;  Cicerone  ne  no- 
mini» cinuiie,  e  fino  a  qucsl' ultimo  nuiiiifra  fiiiiitn  al- 
ctmi  mitdi^  gtuitoere  anche  gli  Orfèi.  Vedi ,  oltre  i  ci- 
tati autori ,  Suabone  lib.  ■  1 1 ,  ed  Anian.  Hùt.  Iti. 
n.  3ao. 

(t)  La  diacela,  per  eiempio ,    di  Orfeo  Degf  inrem , 
non  altrìmeuti  dì  quelle  di  vari    altri    eroi    de'  quali   ci 

Krìano  i  poeti,  non  erano  altro  che  eTocationi  dell'oo)- 
t  de'  morti ,  evocatiooì  che  ,  ne'  tempi  a  ifuclti  de^ 
eroi  corrispondenli,  sono  itate  da  per  tutto  fi-eqtientii- 
sime ,  perchè  analoj^he  a  quelle  universah  npinionì  che 
dd>bono  in  quelle  universali  circottanse  t-eftnare.  Orfeo, 
evocando  la  morta  Euridice ,  oppreiio  dal  dolore  ,  pe- 
netralo dall'estro,  era  faci)  cosa  cbe  creile«se  di  see- 
tiria  e  di  vederla.  Ma  L' immagiiHKa  illusione  dovette  ben 
presta  cedere  al  difetto  della  realità ,  e  dovette  Euridice 
sparire.  Ecco  il  fatto  cbe  ha  dovuto  dare  occasione  alla 
celebre  favola  che  questo  soffietto  riguarda.  Chi  non 
vede  quanto  ne  iìr  veriiimile  T  orìgine  ? 
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N.  XXX.  pag.  69. 

.    •   ,    SEMBRASSER    HATE. 


Se  le  altre  estere  religiose  notizie  dovevano 
esser  meno  copiose^  perchè  meno  interessa- 
vano V  umana  curiosità  ;  se  P  uso  dì  es%e  do- 
veva esser  meno  frequente  ne'  poeti  ^  perchè 
meno  lusingava  la  vanità  nazionale^  non  per  * 
questo  le  poche  che  trovarono ,  furono  da  essi 
interamente  trascurate.  Noi  le  vediamo  più  d^una 
volta  adoprate^  e  colle  proprie  incorporate  in 
Esiodo  ed  in  Omero  ^  e  noi  ne  vediamo  anche 
più  frequente  V  uso  ne'  poeti  che  venner  dopo. 

Esiodo  nell'enumerazione  che  fa  de' fiumi > 
deità  figlie )  secondo  lui,  di  Tetide  e  di  Ocea- 
no j  nomina  il  Nilo  ;  pel  quale  gli  Egizii  ave- 
vano tanta  venerazione^  ed  il  Meandro  fiume 
adorato  nell'Asia  minore:  si  pretende  che  ab- 
bia nominato  anche  il  Danubio  sotto  il  nome 
d'lrp0<;  ed  il  Po  sotto  quello  di   H/dc^ovcv  (1). 

Da  un  lungo  passaggio  di  Diodoro  Siculo  si 
rileva  chiaramente  che  ciò  che  Esiodo  ed  Omero 
ci  han  detto  degi'  inferni  e  de'  campi  elisi ,  non 
è  altro  che  nn  impasto  poetico  delle  teologi- 
che idee  de'  Greci  sullo  stato  dell'  anime  dopo 
la  morte  )  coi  riti  mortuarii  e  le  funebri  ceri- 
monie degli  Egizii.  Io  non  tascrivo  qui  questo 
lungo  tratto  di  Diodoro  ^  perchè  ognuno  può 
riscontrarlo  e  convincersene  (a). 

(i)  Vedi  Esiod.  Teog.  v.  338  e  33q. 
{1)  Vedi  Diod.  Siculo  lib.  i.  cap.  3Ì5. 
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Varii  altri  laogliì  di  qurstì  due  poeti  ci  Moi- 
ministraiio  un  simile  nrcoppiamento  dell*  estere 
rfli};io*e  riQtÌ«Ìe  dii  essi  Irovale  colle  patrie  teo- 
lo^idtc  0|iinioni,  Tutto  ciò  die  nlTriva  alla  luro 
immaginazione  un  campu  più  abbondante  <■  più 
estitso,  ed  ut)  copioso  nunicni  di  materiati,  m 
nal'irai  ensa  che  non  fusac  da  essi  interarueiile 
trascurato. 

M.1  da  qtif^sta  vprità  di  UUo  ne  è  deriralo 
nn  errore  d'  opiuione.  I  mitologi ,  com  aoticlii 
comf  moilerni  (i),  vedendo  I«  religiose  noti- 
zie di  u:i  popolo  mesculute  con  (j'ivlle  di  un 
altro  popolo,  e  vedendo  nel  tempo  i stesso  die 
^li  D;)  d^  un  popolo,  q<i:iittuni|ue  con  ditcrii 
nomi  j  eran  nulUdimeDO  simili  agli  Dei  d'  un 
altro  popolo ,  lian  credulo  die  la  fonte  delle 
fàvole  e  delia  religione  sia  suta  sempre  il  ps* 
saggio  ddle  teologiche  tfiee  tlc\  popolo  piij  an- 
tico nel  pili  moderno-  Invece  U<  vedere  clic 
simili  raiisA  han  dovuto  produrre  simili  effetti 
da  por  tulio;  in  vece  di  vedere  clic  il  poli- 
teismo è  nato  e  si  è  «stpso  in  un  popolo  per 
ristesse  cause  per  le  quali  i  nato  e  si  è  esteso 
nell' altro  j  in  vece  di  osservare  che  T  estere 
notizie  deir  estere  religioni  non  sono  ordinaria- 
mente pervenute  ne' popoli  se  non  molto  tardi, 


(')  Veggansi  te  autorità  ■  quell'eletto  relative  rap- 
portate da  V'osoio  Dille  sue  OHcrvaiioni  sul  trattato 
ai  Maimonìde  riguardo  all'  ktolatria  Vedi  anche  Enw- 
bio  Prirparat  Evirtìg.  cap.  Vi.  e  ix,  Lattanzio  de  Faii. 
Rflig.  Iib.  11.  Si  infletta  clic  quando  dico  i  mitologi, 
non  intendo  tutti  i  mitologi,  uw  la  più   gran    parte   di 
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3  per  lo  più  quando  la  religioue  era  già  giunta 
al  termine  del  sqo  sviluppo;  in  vece  di  vedere 
(^lie  queste  estere  notizie  non  bau  fatto  altro 
clic  somministrare  a^ poeti  un  materiale  di  più, 
onde  ornare  ed  arricchire  i  loro  mitologici  edi- 
Gzii  ;  vedendo,  io  dico,  la  somiglianza  degli  ef- 
fetti y  e  non  sapendo  indagare  la  somiglianza 
delie  cause ,  han  preso  il  partito  il  più  facile 
ed  il  meno  GlosoGco  ,  quale  è  quello  di  soste- 
dere  che  tutti  i  popoli  abbiano  f  un  dall'  altro 
attinti  i  loro  Dei  e  le  loro  favole,  e  sono  per 
tal  ragione  andati  in  cerca  del  popolo  più  aa- 
tico  y  per  caratterizzarlo  come  principio  e  fonte 
del  politeismo  e  delle  favole  di  tutti  gli  altri 
popoli.  Si  è  veduto ,  per  esempio  ^  che  il  TeU' 
tates  de'  Galli,  T  Erminsut  o  Jrminsus  de'  Ger- 
mani ,  r  Ermete  de'  Greci ,  il  Mercurio  de'  La- 
tini erano  simili  tra  loro  e  simili  al  Thoth 
degli  Egizii  ;  che  il  Beleno  de' Celti,  V  j^ pollo 
de'  Greci ,  il  Mitra  de'  Persiani  erano  simili 
BÌV  Osiride  degli  stessi  Egizii;  che  V  Jliat  de- 
gli Arabi,  la  Marzane  de' Sarmati,  V  A  star  te 
dc'Fenìcii  e  la  f^enere  de' Greci  eran  presso 
qoesti  diversi  popoli  l' intelligenza  istessa  y  cioè 
la  Dea  delPAnìore;  che  il  Plutone  o  V  Ades 
de'  Greci ,  il  Month  de'  Fenicii ,  il  Dis  de'  Cel- 
li ,  il  Sumanus  de'  Latini ,  il  Suranus  '  de'  Sa- 
bini ,  il  Lacton  de'  Sarmati  indicavano  presso 
tutti  questi  popoli  una  simile  .  deità  ec.  :  se 
ne  è  dedotto  che  l' un  popolo  aveva  dall'  altro 
prese  funeste  deità ,  e  che  il  più  antico  era 
quello  che  doveva  considerarsene  come  la  prima 
origine. 

Ma  io  domando:  per  qual  ragione  si  sarebbe 
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da  per  tutto  cangiato  il  nome  di  qaestì  Dei, 
per  qual  ragione  non  si  sarebbe  toro  lasdato 
quello  che  dal  popolo  più  antico  era  stato  ad 
essi  dato?  Per  (jual  ragione  i  Greci  ,  i  quali, 
alloroliè  adoltarono  dagli  Egizii  il  culto  d'Iside, 
le  lasciarono  l' istcsso  nome  e  gì'  istesù  sim- 
boli (i),  non  avrebbero  folto  l' i^tejso  per  le 
altre  deìU  ,  se  ,  come  si  pretende  ,  1'  avestero 
dall'  istesso  popolo  ricevute?  Per  qual  ragioac 
i  Galli  e  (-li  Svevi  cbc  avevano  conservato  ti- 
r  istessa  l-stde  il  suo  originario  Dome  (a),  noD 
avrebbero  fiilto  T  islesso  per  le  altre  loro  dei- 
tà, ne  aves.sero  come  Iside  avuta  una  straniera 
oiigine?  Se  tulli  questi  popoli  adoravano  U 
Luna  ,  o  sì»  V  Intelligenza  ciie  a  quest*  natto 
credevano  die  precedesse,  e  questa  deit!)  ave- 
va ,  come  si  è  osservato  (3) ,  presso  ciasclie- 
duno  di  questi  popoli  il  suo  disliiUo  e  parlicolar 
iiotne ,  percbè  Don  T  avrebbero  da  principio 
cbiamata  Iside ,  se  aves.sero  da  principio  rice- 
vuto dagli  Egizii  il  culto  della  Lun»?  GTislessi 
Galli,  i  quali,  allorché  ricevellero  da^  loro  con- 
quistatori il  culto  di  Giove  e  dì  altri  Dei  ono- 
rati in  Roma,  conserviioao.loro  ristesso  none, 
perchè  ooii  avrebbero  tenuto  1'  utesso  metodo 


(■)  PauMOia  dice  che  in  Atene  vi  furono  fùio  ■ 
quattro  lemfriì  innaltatì  ad  Iside  Egizia  «  Pelagiaiia,  óoè 
protettrice  della  navigauone.  Pansania  in  j4it. 

(a)  Part  Suei'Qniim^  dice  Tacito,  et  Itidi  sacrili' 
cani  :  tuide  emua  et  origo  peregrino  sacro ,  pormi 
comperi.  De  Morib.  German. 

(i)  Vedi  U  nota  giuràScativa  de'iatli  al  o.  4. 
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colie  alt^e  loro  antiche  Deità  ^  ae  da  altri  po- 
poli le  avessero  ricevute  (i)7  Se  Cibele  conservò 
il  suo  nome  in  un  popolo  che,  al  riferir  di 
Tacito^  la  onorava  nel  fondo  della  Germania  (i), 
perchè  non  avrebbero  avuta  l'istessa  sorte  gii 
altri  suoi  Dei  y  se  come  Cibele  fossero  di  fuori 
Tenuti? 

Se  i  Greci  poeti  hanno  impinguate  le  loro 
religiose  idee  sugl'inferni  e  sui  campi  elisi  col- 
V  estere  notizie  delle   cerimonie  e  de'  riti  che 


(i)  Luciano  in  fatti  in  un  suo  Dialogo  fa  dire  a  Mer- 
curio, che  egli  non  sa  come  invitare  gli  Dei  de' Galli, 
perchè  non  conosce  i  loro  nomi  e  non  sa  il  loro  lin-' 
guaggìo.  È  vero  che  Cesare,  allorché  parla  delle  deità 
che  egli  trovò  da'  Galli  adorate  «  si  sei*vì  de'  latini  nomi 
per  esprimerle,  ma  noi  sappiamo  che  in  questa  Cesare > 
non  fie^  altro  che  imitare  1'  esempio  degli  altri  istorici 
e  mitologi  j  ì  quali  bastava  clie  trovassero  la  somiglianza 
nett^  ogsetto  del  culto  d'  un  popolo ,  per  darle  il  nome 
che  ndia  loro  lìngua  espi*imeva  quella  deità.  Cosi,  do- 
vunque trovavano  adorato  il  sole ,  dicevano  che  si  ado- 
rava Apollo;  dovunque  trovavano  adorata  la  luna,  di- 
cevano che  si  adoravu  Diana  ec.  ;  ma  rare  volte  essi 
sì  prendevano  I9  pena  di  rapportare  i  veri  nomi  coi 
quali  erano  queste  deità  tra  questi  popoli  invocate  ;  ciò 
die  non  ha  contribuito  poco  ad  estenaere  e  prolungare 
il  combattuto  errore.  Erodoto,  quantunque  fondatore  di 
questa  scuola  di  mitologi,  fu  più  esatto  di  loro.  Par- 
lando della  religione  degli  Sciu  ,  egli  dice  che  essi 
onorano  Vesta  ,  Giove,  la  Tèrra,  Apollo ^  Venere^  Ura- 
nia f  Nettuno  ec.  ;  ma  soggiunge  che  essi  chiamano 
Vesta  Tahiti ,  Giove  Papeo ,  la  Terra  Api ,  Apollo 
Estosiro,  Venere  Urania^  Artimpesa,  e  Nettuno  Tami- 
smade.  Erod.  lib.  v.  cap.  5i.  Egli  conservò  per  lo  più 
P  istesso  metodo  nel  parlare  degli  Dei  degli  altri  popoli. 
(3)  Tacit.  ile  Morw,  Germanorum, 

Filangieri,  P^ol  FI,  i8 
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et  praticavano  in  Egitto  ne'  ronerati  de^  morti , 
ai  potri  forse  per  questo  dire  che  il  Ibndo 
principale  di  queste  idee  non  fosse  nato  premo 
ì  Greci  istesai ,  come  è  nalo  presso  tutti  i  po- 
poli 1  Qiianrio  gii  europei  conobbero  i  popoL 
del  nuovo  Mondo,  non  \i  trovarono  essi  la  cre- 
denzA  clie  le  anime  di  coloro  che  avevano  mal 
vissuto,  andassero  ad  abitare  certi  laghi  fango- 
si ,  come  i  Greci  le  inviavano  sulle  sponde  di 
Slige  e  d'Aclieronle,  e  che  ([uelle  di  tHjloro  cbe 
avevan  menata  una  vita  regolare,  andassero  ad 
abitare  alcuni  luoghi  ddiiiosi  assai  simili  ai 
campi  «lini  (r)7  Non  vi  trovarono  forse  ancbe 
la  di&tiuziotie  tra  l'anima  e  l'ombra  o  simula- 
cro di  esna,  e  la  credenza  comune  con  quella 
di  varii  popoli  dell' anttchilà,  che,  nel  meatre 
che  r  anima  era  nel  sog|;iortio  delizioso  j  la  sua 
onibra  errava  intorno  a*  luoghi  del  suo  sepol- 
cro (a)?  Senza  aver  conoaciuto  né  i  Persi,  ni 
i  Latini ,  la  custodia  del  fuoco  sacro  non  ri* 
chiamava  forse  con  uguale  cutfo  la  loro  reli- 
giosa attenzione?  Nella  Luisiaua  i  Matchez  non 
avevano  forse  una  guardia  che  vegliava  di  con- 
tÌDuo  alla  perennità  di  qoesto  fuoco  (3)7 

Nel'  Perii,  sotto  T impero  degrincas,  non  vi  ■ 
erano  forse  i  templi  alla  custodir  di  questo  sa- 
gro fuoco  destinati ,  e  vergini  sacerdotesse  che 
lo  alimentavano  di  continuo,  per  impedire  che 
si  estìngnesse,  e  Tistessa  pena  minacciata  alle 
Vestali  in  Roma,  allorché  violavano  il  voto  dell* 

(■)  Veuan  LafGteau  ne*  Cottunù  d«'  Selvani. 
(a>  Id.  ibid. 
(i)  Id.  ibid. 
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loro  verginitìi,  quale  era  quella  d'esser  vive 
sepolte?  Nel  Messico  la  custodia  delPistesso 
fuoco  era  nell'  istesso  modo  all'  istease  mani  af- 
fidata. Presso  gF  Irochesi  e  gli  Uroni,  ed  al- 
tri popoli  meno  avanzati  verso  la  coltura  y  in 
difetto  di  templi,  il  sagro  fuoco  ai  custodiva 
ne'  luoghi  alle  pubbliche  assemblee  destinati  y 
e  questi  luoghi  eran  presso  a  poco  simili  alle 
Pritanie  d'Atene  (i). 

Se  il  fondo  dunque  del  politeismo  e  della 
mitologia  di  tutti  i  popoli  è  T  istesso ,  ciò  non 
dipende  perchè  Tuno  T abbia  dall'altro  attin- 
to, ma  perchè  le  urti  versali  proprietà  4^lla  na- 
tura umana  combinate  colle  universali  circo- 
stanze del  genere  umano  han  dovuto  da  per 
tutto  produrre  universali  effetti.  Tutto  ciò  che 
si  è  detto  e  nel  testo,  ed  in  queste  note,  mi 
pare  che  non  lasci  alcun  dubbio  su  questa  ve- 
rìtìi. 

N.  XXXL  pag.  96. 
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Pochi  esempi  basteranno,  io  spero,  per  ma* 
nifestare  quest'  altra  chiave  delle  favole  che  di- 
pende dalla  cognizione  della  povertà  della  pri«' 
mitiva  lingua  de'  popoh ,  e  dell'uso,  o^  per' 
meglio  dire,  abuso  che  i  poeti  fecero  di  qua* 
sta  povertà. 

La   favola    del   Cavallo,  che   Nettuno  dalb 


(1)  Laffileau  nt^  Co^turoi  de^  Selvaggi. 
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Basta  giltar  gli  occhi  suite  genealogie  degli 
DbÌ,  per  vedere  che  queste  sodo  interamente 
opera  dcfrimmaginajlioitc  de'  poeli  (t).  Erodoto 
vuite  senza  dubbio  questa  verità  indicare  ,  al- 
k>r<:liè  disse  die  U  teogonia  greca ,  o  sia  la 
generazione  degli  Dei  de'  Greci  non  era  più 
antica  di  Esiodo  e  dì  Omero  (a).  Se  queste 
in  fatti  foggiate  si  fossero  dagli  uomini  cbe  Ìl 
politeismo  formarono,  se  queste  fossero  stale 
colle  tradizioni  delle  altre  religiose  opinioni 
trasnieise,  i  poeti  sarebbero  siali  in  quest'og- 
getto più  uniformi  tra  loro:  non  si  troverebbero 
quelle  gran  differenze  die  in  ogni  tratto  s'in- 
contrano nelle  genealogie  di  Esiodo  ,  di  Ome- 
ro, «  degli  aUri  poeli;  non  si  troverebbero 
3 nelle  clie  s'incontrano  sovente  ne' diversi  poemi 
i  un  islesso  poeta;  e  non  sì  troverebbero  fi- 
nalmente quelle  che  qualche  volta  s^incontrano 
anche  nel!  isteaso  poeta  e  nel  poema  istesso. 
In  Esiodo,  per  esempio,  Venere  vien  for- 
mata dalla  schiuma  che  si  produsse  nel  mare 
da*  genitali  di  Cielo  da  Saturno  recui  (3),  ed 

(1)  Non  li  deve  dir  l' iitetw  della   geoemioiM   degli 
oroJ  deificati.  Questa  dipendeva  dalle  tradimioni  de*  pre- 
ci de'  mortali  colle  immortali ,    o    dal'  im- 


laortab  colle  mortali,  de'  quali  fi  i  parlato  nella  nota 
giuitì6cativa  al  n,  a5;  ed  i  poe6  nou  fecero  riguardo 
a  cii>  che  ornare  quette  traditioni  di  quote  pretese  ce- 
lesti orìffiDi. 

(1)  Eroilolo  lib.  II.  cap.  69. 

(3)  Enodo  Teog.   t.  i885-a90«. 
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io  Omero  questa  Dea  è  figlia  di  Gioire  e  ck 
Dionea  (i). 

In  Esiodo  9  Giunone  senza  il  soccorso  di 
Giove  genera  Vulcano^  ed  in  Omero  questo 
Dio  è  figlio  di  Giove  e  di  Giunone  (a). 

Neir  istesso  Esiodo ,  Tifeo  è  figlio  del  Tar- 
taro e  della  Terra  ^  e  negP  Inni  che  si  attri- 
buiscono ad  Omero  9  questo  gigante  vien  for- 
mato da^  vapori  cbe  Giunone^  irritata  contro  di 
Giove,  aveva  fatti  dalla  terra  uscire  (3). 

In  Esiodo  y  le  Grazie  son  figlie  di  Giove  e 
della  bella  Eurinoma;  in  uno  degV  Inni  del  sup- 
posto Orfeo  son  figlie  di  Eunomia  molto  da 
quella  diversa  ]  in  altri  poeti  son  figlie  di  Giove 
e  di  Giunone y  ed  in  altri  di  Venere:  in  tutti 
i  poeti  eMe  son  veraini,  ed  in  Omero  una  è 
sposa  del  Sonno ,  ed  un*  altra  di  Vulcano  (4)* 

Nella  Teogonia  di  Esiodo  y  le  Furie  nascono 
dal  sangue  di  Cielo  sulla  terra  caduto  dopo  la 
fiital  mutilazione  (5)}  in  Ucofrone  (6)  ed  in 
Escbilo  (n)  son  figUe  della  Notte  e  d^Àcberon- 
te:  Sofocle  (8)  le  &  uscire  dalla  Terra  e  dalle 
Tenebre;  Epimenide  le  fa  nascere  da  Saturno 


(i)  Omero  Iliade  lib.  v.  ver.  570. 

(3)  Vedi  Esiodo  uella  Teogonia,  ed  Omero  Iliade 
lib.  I.  V.  578 

(S)  Vedi  Esiodo  nella  Teog.  v.  820,  e  la  Collezione 
d^- indicati  Ioni. 

<4)  Esiod.  Teog.  V.  907-911,  la  Colleiione  degrinai 
Orfici,  ed  Omero  lliad.  lib.  rviii. 

(5)  Esiod.  Teog.  v.  i85. 

(6)  Licofrone  in  jéUx. 

(7)  Lschìlo  in  Eumen, 

(8)  Sofocle  in  Otdipo. 
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e  da  Eiironima  o  Eronìma  ;  I' autore  d' un  Inno 
diretto  air  r.umenidi  dice  che  esse  debbono  la 
loro  origine  a  Plutone  ed  a  Proserpina. 

L'  istesso  Esiodo  che,  come  si  è  detto,  neHa 
Teogonia  fa  nascer  le  Furie  dal  sangue  di  Cie- 
lo, in  un  altro  suo  poema  (i)  le  fa  nascere 
dalla  Discordia. 

IjU  genealogia  delle  Parche  rana  non  solo 
presso  r  tstcaso  poeta,  ma  anche  nel  poema 
istesso.  In  un  luogo  delle  teogonia  Esiodo  ce 
le  dà  per  figlie  dell' Èrebo  e  della  Notte  (3), 
ed  in  un  altro  luogo  dell'  istenso  poema  ce  le 
dà  per  figlie  di  Giove  e  di  Temide  (3). 

Che  vuol  diin<pie  indicare  r^iiesta  prodigiosa 
varietb,  questo  ilhmitatu  ar)>itrio  de' poeti  nel 
foggiare  le  genealogie  degli  Dei?  Questo  è  cbit- 
FO:  essi  si  sono  serviti  di  questa  specie  di  al- 
legoria per  indicare  e  nascondere  nel  letupo 
istesso  tutto  ci&  che  con  questo  mezzo  si  po- 
teva nel  tempo  istesso  indicare  e  nascondere. 
Esfti  se  ne  son  serviti,  come  si  è  veduto,  per 
esprimere  ciò  che  le  antiche  tradizioni  confu- 
samente rapportavano  sii!  passaggio  da  una  re- 
ligiosa idea  in  un'altra,  o  sulla  estensione  pro- 
gressiva degli  oggetti  del  politeistico  culto.  Così 
Cielo  è  padre  di  Saturno,  e  Saturno  dì  Giove, 
perchè  Tidea  del  supremo  Essere  che  s'indi- 
cava sotto  il  nome  di  Cielo,  si  modificò  in 
quella  che  s*  indicava  sotto  il  nome  di  Saturno , 
e  questa  là   modifica  dì   nuovo  io    quella  che 


(r)  Nel  poema  delle  Opere  e  de'  Giona, 
(a)  Eìiod.  'l'eon.  v.   117. 
(3)  Ibìd.  V.  904. 
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s'indicava  sotto  il  nome  dì  Giove;  cosi  ogni 
goccia  del  sangue  di  Cielo  sulla  terra  cadtna 
una  nuova  deità  genera  in  Esiodo;  cosi  i  suoi 
genitali  producono  Venere  y  perchè  V  istessa 
causa  che  colla  mutilazione  di  Cielo  aveva 
stabilito  il  politeismo  y  doveva  ben  presto  esten- 
derlo, ed  alle  fisiche  potenze  doveva  ben  presto 
le  morali  forze  accoppiare. 

Essi  se  ne  servirono  per  indicare  tutte  quelle 
relazioni  d' una  o  più  deità  con  una  o  più  altre 
deità  che  si  potevano  sotto  questa  specie  d'al- 
legoria ^additare.  Così  in  Esiodo  Metis  o  sia  la 
Dea  della  Prudenza ,  prima  moglie  di  Giove  y 
divenuta  gravida  di  Minerva  o  sia  della  Dea 
della  sapienza,  vien  da  Giove  ingoiata,  per 
far  uscire  dal  cranio  del  gran  Padre  la  sapiente 
figlia  (i).  Così  Temide  o  la  Giustizia,  cioè  «fai 
Dea  che  presiede  alla  proporzione  e  conve- 
nienza delle  cose,  è  madre  di  Eunomia  che 
presiede  alla  bontà  delle  leggi ,  di  Diche  che 
presiede  al  diritto  ed  alF  equità,  e  òHrene  che 
presiede  alla  pace  (2).  Così  la  Notte  è  madre 
di  tutto  ciò  cne  vi  è  di  odioso  per  gli  uomini  ^ 
come  lo  sono  Nemesisy  o  sia  la  vendetta  divi* 
na ,  la  Pecchiezza ,  V  Insidia ,  la  divorante 
Tristezza  y  la  Discordia  j  le  Parche  y  è  madre 
di  tutto  ciò  che  si  fa  nelF  oscuritìi ,  come  la 
Frode  e  la  Maldicenza  o  sia  Afomo]  è  madre 
di  tutto  ciò  che  accade  nella  notte,  come  il 
sonno  ed  i  sogni  ;  è  madre  finalmente  di   ciò 


(1)  Esìod.  Teog.  v.  886*goo. 
{7)  Ibid.  V.  goi-go/l. 
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che  risiede  nelle  occilentalì  regioni    die    sona 

le  regioQi  delle  tenebre,  come  1' Esperidi  (i) 

Queste  genealogie  a  i^uestJ  usi  impiegate  era 
naturai  cosa  che  venissero  cangiate  dagli  altri 
poeti,  e  sovente  dal  poeta  ìstesso  che  le  aveva 
foggiate,  subito  clie  una  nuova  idea  veuìra 
loro  in  acconcio  d'indicare  e  dj  nascondere  sotto 
la  stessa  specie  d' allegoria.  Cosi  Ojiero  che 
non  aveva  il  disegno  d' indicare  q'ial  luogo 
avesse  occupato  Veoere  nello  sviluppo  del  po- 
liteismo ,  ma  cbe  aveva  quello  di  mostrare  la 
relaEÌonc  die  pns«ava  tra  Giove,  Dionea  e  Ve- 
nere, cangia  la  genealogia  di  Esiodo  e  la  & 
nascere  da  queste  due  deiti.  Per  una  simil 
ragione  egli  aitera  la  genealogia  di  Vulcano  e 
quella  di  Tifeo,  e  distrugge  b  verginità  di  due 
Grazie  da  tutti  i  poeti  rispettata. 

Dell' istesso  modo,  per  indicare  cbe  dopo 
le  grand'  inondazioni  o  diluvii ,  a  misura  eoe 
il  gran  lago,  cbe  tutte  le  cose  nascondeva ,  si 
ritirava  j  apparivano  tante  parti  della  natura 
cbe  furono  iniindi  oggetti  di  cullo  ,  ed  appa- 
rinoo  le  coae  tutte  autto  le  acque  somnierse, 
r  ùtflMo  Omero  cbiama  V  Oceano  padre  degU 
Dea  t  quindi  di  tutte  le  cose ,  e  dk  a  questa 
deità  una  generatiooe  molto  pliì  estesa  di  qaeOi 
die  Esiodo  le  attribuisce  (2). 


(1)  Eiiod.   Teog.   v.   3ii-i«Ì.  E  nd  poama  ddk 

Opera  e  de*  Gìomi  v.  11-26,' dove  parta   dell'ìntìdia. 

(1)  In  Omero,  Oceano  è  In^gregato  di  tutte  le  ac- 

rr,  ed  il  »uo  tignificato  è  molto  più  eiteto  di  «picUo 
Mare.  Egli  iofatti  Tu  canotccre  non  solo    i  t^iffi*  e  i 
fimti ,  DM  il  mare  anche  da  OceaDo,  Vedi  Uiad.  U».  ui. 
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Per  una  simile  ragione  negl*  Inni  del  suppo- 
sto Orfeo  questa  caratteristica  vien  data  alla 
Notte,  la  quale  vieu  chiamata  madre  degli  Dei 
e  degli  uomini^  perchè  in  questi  funesti  d^- 
aastri  dell*  umanità ,  le  tenebre  che  avevan  do- 
vuto per  lungo  tempo  dominare  sulle  regioni 
che  ne  furono  il  teatro  j  a  misura  che  si  co- 
minciavano a  dileguare,  manifestavano  gli  esseri 
che  furono  oggetti  d'adorazione  e  di  culto,  e 
fiicevano  riapparire  gli  uomini  da  questi  acci- 
denti separati  ed  in  gran  parte  distrutti. 

Per  una  simil  ragione  Y  istesso  Esiodo ,  che 
nella  sua  cosmogonia,  colla  quale  dà  principio 
alla  sua  teogonia ,  e  nella  quale  confuse  o  volle 
confondere  qualche  antica  tradizione  di  que* 
sf  infelice  stato  di  cos.e  colla  generazione  istessa 
deir  universo  :  V  istesso  Esiodo ,  io  dico ,  chq 
in  questa  parte  del  suo  poema  considera,  dopo 
la  confusione  avvenuta  tra  le  diverse  parti*  della 
natura  o  sia  Caos,  la  Terra,  T Amore ,  T Ère- 
bo, la  Notte,  la  Serenità  ed  i  Giorni  tutti, 
come  anteriori  ad  Uranos  o  sia  Cielo  (i)  , 
perchè  infatti  il  Cielo  deve  essere  tra  queste 
cose  r  ultimo  ad  apparire  a^  miseri  mortali  che 
a  tali  rivoluzioni  sopravvissero,  e  che  la  con«^ 
fusa  memoria  ne  trasmisero;  allorché  poi  vuol 
presentarci  quest'  iAesso  Uranos  o  sia  Cielo 
nel  rapporto  che  ha  colla  religiosa  istoria  delia 
sua  nazione ,  Io  considera  come  padre  degli 
Dei  e  degli  uomini ,  e  Dio  unico  a  regnare  da 
principio;  ed  estende  quindi,  come  si  è  al- 
trove osservato  ,  quest^  istessa   caratteristica    di 

(i)  Efiod.  Teog.  v*  116*127. 


i 
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padre  degli  Pei  e  degli  uomini  a  Saturno  d- 
glio  di  Cielo,  ed  a  Giove  tìglio  di  Saiuroo, 
per  indicare  e  nel  tempo  stesso  nascondete 
che  Ciclo  ,  Saturno  e  Giove  lurono  ,  sebhcn 
con  progressiva  diminuzione  d'  idea  ,  conside- 
rati nulla  di  meno  come  l'essere  istesio  (i). 
Dell' istesso  modo  l' ìstesso  Esiodo,  che  fa  na- 
scer dalle  goccie  de)  sangue  dì  Cielo  le  Fu- 
rie, allorché  vuol  indicare  il  rapido  pi-ogresio 
che ,  appena  introdotto ,  dovette  fare  il  poli- 
teismo ,  ed  il  luogo  che  queste  deiUk  Qccu|)a- 
vano  nel  suo  avìluppo  ,  le  fa  nascere  ,  come 
ai  è  veduto,  dallii  Discordia  ,  allorché  vuol 
indicare  le  relazioni  che  ejsc  haiiDo  con  qne- 
st' intelligenza  m»lclìca  ,  che  gli  uomini  separa 
e  divide.  Dell'istesso  mudo  linalmente  l'ìstesso 
ICsioJo,  che  fa  nascere  ditila  Notte  le  Parche, 
allorché  le  vuol  presentare  come  Deità  odiose 
agli  uomini,  le  fa  nascer  da  Giove  e  da  Te- 
mide, allorché  le  vuol  presentare  come  distri- 
butrici delle  pene  e  delle  ricompense. 

Ecco  quali  furono  gli  usi  che  i  poeti  fecero 
delle  genealogie  degli  Dei ,  ed  ecco  i  motin 
pei  quali  le  foggiarono ,  e  foggiate  le  caogii- 
rono  come  loro  piacque.  Eu!  fecero  l' iste»'  oso 
di  questa  specie  d'allegorìa  che  (ecero  di  tatle 
le  altre.  Bastava  che  il  latto  che  volevano  in- 
dicare, avesse  una  remota  relazione  coli' alle- 
goria che  si  presentava  alla  loro  itumagiiia- 
tioae,  per  occultar  quello  sotto  i  veli  di  questa- 

I  primi  poeti  ne  diedox)  l'esempio.  I    poeli 


Mlle 


:)  Vedi  quella  che  ti  h  <u  di  ci&  detto  nd  testo  e 
noie  giiutificatÌTC  de'  làlti  al  n.  i,  ed  al  >,  i3. 
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che  vcnner  dopo ,  lo  secondarono ,  estendendo 
sempre  più  P  abuso  che  quelli  &tto  avevano 
così  dell  allegorico  linguaggio ,  come  di  tutti  i 
diversi  materiali  de^  quali  si  è  già  parlato. 
Essi  in  fatti;  cioè  questi  posteriori  poeti ^  die- 
dero y  al  riferir  di  Pausania  ^  più  teste  air  Idra  di 
Lerno(i);  ed  un  occhio  solo  ed  un  sol  dente 
alle  tre  figlie  primogenite  di  Forco  (2).  Essi 
immaginarono  i  capelli  intortigliati  di  serpenti 
delle  Gorgoni  loro  sorelle ,  e  F  attività  mici* 
diale  de^  loro  sguardi  (3).  Elssi  fecero  petrifi- 
care  coloro  che  quelle  guardavano  y  e  misero 
nelle  mani  di  Perseo  il  capo  di  Medusa^  per 
desolare  V  isola  di  Serife»  petrificandone  gli  abi- 
tanti ed  il  Re ,  col  presentar  loro  questo  capo 
fatale  (4)«  Essi  attribuirono  a^  gemiti  di  queste 
tre  sorelle  9  combinati  coi  sibili  de^  loro  ser- 
penti j  durante  V  attacco  di  Perseo  y  V  origine 
deir  armonia  a  più  capi  y  da  Minerva  imitata 
con  un  flauto  y  e  con  questo  mezzo  agli  uo* 
mini  trasmessa  (5).  Essi  aggiunsero  alla  favola 
di  Bellerofonte  il  dono  del  cavallo  Pegaseo  da 
Minerva  ricevuto  y  V  uso  che  quest'  eroe  ne  fece 
per  combatter  la  Chimera,  e  la  sua  precipitosa 
caduta,  allorché  volle  col  suo  soccorso  innal- 
zarsi fino  a^  cieli  (6). 


(i)  Il  poeta  Pbandro  fu  il  primo  a  inold[dicare  que- 
ste tette.  Pausania  lib.  11.  cap.  87. 

(2)  Eschilo  nel  Prometeo. 

(3)  Id.  ibid. 

(4)  Pindaro  nella  x.  ode  Pitica. 

(5)  Id    ibid. 
(6;  Id.  ibid. 
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Essi  fecero  correr  le  pietre  e  costruir  Tebe 
al  suono  della  lira  d'Anfìone  (i) ,  e  converti- 
rono i  Centauri  d' Omero  in  mostri  idpU 
uomini  p  metà  cavalli  (a).  E.sm  arriccliìrono , 
come  Tosserva  Tistesso  Pau»«iiia  (3).  la  stoni 
di  Meleagro  e  della  guerra  die  seguì  la  là- 
IDiina  raccìa  del  cinghiale  di  Calidon ,  di  nuove 
fiivole,  e  prestarono  l*  isifissa  mano  a  (jueila 
di  Edipo  (4)>  Essi  estesero  fino  al  punto  die 
M  ì:  veduto  il  ministero  d' Iride  (5)  ,  e  fecero 
i^on  ugual  discapito  degli  Dei  apparire  ora 
Giunone  tiotto  le  spoglie  di  Deroe  iiiidrìce  di 
Bacco  per  disturbare  gli  amori  dì  Giove  con 
Semele  (6) ,  ora  Prometeo  per  proferire  le 
pììk  esecrabili  bestemmie  (^) ,  ed  ora  Diana 
per  consolare  Ippolito  moribondo,  promettendo- 
gli di  vendicarlo  coli' uccidere  dì  propria  mano 
UD  degli  amanti  di  Venere  (8)  ec. 


fi)  Omero  net  libro  sMondo  dell' OdiisHt,  do*e  paifa 
Jdlc  murn  di  Tebe  rostruitc  da  Antìone,  non  di«  co» 
alcuna  delle  pietre  che  egli  dùunaTa  cc^  hiodo  ddla 
■na  lira.  Questa  fu  un*  aniunuoDe  de' poeti  pottanon, 
come  1'  avverte  l' itteiio  FauMuia  ,  il  quale  parla  anche 
d' un  poema  lopra  Europa,  nel  quale  ti  diceva  che  An- 
fione  aveva  appresso  da  Mercuria  a  tuonar  la  Ura,  e 
che  ci  era  l'i  ben  riuKÌlo,  rbe  le  fiere  e  )e  pietre  istettc 
lo  teguìvano  allorché  suonava.  Vedi    Paus.    in    Conni. 

(i)  In  Omero,  come  si  la,  i  Centauri  non  con  altro 
die  uomini  selvaggi  e  fieri. 

(3)  Paulonia  in  Botot. 

(4)  Si  paraaOni  ciò  che  ne  cKce  Onwro  con  quello 
che  ne  dice  Sofocle. 

{5i  Vedi  la  nota  giuitificativa  de*  fatti  a  n.  36. 
(6)  Vedi  Euripide  in  Bacchis. 
t?)  Eschilo  nel  Prometeo, 
(8)  Eunpide  in  Phaedra. 


DE>  FATTI  287 

In  poche  parole ,  cosi  i  primi  poeti  che 
diedero  V  esempio  ^  come  i  posteriori  poeti 
che  lo  secondarono  ed  estesero,  fecero,  come 
si  è  detto,  da  ogni  parie  smarrire  le  vere 
traccie  della  sacra  istoria  delle  patrie  religiose 
opinioni ,  e  moltiplicarono  ea  inGnitamente 
estesero  gli  assurdi  ed  i  vizi  di  questa  già 
assurda  e  viziosa  religione. 

Ciò  che  avvenne  presso  i  Greci,  è  avvenuto , 
avviene  ed  avverrà  presso  tutte  le  nazioni  ^ 
purché  da  straordinarie  circostanze  non  sia 
stato ,  o  non  sia  per  essere  alterato  o  inter- 
rotto r  indicato  ed  ordinario  corso  del  loro 
religioso  sviluppo.  In  tutte  queste  nazioni  i 
poeti  sono  stati  e  saranno  i  primi  a  maneg- 
giare la  sacra  istoria  della  loro  patria:  in  tutte 
aueste  nazioni  con  simili  materiali  essi  han 
ovuto  e  dovranno  innalzare  simili  edi6cii  :  in 
tutte  queste  nazioni  dunque  la  loro  simile 
opera  ha  dovuto  e  dovrà  produrre  simili  ef- 
fetti. Ciò  che  coi  ragionamenti  e  coi  fatti  si  è 
da  me  provato  ,  basterà ,  io  spero ,  per  eoo* 
vincere  chi  legge  di  questa  venta. 
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DEDICATORIA 

DELV  AUTORE 
A  S.  E.  IL  SIG.  MARCHESE  TANUCCI 


\Jgni  uomo  destinato  dalla  Provvidenza  ad 
illuminare  una  nazione  c6^  suoi  talenti  e  ad 
ornarla  colle  sue  9iriùy  è  nel  dritto  d'esigere 
gli  omaggi  del  cittadino  dabbene  e  del  vero 
patriota. 

Io  ve^o  in  voiy  o  signore  y  quesfuomo;  e 
simile  a  giovani  guerrieri  dell*  antica  RornUj 
i  quali  offrivano  a*  Generali  per  pegno  del 
loro  valore  quei  giavellotti  e  quelle  corone 
che  quei  Generali  istessi  avean  loro  donate  sut 
campo  '  fU  battaglia ,  giovane  ancor  io  offro 
a  y.  E,  un  picciol  libro,  dove  se  alcuna  ve- 
rità  si  le^j  nacque  prima  nel  vostro  petto, 
e  quindi  l  ascoltai  da  voi  con  quel  nobil  tras- 
porto col  quale  P  anime  grandi  non  sogliono 
pronunciare  che  la  verità. 

I  pomposi  titoli  et  un  uomo  innalzato  alle 
prime  cariche  dello  Stato;  le  speranze  che 
suole  ispirare  P amicizia  d'un  ministro ^  e  tutti 
gU  altri  sterili  ritrovati  delt  ambinone  e  del-' 
l'interesse  y  sono  alcune  molle  che  non  so^ono 
urtare  il  cuore  di  filosofia 

Misero  quello  scrittore  che  fa  delP  arte  di 
pensare  un  trqJlfico  iì^ame  delP  adulazione  !  Io 


{ 


mi  protesto  co*  secoli  avvenire  y  che 
al  pubblico  chi  voi  siete  j  il  mio  oggetto  non 
ir  di  far  V  elogio  (C  un  uotno ,  ma  di  scrivere 
una  lezione  la  pia  utile  per  gli  Stati  y  e  per 
tutta  intera  l  umanità» 

È  cosa  facile  il  ritrovare  in  un  ministro  i 
talenti  che  si  richiedono  per  un  uomo  di  Sta* 
io.  La  natura,  provvida  in  tutte  le  sue  creo- 
zioni^  ci  offre  con  splendidezza  questi  esseri^ 
de''  quali  l*  Umanità  ha  bisogno.  La  Francia 
ha  veduto  sotto  il  suo  cielo  cento  Ricbeiiea 
e  cento  Mazzarìni  ;  ma  quest'  istessa  nazione 
può  appena  contare  un  Sully  ed  un  Golbert 
Questo  addiviene  j  perchè  la  virtù  j  come  dice 
uno  scrittore  filosofò ,  abita  rare  uolte  tra  il 
tumulto.  Essa  si  nasconde  nella  solitudine, 
dove  gode  di  vivere  in  silenào;  e  per  posse' 
derla  bisogna  y  per  così  dircj  esiliarsi  aaltU* 
niverso.  ISion  per  tanto ,  fra  l'estensione  im* 
mensa  de*  secoli  ^  si  veggono  di  tempo  in  tempo 
alcuni  genti  rari  che  fra  le  cure  penose  del 
governo  degli  Stati  hanno  tenuto  un  commer^ 
ciò  sublime  con  essa. 

Tale  fu  nella  capitale  del  mondo  quel  Con- 
sole, altrettanto  virtuoso  che  eloquente;  tale 
in  Inghilterra  il  Cancellier  Bacone  ^  che  su- 
però d  suo  secolo,  e  mostrò  a'  secoli  avvenire 
la  strada  che  dove\^ano  seguire;  tale  in  Fran* 
eia  //•Chancelior  de  rilópital  ,  e  tale  siate 
ancor  vqì  ^  o  signore ,  giacché  io  non  temo  di 
unire  il  vostro  a  questi  celebri  nonùy  non  al- 
trimenti che  fece  l  eloquente  Thomas  descri^ 
vendoci  le  virtù  del  Cbancelier  d^Af;uesseau. 

Un    ministro    che    unisca    a^  talenti    dC  un 


\ 


uom  di  Stato  le  s^irtà  prhate  d  un  aUadino, 
è  un  dono  che  la  Prowidenza  non  si  compiace 
Raccordare  che  a  qua  principi  che  V  han  me* 
ritato  colle  loro  virtù.  Il  beneGco  Arrigo  me* 
rito  il  Duca  di  Sully;  Coìhert  parve  che  fosse 
nato  per  render  più  grande  il  secolo  di  Luigi; 
e  questi  nostri  due  regni  y  destinati  a  cambiar 
d'aspetto  sotto  il  governo  di  due  principi  vir^ 
tuosiy   hanno   ottenuto   un  ministro  che  tutto 
corrisponde  alla  gran  macchina  ch'essi  vole-' 
vano  innalzare.  Bisogna  dire  che  quella  /orza 
che  fa  gravitare  gli  astri  gli   uni    verso   gli 
altri ,  agisce  anche  su  le  grandi  anime ,    e  fa 
che  esse  si  attra^ano   a  vicenda   nella  loro 
sfiora. 

Quando  io  ho  detto  che  voi  foste  il  mhu^ 
Siro  dì  Carlo ,  come  ora  lo  siete  di  Ferdinando^ 
debbo  tacernù,  perchè  qui  dee  finire  U  vostro 
elogio  che  v'  indirizza  un  cittadino  che  vuol  es^ 
set  grato  al  benrfattore  della  patria. 
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vJoNTcNUB  essendo  contro  i  tribunali  le  que« 
relè  de'  litiganti,  o  prevenuti  dal  proprio  dritto, 
o  impegnati  a  prolungare  i  giudizi ,  ha  finaU 
mente  risoluto  il  Re  di  darvi  il  più  efficace  ri« 

[)aro,  ed  il  più  proprio  per  togliere  alla  ma-* 
ignita  ed  alla  frode  qualunque  pretesto,  ed 
assicurare  nelP  opinione  del  pubblico  la  esat- 
tezza e  religiosità  de^  magistrati.  Vuole  adun- 
que il  Re  )  anche  sulF  esempio  e  suìV  uso  de^ 
tribunali  più  rinomati,  che  in  qualunque  deci* 
sione  che  riguarda  o  la  causa  principale  o  gli 
incidenti  I  fatta  da  qualunque  tribunale  di  Na- 
poli, o  collegio  o  gionta,  o  altro  giudice  della 
stessa  capitale,  che  abbia  la  facoltà  di  deci- 
dere, si  spieghi  la  ragion  dì  decidere,  o  sìeno 
i  motivi  su^  quali  la  decisione  è  appoggiata. 
Incaricando  S.  M. ,  per  rimuovere  quanto  più 
si  possa  da^  giudizi  T arbitrio,  ed  allontanare 
da^  giudici  ogni  sospetto  di  parzialità,  che  le 
decisioni  si  fondino  non  già  sulle  nude  auto- 
rità de^  dottori,  che  hanno  pur  troppo  colle 
loro  opinioni  o  alterato  o  reso  incerto  ed  ar- 
bitrario il  dritto,  jna   sulle  leggi  espresse  del 
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regno ,  o  comuni  :  e  quando  noa  vi  sìa  l^Kgc 
e.tpressa  pel  caso  di  cui  si  tratta  ,  e  si  abbia 
da  ricorrere  all'  interpetrazione  o  estensione 
dplla  leg(;e,  vuole  il  Re  che  questo  si  faccia 
dal  giudice  ,  in  maniera  che  le  due  premesse 
dell' argomento  sieno  sempre  fondale  aelle  leggi 
espresse  e  letterali  ;  o  quando  il  caso  sia  in 
tutto  nuovo  o  totalmente  dubbio ,  che  non 
possa  decidersi  né  colla  legge  nh  coli'  argo- 
mento della  legge ,  allora  vuoIa  il  Re  cbe  si 
rìfeiisca  alla  M.  S.  per  attendere  il  sovrano 
oracolo.  Nel  tempo  stesso  poi  che  S.  M.  ha 
preveduto  al  decreto  de'  magistrati,  col  risol- 
vere ed  ordinare  che  le  decisioni  cosi  ragio- 
nale si  stampino,  ha  pensato  ancora  al  minor 
dispendio  delle  parti ,  volendo  che  se  ne  (ac- 
cia la  stampa  privativamente  dalla  sua  Stam- 
peria reale ,  col  pagamento  di  un  carlino  pei 
ogni  dieci  copie  stampate ,  quando  la  deci- 
sione non  passi  il  mezzo  foglio,  e  così  a  prò* 
porzione  dì  uno  o  più  fogli,  odi  maggior  nu- 
mero di  copie  che  bisognassero  alle  parti,  e 
colla  prevenzione  ancora}  che  quando  g(i  atti 
ai  faranno  gratis  per  la  povertli  del  litigante, 
la  qua]  coaa  ai  dee  afùegare  in  fondo  daOt 
deciaìone,  anche  la  stampa  à  far^  gratù  :  ed 
alfiochè  questa  sovrana  rìaolnxioae  aia  eartti- 
mente  osservata,  vuole  il  Be  che  la  dftciwon» 
la  quale  non  sia  così  stampata  y  ooo  bcda 
pssaggio  in  cosa  gifidicata ,  e  ù-  abbia  per 
non  ratta ^  e.  dichiarando  ancora  S.  U.  cbt 
per  la  solennitti  delle  notifiche  di  tali  decr^ 
cosi  stampati ,  debbano  le  stampe  essere  sot- 
toscritte dal  giudice  o  dal  commisaaiio  ddh 
causa,  e  dallo  scrivano  o  ^titinte. 
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PARTE     PRIMA 


INTRODUZIONE 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  le  migliori 
istituzioni  abbiano  urtata  la  pubblica  opinione. 
LMstoria  è  piena  di  simili  avventure.  Niuna 
cosa  apparve  più  insopportabile  a'  Germani  • 
dice  Tacito,  clie  il  tribunale  di  Varo  (i).  Il 
semplice  disino  di  voler  ristabilire  fra  gli 
Spartani  l'osservanza  di  alcune  leggi  di  Li- 
curgo costò  la  vita  al  re  Agis  (a);  e  non  vi 
volle  altro  che  un  progetto  di  riforma  nel- 
r amministrazione  del  governò^  per  rendere 
odioso  a^  Cartaginesi  il  nome  d^  Annibale ,  e 
per  bandire  dalla  patria  un  uomo  che  aveva 
portata  la  guerra  fin  sotto  le  mura  del  Campi- 
doglio. La  libertà  istessa  parve  insopportabile 
alle  nazioni ,  allorché  per  istabilirla  oisognava 
estirpare  alcuni  disordini  che  il  tempo  e  T  in- 
teresse avevano  introdotti. 

Roma  oppressa  dal  giogo  della  tirannia,  cer* 
cava  anche  spesso  con  trasporto  la  libertà  de* 
suoi  padri.  Due  principi  gue  l' offerirono^  ma 


{ 


t)  Tadto  in  Morii.  Germ* 
2)  PluU  in  vita  Jtgis.   ' 
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MM  non  era  pìii  in  istato  uè  di  conoK 

dì  nceverU.    1  Romani  avrebbero  voluto  esser 

liberi  in  mezzo  a'  disordini  Jet  dispotismo  piii 

oUnggioso. 

Questo  era  lo  stato  di  Roma  sotto  1*  impe- 
rio ili  Traiano  e  di  Marco  Aurelio.  Chi  sa  cbe 
non  sia  pncbe  questa  la  nostra  condizione  sotto 
il  governo  del  piij  buono  dei  principi  ? 

Lo  Stato  deplora  contro  1'  amministraxtone 
della  giustizia.  Le  querele  dei  cittadini  sono 
giunte  sino  al  trono.  Un  ministro  6loHoro  pro- 
pone al  principe  il  rimedio  pììi  opportuno.  Le 
sue  mire  sono  meno  dirette  a  curare  il  male, 
cbe  a  prevenirne  le  cagioni;  e'I  ducile  Sovrano 
cenerosamente  si   determina  a  furio   eseguire. 

La  folgore  è  scoppiata  ',  la  percussione  si  co* 
manica  ;  lo  scuotimento  si  fa  sentire  dapper- 
tutto; Tedifìcio  forense  è  crollato  ;  la  magistra* 
tara  è  slata  richiamata  alla  prima  istituiioae; 
il  sovrano  impero  delle  leggi  si  è  rortanata- 
mente  ristubilito  j    e    la  sorte  de^  cittadini  si 


kA  fissata. 
Ma,  moli 


j  molto  lonUoo  dalle  spenoze  del  Sovn- 
'èo,  il  volgo  più  che  mai  deplora;  la  disper»- 
Aotìe  sì  b  vedere  sai  volto  d;aaa  ponibne  dei 
cittadini ,  e  non  so  aaale  strepito  ha  dì  naovo 
nsvegh*ata  la  classe  dei  declamatori.  I  soli  fi- 
losofi fanno  eco  a  questa  voce  aalotare .  e  spar- 
gono  dr  per  tatto  gli  elogi  del  principe  che  i 
stato  il  primo  a  proferirla. 

Io  non  (arò  dunque  altro  che  unire  la  mia 
voce  a  quella  di  questi  cittadini  benefici  t  &- 
ceodo  vedere  in  queste  pocba  rìfleaaioni  Pu- 
tilìtb  di  questa  legge,  della  quale  tanto  "BÌ  pÀr* 
la,  ma  cne  pochi  buono  intesa. 
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È  da  sperarsi  che  il  pubblico  non  vorrìi  leg- 
gere qiiest'  operetta  collo  spirilo  della  satira.  D 
solo  oggetto  die  mi    propongo ,   deve  almeno 

Erevenire  in  mio  &vore  gli  amatori  della  &<• 
erta  civile. 

Le  mie  mire  sono  pnre.  Né  P adulatone,  né 
fa  speranza  d^ottenere  la  pubblica  approvaaioiie 
mi  hanno  indotto  a  scrivere.  Ogni  autore  che 
urta  un'opinione  ricevuta  dalla  maggior  parte| 
non  può  meritare  questo  rimprovero.  Il  bene 
dello  Stato  è  la  sola  causa  di  questa  produsio* 
ne.  In  ogni  nazione  vi  sono  alcuni  momenti 
nei  quali  i  cittadini ,  incerti  della  loro  sorte  | 
gustano  la  sete  delP  istruzione.  In  questi  mo- 
menti un  6losofb  che  mostra  loro  la  verità  ^ 
può  produrre  gli  efTetti  più  salutari. 

La  morte  di  Lucrezia  rendo  a  Roma  la  li- 
bertà,  perchè  Bruto  s^  avvide  che  in  queir  i« 
stante  i  cittadini  sarebbero  stati  docili  alla  voce 
deiristruzione.  DelPistessa  maniera  Trasibulo  (i) 
liberò  Atene  dalP  oppressione  dei  trenta  tiran* 
ni ,  e  della  maniera  istessa  io  spero  di  rendermi 
utile  alla  mia  patria,  mostrandole  i  suoi  inte- 
ressi in  un  tempo  nel  quale  una  benefica  mano 
ci  ofTre  una  specie  di  libertà  che  noi  non  sap* 
piamo  conoscere ,  e  della  quale  potremmo  es- 
ser privi  per  un  effetto  della  nostra  ignoranza. 

lo  mi  consacro  solennemente  allo  Stato  ^  e 
tni  ci  consacro  quasi  nei  primi  anni  della  mia 
vita,  anni  di  floridezza  e  di.  fatica.  Non  mi 
hanno  potuto  arrestare  le   voci   confuse  delb 


(i)  Pausania. 
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moltitudioe ,  che  anzi  han  fatto  che  m^  affret- 
tassi a  rendere  alla  patria  questo  piccìol  sa- 
crifìcio fra  'I  corao  di  pocliì  f;iomi  (i).  Riceva 
dunque  questa  benefica  madre  il  giurameato 
cbe  ora  le  fo  di  non  viver  che  per  lei. 

Quest'operetta  sarà  divisa  in  due  parli  Nella 
prima  farò  vedere  come  tutte  le  parti  di  que- 
sta legge  aono  dirette  a  proteggere  la  liberti 
sociale.  Nella  seconda  poi  Ìo  riaponderb  alle 
obiezioni  che  mi  si  potranno  addurre  rigtuida 
•Ut  sua  «pplicazìoDe. 

SI 

^nrito  di  quella  Uggs. 

Net  goverhi  dispotici  gli  itommi  comanda- 
no ;  nei  governi  moderati  comamiano  le  leggi, 
diceva  uno  Spartano  ad  un  Satrapo  di  Perse- 
poli  ,  che  paragonava  il  governo  dì  Persia  a 
quello  di  una  monarchia  bene  istituita.  Questa 
semplice  verità,  proferita  da  un'anima  libera, 
)  il  solo  c^getto  dell'  ultima  '"gg*  del  nostro 
Sovrano ,  che  riguarda  la  rìibrma  nelT  atuoù- 
nistrasiope  della  giustiiia. 

Io  una  legga  cod  semi^ce  e  cosi  chiara 
i  cosa  troppo  facile  il  peoetrare  nelle  mire  dd 
legislatore. 

L'arbìtrio  giudiziario  h  quello  che  ai  cerca 
4*  «stirpare.  Bisogna  dunque  torre  a'  magistnti 


(0  L'autore  hs  dorate  Goufire  qnttt* i^Mretla  fia 
le  aplBio  if  un  mete. 
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tatto  quello  che  li  rende  superiori  alle  leggi. 
Ecco  il  fine  di  questa  legge.  Vediamone  ora 
i  mezzi. 

Il  Re  vuole  che  tutto  si  decida  secondo  un 
lesto  espresso;  che  il  linguaggio  del  magistrato 
sia  il  linguaggio  delle  leggi  ;  che  egli  parli  at- 
lorchè  esse  parlano,  e  si  taccia  allorché  esse 
non  parlano,  o  almeno  non  parlano  chiaro; 
che  r interpetrazione  sia  proscritta  (i),  T auto- 
rità dei  dottori  bandita  dai  Foro,  e  1  magistrato 
costretto  ad  esporre  al  pubblico  la  ragione  della 
sentenza. 

Questi  sono  gli  argini  che  il  Sovrano  ha  in-« 
nalzati  contro  il  torrente  dell' arbitrio.  Dovendo 
dunque  ragionare  di  questa  legge,  io  comin* 
cierò  dal  premettere  alcuni  prìncipii  fondamen- 
tali ,  dai  quali  si  dedurrà,  come  per  conseguen- 
za ,  la  necessità  che  ci  ò  ne'  governi  moderati 
di  estirpare  Parbitrio  giudiziario ,  e  V  efficacia 
dei  mezzi  che  il  Sovrano  ha  impiegati  per  ot- 
tener questo  fine. 


(i)  Questo  si  debbe  intendere  dell^  mterpetrauone 
«intrarìa,  oofì  frequente  nel  nostro  foro,  non  già  del- 
V  interpetrazione  litterale.  Ecco  le  parole  della  legge  : 
«  Quando  non  yì  sia  legge  espressa  nel  caso  di  cui  si 
n  tratta^  e  si  abbia  da  ricorrere  air  interpetrasione  o 
»  estensione  della  legge ,  vuole  il  Re  che  questo  si  fac- 
»  eia  dal  giudice ,  in  maniera  che  le  due  premesse  del- 
y»  l'argomento  taeno  sempre  fondate  sulle  leg^  espresse 
9*.  e  btterali.  n 
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Princìpii  Jondamentali. 

Non  deve  recar  meraviglia  se  la  maggior 
parte  degli  uomioì  quaiii  sempre  a*  inganna 
nella  ricerca  del  vero.  Il  ragionare  a  posteriori 
h  alalo  in  tutti  i  tempi  il  difetto  della  logica 
volgare.  Io  abbandono  dunque  -  volentieri  que- 
sto metodo;  e  penetrando  nei  principil  fonda» 
mentali  della  politica^  procurerò  di  sviluppare 
quelle  conseguenze  che ,  isolate ,  sembrano  pa- 
radossi alle  menti  non  avvezze  a  calcolare. 

Diie  cose  compongono  la  libertà  politica  dei 
cittadini  in  ogni  specie  di  governo:  la  sico- 
reszai  e  T  opinione  di  questa  sicurezza.  L^una 
è  nel  fatto  ^  e  T  altra  è  nelP  immagioasione  (i). 
Or  queste  due  parti  componenti  la  libertà  dei 
cittadini  sono  cosi  strettamente  unite  fra  Joro, 
che  non  si  potrebbe  separar  T  una  dalf  altra , 
senza  distruggere  la  libertà  istessa.  Che  ^'O* 
verebbe  ad  un  uomo  il  non  poter  esser  mole* 
stato  da  persona ,  se  egli  fosse  sempre  agitato 
dal  timore  di  perdere  in  ognMstaiite  la  sua 
vita  y  la  sua  roba  e  '1  suo  ouore  ? 

Per  ottenere  questo  fine  ,    i  prirni    istitutori 
delle  società  ebbero  ricorso  alle  leggi  ^  le  quali 


(i)  Tutù  i  politici  convengono  in  questo  punto,  e 
sarebbe  inutile  aggiugnere  altre  prove  ad  una  verità 
già  dimostrata  da  tanti  valenti  scrittori ,  e  parlicolar- 
mente  dall' autoi^e  immortale  dello  Spinto  delle  Lem 
Hb.  XI.  cap.  III.  IV.  V. 
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mostrando  ai  cittadini  i  loro  doveri ). e  costrin- 
gendoli ad  adempierli  colla  minaccia  delle  pe- 
ne, ispirano  nel  tempo  islesso  quella  placida 
confidenza  che  nasce  .dair  opinione  di  non 
poter  esser  molestati^  operando  secondo  il  loro 
dettame.  Premessi  questi  principii,  io  vengo 
alle  conseguenze. 

S  ffl. 

Conseguenza  Prima. 

V  arhitrio  giudiziario  è  incompatibile 
coita  libertà  disile. 

Se  la  liberta  de^  cittadini  è  poggiata  su  la 
gran  base  delle  leggi  ^  non  vi  vuol  molto  a 
vedere  che  quanto  maggiore  sarà  il  loro  vigo- 
re^ altrettanto  crescerai  la  forza  della  libertà 
istessa.  Ma  F  arbitrio  de' magistrati  è  contrad- 
dittorio alla  forza  delle  leggi ,(  poiché  cosa  è 
arbitrare,  se  non  dispensare^  o  almeno  mo- 
dificare quello  che  la  legge  ordina? )j  dun- 
que la  libertà  de' cittadini  sarà  minore  a  mi- 
sura  che    r  arbitrio    giudiziario  sarà  maggiore. 

Ma  io  preveggo  che  questa  semplice  conse- 
guenza j  dedotta  da  un  principio  egualmente 
semplice ,  non  farà  verun  urto  nell'  animo  di 
coloro  che,  avvezzi  a  sentire  di  continuo  che 
il  sommo  dritto  è  rare  volte  disgiunto  da  una 
somma  ingiuria  y  credono  che  V  equità  sia 
diversa  dalla  giustizia ,  e  che  il  dovere  del  ma- 
gistrato sia  di  supplire  coir  equità  al  giusto  ri- 
gore delle  leggi.  Questo   misterioso   ritrovata  ^ 


à 
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atto  I  TUKOndwe  le  ìngiaittizie  pi!^  manifestf, 
ai  i  ora  tatto  vedere  d^i  ftlosoG  ìn  tutta  la  sua 
derormìtà.  La  filoaofìa  ìu  già  da  gran  tempo 
dimostrato  che  V  equità  è  inseparabile  dalJa 
giustizia,  e  ciie  quello  che  non  è  giusto,  noo 
può  mai  divenir  t(]UO. 

Ma  questa  specie  d'  equità,  inseparabile  dalla 
giastizia,  Don  e  quella  che  l'ambizioso  raagi- 
Mrato  si  fa  gloria  di  seguire.  Per  disteudere  i 
limiti  del  suo  potere ,  per  nascondere  il  sacrì- 
lego attentato  che  si  fa  alte  leggi ,  btiwgnavi 
che  egli  chiamasi^e  in  soccorso  un*  equità  ar- 
bitraria, la  comoda  flessibilità  della  quale  fosse 
alta  a  ricever  tutte  le  impressioni  delta  siu 
volontà. 

Or  questa  specie  d'  equità  ,  che  .  incostante 
nelle  sue  regole,  si  fa,  per  co^ì  dire,  una  bi- 
lancia particolare  ed  qq  pMO  proprio  ìa  ogni 
eausa ,  è  quella  dalla  quale  la  nia^ior  parte 
delle  nazioni  è  stata  cori  fiinestamente  tradita; 
■  questa  eqaitk  i  quella  che  Tullio  rinfacciava 
ai  magistrati  di  Roma  nell'epoca  fatale  detla 
decadenza  della  libertà.  I  nostri  oiagiatratì, 
dice  quest'oratore  filosofo ,  hanno  sempre  u 
bocca  T  equità ,  nel  tempo  stesso  che  le  i^ 
pressioni  si  fan  sentire  da  per  tutto  ,  e  vi.  li 
fecero  sentire  da  che-  questo  pernicioso  istrn- 
mento  dell'  arbitrio  de;  giudici  penetrò  il  Foro 
di  Roma. 

Regola  generale:  Dove  ci  è  tale  equità,  ci 
è  arbitrio;  e  dove  ci  i  arbìtrio,  tun  ci  ptt& 
esser  libertà. 

Un'  occhiata  filosofie*  jjittata  «all'  istoria  de' 
primi  secoli   dì   Roma  basterà  per  riorodani 
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deir  implacabile  disaonanza   deir  arìbitrìo   colia 
libertà. 

Nei  tempi  posteriori  alla  monarchia^  allor- 
ché il  senato  voleva  rendersi  il  deposta  de' 
Romani ,  vide  nelP  arbitrio  giudiziario  il  mezzo 
più  sicuro  per  conseguir  le  sue  mire.  Le  leggi 
règie,  la  cognizione  delle  quali  era  presso  i 
soli  patrizii ,  erano  divenute  V  istrumento  di 
que&to  fatale  arbitrio.  Il  mistero  col  quale  essi 
le  tenevano  nascoste  al  popolo,  gli  aveva  ren- 
duti  non  solo  necessarii  in  tutte  le  magistratu- 
re ,  ma  aveva  dato  loro  il  mezzo  per  giudi- 
care arbitrariamente  di  tutte  le  controversie 
che  si  agitavano  fra  i  cittadini  j  senza  che 
questi  avessero  potuto  né  anche  conoscere  le 
loro  oppressioni. 

Ecco  perché  il  senato  eluse  per  lo  spazio 
di  più  anni  le  preghiere  de^  tribuni  che  gli 
cercavano  in  nome  del  popolo  un  codice  di 
leggi  che  fosse  palese  a  tutti  i  cittadini. 

Non  si  può  leggere  senza  fremito  questo 
tratto  deir  istoria  di  Roma  j  che  riguarda  V  e- 
poca  della  incertezza  del  dritto.  Per  non  per- 
dermi in  un  racconto  che  mi  farebbe  inutil- 
mente dilungare ,  io  mi  contento  solo  di  dire, 
che  il  dispostismo  degli  ottimati  si  era  renduto 
cosi  insopportabile,  che  il  popolo  era  in  istato 
dMnvidiare  la  sua  condizione  sotto  il  governo 
dello  stesso  Tarquinio.  Per  ricredersi  di  que- 
sta verità  basta  Kggere  in  Dionisio  la  risposta 
data  ai  legati  del  senato  da  un  plebeo  chia- 
mato Lucio  Giunto y  nel  tempo  della  prima  se^ 
cessione  della  plebe  nel  Monte  Sacro.  Noi  non 

Filangieri  y  f^ol  FL  20 
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abbiamo  mai  sofferte  simili  oppressioni ,  cticera 
questo  plebeo ,  né  da'  Re  né  da''  Tarquinii 
islessi  (i). 

10  fiiiLico  qiiesl'  importante  varili  con  an» 
breve  riflessione,  rlie  appena  roglio  accennare, 
per  fare  die  colui  die  legge  l'  esamini .  e  ne 
cIMiica  qndic  coiiseguetixe  clic  il  buon  senso 
sarii  per  ispirargli.  Quale  è  quella  causa  die 
rriitle  ì  (governi  dispotici  incompatibili  colla 
libort^  de' cittadini  1  L'arbitrio  del  despota.  Da- 
temi dunqi)e  un  governo  nel  quale  i  magi* 
strali  possono  arbitrare,  e  coi  mi  darete  nel 
IcRtpo  islesso  un  corpo  di  dcf^poli  il  quale 
rciulerJi  il  governo  altrettanto  peggiore  dt'l.di- 
epulisnio  asnoluto ,  quanto  il  Dutueio  de'niagì- 
slrati  supera  quello  dell' unitii.  È  cosa  faci/c 
ritrovar!)  un  despota  uomo  da  bene-  ma  i 
quB!>i  iuipossibite  di  ritrovare  V  istessa  mode- 
r>KÌone  in  un  corpo  int<>ro  di  magislrati  :  e 
questo  non  solo  pei  numero,  ma  aiicbe  percbi 
le  cause  rlie  possono  indurre  un  niagtslralo 
ad  abusare  del  suo  minuterò,  sono  presso  a 
poco  infinite  in  confronto  di  quelle  che  pos- 
sono agire  nella  perdona  d,^  un  despota. 

11  tribunale  supremo  degli  Efori  stabilito  io 
Sparla  è  una  pniova  di  questa  veriU.  Questo 
tribunale,  quantunque  composto  da^  più  rispet- 
tabili cittadini  di  Sparta,  divenne  dopo  qualche 
tempo    il    tribunale  delle  oppressioni ,    perchè 


(i)  Dionuio,  ^niiq.  Rom.  lìb.  vi.  Noxtra  Respu- 
hlica  .  .  .  loto  iriius  ìmptrii  tempore  niful  dtìrimenli 
f^ht  ateepit  a  Rfgibus ,  pratterUm  novitiimit .  .  . 
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poteva  arbitrare  (i).  La  più  ingiusta  sentenza  | 
dice  Plutarco  (2)^  colla  quale  si  condannava 
a  morte  il  re  Agis,  fu  proferita  ed  eseguita 
alla  presenza  degli  Efori. 

S   IV. 

Seconda  Consegubnza. 

V arbitraria  interpetrazione  delle  lef^gi  si  oppone 
a  priricipii  della  libertà  sociale. 

Ecco  r  altra  conseguenza  che  io  deduco  dai 
principii  che  ho  premessi.  Se  la  sicurezza  dei 
cittadini  non  solo^  ma  T  opinione  ancora  di 
questa  sicurezza  costituiscono  la  libertà  socia- 
le; come  mai  potrà  ottenersi  questa  opinione^ 
quando  ognuno  è  conscio  che  la  sua  tranquillità 
può  esser  turbata  dalla  venale  interpetrazione 
d'  un  giudice ,  o  dalF  ignoranza  d^  un  magistra- 
to? L^ uniformità  e  l'eguaglianza  sono  i  carat- 
^  teri  più  interessanti  delle  leggi.  Or  supponiamo 
i  magistrati  egualmente  giurisperiti ,  ed  i  giu- 
dici egualmente  incorruttibili;  non  per  questo 
il  dritto  dMnterpetrare  lo  spirito  della  legge 
lascerà  di  distruggere  questa  uniformità  tanto 
necessaria  per  la  libt*rtà  sociale.  La  maniera 
di  pensare  degli  uomini  varia  in  milte  modi. 
Le  nostre  cognizioni  e  le    nostre   idee  hanno 


(1)  Questo  tribunale  noa  aveva  leggi  fisse,  alle  quali 
avesse  dovuto  unifoimarsi. 

\%)  In  vita  Jifsy^*  * 
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un  reciproco  liganic.  Ma  tlalLi  combinaTÌone 
di  queste  idee  nn^rc  una  somma  di  riiulUli 
molto  più  complicata  dì  niiella  cIir  I'  arilmi-- 
lica  fa  nascere  dalla  comliin^zioi»?  de'  numeri. 
tS  iiiterpetrazioDO  cluntiue  «leda  legge  sarebbe 
l'efretlo  d'una  dì  queste  combinazioni.  Or  ctiì 
potrebbe  mai  presumere  di  sli  bare  l' unifor- 
mila neir  effetto  senta  prevenire  il  divario 
pre.iso  n  poco  infinito  dulìe  cause  die  Io  pio- 
ducono  f 

Io  <limando;  Se  la  volontà  del  legislatore  è 
una  ,  e  per  conseguenza  una  la  logge ,  da  che 
poi  deriva  die  noi  vediamo  di  conlìnoo  due 
tribunali  che  si  contraddicono  ,  e  due  sentenze 
ohe  a  vicenda  si  annullano  e  si  distruggono! 
In  lo  ripeto:  È  un  errore,  egualineiite  m  nio< 
rale  die  in  politica  ,  il  distinguere  1'  equità 
dalia  giustizia.  Q'icllo  cbe  è  giusto,  è  equo,-  e 
quello  die  è  ingiusto,  non  può  mai  divenire 
aqan. 

Allorcliè  Francesco  I  re  dì  Francia  s'ìm- 
padroni  della  Suvoja,  i  novelli  magistrati  die 
vi  stabin,  si  allontanarono  alquanto  dalla  lettera 
della  lei^ge ,  facendo  nempre  valere  V  equità  )  i 
sudditi  che  cominciarono  a  sentirne  il  peio, 
predarono  il  Re  di  proibire  a'  suoi  magistrati 
d' esser  equi. 

A  dire  il  vero,  il  linguaggio  fu  improprio, 
ma  il  senso  della  domanda  era  troppo  ragio> 
Devote.  Equità,  interpetrazione  ,  arbitrio ,  non 
sono  altro  die  voci  sinoniniej  allorché  si  vo- 
gliono considerare  rapporto  agli  effetti';  e  ci  è 
un  concatenamento  così  reciproco  fra  loro  ,  che 
se  1»  politica  potesse  sempre  ridursi  a  ealcolo^ 
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i^aritmétioo  ne  farebbe  nascere  nna  progres- 
sione j  il  primo  termine  della  quale  sarebbe 
r equità,  e  P estremo  il  dispotismo. 

Ciro  nella  sua  fànciulleexa  fu  punito  per  aver 
giudicato  ingiustamente  una  controversia  fra  due 
cittadini.  Un  giovane  di  alta  statura  che  aveva 
una  corta  veste  j  essendosi  imbattuto  con  un 
altro  meno  alto  di  lui ,  la  veste  del  quale  era 
troppo  lunga  per  la  sua  persona  j  gliela  tolse  y 
e  lo  copri  colla  sua.  Dopo  questo  cambio  le 
due  vesti  erano  perfettamente  corrispondenti 
alla  statura  di  ciascheduno. 

n  giovane  Ciro,  destinato  a  giudicare  di 
questa  azione  y  credette  doversi  assolvere  il  gio-» 
vane  che  aveva  tolta  all'altro  la  veste^  seguendo 
i  prìncipii  deir  equità.  Allora  il  suo  direttore  y 
dopo  averlo  acremente  ripreso ,  gli  diede  un 
insegnamento  che  dovrebbe  rimanere  impresso 
nella  memoria  di  coloro  che  esercitano  il  sa- 
cro ministero  della  giudicatura.  Ricordatevi ,  o 
signore  y  gli  disse  |  che  non  è  né  T  equità  né 
la  convenienza,  ma  la  sola  giustizia  è  quella 
che  deve  decidere  della  proprietà  delle  cose  (  i  ). 

SV. 

Riflessioni  su  i  Romani. 

Io  mi  confermo  sempre  ne^  miei  principii , 
allorché  veggo  che  si  combaciano  colle  vicen* 
de  di  questo  popolo.  Ne'  tempi  nei  quali  Roma 


(i)  Oiod.  Sic.  Ub.  XV. 


ì 
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era  libera,  1«  leggi  «rano  iuviolabìli.  Ogni  di»- 
diKcaxione.  ogni  pL^ciola  alterazione  era  proi' 
biU  b' oiagifllriiLi,  il  ministero  dt;^  quali  en 
seu)|)licemente  clireUo  alia  cognizione  dvl  ratio, 
ed  alla  litlfrale  applÌcaztoii<>  della  legge.  Cod 
Biiclie  ne  rai;ioua  il  dotta  Bon  (t). 

l'iù;  lo  veggo  nelle  ^'isioni  tU  le^c,  cosi 
frftfiiPiiti  presso  i  Romani,  una  pruova  di  que- 
lla venik  Ei&t  si  con  tentavano  alle  volte  piut- 
to&to  di  fiiierr  quel  clie  non  era,  die  dì  alle- 
rare,  o  almeno  Jr  modificare  la  legge  con  una 
interpclrazionc  ehu  poteva  di'<costai.si  dal  sensi) 
etpre«so  delle  parole:  la  legge,  per  esempio,  che 
prescriveva  die  il  leblamcnto  non  potesse  aver 
vigore  di  leggr  se  nun  quando  il  teatatore 
era  ciUadino  romano  (a).  Or  si  sa  die  tuU'  i 
prigionieri  lasciavano  d'esser  cittadini  ne)  tenifio 
della  loro  prigionia.  Dunque ,  dorante  questo 
tempo ,  cs;ii  non  potevano  testare.  Ma  siccome 
il  siatema  delle  legci  romane  era  l' incora^ 
jjirc  i  ciiudiiii  alla  guerra,  era  facii  cosa  f-t- 
oiliueDte    r  ioterpetrare    lo    spirito    di    questa 


(i)  £if  *i  duram  ipih  videaiur,  tfuod  tttt  ia  legttit 
tJrprtstum  ,  rW  ex  Jutta  e/us  inicrprviatione  dfteendit, 
non  tamen  ab  eo  tibi  discendum   palani,    ne  proprutm 

ralioneitt  ipsi  pratfi-rani    Ugi Itine    ccrmmia 

tjuantam  carae  ipii*  fuerit  ea  omnia  a  juriiprudeniia 
«Mioverv ,  quibiu  /ierel ,  al  incarta  intrrpreuuio  ctrùr 
regulis  praeferretur ,  aut  aUifiàd  ipiit  Icgibus  delmhf 
rttur.  Joan.  Bao  in  Praef.  ad  partem  JurisprudriuiM 
G.  'G.  LeibrtUii. 

(a)  Leggau  il  priin»  «  secondo  capo  della  legge  Fal- 
«idia. 
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legge  j  suppouendo  che  ella  non    poteva   com- 
prendere nella  regola  generale  col  oro  clie  erano 
dÌTenuli   prigionieri   difendendo    la   repubblica. 
Ma    questa    interpetrazione  avrebbe   alterato  il 
senso    espresso    delle    parole    della    legge.   Al 
contrario ,  V  interesse  pubblico  vo  leva  che  que- 
sti testamenti  avessero  vigore ,   per   non   dare 
al    soldato    una    ragione    di    temcTe    maggior- 
mente i  mali  che  porta  seco    la    prigionia.  Or 
per  prevenire   P  uno   e    T  altro    ilisordine^    si 
ebbe    ricorso    ad    una  finzione ,  colla  quale  si 
fingeva  che  il  testamento    fosse   anteriore   alla 
prigionia ,    e   che    il    soldato   fosiie  morto  nel 
momento   nel    quale   cadde   tra    le  mani  degli 
inimici    (i).  Ecco    come  i  Romani    si   conten- 
tavano piuttosto   di  finger  quel  che  non  era  ^ 
che   di    ricorrere   ad   una   interpetrazione  che 
avrebbe  potuto  alterare  il  senso  della  legge. 

SVI. 

jfhre  ragioni  per  le  quali  t  arbitraria  intera- 
petrazione  dèlie  leggi  debb*  essere  proibita 
a!  magistrati  ne*  goverm  moderati. 

Molto  mi  sta  a  cuore  di  rassodare  questa 
verità.  Di  tutte  le  parti  che  compongono  la 
legge  del  Sovrano,  io  credo  che  questa  sia  la 
più  interessante  e  la  meno  conosciuta.  Osser- 
viamo   dunque    sotto   un    altro  aspetto  questa 


(i)  Vegga^i   la  legge  Cornelia  sotto  il  tìtolo  Quiiui 
non  est  ptrmissuni  facere  iesUufteniuiH, 
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iniporlante  vertUt.  Dalhi  costituzione  istess»  i)e 
euvorni  moderati  io  dedurre  la  necessità  cbe 
et  it  di  proibire  a*  magistrati  ì'  interpctrazuiue 
arbitraria  delle   leggi. 

Tutte  le  diverse  opernzioni  del  corpo  poli- 
tico d'ogni  governo  si  comprendono  sotto  tre 
classi,  cbe  io  cliiamo  facoltà.  La  fucoltà  legis- 
lativa ,  la  facoUii  esecutiva  delle  cose  die  di- 
pendono dal  dritto  delle  genti  ,  e  la  fucollii 
esecutiva  di  <[Ui-lle  cbc  dipendono  dal  drillo 
uivile,  o  t>ia  ]a   facoltà  di  giudicare. 

Ognuno  sa  che  la  diversa  costituzione  de' go- 
verni moderati  dipende  dalla  diversa  distribu- 
zione di  rincale  facoltà,  le  quali  portano  seco 
una  scric  di  <lrittì  e  di  prerogative  cbe  sono 
di  loro  nntum  incomunicabili. 

Ho  detto  inromunicabilì ,  poiché  siccome  U 
costituzione  de'  governi  moderati  richiede  che 
(l\ì€iìe /acoità  sìeno  separale,  separati  doTraono 
ancora  essere  i  diritti  cbe  ne  naMiono.  Io  mi 
8|)ie)^  :  In  tutti  i  governi  moderali  ta  facoltì 
di  giudicare  non  può  essere  iinila  alla  facflllà 
legislativa  (i).  Sarebbe  inutile  dimostrare  quetU 

(i)  Dopo  l'espulsione  de' Tarquinii ,  il  governo  dì 
Roma,  come  ti  è  osservato,  era  piuttosto  ud  dispoti- 
smo cfae  una  repubbbca,  Il  corpo  aeaìi  ottimati  aven 
Fra  le  mani  la  fhcoltà  di  giudicare.  Ma  finché  la  tovr» 
nìtà  non  n  rappreientava  che  ne'  comici  per  centurie  e 
per  curie,  i  nuuili  emno  nel  tempo  iitessn  legislatorì  e 
giudici.  In  quelli  ewi  erano  i  padroni  da'suRiMgi,  ed 
in  questi  erano  i  padroni  de'  comiii.  La  libertà  non  si 
fece  vedei-e  in  Roma  se  non  che  dopo  t*  islitucione  de' 
coro^  tributi,  nei  quali  Ì  patrìsi  non  rapprrwntavario 
che  la  classe  di  pnvaU  dttadini.  Allora  fu  cb«  U  bcoila 
legislativa  coaÙNaò  ad  esser  separata  dalla  facolt»  di 
giudicare. 
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verilà  dopo  che  tutti  i  politici  V  hanno  adot- 
tata come  un  principio  incontrastabile.  Nelle 
monarchie,  per  esempio,  ove  P  emanazione 
delle  leggi  è  fra  le  mani  del  Sovrano ,  i  ma- 
gistrati non»  possono  esser  nel  tempo  istesso 
legislatori,  perchè  sono  giudici.  Dunque  nep« 
pure  i  dritti  che  si  competono  ai  Sovrano  come 
legislatore ,  possono  appartenere  a^  magistrati 
come  giudici.  Or  fra  la  somma  de'  dritti  che 
competono  al  Sovrano  come  legislatore  ,  ci  è 
particolarmente  quello  d' interpetrare  le  leggi , 
tanto  quelle  che  egli  stesso  ha  emanate,  quanto 
le  anteriori  (i).  Questo  dritto  dunque  non  si 
potrà  trasferire  a^  magistrati  senza  urtare  la  co- 
stituzione istessa  del  governo,  e  senza  ledere 
i  dritti  del  Sovrano. 

I  principi  che  han  bene  intesa  Parte  del 
governo ,  han  conosciuta  questa  verità  ;  e  fin 
dal  nono  secolo  Carlo  Magno  conobbe  quanto 
r  arbitraria  interpetrazione  delle  leggi  unita 
alla  facoltà  di  giudicare  offendeva  i  veri  dritti 
del  principe  e  la  Hbertà  del  cittadino.  Nella 
riforma  che  egli  fece  della  legislazione  de^ Lon- 
gobardi ,  volle  che  ne^  casi  ne'  quali  la  legge 
era  oscura,  si  ricorresse  al  Sovrano  per  inter- 
pe trarla  {2), 

Quale  sarà  dunque  il  ministero  de^  magi- 
strali 7  Quello  che  il  nostro  Sovrano  ha  con 
tanta  chiarezza   determinato   nella    legge  della 


(i)  E/us  ett  legem  inierpretrtri  ^  cujus  est  Icgem  con" 
dere.  Questa  è  la  massima  drdotta  dal  Drittu  romano. 

(3)  Aucbe  oeU' Ordinanza  del  1667,  tit.  i^  art.  vii. 
Sì  pi*escrive  TUteMo. 
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quale  io  ragiono.  Cognizione  del  falto,  appfì* 
cnzione  liltprale  delln  l<'gge ,  ecco  a  che  si  ri* 
ducono  tutti  i  doveri  d^  un  giudice. 

S  VII. 

Hagioni  che  hanno  indotto  il  Sovrano  a  eo- 
tlringrre  i  magistrati  it  esporre  la  resone 
della  sentenza  ,  e  di  intUtcre  in  slatnpa  i 
Ioni  drcn'ti  Uliliià  ili  questa  dtittrminazioM 
dedottti  da^t  isCetsi  princìpii. 

Kcco  un  allro  rimedio  coatro  rarbìtrio  de'  ma* 

(librati.  Quando  il  giudice  sa  di  dover  esporre 
a  r;i};ioue  della  sentenza;  quando  lU  die  qiif^tta 
ragiono  dvbb* esser  dedotta  dalla  legge;  tyiinda 
aa  die  questa  legge  non  può  essere  ititerpelrata 
a  caprìccio,  io  non  trovo  un  velo  die  poKsa 
nascondere  P ingiustizia  della  sua  sentenza.  Ma, 
oltre  a  questo ,  ci  è  un  altro  vantaggio  Se 
l'iipiinone  iÌRÌIa  propria  aicurfZia  è  la  b.ise  della 
liberLfi  sociale,  come  si  è  dimostrato  (jj,  e  se 
questa  opinione  è  relativa  alla  somma  e  airìo- 
tensilà  degli  ostacoli  che  un  citlactino  deve  su- 
perare per  violare  i  dritti  d*  un  altro  cittadino , 
io  non  trovo  mezzo  piiì  opportuno  per  fomea- 
tare  questa  salutare  opinione  riguardo  a*  ma- 
gistrati y  quanto  quello  di  costringerli  a  dar 
ragione  ai  pubblico  della  ginstizia  delle  loro 
decisioni.  Ho  detto  al  pubbUco ,  poiché  non  ad 
altro  oggetto  il  Sovrano  ha  determinato  che  le 


<0  $  i'- 
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sentenze  dovessero  esser  date  alle  stampe^  se 
non  per  maggiormente  richiamare  T  attenzione 
de'  magistrati  nelf  esercizio  d'un  ministero  dal 
quale  dipende  la  sorte  e  la  tranquillità  de'  cit- 
tadini. Non  è  una  persona  sola  die  debb' esser 
persuasa  dalle  fallaci  induzioni  d'un  giudice 
corrotto;  ma  è  un  pubblico  intero»  inesorabile 
ne'  suoi  giudizi  y  che  debbe  esaminare  le  sue 
decisioni.  Niuna  cosa  ha  dato  tanto  da  temere 
anche  agli  animi  più  intrepidi^  quanto  la  pub- 
blica censura. 

Da  che  dunque  deriva  che  questa  determi- 
nazione del  Sovrano  ha  trovati  tanti  contrad- 
dittori? Saranno  forse  costoro  eccitati  dalla  igno- 
ranza de'  magistrati?  Io  mi  guarderei  bene  dal 
proferire  una  simile  calunnia,  che  mi  rende* 
rebbe  esecrabile  nel  tribunale  della  veritii.  Il 
corpo  de'  nostri  magistrati ,  composto  da'  più 
rispettabili  cittadini  dello  Stato  |  è  nel  dritto 
d'esigere  la  pubblica  venerazione.  Bisogna  pure 
confessarlo.  La  giustizia  ha  rare  volte  veduto 
ne'  suoi  ministri  tanta  esattezza  e  tanta  in- 
tegritii.  Le  loro  mani  pnne  ed  innocenti  of-* 
frono  un  culto  piacevole  ir  anoi  occhi.  Desti- 
nati a  serbare  il  sacro  deposito  delle  leegi, 
essi  si  fanno  un  delitto  d'ignorarle.  Cosa  dfun- 
que  di  più  facile  per  un  magistrato  di  que- 
st'  indole ,  che  di  sostenere  la  sua  sentenza  col 
soccorso  di  quelle  leggi  dalle  quali  è  dedotta? 

Che  poi  questa  parte  della  legge  del  So^ 
vrano  abbia  più  delle  altre  incontrati  tanti 
contraddittori,  non  deve  recar  meraviglia,  quando 
si  riflette  al  solito  destino  della  novità  che  è 
stata  pur  troppo  l'oggetto  della  derisione  della 
maggior  parte  degli  uomini. 
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La  legge  tt(l  So<^ano  sarthbe  sfata  inconse- 
guenti' ,  se  non  w  fosse  bandita  dal  Fora 
l'autorità  de   dottori. 

Un  gran  numero  di  privali  ed  oscuri  in- 
tprpolri  ette  l'umaniUi  vide  nusc(>re  ne*  secoli 
dell' ignoranza,  quasi  sempre  opposti  Ira  loro, 
•formano  qiifl  caos  infìnilo  d'opinioni  che  ren- 
dono cosi  dubbia  e  così  incerta  la  giurispru* 
denza  della  mafjgior  parte  dell'  Europa. 
"  Ma  i  nostri  tribunali  parlÌL-olartncnte  ci  danno 
offerto  fino  a  questo  punto  nno  spettacolo  che 
(lovca  muovere  la  compassione  de^  fìlosoG.  Era 
senza  dubbio  cosa  umiliante  il  vedere  in  que- 
sti secoli  illuminati  un  magÌAtrato  cliinare  it 
capo  al  solo  nome  di  Bartolo,  farsi  un  delitto 
di  ripetere  ad  un  paradosso  d'Anela,  ed  ascol- 
tare con  tanta  venerazione  un'opinione  di  Cla- 
ro,  con  quanto  rispetto  uno  Spartano  avrebbe 
ia  altri  tempi  consultati  gli  oracofì  della  sa- 
cerdotessa d'Apollo. 

Quali  mali  non  ha  prodotti  nel  nostro  Foro 
({uesto  erroneo' sistema  di  giudicare  7  Io  lascio 
volentieri  a'  politici  più  pazienti  e  pii^  mode- 
rati quest'esame,  che  mi  farebbe  inoltrare  in 
un  dettaglio,  nel  quale  forse  non  saprei  con- 
tenermi  *,  dico  solo  che  la  legge  del  Sovrano 
sarebbe  stala  inconseguente ,  se  non  aYesse 
bandita  dal  Foro  l'autorità  di  quest'  interpetrì. 
Erfl  in  Gitti  io  non  so  iatendere  come  mai  si 
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potrel)be  torre  da^  tribunali  T  arbitrio  giudizia- 
rio, senza  proscriverne  prima  la  causa  che  .lo 
protegge  e  lo  nasconde.  Volete  voi  gittare  a 
terra  un  edificio?  Estirpatene  le  pietre  ango- 
lari y  e  voi  lo  vedrete  subito  crollare.  Or  le 
Fictre  aìigolari  delP  arbitrio  giudiziario  sono' 
autorità  de^  dottori.  La  diversità  delle  loro 
opinioni  dà  sempre  al  magistrato  un  velo  da 
nascondere  le  sue  oppressioni.  Ecco  perchò 
r  immortale  Leibniz  consigliava  che  si  fossero 
bruciati  tutti  i  farraginosi  volumi  di  quesf  io- 
terpelri. 

Mei  sappiamo  dalP istoria  della  giurisprudenza 
che  Giulio  Cesare  proibì  a' giureconsulti  di  ri* 
apondere  in  materia  di  dritto.  Le  decisioni  erano 
divenute  arbitrarie  sotto  la  protezione  di  que* 
sO  interpetri. 

Ma  quest'  imperatore  non  fece  che  impe- 
dire per  poco  tempo  i  progressi  del  male. 
I  disordini  riacquistarono  il  loro  vigore  sotto 
1*  impero  di  Augusto ,  il  quale  rimise  i  giure- 
consulti neir  antico  possesso ,  quantunque  con 
aualche  restrizione  (i).  I  mah  che  nacquero 
a  questa  fatale  libertà  durarono  fino  a^  tempi 
di  Giustiniano 9  il  quale  finalmente  istruito  dal- 
r  esperienza  9  volle  che  a  niuao  fosse  lecito  di 
commentare  il  nuovo  Corpo  del  Dritto  da   lui 


(1)  Augusto  non  permise  di  rispondere  in  materia  di 
dritto  se  non  a^più  celebri  g;iureconsulti  del  tempo.  Non 
ci  Vuol  molto  a  penetrare  nelle  mire  di  questo  impe« 
ratore.  Per  meglio  rassodare  il  suo  dispotismo,  credè 
esser  cosa  utile  V  unire  ne'  suoi  interessi  coloro  che  go« 
deano  de^  vantaggi  della  pubblica  opinione. 
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promulgato.  Mj  il  làiiaUttno  de'  commenlari 
non  si  sviluppò  mai  con  tanta  Torza,  qnatilo 
dopo  f|iip.st' utile  pioìbizìoiie.  L'Italia,  la  Fran- 
cia, ta  SpMgiia,  e  particolar metile  la  Germania, 
videro  nascere  tanti  comweutari  ,  i  quali  nel- 
r  illustrazione  delle  U-ggi  romane  inventarono 
tante  limitazioni,  eccezioni  ed  amplificazioui, 
clic  diedero  a' titagistrati  il  mezzo  d'eludei  e 
il  vero  scnKO  di  queste  leggi,  lo  non  so  dun- 
que intendere  come  debba  parere  strano  ad 
alcuni  elle  il  nostro  Sovrano  ,  l'oggetto  del 
quale  i  di  ristabilire  ìt  vigore  delle  leggi ,  se< 
guendo  le  mire  dell'  istesso  Giustinitino ,  abbia 
tolto  ugni  peso  all' autorità  di  qoest' inlerpetri. 
Un  principe  itluoiìnato  cbe  ha  avuta  T  arte  di 
rendere  egualmente  gloiioao  il  suo  nome  netfe 
rPR^ie  de'  principi  ,  die  ne'  gabinetl)  de'  pa- 
cifici tìlosofi  ;  ha  da  pìii  anni  conosciuta  que- 
fta  verità ,  ed  i  suoi  sudditi  han  già  guatati 
gli  etlclti  salutari  della  fìlosolìa  (t}. 


(i)  Federico  n  di  Pronia  allorebk  ntmaib  il  «uo  Co- 
dice, proibì  di  citare  oe'procewi  oivUi  l'autorità  de* 
dottori.  Leggati  la  prebuone  di  queito  Codice,  g  xzv  ■  1 1. 
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PARTE   SECONDA 


Si  AISPONDIS  AD  ALCUNE  OBIEZIONI  CHE  SI  POSSONO 

addurre  riguardo  all^ applicazione  di  questa 
Legge. 

§1. 

Prima  Obiezione  ^  che  riguarda  la  lentezza 

de*  giudizi. 

Se  questa  legge  ha  vigore,  dicono  alcuni,  il 
magistralo  dovrà  impiegare  maggior  tempo  per 
interporre  una  sentenza.  Io  lo  concedo  ;  ma 
sarà  forse  questo  un  male  7  Una  legge  di  So- 
lone proibiva  a'  giudici  di  render  più  giudizi 
Dell' istesso  giorno  (i).  Questo  legislatore  co- 
nosceva benissimo  quanto  sia  da  temersi  Ter- 
rore nella  persona  di  un  giudice ,  e  quanto  una 
certa  lentezza  ne'  giudizi  sia  da  preferirsi  ad 
una  fretta  apportatrice  di  rovine  e  d'intrighi. 

A  dirla  poi  come  penso  ^  non  cosi  volen- 
tieri m' induco  a  credere  che  la  legge  del 
nostro  Sovrano  sia  il  fatale  intoppo  del  di- 
sbrigo delle  cause.  Il  dover  decidere  secondo 
r  espresse    parole  delie    leggi  j    è  l' operazione 


(1)  Nemo  judex  eadem  die  duo  reddat  judicia. 
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più  Tacile  [irr  nn  magixlrato ,  o  Tersatisaimo 
nel  dritto ,  o  pieno  di  buona  volontà  a  voW 
imparare  qnrllo  die  non  sa  iu  (jiiei  libri  detU 
civile  siipienza  die  formano  liilla  la  Icgiala- 
xione  d'un  popolo.  Gl'intoppi  della  giustizia  sono 
le  inutili  procedure  e  le  scaltre  inveDzionì  de' 
padroni  delle  rause.  L'orriliil  mostro  della  Ci- 
caria  j  e  non  la  nuova  lef;ge  del  Sovrano,  è 
quello  E-'lie  può  rendere  ben  pasciuti  i  rlifen- 
sori  ddle  lìti ,  ed  nlimentaru  l' insaziabile  ìd- 
gordigia  di  podii  noniinì  colle  sostanze  di  più 
migliaia  di  cittadini.  Per  deplorare  un  simile 
disordine  non  vi  vuol  altro  cbe  avere  un'a- 
nima. 

Un  gran  Re ,  che  vi«se  per  accrescere  Io 
splendore  al  suo  rrgno,  conobbe  qiiesto  male, 
e  ne  cfrcA  i  rimedi.  Nel  1667  il  Gran  Luigi 
pubblicò  un'ordinanza,  die  forma  una  parie 
del  8U0  Codice,  nella  quale  vien  compreso  lo 
sUbilinifnlo  d'una  procedura  uniforme  e  molto 
accorciala  in  tutto  il  regno  dplla  Francia.  Lo 
slf-sHO  Ila  fililo  il  Re  di  Prussia  in  un  pisDO 
di*  egli  propoM  al  suo  gran  cancelliere  (i). 

Ma  un'altra  riflessione  mi  si  presenta  in 
questo  punto.  Se  è  permesao  alla  politica  di 
penetrare  nell'avvenire  con  on  presagio  fon- 
dato sopra  alcuni  dati ,  de*  qnali  noti  si  può 
dubitare ,  io  ardisco  di  presagire  che  i  litigii 
doreranno  meno  se  questa  legge  sarà  religio- 
samente osservata. 


(i)  T^aii  Fomey  nel  Saggio  del  Piano  di  Rifonna 
neir  unmiiùttraiioiie  della  gitutìtia  del  Gran   Fedeiieo. 
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Due  sono  particolarmente  gli  ostacoli  cbe 
impediscono  ne^  nostri  tribunali  il  disbrigo  delle 
cause:  la  molliplicità  de^  rimedi  de^  quali  una 
delle  parti  può  far  uso  per  render  nulla  la 
sentenza  j  e  la  moltiplicità  delle  liti 

Io  dimostrerò,  prima  d'ogni  altro,  che  in 
molti  casi  il  ricorso  a  questi  rimedi  sarà  meno 
frequente ,  e  quindi  faro  vedere  che  si  scemerà 
il  numero  delle  liti  se  questa  legge  avrà  vigore. 
Per  tre  ragioni  si  ricorre  a  questi  rimedi) 
o  |5erchè  uno  de^  litiganti  crede  che  la  sen- 
tenza sia  ingiusta ,  o  perchè  spera  di  ritrovare 
giudici  più  parziali,  o  finalmente  perchè  crede 
che  gli  renda  conto  di  dilungare  il  corso  della 
lite.  Or  ninna  di  queste  tre  ragioni  può  oggi 
indurre  un  attore ,  escluso  nella  prima  istanza 
della  sua  pretensione,  a  farne  uso,  allorché  la 
causa  dipende  immediatamente  dal  dritto.  Ba- 
sta ricordarsi  di  quel  che  si  è  detto  riguardo 
alle  circostanze  che ,  secondo  la  legge  del  So- 
vrano ,  debbono  accompagnare  ogni  sentenza  | 
per  ricredersi  quanto  sia  impossibile  al  magi- 
strato d^  arbitrare  in  questi  casi.  In  quelle  cause 
nelle  quali  la  controversia  nasce  dal  latto ,  il 
magistrato  può  nascondere  la  sua  ingiustizia  ; 
alterando  o  ravviluppando  il  fatto  istesso.  Ma 
in  quelle  che  dipendono  assolutamente  dal  drit- 
to, o  la  legge  parla  chiaro,  ed  allora  il  ma* 
gistrato  non  può  alterarla  ;  o  la  legge  è  oscura 
tanto ,  che  Tambiguità  del  senso  darebbe  luogo 
all^  arbitrio ,  ed  allora  dovendosi  ricorrere  al- 
r autorità  suprema,  il  magistrato  non  può  far 
altro    che    dedurre   la   sentenza    dall'  espressa 

FlLANGlEEl,    f^oL    yj,  31 
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interpclrazionp  clie  ne  darà  il  Sovrano.  Premessi 
qursli  ilati,  io  non  so  intendere  quale  speranu 
possa  allora  indurre  l'attore  a  ricorrere  a  quei 
rinicfli  die  la  legge  gli  offre  per  render  nulla 
la  sentenza.  Ecco  come  nelle  liti  che  dipen- 
dono dal  dritto ,  il  corso  delle  cause  spesse 
volte  anzi  s'  accelera  ,  die  si  rilarda. 

Riguardo  poi  alla  moltiplìcità  delle  liti,  vi 
vuoi  poco  a  vedere  quanto  questa  legge  debba 
necrssariamente  scemarne  il  numero.  Una  co- 
stante e  trista  esperienza  ci  ha  pur  troppo 
istruiti  col  fatto ,  che  la  maggior  parte  delle 
azioni  che  sMntentano  ne'  nostri  tribunali,  sono 
piuttosto  poggiate  su  la  frode  e  T intrigo,  che 
sft  la  semplice  verità.  Il  volfr  dite  che  le  molle 
liti  sieno  r  effetto  del  tempii  amento  nazionale, 
è  un  linguaggio  che  dovrebbe  mal  comportare 
la  placidezza  de'  nostri  cittadini.  B^^ta  osser- 
Tare  i  costumi  delle  nazioni ,  per  ricredersi  cbe 
questo  disordine  regna  d*  (ler  tutta ,  dove  l'ain- 
ministrazione  della  giustizia  è  così  dif'llosa, 
come  lo  era  la  nostra  prima  di  questa  salutare 
riforma.  La  Pomerania ,  dice  Forniey  (i),  Tfr 
niva  chiamata  ferra  litigiosa ,  pei  continui  lilt^ 
che  in  quella  provincia  si  promovevaoo.  Ap- 
pena il  gran  Federico  ebbe  perfezionato  il  suo 
piano  di  riforma ,  che  per  ricredersi  de'  van- 
taggi che  racchiudeva  ,  volle  che  questa  pro- 
vìncia fosse  la  prima  a  sperimentarlo ,  cume 
quella  nella  quale  le  liti  erano  più  frequenti. 
L'  esecuzione     corrispose     alle    speranze    del 

(i)  Formey,  Expnsihon  alnt'g'.'t!  du  Pian  du  Boi  f«ar 
U  Réforme  de  la  |us[ice,  %  ii. 
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Sovrano ,  e  le  liti  divennero  in  ogni  giorno  più 
rare. 

Il  languore  delle  leggi  ^  la  forza  della  cabala 
e  V  incertezza  del  dritto  y  sono  quelle  fangose 
vene  donde  sorge  il  gran  torrente  delle  liti.  Io 
lascio  volentieri  a  colui  cbe  legge ,  V  esaminare 
in  che  ragione  dovrà  diminuirsi  presso  di  noi 
il  numero  delle  liti  dopo  una  riforma  diretta  a 
ristabilire  il  vigore  delle  leggi ,  a  bandire  la  ca* 
baia  y  ed  a  render  più  sicuro  un  dritto  che 
r  autorità  degP  interpetri  forensi  j  pasciuti  di 
barbarie^  aveva  renduto  cancellante  ed  alte- 
rato. 

Obiezione  che  si  fa  riguardo  a*  casi 
non  compresi  nella  legge. 

Io  sento  dire  da  per  tutto:  La  nostra  legis- 
lazione crescerà  alP  infinito.  Se  M  Sovrano  ha 
voluto  che  il  magistrato  ricorra  alPautorìtà  su** 
prema  y  si  vedranno  nascere  tante  leggi  parti- 
colari .  quanti  casi  si  ritroveranno  non  compresi 
nelle  leggi  anteriori. 

Io  rispondo  a  questa  obiezione  colla  regola 
generale  y  che  nella  necessità  de^  mali  bisogna 
sempre  scegliere  il  minore.  La  moltiplicità  delle 
leggi  è  un  male  :  ma  il  dare  a^  magistrati  il 
dritto  di  decidere  de^  casi  non  compresi  nella 
legge,  è  certamente  un  male  maggiore. 

La  più  ingiusta  sentenza  mette  sempre  al  co- 
perto un  giudice  ingiusto  y  quando  non  ha  la 
legge  che  lo  diriga.  Or  la  sicurezza  xleir  impu- 
nità è  certamente  il  peggior  male  che  si  possa 
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loilerare  nella  fiocietb.  Date  anche  air  uomo  pìSt 
onesto  ia  sicurezza  di  rimaner  impunito ,  e  voi 
lo  (netterete  nel  riscbio  di  divenire  raomo  il 
più  corrotto  e  'I  più  malefico. 

Nel  tempo  della  teocrazia  degli  Ebrei ,  Mosè 
dopo  avere  stabilito  in  ogni  citt^  un  tribunale 
composto  di  sette  giudici ,  volle  che  ne*  casi 
ne'  qnali  rasi  non  potevano  essere  condotti  dalte 
leggi,  ricorressero  al  Sinedrio,  il  quale  avrebbe 
sviluppati  i  loro  dnbbì  (i).  L'oggetto  di  que- 
sto stabilimento  di  Mosè  era  senza  dubbio  di- 
retto a  prevenire  t'abuso  che  un  giudice  cor- 
rotto poteva  fare  nel  silenzio  delle  leggi;  e  questo 
è  anche  lo  spirito  di  questa  determinazione  del 
nostro  Sovrano.  11  gran  Federigo  ha  prescritto 
Tìstesso,  come  si  può  vedere  nella  prefazione 
del  suo  Codice  (3}. 

Io  ho  detto  che  la  moltiplicità  delie  leggi 
h  un  mate,  e  che  conviene  tollerarlo  per  iscan- 
urne  un  maggiore ,  quale  è  quello  di  permet- 
tere a'  magistrati  di  giudicare  arbitrariamente 
de^  essi  non  compresi  nelle  leggi.  Ma  ci  sa- 
rebbe mai  UQ  rimedio  atto  a  prevenire  l' ano 
e  V  altro  disordine  j  voglio  dire  un  rimedio 
onde  supplire  al  difetto  delle  leggi ,  senza  vad- 
tiplicaroe  il  nomerò?  Qoeata  utile  ricerca  W^ 
V  oggetto  del  seguente  stticolo. 


(i)  JoMph.  Jntìq,  lib.  x.    cap.  ulu 

(a)  Prensione  «1  Codice  A  Federigo,  S  xzix. 
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S   lU. 
Necessità  di  un  Censore  di  leggi. 

V  intendimento  umano  si  ristringe  dentro 
una  certa  sfera.  Un  oggetto  complicato  diffi* 
cilmente  si  rappresenta  alla  mente  delP  uomo 
con  tutta  la  sua  chiarezza.  Il  tempo  sviluppa 
r  intrigo ,  e  spesso  gli  errori  aprono  la  strada 
alle  verità.  Il  vuoto  di  Gassendo,  rassodato  dai« 
r  immortale  Neuton  »  riempie  lo  spirito  di  co- 
gnizioni e  di  sapere.  Un  sistema  erroneo  che 
vuole  che  V  Universo  non  contenga  niente  ^ 
mette  questo  Genio  creatore  in  istato  di  ri- 
durre a  calcolo  tutti  i  movimenti  della  natura. 
Questo  è  il  destino  delle  scienze  complicate , 
fra  il  numero  delle  quali  la  scienza  della  le- 
gislazione ottiene  il  primo  luogo. 

Un  legislatore  che  emana  una  legge,  può 
egli  avere  innanzi  agli  occhi  tutti  i  casi  par'* 
ticolari  che  vi  si  debbono  comprendere/  Ài 
contrario  ^  non  vi  vuol  molto  a  vedere  che 
uno  di  questi  casi  che  sfugga  dagli  occhi  del 
legislatore ,  la  rende  imperfetta. 

La  politica  non  ha  ancora  ritrovato  un  ri« 
medio  a  questo  disordine.  Basta  por  mente  su  1 
sistema  presente  '  de'  governi  d^  Europa  ,  per 
vedere  quanto  noi  siamo  ancor  lontani  dal  ri- 
trovarlo. 

Se  un  disordine  si  fa  appena  sentire  in  una 
nazione^  una  nuova  legge  si  emana.  ìùss'd  non 
ha  per  oggetto  che  quel  caso  particolare  che 
potrebbe    essere    facilmente   compreso   in    una 
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legge  anteriore,  alla  quale  noa  mancaao  che 
due  o  Ire  parole  per  nccennarlo.  &la  il  destino 
delle  legislazioni  è  di  correre  sempre  innanzi 
senza  mai  rivolgersi  in  dietro.  Ecco  la  causa 
dell'  imiuetiso  tiumeiu  delle  leggi  die  oppri- 
mono i  trìbitiiali  d^  Europa,  e' che  rendono  lo 
Kludio  delia  giurisprudenza  simile  a  quello  delle 
cifre  àe'  Cìcirsi ,  i  qu^li  dopo  uno  studio  di 
venti  anni  appena  hanno  im|)arato  a  legf;erle. 
Qaale  sarcbhe  dunque  il  mezzo  da  ripa- 
rare a' nece^.^arii  difi^tti  delle  leggi,  senza  mol- 
tiplicare air  ìnlìnito  il  numero  dL-lle  leggi  par- 
ticolari? Stabilite  un  censore,  la  cura  dd  quale 
sin  di  supplire  al  difetto  delle  leggi ,  renden- 
dole applicabili  a  quei  casi  che  il  legislatore 
non  ha  prcvtduli ,  e  dì  fai'  vedere  al  legisla- 
tore vivente,  quali  sono  quelle  che  dovrebbero 
esser  derogale,  perchè  divenute  inutili,  o  per- 
niciose ,  per  le  necessarie  vicende  delle  cose 
umane.  Con  questo  mezzo  voi  eviterete  la  mol- 
tinlicilì  drlle  leggi  parlicotarì,  delle  quali  sono 
pieni  i  nostri  codici  ;  meltenle  un  ostacolo 
all'  anlinomia ,  elTetto  necessario  de]  loro  eraa 
numero;  e  ritarderete  la  decadenEa  del  codice, 
come  quella  che  viene  piò  d'  ognì  altro  tcce- 
lerala  dair  inutilità  delle  leggi  antiche. 

S  IV. 

Bifiessioni  su  i  RomanL 

Mi  et  permetta  una  briere  digressione  mollo 
opportuna  per  dar  maggior  peso  ad  una  Terìti 
così  interessante  come  questa. 
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Io  ho  ciotto  che  la  cura  di  questo  censore 
non  dovrebbe  esser  soltanto  diretta  a  supplire 
al  difetto  delle  leggi,  ma  anche  a  mostrare  al 
legislatore  vivente  /  quali  sono  quelle  che  do- 
vrebbero esser  derogate,  perchè  divenute  inu- 
tili o  perniciose  ,  per  un  efletto  delle  necessa- 
rie vicende  delle  cose  umane. 

Per  meglio  sviluppare  questa  verità,  io  ri- 
corro air  istoria  d^  un  popolo ,  le  leggi  del  qua-* 
le  I  superando  gU  ostacoli  del  tempo  e  della 
filosofia,  conservano  ancora  il  loro  vigore  nella 
maggior  parte  delle  nazioni  europee. 

I  Romani  avevano  un  censore  de'  costumi. 
Essi  avrebbero  dovuto  anzi  avere  un  censore 
di  leggi*  La  loro  legislazione,  ammirabile  nel 
tutto ,  era  difettosa  nelle  parti.  Questi  difetti 
non  venivano  curati;  e  questa  è  la  ragione 
per  la  quale  le  loro  leggi  erano  spesse  volte 
in  contraddizione  co^  loro  costumi  e  collo  stato 
della  nazione.  Le  leggi  suntuarie  de^  Romani 
nel  tempo  di  Cesare  avrebbero  potuto  conve- 
nire a^  Romani  del  secondo  e  terzo  secolo  (i); 
e  pure  esse  facevano  una  porzione  del  codice 
della  nazione  nel  tempo  che  cinquantamila 
dramme  appena  bastavano  per  somministrare 
le  spese  d'  una  cena  che  Cicerone  e  Pompeo 
chieggono  a  Lucullo,  avendolo  colto  alP  improv- 
viso. Fra  lo  strepito  d^  una  truppa  di  servi  che 
formavano  V  accompagnamento  giornaliere  de^ 
cittadini  di  Roma ,  le  leggi  prescrivevano  una 
frugalità   che  i    Romani  disprezzavano,   e   che 


(i)  Le  leggi  Orchìa ,  Fannia,  Didia  >  Licinia. 
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le  ricchezze  della  nazione  non  potevano  tolle- 
rar*. Un  censore  avrebbe  aicuramenle  ùuo 
vedere  la  necessitò  cbe  ci  era  di  derogare 
qtip>te  leggi  ,  e  di  emaniimc  altre  più  adaUa- 
bìli  allo  stato  nel  quale  era  in  quel  tempo  U 
nazione. 

Le  leggi  agrarie,  e  le  leggi  che  regolavano 
le  u!iure  appresso  quel  popolo,  mi  aprireb- 
bero la  strada  a  mitte  altri  esempi  atti  a 
neglio  sviluppare  l' istessa  verità ,  se  io  noa 
tanessi  di  stancare  chi  legge,  al  quale  ho  per 
costume  di  lasciar  sempre  qualcUe  cosa  (li 
pensare. 

§    V. 

Altra  Obiezione. 

Le  nostre  leggi,  dicono  alcuni  ,  sono  pimt 
d' antinomie  e  di  contraddizioni.  Dovendosi 
decìdere  secondo  la  l(^e ,  ìq  tnezso  a  boli 
intrighi ,  come  potrt  il  magistrato  trovare  U 
verità  ? 

A  questa  obbiezione  io  rispondo  con  no  ca- 
none della  logica  legale:  Ne*  casi  if  antinomia, 
la  le^  posteriore  dert^a  sempre    l'anteriore. 

Se  a'  Sovrani  si  appartiene  il  dritto  di  dero- 
gare le  l^gi;  quando  una  legge  posteriore  si 
Oppone  ad  ima  legge  anteriore ,  si  dee  sup- 
porre ehe  il  legislatore  abbia  tacitamente  de- 
rogala r  antica. 

Trovata  l'epoca  delle  due  leggi  cbe  si  con- 
traddicono, l*ÌDtrìgo  si  scic^lie,  e  Vantùumàa 
dispare. 
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10  non  80  se  qui  si  possa  pronunciare  im- 
punemente il  quod  eroi  demonsirandwn  dei  ma* 
tematici. 

§  VI. 

Altra    Obiezione. 

U  interpetrazioni  de^  dottori  sono  di  molto 
soccorso  a^  magistrati  nell^applicaziooe  delle  leg- 
gi :  perchè  dunque  proscrìverle  7  Ma  questa 
obiezione  nasce  da  una  falsa  supposizione ,  tutta 
aliena  dallo  spirito  della  legge  del  Sovrano. 

11  Re  proscrive  V  autorità  de*  dottori  y  ma 
non  credo  che  ne  proscriva  lo  studio  e  la  let- 
tura. Che  immerso  nella  biblioteca  forense,  il 
magistrato  si  faccia  pure  un  dovere  di  consi- 
gliare y  quando  gli  piaccia ,  i  polverosi  volumi  di 
Bartolo  e  di  Baldo.  Per  profittare  delle  loro 
interpetrazioni ,  non  è  necessario  di  dire  :  Io 
decido  cosi,  perchè  questa  è  T opinione  de' 
dottori. 

§  VII. 

GONCHIUSIONE 

Dopo  aver  analizzate  tutte  le  parti  di  questa 
legge  y  dopo  d^  aver  fatto  vedere  come  tutte 
queste  parti  stabiliscono  e  proteggono  la  libertà 
sociale  9  e  dopo  averne  dimostrata  la  facile  ap* 
piicazione  nel  nostro  Foro,  io  non  credo  che 
vi  bisognerebbe  altro  per  ricredere  il  pubblico 
deir  utilità    eh'  essa    racchiude.  Ma  il  cammino 
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delld  verità,  dice  un  lilosofo,  è  mollo  lento- 
Essa  noit  si  propaga  die  cou  alcune  ondii'a- 
7Ì0I1Ì  quasi  insensibili.  Se  un  sasso  si  fa  cadere 
__^  nel  centro  d'un  lago,  le  acque,  separandosi 
nel  punto  del  contatto,  foiinano  un  cercliio, 
il  quale  ,  subito  racctiiiiso  in  un  altro  piiì  gran- 
de .  e  questo  egualmente  circondato  da  altri 
cercliii  pili  estesi,  i  quali  da  momento  in  mo- 
mento  mot  lì  plica  ndosi  ed  in^^randendosi,  vanoo 
ftnalmetite  ad  urtare  nella  riva,  dopo  aver  co- 
municato il  moto  a  tutta  la    maasa    dell'  acqua. 

Ecco  gli  effiitti  ciie  questa  legge  del  Sovrano 
ha  prodotti  nella  nostra  patria.  La  pietra  è  ca- 
duta ;  il  primo  cercliio  ai  furma  da*  filosofi.  Il 
termine  de'  mali  c'tc  op,-}r!iuevano  lo  Stato  ,  i 
troppo  piacevole  per  una  classe  d'  nomini  cosi 
sensibili.  Essi  spargono  da  per  tutto  i  vantaggi 
ch(!  questa  legge  porta  seco;  ed  a  misura  che 
la  loro  voce  si  propaga,  i  cercbii  coucentrìcì 
6Ì  moltiplicano,  i  vortici  ai  rìproducoao ,  eia 
verità  si  fa  meglio  conosceie.  Per  acceferare 
questo  molo  io  lio  date  fuora  queste  riflessioni. 

Chi  sa  se  esse  saranno  per  produrre  T  ef- 
fetto che  si  desidera  ?  Io  lo  spero  ;  e  questa 
speranza  non  è  TeHetto  d^un'  ardita  presun- 
zione. Allorché  un  corpo  è  in  moto ,  ogni  pic- 
ciolo urto  che  concorre  alla  sua  direzione, 
può  molto  accelerarne  la  velocità. 

Giovani  infelici,  destinati  a  rampare  ne' mi- 
gliori anni  della  vita,  non  vi  arrestate  alle  con- 
fuse voci  di  coloro  che  v'inducono  a  tacere, 
allorché  .si  tratta  di  sostenere  la  causa  del  So- 
vrano e  della  patria.  Se  essi  vi  diranno  die 
la    gioventìj    dovrebbe   rassomigliarsi    a    quella 
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scuola  de'  filosofi ,  dove  con  un  silenzio  di  più 
anni  si  comprava  il  dritto  di  parlar  bene  in 
tutto  il  resto  della  vita,  rispondete  loro,  che 
debbono  parlare  i  giovani  allorché  tacciono  i 
vecchi. 
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AVVERTIMENTO 

PREMESSO  ALL'  EDIZIONE  DI  PALERMO 


Jl  ercbI  possa  meglio  intendersi  il  ragionamento  di 
questo  Parere ,  fa  d^  uopo  premettersi  le  seguenti  idee. 

Tra  gli  antichissimi  vettigali  del  regno  di  Napoli  si 
noveravano  i  pascoli  della  Puglia ,  che  erano  del  patria 
monio  pubblico  fin  dai  tempi  più  lontani,  i  luoghi  mon- 
tuosi ed  alpestri  dell' Abbruzzo ,  che  si  rivestono  di  ec- 
cellente pascolo  nella  stagione  estiva ,  ed  i  luoghi  piani 
della  Puglia,  che  sono  temperati  nella  più  fredda  sta- 
gione^ rendono  naturale  T  industria  delle  pecore  in  quelle 
contrade ,  e  la  loro  trasmignizione  da  un  pascolo  al- 
l' altro ,  secondo  le  stagioni.  Varrone  è  il  più  antico 
scrittore  che  ci  ha  conservato  la  memoria  di  tale  usan- 
za ;  ed  al  suo  tempo  per  questo  passaggio  del  bestiame 
dal  Sannio  nella  Puglia  ,  si  pagava  un  vettigale  in  ra« 
gione  del  numero  che  si  era  obbligato  di  livelare  agli 
uiìfìzi/di  della  repubblica  o  ai  pubblicani.  Itaque  greges 
ovium  longe  ambìguntuf  ex  jlfiulia  in  Samnicum  aesii'» 
vatum  y  oique  in  pubUcanum  profitentur.  (  Varr.  de 
Re  Rustica  lib.  i.) 

Ai  tempi  dei  Normanni  e  degli  Svevi,  gli  Abbruzzeà 
e  gli  abitanti  della  Marca  erano  soliti  condurvi  i  loro 
animali  nella  stagione  d' inverno  ,  come  lìlevasi  dalla 
Costituzione  del  re  Ruggiero ,  Cum  per  partes  Apuleae^ 
e  dall'  altra  dell'  imperador  Federigo ,    Ut  delieti  fines. 

Nel  secolo  xv  i  vasti  terreni  destinati  a  tali  pascoli 
appartenevano  al  fisco  ^  a  baroni ,  a  chiese  ed  a  parti- 
colari. Alfonso  1  di  Aragona  verso  la  metà  di  quel  se- 
colo formò  un  diritto  privativo  fiscale  della  facoltà  di 
vendere  i  suddetti  pascoli ,  che  fino  a  quel  tempo  era 
libera ,  prendendo  nelle  sue  mani  con  contratto  di  per- 
petua locazione  i  terreni  dei  baroni ,  delle  chiese  e  dei 
particoluii,  soliti  usarsi  per  pascolo,    ed   aggiungendoli 


ai  fiscali.  Gli  um  e  gli  altri  fomiwoiio  dò  che  fino  ai 
nostri  tempi  fa  chiamato  Tavoliere  di  Pulita ,  il  quale 
M  estende  da  Civitate  fino  ad  Andria  nellia  lungbma 
di  70  miglia.  L' alEtto  annuale  &  coteati  paacob  ai  poi* 
aea^orì  Hi  armenti  produceva  una  aàgnificante  rendita 
fiscale,  If  quale  neiranno  1786  giongeva  a  ducati  /^g^tSS 
o  sia  ad  once  166,41 5. 

Siffatta  rendila  non  nasceva  più .  come  ne^^  antida 
tempi ,  dalla  effettiva  numeraaiooe  della  pecore  a  fioraa 
di  fida,  ma  dagli  affitti  paniali  die  faceanai  delle  tare 
divise  in  mokiwime  ponionL  Per  tali  affitti  ia  vaca 
dell'  aata  fiscale  fu  introdotto  nel  xvi  aeeolo  il  neldb 
detto  deUa  profeasatiooe ,  il  quale  oonatsteva  nel  ma- 
larai  dai  poasesaori  di  pecoie,  in  un  dato  giorno  aqgne- 
tamente ,  il  numero  <&  quelle  die  comjponevano  la  gnB* 
di  ogiittno.i  e  nelP  accordarsi  le  poruooi  migliori  a  ea- 
loro  che  ne  rivelavano,  o  m  ne  profisasavaiio  magpr 
numero.  Ciò  dava  luogo  ad  infinite  frodi  ^  ed  oitraa 
ciò ,  rendeva  infelidaaima  la  condisioBie  dici  paaton  • 
delle  greggi.  Essendo  incerto  in  ogni  imno  quale  par* 
aione  toccaaae  in  aorte  ad  ognuno ,  i  poaacaaoci  di  pt« 
c^re ,  vagando  sempre  come  i  Tartari  ,  naa  enao  mai 
in  istato  di  fbrman  quegli  stabili  abituri  a  <|iiei 
rurali  che  al  ben  eaaera  dei  loro  aimeoti  ai 


Questo  era  lo  stato  delle  cose  nel!'  anno  1 788 ,  al- 
lorché si  trattò  nel  supremo  Consiglio  delle  finanse  di 
Napoli ,  se  in  vece  dell'  affitto  annuale  del  TaiMere 
di  Puglia ,  col  metodo  della  professazione ,  foase  staio 
conveniente  di  stabilire  uu  affitto  sessennale  col  metodo 
ordinario  della  pubblica  subasta  ;  per  indi  da  questa 
prima  operazione  potersi  passate  a    quella    più    utile  e 

Siù  grande  della  npartinone  di  tutte  le  terre  delle  stesio 
'^avoliere  in  perpetua  enfiteusi.  Il  cavalier  Filangieri 
richiesto  dal  Re  del  suo  parere,  lo  espose  colla  aegueaie 
lUmostranza. 


S.    R.    M. 


Sjre 


I, 


N  tutti  gli  Stati  ove  vecchi  mali  ed  antichi 
errori  opprimono  il  popolo  ;  ove  il  governo 
non  ha  ancora  avuto  il  tempo  da  scoprire 
i  primi  principii  di  qiesti  mali ,  né  ha  po- 
tuto ancora  formare  un  piano  di  operazioni 
progressive,  e  concatenate  in  modo  che  Tona 
serva  di  apparecchio  alF  altra  per  distruggerli } 
dove,  per  una  conseguenza  necessaria  di  que- 
sto stato  di  cose,  la  maggior  parte  delle  cor- 
rezioni, non  solo  utili,  ma  necessarie,  possono 
divenir  perniciose  o  ineseguibili ,  perchè  isolate 
e  disgiunte  dalle  altre  operazioni  che  dovevano 
precederle  e  prepararle  :  in  questi  Stati  ed  io 
queste  circostanze  le  sole  novità  che  si  pos- 
sano senza  risolilo  intraprendere  ed  eseguire , 
si  riducono  a  quelle  poche  operazioni  le  quaU^ 
senza  spezzare  e  scomporre  l'erronea  catena  ^ 
ne  ingentiliscono  soltanto  alcuni  anelli ,  per 
penderli  meno  duri  e  meno  gravosi  alla  na- 
zione che  n^è  avvinta.  Queste,  Sire,  sono  le 
nostre  circostanze  ,  e  di  questa  natura  è  V  af- 
fitto sessennale  del  regio  Tavoliere  di  Puglia 
che  si  propone ,  e  sul  quale  V.  M.  si  degnò 
ieri  r  altro  dMmpormi  di  manifestarle  per  iscritto 
il  mìo  parere. 

H  vasto  erbaggio  del  Tavoliere  si  affìtta  oggi 
da  V.  M.  per  un  sol  anno  a'  locati  col  me- 
todo della  professazione  3  e  secondo   il   nuovo 

Filangieri,  f^ol.  FI>  22 
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ntPtodo  che  si  propone  ,  l' intero  erbaggio  si 
■fBuen-bbe  per  sei  anni  air  ìitessa  classe  di 
persone.  La  natura  della  rosa  non  sarebbe 
dunque  cambiata.  L*istessa  specie  di  contratto 
8Ì  farebbe  colP  istessa  specie  di  contraenti  ;  e 
tutte  te  anterioii  cause  ,  o ,  per  meglio  dire , 
gli  anteriori  errori  e  gli  anteriori  vizi  delle 
nostre  leggi  e  della  nostra  amministrazione , 
che  possono  rendere  oggi  necessario  quest'  uso 
di  qnesto  fondo  della  Corona ,  avrebbero  col 
nuovo  metodo  l' istesso  nesso  che  hanno  col- 
r  antico.  Non  vi  sarebbe  dunque  scoucerto  al- 
cuno da  temere  per  questa  parte. 

Ma  vi  sarebbe  forse  qualche  bene  da  spe- 
rarne? Per  risolvere  questa  questione  con  quel* 
l'ordine  che  conviene,  bisogna,  prima  di  ogDÌ 
altro,  esaminare  se  netf  attuale  metodo  vi  simo 
de'  disordini  che  verrebbero  ad  esser  dimi- 
nuiti o  distrutti  dal  nuovo  metodo  che  si  prò- 
ponej  bisogna  quindi  vedere  se  ri  sieno  altri 
beni  die  potrebbero  esser  prodoUi  o  prepa- 
rali da  questa,  per  così  dire,  impercellibde 
novità,  e  bisogna  finalmente  vedere  se  ^'in- 
convenienti che  le  si  attribuiscono,  sono  ven  o 
ìmmaginarìi. 
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SI. 

Primo  Disordine  dell^attuals  Metodo. 

La  Scommissione. 

Tra*  disordini  deir  attuai  metodo ,  il  [Nrinio 
che  si  presenta ,  è  la  scommissitme  j  cioè  la 
devastazione  che  si  fa  delP  erbaggio  del  Tavo- 
liere prima  di  esser  ripartito.  Varie  sono  le 
cause  che  concorrono  a  produrre  questo  male 
nel  presente  sistema  delle  cose  y  e  che  ban 
reso  e  rendono  inutili  tutte  le  leggi  che  han 
cercato  dC  impedirlo.  Le  principali  sono  le  se- 
guenti. 

I.  L^  interesse  del  fisco.  Siccome  colla  prò» 
fessazione  ogni  locato  cerca  di  acquistare  quella 
quantità  di  pascolo  eh' è  proporzionata  al  bi- 
sogno del  suo  gregge  ;  cosi  quanto  meno  erba 
vi  è  nel  Tavoliere,  tanto  più  terreno  dev'è* 
gli  cercare  di  ottenere;  onde  tanto  maggior 
numero  di  pecore  dee  professare  y  e  per  con- 
seguenza tanta  maggior  somma  di  danaro  dee 
far  colare  nel  regio  erario.  Quest'  istesso  cal- 
colo dicendosi  nelP  istesso  modo  da  tutti  t  lo- 
cati y  in  tutti  dee  produrre  V  istesso  effetto  ; 
onde  è  che  la  profcssazione  cresce  a  misura 
che  V  erba  si  è  diminuita  y  e  la  devastazione 
del  Tavoliere ,  impoverendo  i  locati  y  arricchi- 
sce i!  fiico.  Come  si  può  dunque  sperare  che 
i  ministri  del  fisco,  che  cercano  il  favore  del 
principe  nel  promuovere  soltanto  i  suoi  appa- 
renti interessi ,  impediscano  un  male ,  sul  quale 
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essi  ripongono  il  loro  credilo  e   le    loro  «pe- 
rai izi'  7 

li  Un'  altra  causa  delle  scoramissionì  di- 
pfn(t«  dal  manifesto  interesse  di  coloro  che 
sono  ìtn|)ie(iyti  ad  evitarla.  I  cavallari,  ciascuno 
dd'  quali  \>a^3  3oo  ducati  al  fisco  per  acijui* 
slare  Ìl  diritto  di  custodire  il  Tavoliere,  e 
partecipare  alla  multa,  alla  quale  sono  coo- 
dannati  coloro  cUe  lo  scora  tiieUoiio  ,  debbono 
fiivorire  il  delitto  |ier  profittare  della  pena ,  e 
debbono  cercare  di  occultarlo  per  introitare 
una  maggior  soratna  con  nna  triiiisazione  cbe 
priva  il  fisco  della  porzione  cbe  gli  spetterebbe, 
ed  estende  quella   del  custode  cbe   l' occulta. 

Gli  altri  custodi  dell' erbaggio  del  Tavoliere 
Eono  i  guardiani  dette  locazioni.  Siccome  que- 
sti non  appartengono  ad  un  locato  pììi  che 
ad  un  altro ,  ma  a  tutto  il  corpo  de'  locati 
a  quella  kile  loatzione  asciìtlì  j  cosi  essi  noQ 
corrono  alcan  rischio  nel  far  devastare  da- 
gl'individui della  stessa  locazione  P  erbario 
;illa  loro  custodia  alTiddlo  ,  ma  vi  trovano  il 
grande  interesse  nel  danaro  col  quale  si  com- 
pra il  loro  criminoso  consenso.  In  vece  dun- 
que di  allontanare ,  essi  invitano  t  locati  alla 
sco/nmissione. 

III.  II  bisogno  è  la  terza  causa  della  scom- 
missione.  Sovenle  alcuni  locati  si  trovano  nel 
caso  di  non  aver  erba  da  far  pascere  alle  loro 
greggi  fuori  del  Tavoliere  j  sovente  ¥  immi- 
nente caduta  delle  nevi  gli  obbliga  ad  abban- 
donare le  vicine  montagne  ;  ni  questi  casi  il 
bisogno  b  costringe  a  gittarsi  nel  Tavoliere, 
e  ,    per    conseguenza  ,    a    sconanetierlo.   Or 
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qiiatanqne  legge  che  contrasti  colla  necessità^ 
non  solo  è  ingiusta  ,  ma  inutile  ;  e  qualunque 
pena  che  sia  inferiore  alP  interesse  che  vi  è 
nel  delinquere  y  è  inefficace. 

IV.  Un^  altra  causa  finalmente  della  scdm« 
missione  è  V  emulazione.  Allorché  una  poi*zìone 
de'  locati  è  già  calala  nel  Tavoliere ,  e  pro- 
fitta degli  erbaggi  comuni  senza  pagarli ,  per- 
chè non  ancora  ripartiti  y  gli  altri  locati  ^  che 
sarebbero  per  qualche  altro  tempo  rimasti  nei 
pascoli  estivi  ,  si  precipitano  ancor  essi  nrl 
Tavoliere^  per  non  abbandonarne  a  quelli  il 
beneficio ,  e  riserbarne  per  essi  il  solo  peso. 
Tutte  le  greggi  dunque  piombano  nel  Tavo- 
liere quasi  ad  un  tratto  j  e  prima  del  tempo  ; 
le  montagne  rimangono  deserte  quando  abbon- 
dano ancora  di  erbaggi  j  e  quando  la  stagione 
permetterebbe  ancora  di  profittarne^  ed  intanto 
gli  erbaggi  del  verno  son  devastati  nell'autun- 
no; ed  il  Tavoliere  divenendo  cosi  più  insuf- 
ficiente al  nudrimento  delle  greggi ,  gli  erbaggi 
de' privati  proprietarii  acquietano  quel  prezzo 
che  gh  ha  indotti  a  convertire  in  pascoli  quei 
campi  che  la  natura ,  in  preferenza  a  tutti  gli 
altri  deir  Italia  j  ha  prescelti  per  manifestare  la 
sua  ubertà  nella  produzione  de'  grani. 

Sire,  tutte  queste  cause  della  sommissione 
sarebbero  distrutte  dal  nuovo  metodo  che  si 
propone. 

I.  Il  fisco  non  avrebbe  più  alcun  interesse 
nel  tollerarla  o  promuoverla ,  perche  il  prò-* 
dotto  deir  affitto  non  dipenderebbe  più  dall  ac- 
cidentale scarsez^^a  o  abbondanza  dell'erbaggio 
del    Tavoliere   ,    quando    questo    si   dasse    in 
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anitto  per  sei  anni ,  e  si  ripartisse  fin  dal  primo 
aniKi ,  allorcKè  le  pecore  soa  già  per  ritirarsi 
nelle  monlagne. 

n.  1  cavallari  più  non  esisterebbero. 

ni.  1  guardiani  delle  locsKioni  verrebbero  lO- 
alitiiiti  da'  gii,irdiaiii  de'  locati. 

IV.  Il  bisogno  die  potrebbe  obbligare  alcuni 
locati  a  calme  nel  Tavoliere  prima  del  tempo, 
li  condurrelilic  nel  proprio  erbaggio,  del  anale 
fàrebbpro  uso  con  queir  ordine  e  con  qucll'  e- 
cononiia  che  il  proprio  interesse  richiede,  e 
non  gli  obbligherebbe  più  a  devastare  il  Tavo- 
liere,  errandovi  alla  confuKa  come  t  Tartari, 
e  presentando  nella  vecchiezza  delta  socielà 
r  immagine  della  sua  infaiiTÌa. 

V.  Finalmente  V  emulazione  più  non  avrcbÌM 
luogo ,  quando  i  locati  che  foKsrro  i  primi  a 
calare,  r.on  occupassero  altro  erbaggio  die  il 
proprio;  i  pascoli  delle  montagne  non  sareb- 
bero p'.i)  abbandonati  prima  del  tempo;  la  Pu- 
glia potrebbe  con  una  minor  quantità  di  tetra» 
consecrato  a  pascolo  sostentare  V  iatma  qaan- 
tità  di  pecore  ;  e  per  conseguenza  i  prÌTali 
erbaggi  perdendo  una  parte  del  loro  Talon, 
aarebbero  in  parte  restituiti  alP  agricoltura, 
dalla  quale  ,  per  una  consegueoKa  aeir  antico 
metodo ,  sono  stati  sottratti. 

n  (HÌmo  disordine  dunque  inerente  an'an" 
lìce  metodo  sarebbe  con  tutte  le  sue  funeste 
appendici  riparato  nd  nuovo. 
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s  n. 

Secondo  Disoedutb  dell^  ATTUAtc  Metodo. 

Sproporzione  tra  il  possed'tbile  ed  il  professato 

delle  diverse  locazioni. 

Dal  coacervo  che  sì  è  fatto  delP  ultimo  ses-^ 
nennìo,  si  rileva  che  alcune  locazioni  han  pro- 
fessato fino  a  dieci  volte  più  del  loro  pos-^ 
sedibile;  altre  han  anche  di  molto  ecceduto  il 
possedibile ,  ed  altre  han  professato  un  numero 
di  pecore  presso  a  poco  uguale  al  possedibile, 
n  possedibile  di  una  locazione  à  quella  quan- 
tità di  pecore  che  V  erbaggio  a  quella  locazione 
assegnato  si  è  creduto  esser  atto  a  nudrire. 
Dunque  V  istesso  beneficio  si  è  pagato  in  al<* 
cune  locazioni  molto  più  caro  di  quello  che 
ai  è  pagato  in  altre  locazioni. 

Questo  disordine^  inevitabile  nel  metodo  della 
volontaria  prqfessazione ,  nel  quale  V  accordo 
e  il  dissenso  de^  locati  di  ciascheduna  locazione 
produce  la  bassa  o  Talta  sua  professazione , 
sarebbe  interamente  corretto  nel  nuovo  me-^ 
todo ,  nel  quale  il  prezzo  delP  alBtto  generale 
del  Tavoliere  sareobe  ripartito  nelle  diverse 
locazioni  a  seconda  del  loro  effettivo  e  relativo 
valore. 


Sproporùone  tra  il    benefìcio    e  il  carico 
(/e'  diversi  locati. 

Per  conoscere  la  natura  delle  caiisp,  sorrate 
conviene  esaminare  la  natura  degli  i-ITpHì.  Ve- 
diamo dunque  quali  cfT'-ai  puf>  produrre,  e 
produce  in  falli ,  il  presente  metodo  delia  vo- 
ìontaria  profèssazione  nella  sorte  degi'  indivi- 
dui die  professano.  Ogni  locato  ascritto  ad 
una  locazione  lia  il  dritto  di  professare  (jud 
numero  di  pecore  die  vuole.  Questa  didiiara- 
7.ione  è  segreta,  è  occulta,  si  fa  alT  orecclua 
del  presidente  della  dogana ,  e  le  tenebre  della 
notte  sono  anche  adoprate  per  aumentare  t( 
mistero.  Terminata  la  profèssazione ,  si  som- 
mano  tutte  le  prolKs.sazioni  die  ìii  ciascheduna 
locazione  si  sono  fatte  da'  locali  a  quella  lo- 
cazione ascritti. 

Supponiamo ,  ciò  die  spesso  avviene ,  cbe 
la  prufessnnone  di  una  locaziooe  sia  dieci 
volte  maggiore  del  suo  possedibile.  Io  questo 
caso  ciasdiedun  locato  non  potrà  collocare  ocl- 
r  erbaggio  della  locazione  clie  la  decima  parte 
delle  pecore  die  lia  professate;  ed  egli  dovfi 
pagare  al  fìsco  per  questa  decima  parte  di 
pecore,  che  si  diiamano  del  possedibile,  una 
contribuzione  alla  ragione  dì  i33  ducati  a  mi- 
gliaio di  pecore ,  e  per  te  altre  nove  parti 
clie    Ila   professato   aita   ragione    di   ducati  33 
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k\  migliaio.  In  qnesta  posizione  di  cose,  sup- 
poniamo che  vi  sieno  quattro  locati  in  queste 
locaeioni,  il  primo  de^  quali,  avendo  mille  pe- 
core, ne  abbia  professate  diecimila;  il  secondo, 
che  avendo  anche  egli  mille  pecore  «  ne  abbia 
professate  cinquemila  ;  il  terso ,  che  avendo 
duemila  pecore ,  ne  abbia  professate  soltanto  il 
doppio ,  cioè  quattromila  ;  ed  il  quarto  ,  chi} 
non  avendo  menata  neppure  una  pecora  in 
Puglia,  profilando  del  dritto  che  ha,  ne  ab- 
bia professate  cinquantamila.  Vediamo  quale 
sarebbe  la  diversa  sorte  di  questi  locati. 

Il  primo  locato ,  che  ha  mille  pecore  viventi , 
e  che  ne  ha  professate  diecimila ,  dovrii  pagare 
per  lo  possedibile ,  o  sia  per  la  decima  parte 
delle  pecore  che  ha  professate  e  che  può  col- 
locare nell'erbaggio  della  locazione,  ducali  iSa, 
e  per  le  altre  novemila  pecore  che  ha  pro- 
fessate, alla  ragione  di  33  ducati  al  migliaio, 
altri  ducati  288 ,  in  tutto  ducati  4^^  9  ^  ^^^ 
diante  questa  spesa  si  troverà  di  aver  collocate 
tutte  le  sue  mille  pecore  uelP  erbaggio  della 
locazione. 

Il  secondo  locato^  che  ha  anche  mille  pe- 
core,  e  che  ne  ha  professate  cinquemila,  do- 
vrà pagare  per  lo  possedibile ,  o  sia  per  la  de- 
cima parte  delle  pecore  che  ha  professate  e 
che  può  collocare  nelP erbaggio  della  locazione, 
ducati  68 ,  e  per  le  altre  quattromila  e  cin- 
quecento,  alla  ragione  di  33  ducati  a  migliaio , 
altri  ducati  i44-  I"  ^"^^^  pagherà  dunque  al 
fisco  ducati  2  o.  Ma  questo  locato,  pagando 
questa  somma  al  fisco ,  non  colloca  nella  lo- 
cazione se  non  la  metà  delle  sue  mille  pecore^ 
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e  ^li  ruta  Ìl  carico  ili  collocare  le  iltre  ein- 
queceato  negli  erb.iggi  de' particolari  a  preso 
mollo  più  caro ,  giacche  in  questi  erbagfi  pB 
o^i  cento  pecore  ù  deve  almeno  pacare  do» 
cali  80  -,  «cchè  questo  secondo  locato ,  per 
somminiatrare  il  pasrolo  alle  sue  mUle  pecore, 
dee  per  lo  meno  spendere  ducati  Gio- 
ii tento  locato,  che  ha  duemila  pecore,  e 
die  ne  ha  profewalo  soltanto  il  doppio ,  doi 
quatlromib,  otterrà  l'erba  nella  locazione  per 
Bole  rjualtrocenlQ  pecore,  decima  parte  delli 
quantità  profe^«ata  ;  e  per  queste  quattrocesb) 
pecore  di  pcus^tJibile,  alla  n^iooe  di  ducati  i33 
al  migliaio .  e  per  le  allre  tremila  e  setce&to, 
profetate  alla  rafcione  di  ducati  33  a  migliaio, 
dovrà  pagare  in  lutto  al  tìnco  ducati  171  30; 
nui  per  le  altre  mille  e  seicento  pecore  vi- 
venti, che  dee  collocare  fuori  (Iella  locattoiic, 
dovrà  comprare  almeno  altri  laSo  ducati  d'abe 
baronali  ;  sicché  costui  per  dueruila  pecore  vi- 
venti sarh  costretto  3  pagare  in  tutto  almeno 
ducati  i43i.  SD- 
II quarto  locato  finalmente  ,  che  non  ha 
neppure  una  sola  pecora  in  Puglia,  ma  che  ne 
ba  professate  cinquantamila  ,  acquista  il  drillo 
nella  locazione  per  una  quantità  di  erba  pro- 
porzionata alta  decima  parte  della  pecore  pro- 
fessate, vale  a  dire  per  cinquemila  pecore.  Egli 
si  transige  allora  co  locati.  Fa  loro  pagare  b 
considerabile  somma  cbe  deve  al  fisco ,  m 
ne  fa  dare  un'altra  anche  considerabde  per  *^, 
e  cede  loro  i'  erbaggio  cbe  gli  apparterrebbe, 
ma  che  gli  sarebbe  inutile  se  gli  rimanesse, 
percbi  npD  ba  pecore  da  collocarvi.  Questo  i 
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un  ricatto  che  si  &   colf  autorità  delle  leggi, 
e  sotto  la  loro  protezione. 

U  primo  locato  dunqae  per  prov- 
vedere di  pascolo  le  sue  mille  pecore  j 
spenderà 4^^ 

Il  secondo  per  Tistesso  numero  di 
pecore  spenderà »     610.  ao 

n  terzo  per  duemila  pecore  spen- 
derà     *    »   i45i.:20 

Il  quarto  locato  finalmente^  senza 
avere  neppure  una  pecora  in  Puglia , 
ritornerà  in  sua  casa  con  un  consi- 
derabile guadagno  che  fii  unicamente 
suir  altrui  rovina. 

Se  si  paragona  poi  la  sorte  di  un 
locato  di  questa  locazione  con  quella 
di  un  altro  locato  di  un'altra  loca- 
zione, la  professazione  della  quale  o 
non  ha  ecceduto  (1)0  ha  ecceduto 
di  poco  il  possedibile ,  si  troverà  una 
differenza  anche  pia  sorprendente  j 
giacchi  dove  ano  de*  locati  della  prima 
locazione  per  provvedere  di  erbaggio 
le  sue  duemila  pecore  ha  dovuto 
spendere  ducati »   1 45 1.30 

Il  locato  della  seconda  locazione 
per  V  istesso  numero  di  pecore  spen- 
derà     f*     364 

o  poco  di  pia. 


(i)  Come  avvenne  nella  locazione  di  Tre  Santi  nel« 
Fanno  1778  in  1779  ^  e  come  può  avvenire  sempre 
che  i  locati  £  una  loeatione  convengono  itti  loro. 
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Il  primo  dunque  per  oanì  pecora  spt 
grana  "3-^,  c(Ì  il  aecoiiuo  per  ogni  pecora 
graoa  i3  -.f.  DiinqTie ,  posta  rngiiaglianza  di 
lutti  f^\'ì  altii  (U(i ,  i)  sci-onJo  avrà  sul  primo 
un  vaitUggto  dell' 8i.  -{-  prr   loo. 

QuPito  calcolo,  Sire,  cTi^  è  fondato  aopn 
dati  chR  di  continuo  sì  verificano  in  Puglia, 
Laster^  per  inanireitUrp  alla  M.  V.  U  diversa 
«nrle  die  possono  correre  ,  e  cli«  corrono  io 
fatti,  ì  locati  della  vostra  dogana  di  Foggia, 
per  una  consuguenui  inevitabile  di-IT  attuale  me- 
todo della  volontaria  professazioiic.  Or  aue«(a 
strano  disordine  verrebbe  interamente  abolito 
nel  nuovo  metodo  che  ai  propone.  In  que.sto, 
come  sì  è  veduto ,  il  prezzo  generale  ile)  Ta- 
voliere verrebbe  ripartito  nHle  diverse  loca- 
zioni a  seconda  del  loro  vITetlivo  e  relativo 
valore;  e  T  erbaggio  dì  ciascheduna  locazione 
verrebbe  ripartito  a'  locali  a  seconda  dell'  ef- 
TetlJvo  e  relativo  numero  delle  loro  pecore,  e 
.per  eonsegaenza  io  ciaschedun  locato  il  ca- 
rico verrebbe  ad  essere  ugualaseatè  propor- 
lionato  al  beneficio  che  gli  si  Bommìoistra. 

§   IV. 

DlsraDINE     DELI.*  ATTUALI      HbTODO. 

Mortalità  (^'pastori  e  delle  greggL 

Per  un*  altra  coDseguenu  dell*  attuale  meto- 
do ,  pascolandosi ,  come  si  è  veduto ,  il  Taro* 
Uere  di  Puglia  alla  rinfusa  prima  del  riputi' 
mento ,  e  non  potendo   i  pashni  coatniire  le 
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loro  capanne  ^  ed  i  ripari  per  le  loro  pecore  ^ 
se  prima  non  venga  loro  assegnato  il  terreno 
che  debbono  occupare ,  ne  avviene  che  ì  pa« 
stori  e  le  pecore  restano  dal  principio  di  no* 
yembre  sino  alla  fine  di  dicembre  esposti  a 
tutti  i  rigori  del  cielo ,  e  privi  di  qix^  comodi 
e  di  que'  ricoveri  che  sono  necessarii  per  ga- 
rantir gli  uni  e  le  altre  dalle  malattie  e  dalla 
morte.  Questo  disordine ,  che  desola  tante  fa- 
rnigUe  ,  che  impoverisce  tanti  locati  »  che  cuo- 
pre  in  ogni  anno,  di  lutto  gli  alpestri  villaggi 
dell' Abbruzzo,  e  fa  spargere  torrenti  di  lagrime 
alla  parte  la  più  abbandonata  e  la  più  labo« 
riosa  de^  vostri  sudditi ,  sarebbe  prevenuto  nel 
nuovo  metodo;  giacché  ogni  locato  avendo  la 
sua  porzione  di  erbaggio  fissa  e  permanente 
per  r  mtero  sessennio  ,  potrebbe  anticipata- 
mente costruirvi  le  capanne  y  i  ripari ,  e  tutti 
que'  ricoveri  che  servono  per  V  agio  de'  pa« 
stori  e  per  la  sicurezza  delle  greggi 

§    V. 

Disordine  dell^  attuale  Metodo. 

V  awilimento  della  Sovranità. 

Nel  mentre  che  il  padre  del  popolo  edifica 
colle  sue  virtù  ^  soccorre  colle  sue  provviden- 
ze, rassicura  colla  sua  giustizia  tutti  i  sudditi 
del  suo  impero  :  nelF  istesso  tempo  i  vizi  delle 
leggi  elisegli  non  ha  fiitte^  gli  abusi  delP am- 
ministrazione eh*  egli  non  ha  introdotti  ,  ed 
il  fifdso   zelo   de' ministri   che   non   ha  potuto. 


35a  OPUSCOLI 

conoscere,  oscurano  sovente  nelle  provincie  b 
Alia  gloria ,  prostituiscono  la  sua  dignità  ,  e  ren- 
dercbbrro  lino  odioso  il  auo  Dome,  se  le  virtii 
di  un  ite  potessero  essere  ignote  al  più  toatano 
abitatore  de'  suoi  dominii. 

Sire,  questo  vero  delilLo  contro  la  Sovranitì 
in  niuna  parte  dello  Stato  si  commette  unto 
abitualmente ,  «guanto  in  Puglia.  I  ministri  della 
dof^ana ,  eccettùatiae  quelli  che  si  regolano  coi 
principii  di  una  morale  pii\  rigida  ,  per  evilar 
le  frodi  de'  locati ,  ne  iàn  commettere  •  V.  M. 
Tulio  ciò  che  le  speculazioni  di  un  mercadante 
astuto  o  di  mala  fede  possono  suggerire  alla 
sua  avidità^  è  slato  praticato,  ed  oggi  più  die 
mai  si  pratica  da  alcuni  ministri  della  dogana 
per  ottenere  una  professazione  alta,  e  per  ri- 
trarre dai  fondi  della  pastorizia  il  massioio  gua- 
dagno per  il  fìsco.  È  vero  che  senza  questi 
sutterfugi  la  rendita  della  dogana  diminuirebbe  , 
consìderabilmente  ;  ma  questo  riguardo ,  senta  i 
legittimare  la  loro  condotta ,  non  fa  che  mani- 
festare il  vizio  dcir  attuai  sìsletna.  Ora  il  miaro 
che  si  propone,  assicurando  a  V.  M.  Tìstesio 
introito ,  le  rìsparmierebbe  la  vergogna  ed  ii 
rimorso  di  questi  mezzL  Non  vi  sarebbe  alena 
bisogno  di  cabale,  d'intrighi  e  di  frodi.,  quando 
V.  M.  dicesse  a^locatr:  L'erbaggio  dd  Tavo- 
liere mi  ha  reso  tanto  in  sei  anni ,  io  voglio 
altrettanto  da  voi  esigerne  nel  fubiro,  aeaaeii' 
aio,  ecc.  Questo  contratto  sarebbe  pobblico, 
manifesto,  chiaro j  non  vi  sarebbero  collnaiani 
da  evitare,  ni  frodi  da  commettere  per  p> 
rantìrsene.  Questo  solo  diaordiae  evitato,  ba* 
«terebbe  per  render  praóoao  il  auovo  metodo, 
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qaando  anche  non  prevenisse  tutti  gli  altri  dis- 
ordini de' quali  si  è  parlato. 

§VL 

Vantaggi  del  nuoto  Metodo. 

Il  principale  tra  questi  mi  pare  che  sia  Y  a- 
dito  che  questo  nuovo  metodo  darebbe  alla  cen- 
suazione  del  Tavoliere.  Gli  ostacoli  che  V.  M. 
ha  incontrati  in  questa  operazione ,  ch^è  stata 
più  volte  proposta ,  sono  j  che  TAbbruzzo  pò* 
irebbe  perdere  il  rifugio  per  le  sue  greggi  j  che 
gli  AbbruEsesi  potrebbero  rimanere  esclusi  da 
questo  acquisto  )  che  i  potenti  sarebbero  forse 
i  soli  ad  impadronirsene.  Or  questi  rischi  non 
avrebbero  più  luogo  quando  dalPaffitto  sessen- 
nale si  passasse  alla  censuazione.  Siccome  il 
Tavoliere  verrebbe  con  questo  affitto  ad  esser 
distribuito  cosi  a'  poveri  come  a*  ricchi;  cosi 
agli  Abbruzzesi ,  come  a'  Pugliesi ,  converten- 
dosi il  contratto  di  affitto  in  quello  di  censuar 
zione  ^  gV  istessi  individui  che  verrebbero  oggi 
ad  aver  parte  b\V  affitto  y  parteciperebbero  al- 
lora alla  censuazione.  V.  M.  non  dovrebbe  far 
altro  allora  che  transigersi  coi  proprietarii  della 
statonica ,  cioè  dell'  erba  estiva  :  abolire  tutte 
le  leggi  proibitive  che  oggi  esistono  in  Puglia  y 
dove  ha  ciascheduno  il  dritto  di  fare  quelFuso 
che  vuole  del  suo  terreno  y  per  trasferirne  tutta 
la  proprietà  ai  nuovi  censuatari  ^  e  per  esperi- 
mentarne  i  salutari  efTetti  y  i  quali  comincereb- 
bero col  popolare  la  Puglia ,  e  terminerebbero 
col  migliorarne  il  dama  istesso. 
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L' altro  vantaggio  del  nuovo  metodo  sarete 
quello  di  assicurare  a  V.  M.  non  nolo  il  pro- 
dotto del  sessennio  più  ricco  che  vi  aia  mai 
stato  y  ma  anche  un  beneficio  almeno  di  annoi 
ducati  34ni.  di  più.  (i) 

Questo  beneficio  verrebbe  anche  aumentato 
di  un^  altra  considen^bile  quantità  ^  quando  V. 
M.  si  degnasse  di  concedere  a^  locati  la  gra- 
zia che  le  han  chiesto  per  mésco  de^  loro  de- 
putati di  avere  altri  lom.  tomoli  di  sale  alla 
ragione  di  carlini  i4  <tl  tomolo.  Oggi  i  locali 
o  non  comprano  auesto  salerò  F acquistano  ia 
contrabbaado.  Nelfuno  e  nell'altro  caso  V.  Bl 
non  lo  vende.  Danque  i  j4ni.  ducati  che  introi- 
terebbe, sarebbero  un  avanzo  di  più  sulle  rea- 
dite della  pastorizia,  ed  un  beneficio  pe'  locad 
che  lo  cbieggona 

S  m 

Inconvenien'i  cke  si  attribuiscono 
AL  NUOVO  Metodo  che  si  propone. 

I.  Si  crede  che  la  riparHzione  stabile  del 
Tavoliere,  non  lasciando  a^  looati  la  libertà  di 
scegliere  né  quella  qualità  né  quella  quantità 
di  erbaggio  che  la  natura  variabile  della  loro 
industria  richiede,  potrebbe  nuocere  in  vece  di 


(i)  Secondo  iì  piano  col  canale  il  Consiglio  ha  riso- 
luto che  si  regoli  il  quanlitaUvo  del  contralto,  il  f5«^ 
vorrebbe  ad  introitare  2im.  ducati  di  più,  oltre  il  piodoUo 
della  dispensazione,  la  qiinle  io  credo  sicuramente  clic 
oltrepasserebbe  i  ducati  iSm.  anaui. 
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giovare  air  industria  stessa ,  ed  a'  locati  che  V  e- 
aercitano.  A  questa  obiezione  si  risponde  ^  che 
i  locati  conoscono  sicuramente  meglio  i  loro 
bisogni,  che  non  li  conosce  Tappositore  che 
se  n'è  assunta  la  tutela^  ed  \  locati  son  quelli 
che  ban  chiesto  a  Y.  M.  TaffiUo  sessennale  del 
Tavoliere.  Si  risponde  ancora ,  che  T  industria 
come  varia  in  un  locato^  così  varia  in  un  al- 
tro; e  che  se  un  locato  abbonderà  di  una  qua- 
lità d^  erba  che  non  gli  serve ,  e  mancherà  di 
quella  qualità  che  gli  bisogna ,  in  un  altro  lo- 
cato avverrà  f  opposto ,  ed  allora  l'uno  o  can- 
gerà le  sue  pecore  colf  altro  y  o  permuterà  col- 
r  altro  la  sua  erba. 

Riguardo  poi  alla  quantità ,  o  cresce  la  quan- 
tità totale  delle  pecore  de*  locati,  o  cresce  que- 
sta quantità  negli  uni,  e  si  diminuisce  negli 
altri.  Nel  primo  caso,  in  tutti  i  metodi  possi- 
bili che  si  possono  immaginare,  non  vi  e  che 
un  solo  espediente  da  prendere  :  portare  fuori 
dello  Stato  o  al  macello  le  pecore  alle  quaU 
manca  il  pascolo.  Nel  secondo  caso  i  locati , 
ai  quali  si  sono  aumentate  le  pecore,  o  com- 
preranno r  erbaggio  che  supera  a  coloro  a' 
quali  sono  mancate,  o  venderanno  a  questi 
1  eccedente  numero  delle  loro  pecore.  Il  biso* 
gno  di  vendere  e  quello  di  comprare  essendo 
ugualmente  forte,  I  equilibrio  ritornerà  da  sé 
medesimo,  purché  il  governo  non  se  ne  mé- 
scoH. 

U.  L^ altra  obiezione  che  si  fa,  é  circa  il  ri- 
partimeuto  de'  pascoli  pe'  locati.  Ma  se  colui 
ehe  ha  fatta  questa  obiezione  avesse  preveduto 

FiLAMOiEui,  yol.  FI.  a3 
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gli  espedicnli  cli<!  il  Consiglio  ha  presi  per  re- 
golare l'iino  e  i'allro,  non  avrebbe  fàtlo,  o 
non  avrebbe  iticurainente  dovuto  l'arA  questa 
obÌMÌone.  Nel  parere  del  stipreiiio  Consiglio 
delle  fiiLinrc ,  a  V.  M.  umiliato  ,  «ino  indicali 
questi  espedienti  i  onde  credo  iutilile  il  ripe- 
terlL 

%  Ultimo. 

A  tulle  qiieate  rifleiisioiH  Don  mi  resta  che 
una  Boln  cos»  da  ag^'iugnere  per  tnanìrtutare 
alla  M  V.  tutti  ì  miei  senlimnili  con  qitellj 
coiifìdcozD  die  m'ispira  la  sua  giustizia,  e  cou 
quella  Francbe^xa  rhe  esigono  i  mìei  principii 
e  i  miei  doveri.  L'afTilto  sessennale ,  del  quile 
ai  sono  mosliati  i  vantaggi  ,  è  stato  insinuato 
per  ordine  di  V.  M.  a'  lucali,  ed  è  sialo  da 
exsi  riciitcsto  in  un  particolare  lor  parlamento, 
convocato  per  ordine  dì  V.  M. ,  e  teoulo  alli 
presenta  d-*'  suoi  ministri.  In  qii<>&to  parlamento 
fii  sf-no  litanifeslote  le  condizioni  colle  fjisli 
V.  M.  sarebbe  venuta  a  questo  affitto  ;  in  qne- 
sto  ÌHtPsso  parlamento  ai  sono  per  ordine  di 
V.  M.  eletti  i  deputati  che  dovevano  in  nome 
della  generalità  de^  locati  h>attare  TafTare.  Molte 
carte,  che  portano  l'augusto  nooie  di  V.  M., 
non  permettono  di  dubitare  delta  risoluzione 
gii  presa  in  favore  del  nuovo  metodo.  Dopo 
tutti  questi  passi ,  mi  pare  che  non  vi  sarebbe 
che  un  solo  caso  nel  quale  V.  M.  potrebbe  re- 
cederne senza  compromettere  la  sua  aOTraiu 
dignità ,  cioè  quando  i  locnti  non  volessero  ac- 
cedere alle  condizioni  proposte  loro  in  nome 
delU  M.  V. 
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Ecco  quanto^  in  esecuzione  de*  sovrani  co- 
mandi di  V.  M.  j  ho  credulo  mio  dovere  di 
rassegnarle  ;  mentre  j  umiliato  a'  piedi  della 
M.  y.  y  con  profondissimo  inchino  mi  rassegno , 

Di  V.  M. 


Napoli ,  3o  marzo   i  -798. 


Fedelissimo  Vassallo  , 
Gaetano  Filangieri. 
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AL    MARCHESE   D.    T. 


Caro  Amico 

±10  il  dispiacere  di  non  potervi  mandare  Vol- 
perà ^e/^  Play  Fair,  che  mi  chiedete  con  tanta 
avidità.  È  più  di  un  mese  da  che  la  restituii 
al  cav.  Hamilton.  Cercherò  di  riaverla.  In-' 
tanto  j  per  soddisfare  la  vostra  curiosità  ^  vi 
ìhando  f  Estratto  che  ne  feci  per  uso  mio.  Il 
libro  è  scritto  coi  sani  principiì  della  pubblica 
economia.  Se  vi  è  da  notarvi  qiialcfte  difetto  ^ 
è  che  C  autore  j  dopo  di  aver  dipinto  coi  co^ 
lori  pia  tetri  le  possibili  conseguenze  del  de^ 
bito  nazionale  della  Gran  Brettagna  ^  conchiude 
con  approvare  il  fondo  di  ammmortizzazione 
di  un  milione  di  lire  sterline  ,  che  nelF  anno 
scorso  fu  stabilito  da  quel  Parlamento  ,  e  di 
cui  tanto  parlai  con  voi ,  e  con  P. . . .  in  una 
sera  delC  inverno  passato.  Io  non  ho  potuto 
comprendere  il  nesso  di  un  ragionamento  così 
singolare.  Qualunque  cosa  però  egU  dica  j  io 
sono  rimasto  fermo  mila  mia  idea,  e  continuo 
a  riguardare  quel  nuovo  fondo  di  ammortizza^ 
zionej  come  puramente  destinato  ad  illudtre 
U  popolo  j  e  ad  aumentare  V  infliwnza  di  l  go^ 
verno.  Se  le  amministrazioni  passate  hanno  in 


ogni  occasione  dissipaio  con  prodigalità  il  pa- 
trimonio della  posterità  j  come  si  può  credere 
che  le  future  risparnUerànno  i  tesori  che  sono 
nelle  loro  mani?  Subito  che  scoppierà  una 
nuova  guerra ,  i  risparmi  del  fondo  di  ammor- 
tzzazione  saranno  i  pritm  ad  essere  impiegati 
nei  bisogni  dello  Stato. 

Per  somministrarvi  degli  altri  pensieri  re- 
lativi all'  istess'  ometto ,  ho  fatto  trascrivere 
dal  mio  zibaldone  un  interessante  articolo  del 
fanuìso  Riccardo  Price  nelle  sue  OsservatioDÌ 
auir  Importanza  della  Rivoluzione  di  America  ^ 
che  troverete  qui  unito.  Jddio ,  caro  anUco. 
Lasciate  per  qualche  giorno  la  capitale ^  ève- 
nite  a  trovarmi.  La  mia  salute  non  è  in  butmo 
stato.  Quella  di  mia  mogUe  e  de  Jig^  è  ut- 
tinuL.  Roberto  è  come  un  fiore.  Venite.  Ho 
molte  cose  da  dirvi.  Sono  con  insnolabile  ai* 
taccamento 

^^ice  Equenstj  i4  giugno  1788. 

//  vostro  Filangieri. 


♦ 


Jl  RB8S0  le  antiche  nazioni  era  costante  il 
costume  di  provvedere  in  tempo  di  pace  ai  bi- 
sogni della  guerra ,  e  di  accumulare  ricchezze 
nel  pubblico  tesoro,  come  mezzi  sicuri  di  con* 
quista  e  di   difesa.  Nel   brcjve    intervallo   che 

Cassò  tra  la  guerra  di  Persia  e  quella  del  Pe- 
iponneso ,  gli  Ateniesi  ammassarono  nella  citta- 
della più  di  diecimila  talenti.  Appiano  Ales- 
sandrino, il  quale  avea  consultato  i  pubblici 
registri,  assicura  che  i  tesori  raccolti  dai  To- 
lomei  ascendevano  a  settecento  quarantamila 
talenti ,  o  sia  a  più  di  dugento  milioni  di  lire 
sterline.  Gli  antichi  istorici  descrivono  le  im- 
mense ricchezze  di  cui  s^  impadronì  Alessandro 
nella  presa  di  Susa  e  di  Ecbatana,  e  di  cui 
una  porzione  era  stata  conservata  fin  dai  tempi 
di  Ciro.  Gli  Spartani,  ai  quali  le  leggi  proibi- 
vano di  accumulare  numerario,  avevano  ciò 
non  ostante  un  pubblico  tesoro  molto  ben 
fornito.  Anche  le  antiche  repubbliche  delle 
Gallie ,  secondo  Strabene ,  avevano  comune- 
mente in  serbo  delle  grandi  somme.  Giulio  Ce- 
sare allorché  entrò  in  Roma  in  tempo  delle 
guerre  civili ,  vi  tro\  ò  considerevoli  tesori  ;  e 
qnegli  imperatori  successori ,  presso  i  quali  la 
saviezza  avea  qualche  luogo ,  diedero  esempi 
di  prudente  economia ,  riservando  sempre  una 

3uantità  di  numerario  per  sovvenire  ai  bisogni 
elio  Suto. 
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Ma  nei  tempi  raotlcrni  lutto  ha^caintHÌto 
Mpcllo.  Iti  vece  di  tesorizzare  p*r  1' uwcnire, 
il  costume  si  h  iitlroJoKu  pi-fa»o  le  naiioni 
ctiro|>ee  d' iaipcgiiart!  \e  rendite  piilitilicKc ,  e 
di  lej;are  alla  posterilà  ì  debili  contratti  dagli 
antenati.  Il  sircolo  presente  segui}  V  enetayno  di 
qttcllo  clic  lo  Ita  preceduto-,  e  Gfi&U-nrnte  U 
neceasitb  ci  li»  forzuto  d' impegnare  6/iaiicli« 
l«  proprietà  pubbliche,  e  di  consumare  le  nui- 
dite ,  «  liisBÌpai'e  il  palrimonio  dei  nostri  dì* 
scendenti. 

Non  h  necessario  die  la  ragione  faccia  dti 
grandi  aforzi  ppp  comprendere  le  coosegueoM 
funesto  e  corte  cbc  debbono  ristiltare  di 
questo  fli^lctna  politico ,  noìcitì  la  stessa  ana- 
logia regna  ira  gì*  indiviiiiii  e  gli  Stati,  allot' 
cht^  em  son  prossimi  ad  un  rulliinento. 

Ma ,  indipendentemente  dal  rugioitatoentn  e 
dair  acceiwata  ouervazioac  ,  l'  esperienza  da' 
tempi  pausati  dee  convincerci  che  Puso  d'ipo- 
tpi'sre  le  rendile  pubbliche  ha  snccessivanienle 
indebolito  tutti  |)i  Stati  cha  V  luono  adottata 
Le  repubbliche  d*  Italia  haana  som  ministrata 
11' primo  esempio  dì  qaert'uso,  al  quale  molte 
frasmno  attribuire  la  loro  mina.  Genova  e  Ve- 
neaia ,  le  sole  che  abbiano  consenrato  uà'  eà- 
stenst  In  qualche  maniera  indipendente,  ss  ae 
sono  trovate  a  luogo  andare  iadebolilissima  La 
Spagna  adottò  qafit'  uso  ad  esempio  delle  re- 
pubbUche  italiane,  ed  in  proporsione  delbau 
n»na  naturale  essa  a*  indebolì  tanto  ina^iioi^ 
tnente,  quanto  erv  pìjt  vìiiosa  1*  impoaìtioiK  ( 
la  fipartiEÌono  de'auoì  triniti.  11  debito  aaii^ 
naie   della   Spagna   si   acorabbe  ad    tm   paalP 
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coosidererole  prìma  detta  6iie  del  xti  secolo^ 
cento  anoi  prìma  cbe  cominciasse  ad  esìstere 
nn  debito  pubblico  in  loghilteira.  La  Francia , 
non  ostante  b  soa  fertilità  e  le  soe  prodigiose 
risorse  rat  orali ,  languisce  oggi  sotto  V  oppres* 
sione  drir  istesso  peso.  La  repubblica  delle  Pro» 
▼incie  Unite  si  trova  tanto  oppressa  ed  inde- 
*  bolita  dai  so<n  debiti ,  qnanto  lo  sono  Genora 
e  Yenesia.  La  Gran  Brettagna ,  quantunque  ab* 
Lia  cominciato  tardi  j  ha  fiitto  de^  rapidi  pro- 
gressi in  siUàtta  carriera,  ed  ha  anche  con- 
tratto  di  quegli  enormi  df  biti  che  opprimono 
ora^  e  che  mineranno  in  fine  tutte  le  grandi 
Dasioni  dell*  Europa. 

Il  debito  pubblico  della  Gran  Brettagna  j  e 
V  uso  pernicioso  d*  ipotecare  a  perpetuità  le 
Rendite ,  cominciarono  ai  tempi  delia  rÌTolu* 
lione  j  e  pongono  in  dubbio  se  la  infelicità 
che  mioaccia  il  regno  non  possa  cancellare  i 
benefizi  cbe  esso  ha  ritrstto  da  queir  avve- 
nimento. Non  fu  la  nece^tà  del  momento 
che  fece  ricorrere  a  questo  mezzo,  ma  fii  un 
piano  regolare  di  politica ,  adottato  sopra  i 
prìncipii  deir  Olanila  ,  per  attaccare  gì'  indiTÌ- 
dui  alla  nuova  forma  di  governo  ch^ebbe 
luogo  rieir  abdicazione  del  re  Giacomo.  Alla 
Gonchiusione  della  guerra,  che  cominciò  Tanno 
della  rivoluzione ,  e  che  finì  col  Trattato  di 
Biswich  nel  1697,  il  debito  della  Gran  Bret- 
tagna ,  ipotecato  e  non  ipotecato  ,  giungeva  a 
ventuno  milioni  e  mezzo.  Ma  come  la  mag- 
gior parte  di  questo  debito  era  stato  con-> 
tratto  con  brevi  anticipazioni  e  sopra  rendite 
.:.^i:-:^  ,    ìu    mcuo    dì    quattTO    anni    più    di 


ii<j»rniil»*:»iii*u  iiiiliiajy^ 


r riodo  così  breve. 
Nel  corso  detta  guerra  che  corniaciò  nrl  1703, 
drbito  pubblico  si  acciitnulb  a«aipre  <ti  ptò} 
alla  concliiusione  di-l  Trattato  di  Utrecht 
montava  a  ciiii]itat)tatrà  aiilioni ,  seicento  ot- 
tani'una  mila  lire  sterline.  Nel  corso  di  imi' 
pare  profonda  di  17  anni,  doii  ne  furoDo 
rimborsati  die  olto  milioni. 

tADa  concbiugione  della  guerra  colla    Spagni 
colla    Francia ,  cbe   comincia    nel     1739,0 
fti)  l'iittinio  giorno  del    1743*  >t   <lebilo  naeio- 
nale  fd  portato  alla    somma     di    78,  3^3,  000 
lire  sterline^  ed  in  <{U«l)ii  che  scoppiò  net  i755, 
.  il  debito  pubblico,  ipotecato  e  non   ipotecato, 

Eonlava  a  iB^,  5oo,  000  di  lire  sterline.  NoA 
I  furono  riinboraat)  che  otto  milioni  nei  «ette 
%noi  di  pace  cbe  seguirono  ;  e  nel  corso  della 
guerra  dell'AmericR ,  U  quale  non  durò  che 
sette  anni,  si  contrattò  un  nuoFO  debito  di  120 
milioni. 

Qaesto  tpadro  fedele  ddP  orìgine  «  dei  pro- 
gressi del  debita  naiionale  conauoe  l'Autore 
a  giudicare  da  ciò  cb^  k  avveaalo ,  da  qmUò 
che  doTfk  aTrenire.  In  ogni  gaerra  dopo  la 
rìvduxìoDe  le  spese  hanno  antnentato  gradata- 
mente, ed  al  contrario  i  rimborsi  in  tempo 
di  pace  hanno  dimiotiìlo.  È  molto  probabili 
cbe  le  giierre  future  saraano  sempre  piiV  di- 
spendiose. Fincbè  la  Gran  Brettagna  iMintiiuit 
a  prender  parte  nel  sistema  pfjitìoo  di  Europa; 
fiochi  ritiene  possessioni  straniare  e  lontane, 
na  impero    in  Alia ,  stabiliauDtì   pelle   luét 
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Orientali ,  le  operazioni  della  guerra  sopra  un 
teatro  così  esteso  non  possono  valutarsi  meno 
di  dodici  milioni  di  lire  sterline  in  ogni  anno. 

E  come  le  guerre  j  in  qualunque  modo  co- 
mincino, sono  sempre  vantaggiose  per  taluni 
individui,  è  cosa  ben  rara  che  le  stesse  si 
terminino  nel  periodo  di  sei  o  sette  anni.  È 
dunque  probabilissimo  che  il  fuoco  della  guerra 
non  potrebbe  accendersi  nuovamente ,  senza 
che  r  Inghilterra  non  venisse  obbligala  a  for- 
mare un  nuovo  debito  di  70  ^  o  di  80  mi- 
lioni di  lire  sterline. 

Ecco  come  TAutore  spiega  la  maniera  colla 
quale  un  accrescimento  di  debito  pubblico  af- 
fetta la  nazione,  e  le  conseguenze  che  ne  deb- 
bono probabilmente  risultare.  Forse j  egli  dice, 
il  miglior  metodo  di  trovare  come  il  debito 
affètta  la  nazione  ^  sarebbe  quello  di  conside^ 
rare  il  popolo  in  generale  come  dii^iso  in 
due  classi ,  una  di  gente  industriosa ,  e  V  altra 
di  oziosi;  di  riflettere  che  ogni  aumento  di 
debiti  produce  da  sé  stesso  un  aumento  nel 
numero  degli  oziosi;  ed  ognuno  converrà  che 
questi  vivono  su  i  travasi  ed  a  spese  della 
classe  industriosa  :  finalmente ,  di  osservare 
che  fino  a  che  la  proporzione  tra  queste  due 
classi  è  tale  che  il  carico  imposto  su  gP  in-- 
dustriosi  non  sia  troppo  pesante ,  potrà  forse 
agire  in  modo  da  eccitare  maggiormente  V  in- 
dustria. Ma  quando  i  carichi  pesano  al  di  là 
della  proporzione  che  la  natura  delle  cose  è 
in  istato  di  soffrire ,  allora  V  industria  sarà 
calpestata^  il  commercio  col  forestiere  fuggirà 
da   noi ,  cadremo  ben  presto   nella  povertà 
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e  nel  niente^  e  non  saremo  più  che  wuttl)^ 
siane  stnza  industria ,  senza  forze  e  satitL 
consideraiiotK  in  Europa. 

Questa  disgrazia  è  sema  dubbio  la  più 
terribile  che  un  gran  dubito  nazionale  pond 
cagionare  ;  e  perciò  è  ugualinenie  la  più  lon- 
tana di  quelle  che  poniamo  tctncre.  Una  ri- 
voluzione dei  gnvcrno  è  f  avvenimento  il  più 
verisimile  cfie  i  can'c/ù  troppo  petanti  faranno 
nascere  ;  poiché  sidtito  aite  la  dltlruzione  co- 
mincerà  nnvssarianunte  a  far  delle  roi-ine 
gV  industriosi  e  la  classe  del  basto  popolo 
ne-  sentiranno  più  fortemente  gli  effetti;  e  auc- 
sii  in  lughilterra ,  coinè  da  per  tutto  altrove, 
sono  i  più  numerosi  f  ed  in  cousegiunza , 
quando  lo  vogliano ,  i  più  forti.  ^Uorcix 
questi  vedranno  che  vanno  a  soccombere  sotto 
un  peso  che  non  hanno  p''ù  la  Jorza  di  srp- 
portare,  egli  è  probabile  che  rifiitierarino  lii 
pagare  gì'  interessi  di  un  debito  enorme  die 
essi  non  hanno  formato ,  e  che  gli  opprime 
per  risparmiare  tovoso  e  C  infingardo. 
Videa  di  una  perfetta  uguaglianza  di  rm- 

SU,  quantunque  rigettata  dalle  persone  di 
wjn  senso  a  cagione  della  impossibilità  delta 
j»a  esitanza,  Tton  i  stata  mai^  interamente 
sbandila  dallo  spirito  umano.  È  desso  che 
forma  il  primo  principio  sul  quale  le  idee  dd 
bene ,  del  mate  e  della  libertà  sono  fondate  ;  è 
dessa  che  restringe  il  potere,  e  cìie  gli  dùx^ 
almeno  in  Inghilterra  :  Pino  a  tal  punto  puoi 
andare ,  e  non  più  lungi  :  è  dessa  che  fa  che 
f^i  uomini  abborriscatio  ciò  che  credono  m- 
giutto  ì  è   ad  essa  finabnente  che   noi  siamo     \ 
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debitori  della    costituzione  libera  di  cui  go- 
diamo. 

Egli  b  certamente  dos^ere  e  giustizia  il  pa^ 
gare  i  debiti  che  tanno  contratto  i  nostri 
antenati,  ma  ciò  s' intende  fino  al  punto  in 
cui  tali  debiti  si  troi'ano  bilanciati  coir  ere- 
dità che  i  medesimi  ci  hanno  lasciato ,  sia  che 
questa  eredità  consista  nelle  ricchezze ,  sia 
che  consista  nella  libertà.  Ma  quando  supe- 
rano  questi  limiti ,  non  vi  e  ombra  di  giustizia 
a  pagarli;  e  quantunque  V  abitudine  faccia  ac^ 
costufnare  gli  uomini  a  portare  dei  caricfu, 
che  f  inclinazione  cercherebbe  naturalmente  di 
scuotere  j  pure  F  abitudine  non  lo  fa  die  fino 
ad  un  certo  punto  ;  ed  al  momento  die  vi  h 
iteli*  eccesso ,  i  sentimenti  ed  i  primi  prin^ 
cipìi  di  giustizia  riprendono  il  di  sopra.  In 
fatti  noi  abbiamo  ereditata  la  libertà  dai  no- 
stri antenati  y  e  t  ultimo  de  contadini  ne  ha 
la  sua  porzione.  Questo  però  è  tutto  il  suo 
appannaggio.  I  suoi  travagli ,  le  sue  fatiche  ^ 
il  sudore  della  sua  fronte  furono  impegnati 
prima  ch^  egli  fosse  nato.  Egli  entra  in  un 
mondo  dove  molti  vivono  nella  comodità  e 
nelC  abbondanza  di  cui  egli  si  trova  privo.  Non 
gli  appartiene  nemmeno  un  pollice  di  quelle 
fertili  pianure  che  lo  circondano ,  nemnu  no 
un  solo  pezzo  di  pane  che  esse  producono.  Le 
pene ,  le  vigilie ,  le  cure ,  sono  il  suo  patri'* 
monio  ;  ma  i  frutti  del  suo  travaglio  non  ap' 
pcrtengono  a  lui.  Il  disordine  dei  tempi  pas^ 
sati  lo  ha  caricato  di  debiti  ^  ed  egli  non  ha 
nemmeno   la    dolce  consolazione   di   riflettere 
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che   questi  debiti  furono  contratti  per  com^ 
prare  la  sua  libertà  j  o  che  essi   sono   impit* 
goti  per  consen^arla.  Prima  che  il  debito  esi- 
stesse ^  la  costituzione   libera  fu  stabilita  dai 
difensori   della   patria    dell*  ultimo   secolo ,  i 
quali   r hanno  trasmessa  alla  loro  posterità^ 
come  un  patrimonio  libero  da  qualsii^ogUa  pC" 
so.    Ora  il  prezzo   in  gran  parte  di  tutto  ciò 
che  r  industria  può   produrre ,  des^'  esser    im- 
piegato non  nell'amministrazione  della  giusti- 
zia  y  non  al  sostenimento   dello  Stato ,  ma  al 
mantenimento  di  una  nuova  specie  di    uomini 
che  hanno  una  proprietà  ideale  nt? fondi;  uo- 
mini che  ^  senza  essere  la  più  utile  y  sono  almeno 
la  parte  la  più  opulente  del  genere  umano; 
uomini  finalmente   die    senza    cure    e   senza 
pene  godono  di  tutti  i  favori  della  fortuna. 

Qualunque  sieno  gli  argomenti  che  lo  spi* 
rito  o  r  interesse  possano  su^erire  ;  per  quanto 
sia  complicata  la  maniera  colla  quale  il  de- 
bito  nazionale  agisce  sopra  talune  classi  della 
società  ,  sempre  questa  maniera  affetterà  sol- 
tanto i  coltivatori  ed  i  contadini  ^  le  di  cui 
mani  utili  producono  quclV  opidenza  alla  quale 
esòi  non  hanno  che  una  coù  piccola  parte ,  ed 
i  quali,  qitantwique  ridotti  alla  condizione  la 
più  sentile  tra  i  sudditi ,  sono  intanto  i  più 
numerosi  j  i  più  potenti  j  ed  anche  i  più  in 
istato  di  dare  la  le^e ,  se  lo  vogliono. 

Noi  abbiamo  veduto  nel  ristretto  spazio  di 
poco  più  di  sette  anni  V  industria  del  nostro 
paese  tassata  a  più  di  igni,  lire  sterline  per 
ogm    giorno    di    lavoro  ;     e    cinquanf    arvd 
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doi^ranno  passare  fin  che  essa  sarà  alìe^erita  da 
questo  peso.  Prima  di  questo  tempo  gli  occhi 
della  maggior  parte  del  popolo  ^  che  ora  tra^ 
vaglia  y  saranno  chiusi  per  sempre.  Siccome 
passerà  molto  tempo  prima  che  noi  possiamo 
rimborsare  i  debiti  già  contratti,  vi  è  tutto 
il  luogo  di  credere  che  in  questo  intervallo 
noi  saremo  nel  caso  di  farne  dei  nuovi  j  e 
per  conseguenza  che  i  nostri  nuovi  pesi  au' 
menteranno  sempre.  E  se  essi  continueranno 
ugualmente  a  crescere  per  cinquantanni  di 
seguito  y  il'  tempo  in  cui  la  nostra  pazienza 
sarebbe  spossata ,  giungerebbe  prima  che  i 
soccorsi  attesi  dai  fondi  di  ammortizzazione 
venissero  a  sollevarci.  Allora  Vanaivhia  e  la 
confusione  prenderebbero  luogo  y  ed  insieme  col 
debito  pubblico  andrebbe  ad  estinguersi  e  Vat^ 
tuale  governo  y  e  t  autorità  del  parlamento. 
Un  peso  che  si  aumenta  incessantemente,  o 
dee  rompere  le  reni  di  chi  lo  porta  y  e  dev  es^ 
sere  gittato. 

Artìcolo  sul  debito  nazionale,  tratto  dal  li-« 
bro  di  Riccardo  Price  y  intitolato  y  Osservazioni 
suir  importanza  della  Rivolutone  di  America, 
e  sui  mezzi  di  renderla  utile  al  mondo. 

Sembra  evidente  che  il  primo  oggetto  che 
deve  occupare  gli  Stati  Uniti  y  è  1  abolizione 
del  loro  debito  nazionale.  U  loro  credito  viepe 
di  nascere.  Se  essi  non  lo  conservano ,  se  essi 
non  lo  estendono  y  la  sua  caduta  è  certa  y  e 
la  loro  riputazione^  il  loro  onore  nazionale 
non  può  non  cadere  insieme  con  esso. 

Felicemente  è  una  cosa  facile  il  mantenerlo. 
Gli  Americani  hanno  grandi  risorse  interna  q 

FlLAl^GlERl,  Voi  VI.  ^4 
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trrrilonali  in  un  vasto  continente  clie  pot- 
Wfìe  tutti  i  vantaggi  del  suolo  e  dfl  clima, 
e  che  rnntiono  iiriu  moltitudine  dì  terre  non 
concedute.  Gli  stabilimenti  vi  saranno  rapidi, 
ugualmente  Hie  T  aumento  del  loro  valore.  Se 
eli  Stali  Uniti  na  dispongono  in  favore  delle 
truppe  e  de^lì  emigrali ,  ben  tosto  la  più  gran 

tiartc  del  debito  nazionale  sari  estinta.  Ma  qua- 
ura  ossi  non  avranno  questa  risorsa,  essi  pos- 
sono sopportare  delle  inipotiizioui  suflìciraù 
per  estinguerlo  gradalaraenlc.  Supponendo  che 
I  loro  debiti  giungano  a  nnve  milioni  dì  lire 
sterline,  le  quali  portano  un  interesse  di  cin- 
que e  meazo  per  cento,  un*  imposizione  di  un 
milione  sarebbe  bastante  a  pagare  questo  in- 
teresse .  ed  a  fornire  in  ogni  anno  un  ecce* 
dente  di  un  mezzo  milione  per  una  cassa  di 
ammortizzazione  cbiì  cstiogiiercbbe  il  capitale 
in  quindici  anni.  Un  eccedente  di  un  quarto 
di  un  milione  sarebbe  lo  stesso  in  venti  anni 
e  mezzo.  Estinto  il  capitale ,  non  esiendo  pii^ 
necessaria  1*  imposizione ,  ae  ne  potrebbe  al- 
leggerire il  peso ,  ma  sarebbe  imprudeute  di 
abolirla  interamente.  Centomila  lir«  Merline 
riservate  annualmente,  e  religiosamente  ìmpìe' 
gate  a  dissodare  le  terre  non  concedute  e  ad 
altre  migliorie  ^  diverranno  in  poco  tempo  un 
tesoro,  o  piirttoalo  un  patrìmooio  contànen- 
tale  cbe  potrebbe  bastare  ■  tutte  le  spese 
della  confraerazione ,  e  che  preserverebbe  per 
tempre  gli  stati  particolari  dai  delnU  •  dalle 
tasse  (i). 

(i)  Le  terre,  la  tanti»,  i  iwy  ecc.,  chefonDanM 
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tJn  tal  fondo  ^  nella  supposizione  che  y  fa- 
(Pendolo  valere  ,  se  ne  ritirasse  il  cinque  per 
cento  y  formerebbe  un  capitale  di  tre  milioni 
Aterlini  in  diciannove  anni,  di  trenta  milioni' 
in  cinquantasette  anni'  ^  di  cento  milioni  in 
ottantuno  anni  ,  di  duecento  sessantuno  mi- 
lioni in  un  secolo  ;j  e  se  si  pervenisse  a  far^ 
gli  produrre  un  interesse  di  dieci  per  cento, 
monterebbe  a  cinque  milioni  in  diciannove 
anni ,  a  cento  milioni  in  qoarantanove  anni , 
a  diecicnila  milioni  in  novautasette  anni. 

Egli  è  incredìbile  che  non  si  possa  citare 
un  solo  governo  che  abbia  pensato  a  un  mezzo 
cosi  semplice  di  aumentare  la  sua  grandezza 
e  le  sue  ricchezze.  Il  pia  leggiero  fondo  di 
ammortizzazione  ,  se  è  fedelmente  rispettato , 
influisce  sulP  abolizione  de*  debiti  j  come  V  in- 
teresse dell'  interesse  suU'  accrescimento  del 
capitale  nel  commercio  del  danaro.  Una  tale 
riserva  è  dunque  una  specolaziode  della  più 
alta  importanza,  (i) 

la  rendita  della  corona  d' Inghilterra ,  supplivano  alla 
magg:ior  parte  delle  spese  del  governo.  E  una  fortuna 
per  li  popoli  brittannici  che  quél  demanio  sìa  stato  arie- 
nato  dalr amministraiione  inglese,  poicfaè  dairemstensa 
di  esso  ne  sarebbe  ben  pretto  risultata  I' ui(Upendenza 
della  corona.  Ma  in  America  un  tal  demanio  diverrebbe 
ima  proprietà  continentale ,  che  potrebbe  essei*e  util- 
mente impiegata  al  bene  pubblico  sotto  la  dirazioDe 
dei  rappresentanti  del  popolo. 

(i)  tln  soldu  impiegato  al  5  per  100  all'epoca  del- 
l' ei-a  cristiana ,  e  combinato  colrinteresse  dell'interesse, 
produrrebbe  ai  nostri  giorni  una  somma  mag^ore  d» 
quella  che  potrebbero  contenere  dugento  milioni  di  glo- 
bi ,  quanto  il  nostro ,  «uppotto  di  oro  massiccio  ;  ma , 
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Ma  se  il  gOTcmo  si  permette  di  disporre  di 
siHaUÌ  fondi  ,  tulio  è  rovinato.  L' lughilterra 
ne  sommioiatra  un  tristo  esempio.  1  fundi  della 
cassa  di  aminortizzazione ,  in  altri  tempi  unica 
speranza  del  regno  ,  per  essere  stali  alienati , 
sono  divenuti  inutili  ed  impotenti.  Se  essi  fos- 
sero stati  impiegati  all'  oggetto  al  quale  erano 
stati  destinati  ,  avrebbero  nel  1776  aumentalo 
la  rendita  dello  Stato  di  più  di  cinque  milioni 
all'anno.  lu  vece  di  ciò,  la  nazione  era  allora 
subiacciata  da  un  debito  di  centotrentasette 
milioni,  che  portava  un  interesse  dì  circa  quat- 
tro milioni  e  mezzo  ,  e  cbe  non  lasciava  alla 
rendita  dello  Stalo  die  un  eccedente  di  poca 
importanza.  Questo  debito  si  è  accresciuto  dopo 
fino  alla  somma  dì  duecento  ottanta  miliooi, 
che  porta  un  interesse  di  nove  milioni  e  mez- 
zo, se  vi  si  aggiungano  le  spese  di  aiainiiu- 
slrazione.  Qual  errore  mostruoso  I 

Se    non    s' impiegano    meazi    per    minorare 


odo    da   diminuir! 
ne  risulteraoDO  prò- 
ilmeote  ,  delle    orribili 


questo  debito  terribile, 
le  pubbliche  inquietudini 
sto  o  tardi ,  ma    infallibi 
convulsioni. 

Questo  esempio  memorabile  serva  pure  di 
lezione  agli  Stati  Uniti  !  I  loro  debiti  attuali 
non  sono  enormi.  Una  cassa  di  ammortizzazio- 
ne ,  esente  da  qualunque  malversazione  ,  può 
ben  presto  estinguerli,    e  divenire    in    seguito 


calcolato  co)  Kinplice  interesse ,  non  avrebbe  piwloUo 
che  7  scellini  e  6  soldi.  I  goverai  che  alienano  i  TodiIi 
destinati  a  rimborsi,  sagi-iGcauo,  per  fare  pru6ua[e  il 
loro  danaro ,  il  primo  di  «jueiU  juezù  al  secondo. 
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una  risorsa  sicura  nelle  occasioni  le  più  im- 
portanti. Si  stabilisca  pure  questo  fondo  j  si 
rispetti  come  V  Arca  del  Signore  era  rispettata 
presso  i  Giudei  ;  e  gli  Americani  ne  riceve- 
ranno la  stessa  assistenza.  Le  proposte  risorse 
preserveranno  per  sempre  P  America  dall' ac- 
cumulamento dei  debiti  pubblici ,  e  conseguen- 
temente dal  gravoso  carico  d^  imposizioni  ne- 
cessarie per  sostenerli  ;  malattìa  mortale  ^  che 
verisimilmente  cagionerà  ben  presto  la  distru- 
zione di  molti  Stati  di  Europa. 


FINE. 
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Capo  xvi.  Leggi  relative  all'esercizio  della  giurisdizione 
ecclesiastica. 

Capo  xvii.  Leggi  relative  all'  eserdtio  delle  funzioni 
ecclesiastiche. 

Capo  xvni.  Leggi  relative  al  culto  pubblico. 

Capo  xix.  Della  ToUeranza. 
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